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C A P U A 


1 i antichissima  origine  è la  città  di  Circi,  conosciuta  sotto  questo 
medesimo  nome  anche  dai  latini.  Situata  presso  il  fiume  Volturno,  diventò 
ben  presto  un  luogo  assai  bene  fortificato.  Quando  abbia  avuto  principio 
la  sua  esistenza  e per  opera  di  cbi,  non  è possibile  il  dirlo  con  certezza. 
Varie  ne  sono  le  opinioni  degli  scrittori.  V'  ba  infatti  chi  la  reputa  fab- 
bricata dagli  osci  (I);  v'ha  cbi  ne  attribuisce  invece  l'origine  ad  Enea 
ed  ai  trojani(2),c  da  Copy  ne  abbia  ricevuto  il  nome.  E ch'cssu  veramente 
da  un  personaggio  appellato  Capy  lo  ricevesse,  quasi  tutti  gli  antichi 
scrittori  lo  attestano,  benché  non  siano  d’ accordo  talora  circa  il  tempo 
e la  qualificazione  di  esso.  Livio  reputò  cotesto  Capy  un  duca  dei  sanniti 
e da  lui  la  dice  piantata  ; benché  Servio  invece  si  mostri  inclinalo  a cre- 
derla fabbricata  dagli  etrusci  sotto  gli  auspicii  del  falcone,  eh’  eglino  nel 
loro  idioma  appellavano  Capy.  Virgilio  d' altronde  spacciò  questo  Capy 
per  un  compagno  d’ armi  di  Enea  e scrisse  (3): 

At  Capy s hinc  nome n Campanai  ducilur  urbi; 
alla  quale  opinione  aderì  anche  Stazio,  cosi  favellando  della  città  rista- 
bilita c compiuta  dal  trojano  Capys  : 

All  hic  magna  traclus  imitando  Itomae, 

Quae  Capys  adduclis  complevit  moenia  tcucris; 
e finalmente  lo  stesso  affermò  anche  Silio  Italico  (4),  dicendo: 

Tarn  Capys  ut  primus  dederil  sua  nomina  muris. 

Strabono  opinò,  che  questa  città,  perciocché  capo  (caput)  delle  dodici 

(i)  Catoni*  c Sempronio.  (3)  inciti,  lib.  X. 

(a)  L*  Alicarnassco.  (4)  l-il*.  U. 
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della  Campania,  assumesse  il  nome  di  Capua.  Ed  in  somma,  (ulti  a ten- 
tone ed  al  bujo  si  studiano  di  trovarle  una  spiegazione  e un'  origine  a 
seconda  del  proprio  capriccio.  Vi  fu  anche  un  tempo,  in  cui  gli  ctriisci, 
che  n’  erano  padroni,  la  dissero  Vollurno  degli  Unisci,  perché  vicina  a 
questo  Gume.  Checché  ne  sia  della  fondazione  e dell' etimologia  di  essa  : 
è certo,  eh’  essa  nei  secoli  pagani  fu  città  si  potente  per  ricchezze  c per 
valore  militare,  che  si  reputò  da  tanto  da  voler  emulare  la  grandezza 
di  Roma. 

Fu  celebre  sempre  per  la  straordinaria  pinguezza  del  suo  territorio 
egualmente  che  per  f amenità  delle  sue  deliziose  campagne  ; e si  che 
fu  reputata  sede  di  ozio  c di  dissolutezza  sino  dai  tempi  del  cartaginese 
Annibaie,  a cui  appunto  riuscì  fatale  il  soggiorno,  che  vi  fece  con  le  sue 
truppe. 

I capuani  adorarono,  qual  primaria  loro  divinità,  il  fiume  Volturno 
pcrsoniGcato,  e ce  ne  attesta  f iscrizione  scolpita  in  suo  onore,  trovata 
non  lungi  dal  (lume,  due  secoli  or  sono,  nella  villa  di  san  Jorio,  su  cui 
leggesi  (I) : 

VOLTVRNO 

SANCTO 

SAC. 

L.  VETT1VS  L.  F. 

GN.  NOVIVS  Q.  F. 

L.  OPPIVS  I,.  F. 

Q.  MAEVIVS  M.  F. 

C.  CAESELLIVS  C.  F. 

A.  PLOTIVS  A.  F. 

DE  SVO  FACIVNDO 
CVR. 

Ai  tempi  degli  osci,  adoravano  i capuani  Priapo,  a cui  avevano 
ancho  eretto  un  tempio.  Ed  un  altro  no  avevano  eretto  a Giano,  sulla 
cima  di  un  monte,  dalla  parte  settentrionale  della  città.  Ne  aveva  uno 

(■)  La  pubblicò  il  Granati,  Stor.  eia.  di  Caputi , lib.  I,  pag.  7,  Iralla  Jal  t-im.  XIV  dei 
ross.  di  Fabio  Vecchioni,  peg.  97. 
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anche  la  dea  Bellona,  del  quale  si  scorgono  tuttora  pochi  avanzi  delle 
antiche  rovine  ; anzi  il  villaggio  porta  perciò  il  uotne  di  quella  diviniti  : 
ed  uno  ne  aveva  Diana  sul  monte  Tifata,  detta  perciò  Diana  'fifalina. 
Tre  altri  templi  sontuosi  e magnifici  sorgevano  dulia  parte  orientale  della 
città  ed  a poca  distanza  da  essa  ; ed  erano  dedicati  uno  a Giove,  un  altro 
ad  Ercole  ed  il  terzo  ad  Apollo.  Anche  al  dio  Marte  avevano  i capuani 
innalzalo  un  tempio,  dov’ò  adesso  il  villaggio,  che  si  nomina  Marcianesi, 
perché  derivato  dal  latino  vocabolo  Marthanisium,  quasi  a commemora- 
zione di  quella  divinità.  Taccio  per  brevità  le  tante  epigrafi  termali,  se- 
polcrali, votive,  che  di  frequente  vengono  disotterrate  nei  dintorni  di 
Capua. 

Era  Capua,  come  ho  detto  di  sopra,  capo  e centro  delle  dodici  città, 
che  ne  formavano  la  repubblica.  Ad  essa  pertanto  erano  soggette  : For- 
mio, città  distrutta,  eh'  esisteva  afiora  dov’è  oggidì  il  Molo  di  Gaeta,  Cu- 
ma,  Pozzuoli,  Napoli,  Ercolmio,  oggidì  Torre  del  Greco,  Pompei  distrutta 
dal  Vesuvio,  alle  cui  falde  giaceva  Stabia,  Cujazzo,  Nola,  Nocera  de'  Pa- 
gani e Calvi. 

Per  dare  un' idea  della  sua  grandezza,  dirò  eh’  assa  aveva  una  cir- 
conferenza di  sei  miglia  e comprendeva  cinque  de'  casali,  che  oggidì  tu 
stanno  d’ intorno.  Sappiamo  da  Ciceroue,  che  le  sue  mura  avevano  una 
larghezza  di  dieci  palmi,  circondate  da  spaziose  fosse  (I).  Contribuivano 
alla  sua  magnificenza  i molti  pubblici  edifizii,  ed  erano  : I'  anfiteatro,  il 
circo,  il  Campidoglio,  la  curia,  il  criltoportico,  il  foro,  I’  arco  trionfale,  il 
catabolo  per  le  bestie  dell'anfiteatro,  la  scuola  dei  gladiatori,  l'aquedotto, 
il  ginnasio,  i fonti,  le  terme,  ed  altri  simili  (2). 

La  repubblica  di  Cupuu  ebbe  a misurarsi  più  volte  valorosamente 
con  le  armi  romane;  ma  per  lo  più  le  fu  invece  alleata  contro  stranieri 
nemici,  particolarmente  contro  i sanniti  o contro  i latini.  Ma  dappoiché 
si  fece  amica  del  cartaginese  Annibaie,  provocò  lo  sdegno  dei  romani,  i 
quali,  vinto  cotesto  prode  generale,  ne  distrussero  la  città-,  ed  ebbe  essa 
somma  ventura  di  essere  trasformala  in  semplice  municipio  da  prima,  e 
poscia  in  prefettura  romana.  Poi  ne  fu  colonia,  resa  tale  daH'iuiperatoro 
Ottaviano  Augusto,  che  l’ ingrandì  e le  pose  il  nume  di  Colonia  dulia 

(i)  Cu.,  contr.  Rullum.  dell*  Stor.  c<V.  di  Capua  del  Grattala,  [«agi- 

ta) Di  tulli  quelli  pubblici  luoghi  si  na  93  e seg. 
può  vedere  erudita  illustrazione  nella  I pari. 

Cui.  XX.  ' ‘ “V"  “ 
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felice  Augusta.  Continuò  da  allora  sino  all'  anno  455  dell’  era  nostra,  ad 
essere  soggetta  agl'  imperatori  di  Roma.  Al  sopravvenire  dei  vandali  fu 
conquistata  da  Genserico.  Poi  passò  sotto  i goti  successivamente  e sotto 
gl'  imperatori  di  Oriento  : cadde  alla  fine  sotto  il  regno  dei  longobardi,  e 
poscia  sotto  i principi  di  Benevento.  In  essa  tennero  dominio,  dall'anno 
606  al  1 <33,  conti  e principi  longobardi  e normanni. 

Ma  vengasi  ora  o parlare  della  citlù  di  Capila,  sostituita  all'antica, 
per  le  cure  e per  la  munificenza  di  Sicone  principe  di  Benevento. 
Egli,  nell'anno  841,  vedendo  la  primitiva  Capuo,  perciocché  tante  volte 
distrutta  dai  barbari,  ormai  ridotta  ad  uno  stato  da  non  poterlasi  più 
abitare  ed  alla  condizione  di  semplice  villaggio,  ne  fece  svellere  dalle 
fondamenta  gli  avanzi  e comandò  a Landolfo,  conte  di  Capua,  di  rifab- 
bricarla con  quei  materiali  sul  moote  di  Palombaro,  ossia  di  Trifiisco  : 
lo  che  fu  eseguito,  ed  in  memoria  del  sdo  fondatore  ebbe  il  nome  di  Si- 
copoli.  Essa  per  la  maggior  parte  era  formala  di  tavolo  e di  densissimo 
legno  (I);  perciò  fu  soggetta  a frequenti  incendii  per  guisa,  che  dopo  tre 
lustri  appena  fu  d’uopo  rifabbricarla  ; ed  allora  appunto  sorse  1’  odierna. 
Confinarono  ad  averne  signoria  i suoi  conti,  finché  poi  nell’  899  assun- 
sero il  titolo  di  principi.  Ai  principi  lombardi  sottentrarono  i normani, 
che  per  qualche  tempo  ne  avvicendarono  il  dominio  con  quelli  ; finché 
nel  H30se  ne  fece  padrone  Ruggiero  normanno,  da  cui  cominciò  la  dina- 
stia dei  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  e da  cui  ne  fu  stabilito  principe  il  suo 
figliuolo  Anfuso.  Ma  poi,  per  le  vicende  amarissime  di  quei  tempi,  fu  da 
lui  stesso  nel  < < 37,  saccheggiata  e incendiata.  I re  Corrado  e Manfredi 
ne  smantellarono  le  mura.  Carlo  I di  Angiò  ne  assunse  il  titolo  di  prin- 
cipe. Nel  1197,  allorché  Carlo  Vili  re  di  Francia  trovavasi  qui,  udì  due 
volte  nelle  suo  stanze,  di  notte,  una  terribile  voce,  e vide  uscire  da  una 
delle  sue  casse,  apertasi  da  sé  stessa,  lo  stendardo  reale,  che  gli  si  spiegò 
davanti,  quasi  fosse  un  rimprovero  dal  cielo,  perché  non  era  marcialo 
alla  volta  di  Gerusalemme.  Poco  dopo  intese  pubblicala  in  Roma  la  lega 
contro  di  lui.  — Federico  il  d’  Aragona  prese  in  Capua  la  corona  del 
regno  di  Napoli,  impostagli  con  solennissima  pompa,  il  giorno  <0  agosto 
di  quell’  anno  stesso,  nella  chiesa  metropolitana,  per  mano  del  cardinale 
Cesare  Borgia,  legato  apostolico.  Ed  a proposito  di  questa  coronazione, 

(i)  Granata,  S/or.  ciif.  di  Capua,  lib.  II,  cap.  V,  pag.  3q5  del  tom.  I. 
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Igli  storici  capuani  raccontano  un  episodio  della  vita  di  quel  porporato: 
io  lo  riferirò  con  le  parole  del  Granata  (1):  « La  solenne  coronazione, 
> fatta  io  Capua,  del  re  Federico  scompose  totalmente  lo  spirito  del 
• cardinale  Borgia.  Accadde,  cbe  tra  i personaggi  intervenuti,  vi  fosse 
• Carlotta  sua  figlia,  donna  di  singolare  bellezza,  d'un  garbo  e d’  una 
> maestà  indicibile.  A questa,  più  che  ad  ogni  altra  cosa,  tenne  il  curdi- 
■ nal  Borgia  sempre  fisi  i suoi  sguardi  ; verso  questa  si  agitarono  i suoi 
» pensieri,  il  suo  cuore  si  rese  prigioniero  della  bellezza,  garbo  e maestà 
• di  lei:  onde  stabili  dimandarla  per  moglie  al  re  Federico  e io  dote  il 
» principato  di  Capua  e quello  di  Taranto.  Quindi,  portatosi  a Roma  e 
> conferito  un  tal  suo  desiderio  con  Alessandro  VI,  questi  glie  l'approvò. 
• Il  perché  in  pieno  concistoro  espose  a’ signori  cardinali,  esser  egli 
• stato  creato  cardinale  suo  mal  grado,  per  un  ossequio  riverenziale  al 
» padre;  dimandò  essere  dispensato  cosi  dalla  dignità  cardinalizia,  come 
> dall’ ordine  del  diaconato.  Di  già  ottenne  tot  dispensa,  depose  la  por- 
• poro  e gli  abiti  ecclesiastici  e rimase  Cesare  Borgia,  intento  solo  alle 
» cose  secolaresche  e alle  delizie  del  secolo.  Subito  spedi  un  ambascia- 
■ sciatore  al  re  Federico,  domandandogli  Carlotta,  figliuola  di  lui,  per 
• isposa  ; e giacché  era  stato  ministro  delle  sue  grandezze  ve  lo  ommet- 
» tesse  anche  a parte;  facendogli  chiedere  le  città  di  Capua  e di  Taranto 
• in  dote  e di  essere  di  questi  due  principati  investito.  Ebbe  somma  affli- 
» zione  il  re  sentendo  tal  domanda;  mn  pieno  di  coraggio  si  scusò  col- 
* f oratore  di  non  poter  affatto  accordare  a Cesare  Borgia  Carlotta  la 
• sua  figliuola , per  essere  stala  promessa  a chi  per  attinenze  particolari 
• e legittime  ragioni  veniva  prescritta  : motto  meno  polca  dargli  in  dote 
d Capua  e ’l  principato  di  quella  ; imperciocché,  questa  città  co'  suoi 
• borghi  e casali,  per  privilegio  conceduto  a suoi  servigi  e alt'  innata 
a fedeltà  sua,  era  solamente  addetta  al  re  ed  ai  beni  delta  corona  ; che 
a no»  polcasi  da  quella  dismembrare  : che  tal  principato,  come  la  parte 
a migliore  e più  importante  del  patrimonio  reale,  era  annesso  al  re  e 
a vantaggioso  tra  titoli  e dignità  regie  : che  investendone  il  suo  primo- 
a genito  era  il  carattere  del  reame  c la  propria  divisa  del  successore  del 
a regno:  né  potev  affatto  donar  Capua  c ridurla  in  tale  servitù  per  essere 
a questa  la  chiave  del  regno,  stimata  otlremodo  per  l’ addietro  dagli 

(i)  Stor.  civ.  di  Ca/tuii,  l.b.  III.  pag.  ìGS. 
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» imperadori , cAe  la  resero  metropoli  ; stimatissima  dai  re,  che  la  fecero 

• loro  sede,  asilo  e fortezza  ; e perciò  tenuta  sempremai  in  gran  conto, 

• come  gemma  principale  della  corona  ; essendo  quella  che  un  tempo 
» contese  nella  bellezza,  nella  maestà  e nella  grandezza,  anzi  nel  pri- 
» malo  del  mondo  con  Cartagine  e Roma.  Alle  voci  sdegnose  del  padre 

• vi  accorse  anche  Carlotta,  la  quale,  tenendo  già  altri  amori  nell'animo, 
» mostrò  all'oratore  un  chiaro  rifiuto  ; e con  modestia  si  oppose  alla 
» dimanda  del  duca.  • — Egli  tuttavia  non  lardò  a vendicarsi.  Assediò, 
col  conte  di  Cajazzo  e con  d'  Obligni,  comandate  dell’  esercito  di  Lodo- 
vico  Xlt,  la  fedele  Capua.  Essa  fu  difesa  egregiamente  dal  conte  Itinuccio 
Marzano  e da'  suoi  abitanti.  Si  trattò  poi  di  una  tregua  : ma  il  Borgia  vi 
tramò  un  inganno:  v’ introdusse  i soldati  in  sembianza  amichevole,  e 
mentre  i capuani  stavano  pagando  il  denaro  convenuto  per  la  pace, 
ecco  il  Borgia  dare  il  segnale  della  strage.  Le  chiese  furono  depreda- 
te, uccisi  i vecchi  c i fanciulli  ; c molte  donne  per  evitare  il  disonore 
si  gettarono  nel  fiume.  I morti  furono  cinque  mila.  Finalmente  per 
ordine  del  d’  Obligni,  irritato  del  tradimento,  cessò  la  strage.  Una  (unta 
infamia  accadde  a’  24  luglio  1501.  Ma  fu  ben  presto  vendicata  da  Ettore 
Fieraroosca,  da  Matteo  di  Capua  e da  Gian  Vincenzo  Ventriglio.  — Fuori 

I di  Capua  esiste  tuttora  una  cappella  col  titolo  de'  morti,  e quivi  ogni 
anno  si  celebra  un  servizio  funebre  alla  memoria  di  coloro,  che  perirono 
nella  strage.  Esiste  altresì  in  Capua  la  torre  mignana,  ove  le  dame  si 
erano  rifugiale  o furono  prese  dal  Borgia.  Presso  il  monistero  delle  m o- 

! nacAe  si  vede  il  terrazzo,  da  cui  le  ragazze  si  precipitarono  nel  fiume, 
per  conservare  intatto  l'onore.  In  mezzo  alla  strada  principale,  in  cui 
s'incrociano  alcune  altre,  è la  piazza  de' giudici,  che  fu  il  punto  cen- 
trale, donde  il  Borgia  diede  il  segno  della  strage.  E fu  questa  I’  origine 
delle  sciagure  del  regno  napoletano,  alle  cui  vicende  partecipò  sempre 
anche  Capua,  poco  più,  poco  meno,  sino  all’  età  presente. 

Ma  retrocedendo  ora  per  narrare  dei  primi  cristiani  di  Cspua,  ricor- 
derò essere  stala  predicata  a queste  contrade  la  fede  evangelica  sino  dai 
tempi  apostolici,  ed  essere  tradizione,  che  lo  stesso  principe  degli  apo- 
stoli, nel  suo  venire  dall’  Oriente,  approdasse  a Brindisi,  e di  là,  passato 
per  Benevento  e eonsecrotone  primo  vescovo  Frontino,  procedesse  in- 
nanzi sino  a Capua,  eh'  era  allora  nel  miglior  fiore  della  sua  grandezza, 
e vi  stabilisse  primo  vescovo  sia  Prisco,  uno  de' scttantaduc  discepoli 
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del  Redentore  (I).  E sembra,  che  vi  giungesse  l’anno  44  dell’eru  nostra: 
certo  ri  sostenne  il  martirio  pochi  anni  dopo.  Imperciocché  i sacerdoti 
di  Diana  Tifatina,  vedendo,  che  tutto  il  popolo  di  Copua  correva  in  folla 
dietro  al  nuovo  predicatore,  e convinto  per  la  moltiplicità  dei  portenti, 
con  cui  dimostrava  la  verità  della  sua  dottrina,  sino  a far  lacere  ammu- 
tolita la  dea,  sollevarono  a tumulto  i più  caldi  aderenti  alla  false  loro 
superstizioni,  ed  andarono  a denunziare  al  proconsolo  la  nuova  setta, 
che  andava  Prisco  formando,  per  cui  vedevasi  ormai  abbandonato  il 
tempio  delia  loro  diva.  La  persecuzione  allora  levassi  ferocissima  contro 
lui  e contro  i suoi  seguaci  : ed  egli  il  primo  suggellò  col  sangue  la  fede, 
che  vi  aveva  predicato.  Ne  accadde  il  martirio  il  primo  giorno  di  set- 
sembre,  non  si  sa  di  quol  anno,  sulla  via  Aquari»,  fuori  di  Capua,  ed  ivi 
anche  fu  sepolto  dai  cristiani,  i quali  ebbero  inoltre  la  precauzione  di 
porvi  segno,  sicché  nell’  anno  506,  quando  ne  furono  trovate  le  sacre 
spoglie,  non  rimase  luogo  a dubitarne  delia  identità  ; ed  ivi  gli  fu  eretto 
un  tempio,  d’ onde  poscia  fu  trasferito  nella  cattedrale  della  nuova  città. 

Successore  di  lui,  ma  non  si  sa  in  qual  anno;  certo  prima  del  60;  fu 
sia  Smoto;  martire  aneli'  egli.  Di  lui  ci  dà  notizia  I'  effìgie  a mosaico 
esistente  nell’antica  basilica  di  san  Prisco  summentovata,  espresso  con 
fisonomia  senile  e con  la  corona  alzata,  in  segno  del  suo  martirio.  Esso 
è collocato  superiormente  al  vescovo  sin  Itero,  che  no  fu  il  successore, 
circa  I' anno  60.  Anch’egli  in  quel  mosaico  vedesi  effigiato  idi  lui  poi- 
altro  ci  conservò  la  storia  alcune  cose  di  più.  Lo  dice  il  martirologio 
vescovo  e martire,  patrizio  di  nascila,  battezzato  da  sant'  Apollinare  di- 
scepolo di  san  Pietro.  La  quale  notizia  diede  occasione  a molti,  ed  anche 
agli  stessi  storici  capuani,  di  crederlo  quel  Rufo  patrizio  ravennate,  di 
cui  la  figliuola  inferma  fu  ridonata  alla  vita  e alla  sanità  da  santo  Apol- 
linare: ma  quel  patrizio  Rufo  terminò  i suoi  giorni  in  Ravenna  (2); 
laddove  Rufo,  vescovo  di  Capua,  fini  martire  in  questa  città  ; c fu  pro- 
babilmente quel  Rufo,  cui  notò  il  Baronio,  essere  stato  annoverato  da 
sant'  Epifanio  tra  i settuntadue  discepoli  del  Redentore,  essere  venuto 
a Roma  con  san  Pietro  apostolo,  ed  essere  stato  da  lui  stabilito  vescovo 

(i)  (Palesino,  Kal.  sept.  nelle  Osservazioni  al  libro  Pontificale  di 

(a)  Lo  attesi»  Agnello,  storico  ravenna-  Agnello,  p*g.  1 32,  § IV. 
te;  al  quale  proposito  è a eedersi  il  lUccliiui, 
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di  Capua,  prima  ancora,  che  a Ravenna  avess’ egli  spedilo  l'altro  suo 
compagno  di  viaggio  Apollinare.  L’  Ughelli  disse  martirizzato  questo 
vescovo  nell'  anno  80,  sotto  il  prefetto  Messalioo  ; e copiò  questa  nar- 
razione dal  Monaco  Michele  (I),  da  cui  tulli  gli  altri  copiarono.  Per  lo 
contrario  il  Granata,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Capua  (2),  ne  se- 
gnò il  martirio,  imperando  Nerone.  Se  ciò  fosse,  dovrebbesi  anticipar- 
ne la  notizia  di  tm  decennio  e più,  perciocché  cotesto  imperatore  mori 
nell'  aono  70.  Più  esattamente  mi  sembrerebbe  poterne  fissare,  col  Gra- 
nata, l’anno  CO. 

Un  altro  vescovo  martire  dei  capuani  fu  sakt'  Agostino,  figliuolo  di 
santa  Felicita,  martirizzalo  in  Capua  con  la  madre  sua,  circa  l’anno  120. 
Entrambi  sono  effigiati  in  mosaico  nella  basilica  di  san  Prisco,  ed  en- 
trambi tengono  in  mano  la  corouo,  simbolo  del  martirio.  Si  ha  notizia, 
che  Arechis,  principe  di  Benevento,  in  sulla  metà  del  secolo  Vili,  ne  abbia 
fatto  trasportare  le  sacre  spoglie  all'  insigne  abazia  di  santa  Sofia  di 
quella  città.  Perciò,  nel  martirologio  di  essa  chiesa,  se  ne  trova  l'indi- 
cazione, sotto  il  di  15  novembre:  Natale  sancii  Au justini  Capuani  Epi- 
scopi et  sanclae  Felicitane  matris  ejus,  quorum  corpora  hic  habenlvr.  Ed 
anche  nei  martirologi  e delle  monache  di  san  Giovanni  di  Capua,  e del 
monastero  di  Monta  Cassino  e dell’  abazia  di  san  Pietro  a Benevento, 
sotto  il  di  stesso,  n'  è registrata  la  memoria,  che  trovasi  anche  in  quello 
della  chiesa  di  Milano,  benché  sotto  il  giorno  18  ottobre  : Capuac  natale 
sancii  Augustini  et  Felicitane  ; — Natale  sancii  Auguslini  Capuani  Epi- 
scopi et  sanclae  Felicitane  malrie  ejus  ; ecc.  ecc. 

I due  martirologi  summentovali,  delle  monache  di  san  Giovanni  e del 
monastero  cassinese,  ri  mostrano  sani'  àeisteo  successore  di  sant' Ago- 
stino, martire  aneli’  egli  col  suo  compagno  Antonino,  giovine  di  venti 
anni  ; e ne  fa  menzione  anche  il  martirologio  romano  sotto  il  di  3 set- 
tembre ; ma  gli  atti  di  essi  ci  sono  ignoti,  al  pari  di  quelli  de'  suoi  due 
successori  san  Quarto  e san  Quinto,  dei  quali  non  altro  ci  fa  sapere  il 
martirologio  romano,  tranne  che  sostennero  il  martirio  in  Roma  c che 
i corpi  ne  furono  trasferiti  a Capua:  né  l'antico  breviario  capuano,  che 
ne  segna  la  festa  il  di  9 maggio,  ce  ne  disse  di  più.  Le  sacre  loro  spoglie, 
trovale  già  sotto  un  piccolo  altare  vicino  alla  sagrestia  della  cattedrale, 

(i)  Sanctuarium  Capuanum , p»g  .^8  c s«*g.  (a)  Tore.  1,  p*g.  87. 
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furono  chiuse  in  una  cassetta  d’  argento,  per  ordine  dell’  arcivescovo 
Nicolò  Caracciolo,  nei  primi  anni  dello  scorso  secolo,  e si  conservano 
nel  tesoro  di  quella  chiesa,  ed  annualmente  vengono  esposte  alla  pub- 
blica venerazione  dei  fedeli.  Nota  però  il  Rinaldo  (t),  essere  questi  ■ ben 

• altri  da  quelli,  i corpi  de'  quali  si  rinvennero  a tempo  dell’  arcivescovo 

• Costa  (2)  sotto  l’altare  della  cappella  di  S.  Francesco  dentro  la  chiesa 
» metropolitana,  allora  quando  il  padrone  della  cappella  volendola  risto- 

• rare,  trovò  una  cassetta  sotto  I’  altare,  che  chiudea  due  corpi  colla 

• iscrizione  in  parte  consumala  cosi  : 

Corpora  Sasctobvs  Clericorvm  Cap.  hic  sita  svht. 

• di  questi  fu  forse  quella  Chiesa  da  un  certo  Capuano  Audoaldo  a Cas- 

• sincsi  donata  (8).  • Opinò  I’  Ugbelli,  che  il  vescovo  sant’  Aristeo,  che 
nell’  anno  303  sedeva  tra  i padri  del  concilio  di  Sinuessa,  fosse  il  suin- 
meulovato,  cui  venera  la  chiesa  espilane.  Ma  siccome  il  concilio  di  Si- 
nuessa non  ha  mai  esistito  se  non  nella  malignità  dei  donatisti,  che  im- 
maginarono la  favola  del  papa  san  Marcellino  (4)  ; cosi  neppur  l’anno  303 
gli  potrà  convenire. 

La  vicinanza  con  Roma  rendeva  più  frequenti  in  Copua  le  persecuzio- 
ni, ed  era  perciò  più  difficile  ai  cristiani  di  Capua  il  nascondersi  ed 
evitarle.  E siccome  da  per  tutto,  cosi  anche  qui,  dovevano  i cristiani  te- 
mere, piuccbè  gli  editti  degl’imperatori,  l' interessato  zelo  dei  ministri 
di  questi,  ansiosi  di  farsi  merito  e di  guadagnarne  il  favore.  Ed  infatti, 
benché  l’ imperatore  Antonino  Pio  non  avesse  promulgato  verun  editto 
contro  di  loro,  tuttavia  la  malignità  del  prefetto,  che  governava  in  Capua, 
ne  fece  vittime  trionfatrici  Marcello  prete,  Casto,  Emilio,  Saturnino,  Ro- 
guto,  Antonio  ed  Avito;  i quali  diedero  per  la  fede  i loro  corpi  ai  sup- 
plizi!. E sebbene  dopo  l’editto  di  quell’  imperatore,  promulgato  nell'anno 
454,  abbiano  potuto  altrove  i fedeli  fabbricarsi  delle  chiese;  non  si  può 
dire  altrettanto  di  Capua,  come  raccogliesi  dagli  atti  dei  santi  martiri 
capuani  Rufo  e Carponio,  dei  quali  devo  dare  almeno  un  breve  sunto, 
perchè  sono  in  grande  venerazione  presso  i loro  concittadini. 

(i)  Meni,  istor.  di  Capuay  toni.  I,  pi-  (3)  Mornch.  Sanctuar.  Cap.%  png.  G5x 

gina  294.  (4)  Veti,  ciò  che  oe  tlissi  nella  mia  Stor. 

(a)  Che  occupò  questa  sede  dal  >563  Eccl.  Univ.  § del  sec.  IV. 
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Rufo  era  diacono,  uomo  di  aspetto  leggiadro  c di  santità  consumata. 
Per  la  persecuzione  di  Massimiano  e di  Diocleziano  tenevasi  rimpiattato 
in  occulte  caverne.  Era  stretto  in  amicizia  con  Calpurnio,  medico  di 
professione  e di  eminente  santità,  il  quale  s’era  fatto  cristiano  in  Roma 
ed  aveva  ricevuto  il  battesimo  dal  pontefice  san  Silvestro,  cangiando  il 
nome  di  Calpurnio  in  Carponio.  I due  amici  si  visitavano  di  frequente, 
ed  a tutti  avevano  potuto  conservarsi  per  lungo  tempo  nascosti.  Ma 
finalmente  furono  scoperti  ed  entrambi  condotti  dinanzi  al  proconsole 
Caselliano.  Costituiti  alla  sua  presenza,  confessò  il  primo  esser  diacono 
della  chiesa  capuana,  ed  ambi  costantemeute  sostennero  essere  cristiani 
ed  essere  pronti  a dare  la  vita  per  la  loro  fede.  Dopo  di  averli  esaminati, 
il  proconsole  ne  diè  notizia  all’imperatore,  il  quale  comandò,  eh’ essendo 
essi  di  nobile  prosapia  gli  fossero  mandati  alla  corte.  Condotti  adunque 
dinanzi  alla  presenza  di  lui,  fu  loro  imposto  di  sacrificare  agli  dei,  se 
volevano  essere  rimandati  in  pace.  Ma  ne  rifiutarono  entrambi  l'offerta: 
perciò  furono  battuti  con  flagelli  piombati,  c ricondotti  poscia  a Capua, 
con  ordine  al  proconsole,  che  se  avessero  persistito  nella  loro  ostina- 
zione li  avesse  tolti  di  vita.  Ricondotti  iu  patria,  e perseverando  sempre 
più  vigorosi  nella  professione  dellu  vera  fede,  il  proconsolo  li  fece  tor- 
mentare con  la  tortura,  poi  li  rimandò  alle  carceri.  Nel  di  seguente,  Rufo 
con  altri  molli  fu  condotto  dinanzi  al  giudice;  ma  poiché  non  cedevano 
punto  nè  alle  minacce  nè  alle  promesse,  fece  troncare  a tutti  la  testa  : 
Rufo  ne  fu  l’ultimo,  l’oi  venne  citato  Carponio,  che  mostrò  una  fermezza 
non  minore  degli  altri.  In  sulle  prime  anzi  ricusò  di  rispondere:  del  che 
sdegnato  l'assessore  Aproniano,  perchè  si  reputava  schernito, ordinò,  che 
gli  fossero  percosse  ambe  le  guancic.  Commosso  il  martire  per  siffatta 
violenza  gli  disse  : Perfido,  infame,  perchè  tormenti  cosi  il  servo  di  Dio  ? 
Irritato  il  giudice  per  queste  parole,  che  Carponio  aveva  pronunziate  con 
santa  fierezza,  lo  fece  stendere  su  di  un  letto  di  ferro,  ove  tra  i tormenti 
spirò,  benedicendo  al  Signore.  La  circostanza  di  essere  stalo  battezzato 
dal  papa  san  Silvestro,  ci  fa  conoscere  che  questi  santi  martiri  consu- 
marono il  loro  corso  non  prima  dell’  anno  314,  perchè  in  esso  ne  comin- 
ciò il  pontificato. 

Dopo  quest'epoca,  donata  da  Costantino  imperatore  la  pace  alla 
Chiesa,  fu  piantata  in  Capua,  per  la  munificenza  di  questo  principe,  la 
basilica  de  santi  Apostoli,  eh’  egli  volle  intitolata  Costantiniana.  Dalle 
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storie  di  Capua  (4)  ci  è conservata  memoria,  che  a questa  basilica  l’im- 
peratore « diede  iu  dono  due  patene  d'argento,  ciascuna  di  venti  libro 
» di  peso:  tre  vasetti,  o tazze  d’  argento, ciascuna  di  otto  libre:  quindici 

• calici  ministeriali  (cioè,  di  quei  grandi  con  li  quali  picui  di  vino  comu- 
> nicavasi  dall'  arcidiacono  al  popolo  il  sangue  di  Cristo)  ciascun  di  due 

• libre  : due  vasi  di  oblazione  di  dieci  libre  ogni  uno  di  peso  : alcuni 

• candelieri  di  bronzo  di  cento  ottanta  libre  e trenta  lampadi  d'argento. 
» Tra  stabili:  le  diè  in  dote  un  podere  nel  territorio  allora  detto  Men- 

• terno  : un  altro  detto  Statiliano,  che  reudea  313  soldi  : un  altro  nel 

• territorio  Svessano,  la  cui  entrada  era  di  soldi  430.  Un  altro  stabile  a 

• Cenlo,  luogo  del  territorio  Capuano,  che  dava  soldi  CO.  Un  altro  po- 

• dere  detto  Guronico,  o Gauronico  di  40  soldi  d’entrade  ed  altro  sta- 
» bile  detto  di  Leone,  ebe  dava  soldi  altrettanti.  Che  s’egli  è vero,  che 

• il  soldo  a'  tempi  di  Costantino,  valea  quasi  che  47  denari  d'  argento  : 

» si  può  computare,  risultar  dalla  summa  di  690  soldi  presso  che  mille 
■ e cento  ducati.  Ma  Alfonso  Ciacconio  favellando  di  questa  chiesa  ci 

• dice,  che  Costantino  donolle  per  gli  ornamenti  33730  coronati  d'  oro 
» o siano  scutati  ; e 2600  altri  le  ne  assegnò  di  annuo  perpetuo  censo 
» per  sostegno  ed  alimento  de'  sacerdoti  e de'  cherici,  i quali  dovevuno 
n servire  alla  chiesa.  • — Questa  chiesa  esiste,  ed  ha  il  titolo  di  san 
Pietro  in  corpo. 

Di  un’  altra  basilica  eretto  in  Capua  per  la  munificenza  del  pio  impe- 
ratore, ed  ha  la  qualificazione  ancor  essa  di  basilica  costantiniana,  ci  dè 
notizia  la  cronaca  Vulturnese  (2|  ed  è intitolata  a santo  Stefano  proto- 
martire.  Reggeva  allora  la  chiesa  capuana  il  vescovo  Pbotesio,  il  quale 
nell'anno  813  fu  al  concilio  romano  (3),  e nell’anno  seguente  fu  all'altro 
di  Arles.  V’  intervennero  eoa  lui  anche  due  diaconi,  e perciò  negli  atti 
stessi  di  quel  concilio  se  ne  trova  l’ indicazione  cosi  : Prolerius  Episco- 
pi, Agrippa  et  Pinus  Diacones  de  civitate  Capuensium  Provincia  Cam- 
pania (4).  Di  questo  Proterio  formò  I’  Ugbelli  due  vescovi  ; 1’  uno  cosi 
chiamato  ed  il  secondo  col  nome  di  Proto.  Ma  lo  sbaglio  di  lui  derivò 

(i)  Rinaldo,  Mem.  ist.  di  Capua,  pag.  (3)  Optai.  Milcr.  lib.  1. 

3o3  e ir g.  del  lom.  I.  ($)  Ved.  il  Labbè,  Concilior.  loto.  1, 

(a)  Lib.  1,  presso  il  Muratori,  Rer.  Ital.  pag.  i$53. 

Script,  toro.  J,  pag.  35o. 
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dallo  sbaglio  di  chi  ripeto  le  sottoscrizioni  dei  vescovi  intervenuti  al  con- 
cilio I di  Arles  anche  negli  atti  del  IL  E poiché  in  uno  lo  si  trova  indi- 
calo Prolerio  c nell’  altro  Proto  ; perciò  li  credè  due.  Ma  il  Baronia 
pose  in  chiaro  cotesto  sbaglio  dei  raccoglitori  di  quegli  atti,  avvertendo, 
che  quel  desso,  il  quale  nel  313  fu  al  concilio  di  Roma,  intervenne  l'anno 
dopo  a quello  di  Arles  ; c che  di  quello,  il  quale  Irovavasi  al  concilio  I, 
fu  ripetuto  il  nome  anche  nell'  arelatcnse  IL  Nò  saprei  dire  successore 
immediato  di  lui  quel  Vincenzo , che  nei  dittici  capuani  e presso  gli  sto- 
rici di  questa  città  vedasi  commemorato.  Tra  lui  e I'  antecessore  Fro- 
terio,  benché  in  anno  ignoto,  può  essere  comodamente  collocato  quel 
sa*  Hckvaedo,  di  cui  trovasi  il  nome  e nel  martirologio  romano,  sotto  il 
di  22  marzo  : Capuae  s.  Bernardi  Episcopi  et  Confessori,  e nell'  antico 
calendario  di  Capua  : Bernardi  Episcopi. 

Qui  pertanto,  successore  di  esso,  ha  il  suo  luogo  Vincehzo,  che  nel 
3 !7  fu  al  concilio  di  Sardica.  Fece  menzione  di  lui  sant' Atanasio  e nella 
sua  Apologia  a Costanzo  vescovo  della  Campania  e nella  sua  lettera  ai  soli- 
tari!, e lo  dice  chiaramente  vescovo  di  Capua  metropoli  della  Campania. 
Egli  nel  325  era  prete  della  chiesa  romana,  e dal  papa  san  Silvestro  fu 
spedito  allora  in  qualità  di  suo  legato,  al  concilio  Niceno  I.  E nel  34G, 
fu  mandato  a Milano  dal  pontefice  san  Giulio,  I,  per  trottare  con  l'impe- 
ratore Costante  circa  la  convocaziono  del  suindicato  concilio  di  Sardica, 
al  quale  poi  I'  anno  dopo  intervenne  anch’  egli,  come  semplice  vescovo. 
E finalmente  nel  353  fu  mandalo  dai  papa  Liberia  ad  Arles,  dove  trova- 
vasi  allora  l’imperatore,  per  concertare  la  convocazione  di  un  altro 
concilio  in  Aquilcja.  Lo  disse  I’  Ughclli  ed  altri  similmente  lo  dissero  ca- 
duto a difendere  gli  ariani  contro  il  grande  Atanasio  : ma  a torto.  Im- 
perciocché non  si  ha  prova,  che  lo  dimostri  separato  dalla  comunione  di 
questo;  nè  lo  stesso  Atanasio  proferì  mai  parola,  che  potesse  darne  il 
sospetto.  Tuli' al  più  lo  si  può  tacciare  di  non  leale  destrezza,  per  cui, 
nelle  lettere  ad  Osio  di  Cordova  c ad  Eusebio  di  Vercelli,  potè  il  papa 
Liberio  lagnarsi  della  simulazione  di  lui  ; la  quale  simulazione  viene 
spiegala  di  poi,  dicendosi,  che  non  solo  non  ottenne  alcuna  delle  coso  per 
cui  era  stato  inviato  ad  Arles  all'  imperatore;  ma  fece  mostra  altresì  di 
essere  condiscendente  all'  opinione  degli  Orientali  : la  quale  opinione 
consisteva  nel  volere,  che  niente  nel  concilio  si  avesse  a trattare  sul 
damma  ; ma  che  s' insistesse  sulla  condanna  di  Atanasio,  c se  ne  facesse 
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lu  proposizione  agli  occidentali.  E sebbene,  anche  per  ciò  soltanto,  non 
lo  si  possa  reputare  cffotlo  immune  da  colpa  ; egli  6 chiaro  tuttavia,  non 
poteriosi  per  questo  accusare  di  caduta  e di  adesione  alle  dottrine  degli  || 
ariani.  Lo  che  se  fosse  avvenuto,  non  lo  avrebbe  encomiato  il  papa  san 
Damaso,  attcstando,  Sacerdolium  tot  annoi  illibate  servasse.  Fatto  è, 
che  nel  concilio  di  Rimini,  l'anno  359,  comparve  anch’egli  tra  gl’inviati 
del  pontelìce  Liberio,  ed  in  nome  suo  e del  pupa,  non  solo  rivocò  la  pro- 
pria sottoscrizione,  ma  si  mostrò  inoltre  coraggioso  nell'  affrontare  i ne- 
mici della  fede  ortodossa  : al  che  appunto  ha  relazione  la  sopraccennata 
lode  fattagli  dal  papa  san  Damaso  (I).  Ned  ò improbabile,  che,  ritornalo 
alla  sua  Chiesa,  sudasse  ravvolto  anch’egli  nella  persecuzione  suscitata 
dall’ imperatore  Costanzo  contro  i cattolici  o per  la  quale  tanti  vescovi 
furono  espulsi  dalla  propria  sede. 

Nè  la  persecuzione  fini  si  presto;  pare  anzi,  che  toccasse  l’altra  ancor 
più  crudele  suscitata  dall’  apostata  Giuliano  ; perciocché  a questo  tempo 
moltissimi  furono  i martiri,  che  per  la  fede  cristiana  subirono  l’estremo 
supplizio  in  Capua  e ne' suoi  d’intorni.  Si  ha  menzione  infatti  di  un 
Marcello  e di  un  Apulejo,  questi  servo  di  quello  ; di  Eusebio  monaco,  e 
di  Felice  prete,  gittati  nel  fiume  Licola,  e trasportati  dalle  acque  sul  lido 
di  Castel  Volturno,  donde  il  di  5 novembre  furono  raccolti  c sepolti 
presso  i santi  martiri  Cesareo  c Giuliano  ; del  prete  Quarto,  di  Euro,  di 
Pardo,  di  un  altro  Apulejo,  di  Rogato,  sacrificali  a’ 25  dello  stesso  mese; 
di  Nicànore,  di  Cassiano,  di  Felicissimo,  c di  altri  commemorati  nei 
martirologi. 

Dopo  il  vescovo  Vincenzo,  di  cui  non  si  sa  il  tempo  nè  il  luogo  della 
morte,  sottenlrò  nel  governo  dellu  chiesa  capuana  il  vescovo  Mehobio, 
contemporaneo  a sant'Agostino,  il  quule  ne  fa  menzione  in  una  sua  lette- 
ra (2) e lo  commemora  altresì  nel IV libro  contro  Giuliano, che  nera  figlio. 
La  lettera  fu  scritta  l’anno  4 1 5;  ed  allora  Memorio  era  giù  morto.  Tuttociò 
raccogliesi  dalle  parole  del  santo  dottore,  il  quale  cosi  esprimesi:  « Ego 
• certe  beatae  memorino  Memoria  patris  lui  non  immemor,  qui  mecum 
» non  parvam  inerat  amicitiam  colloquio  lilterarum,  teque  ipsum  mihi 
» carissimum  fecerat.  » — E questo  Giuliano  fu  anche  successore  al  padre 
nell’  episcopato  di  Capua.  In  qual  tempo  abbia  occupato  la  sede  il  vescovo 

(i)  VcJ  il  Baronia  ed  il  Bellarmino,  rollo  rao».  35q.  (a)  È li  CXXXI. 
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Memorio,  non  si  può  dirlo  eoo  certezza.  TutlavoHn  non  è improbabile; 
anzi  molti  argomenti  ce  ne  persuadono,  che  ai  giorni  di  lui  sia  stato  cele- 
brato il  sinodo  in  Capua,  al  quale  fu  presente  anche  sant'  Ambrosio, 
come  raccogliesi  da  uno  sua  lettera  (I).  Perciò  deesi  dire,  che  Memorio 
vivesse  nel  389,  in  cui  appunto  relebravasi  quel  concilio.  E dopo  di  lui 
fu  vescovo  suo  Gglio  Giuliano,  checché  in  contrario  ne  dicano  alcuni  non 
antichi  scrittori,  che  l'hanno  reputato  vescovo,  chi  di  Edsna,  chi  di  Atei- 
Io,  e chi  di  Celano.  Gli  storici  capuani  lo  collocano  circa  l'anno  4 1 8:  anno, 
in  cui  pe’suoi  errori  fu  condannato  dal  papa  san  Zozimo.  La  memoria  di 
lui  è di  obbrobrio  nella  chiesa  capuana,  da  cui  fu  scacciato  nel  430  ed 
andò  a rifugiarsi  a Costantinopoli.  Allora  sottentrò  nel  governo  della 
vacante  chiesa  il  vescovo  sia  Simmaco,  il  quale,  in  quell'  anno  appunto, 
assistè  alla  morte  di  san  Paolino  vescovo  di  Nola,  lticostrusse  cotesto 
Simmaco  in  più  piccola  forma  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  grazie,  am- 
pliata più  tardi  per  le  pie  largizioni  dei  fedeli  (2).  Pria  di  questa  omplia- 
zione  si  leggeva  nell'  abside  il  nome  di  lui: 

SANCTAE  MARIAE  SYMMACHVS  EPISCOPVS. 

In  questa  medesima  chiesa  egli  fu  sepolto:  ma  se  ne  ignora  il  luogo. 
Dopo  san  Simmaco,  trovasi  registrato  nei  dittici  c nei  calcndarii  capuani, 
sotto  il  giorno  t3  settembre,  il  vescovo  su  Pamfilo,  a cui  anche  esisteva 
intitolata  una  chiesa.  Egli  forse  viveva  intorno  il  439:  ma  di  breve  du- 
rala dev’  esserne  stato  il  pastorale  governo,  perchè  quattro  anni  dopo 
gli  si  trova  sostituito  san  Pbisco  il,  vescovo  africano,  fuggito  di  là  per 
cagione  dei  vandali  ed  approdato  alle  spiagge  della  Campania  l'anno  443, 
ed  allora  appunto  acclamato  dai  capuani  a loro  sacro  pastore.  Quivi 
mori  ed  ha  cullo  annualmente  il  di  t.°  settembre.  Nel  vecchio  breviario 
della  chiesa  di  Capua  se  ne  trovano  gli  atti,  dati  in  luce  dal  Monaco  (3) 
e riprodotti  daU’Ughelli  (4).  Aggiungerò,  che,  compagni  del  sunto  ve- 
scovo, approdarono  a questi  lidi  altri  valorosi  confessori  della  fede,  dei 
quali  fa  commemorazione  la  chiesa  di  Capua.  Di  essi  darò  almeno  i 
nomi:  Rosio,  Prisco,  Tammari,  Castrense,  Vintonio,  Canione,  Augusto, 

(i)  È la  X del  lil>.  I.  (3)  Sanctuarium  Capuanum. 

(a)  Ved.  il  Rinaldo,  tffm.  di  Capua , (4)  ìtal.  sacr lom.  VI»  p«g.  3oa  e se g. 

pag.  3oj)  del  lom.  1. 
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Marco,  Elpidio,  Benigno,  Eraclio,  Secondino,  dei  quali  ba  fallo  qualche 
breve  menzione  lo  storico  capuano  Rinaldo:  più  dislesamente  ne  parlano 
gli  atti  sopraccennati,  i quali  io  tralascio  per  brevità. 

Dopo  il  vescovo  san  Prisco,  sono  commemorati:  Tibuezio,  che  nel  465 
fu  al  concilio  di  Roma  ; Costantino,  o Costanzo,  che  nel  483  e nel  499 
intervenne  similmente  ai  concilii  di  Roma  -,  Alessandro,  che  ne  possedè 
il  seggio  circa  il  510;  e finalmente  sin  Gessiamo,  di  cui  la  storia  ci  con- 
servò notizie.  Egli  era  cittadino  di  Capua,  nato  da  genitori  illustri  e po- 
tenti. Educato  nelle  virtù,  diedesi  a vita  di  santità.  Non  è perciò  mara- 
viglia, che  i suoi  concittadini  se  lo  scegliessero  a vescovo  : la  qual  cosa 
accadde  nel  516.  Riputatissimo  pel  suo  sapere,  fu  mandato,  l'anno  518, 
dal  papa  Ormisda  in  Oriente,  in  compagnia  di  un  vescovo  Giovanni,  del 
prete  Blando  e de' due  diaconi  Felice  e Diasoro,  a trattare  di  gravi  affari 
di  religione  con  l’ imperatore  Giustino.  Vi  si  trattenne  poco  più  di  un 
anno;  e ritornò  alla  sua  chiesa  ricco  di  preziosi  regali,  largiti  con 
sovrana  munificenza  da  quel  monarca.  Tra  i quali  erano  alcune  reliquie 
del  protomartire  santo  Stefano  ; c queste  collocò  in  una  chiesa,  che 
egli  oppositamcnle  rizzò,  poco  lungi  dalla  basilica  costantiniana  comme- 
morata di  sopra,  e l’ intitolò  ad  esso  santo.  E qui  perciò  trasferì  la  sua 
residenza.  Visse  nel  pastorale  governo  intorno  a venticinque  anni.  N’  è 
segnata  la  morte  addi  30  ottobre  del  541 , accompagnata  da  meravigliosi 
prodigo,  che  ne  attestavano  la  santità.  San  Benedetto  ne  vide  I'  anima 
trasferita  in  ciclo  dagli  angeli.  Fu  sepolto  da  prima  in  Capua  vecchia, 
donde  fu  trasferito  alla  nuova  città  allorché  i capuani  da  quella  emigra- 
rono. Molti  fatti  della  vita  di  lui  narrò  il  pontefice  san  Gregorio  magno 
ne' suoi  libri  de' Dialoghi  (<). 

San  Vittore  sottentrò  nel  governo  della  vedova  chiesa  dopo  la  morte 
di  san  Germano,  nel  541.  Di  lui  si  ha  memoria  nel  martirologio  romano, 
sotto  il  giorno  17  ottobre;  ed  è encomiato  presso  il  Bcda  (2)  siccome 
uomo  santissimo  e dotassimo.  La  sua  morte,  dopo  un  episcopato  di  tre- 
dici anni  e trentotto  giorni,  accadde  a'  2 di  aprile  del  554  ; e ce  ne 
assicura  l’ epigrafe  scolpita  sulla  sua  pietra  sepolcrale,  che,  trasferita  di 
poi  ad  uso  profano,  fu  destinata  a servire  di  pavimento  ad  un  balcone  di 

(i)  Lib.  tl,  cip.  35,  e tib.  IV,  cip.  ^o.  (3)  De  rattorte  temporum , cip.  lo- 
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cerio  Giovanni  Gerolamo  di  Capua,  presso  il  Seggio  Antignano:  c l'iscri- 
zione era  questa  (I): 

VICTOR  EPISC.  SEDIT.  ANN.  XIII.  DIES  XXXVIII. 

DEPOS1TVS  SVB  DIE  III.  NON.  APRII..  ANN.  XIII. 

P.  C.  BASILI!  V.  C.  INDICTIONE  SECVNDA. 

Nè  la  discrepanza  del  giorno  segnalo  dal  martirologio,  al  confronto 
di  questo  dell'epigrafe,  deve  cagionare  dubbiezza,  perchè  il  martirologio, 
anziché  il  giorno  della  morte,  potrebbe  avere  segnato  altro  fatto  o cir- 
costanza relativa  ul  santo,  di  cui  parla  : forse  lu  sua  esaltazione  all'  epi- 
scopato, o la  sua  canonizzazione,  ovvero  l’ invenzione  o la  traslazione 
del  suo  corpo. — Era  cotesto  Vittore  versato  assai  bene  nello  studio  della 
ragione  dei  tempi  ; e perciò  corresse  il  Ciclo  pasquale,  composto  da  Vit- 
tore Aquilano  nel  4G3;  e le  ragioni  addotte  da  lui  furono  si  convincenti, 
che  il  Ciclo  di  lui  fu  preferito  a quello,  e nel  concilio  Aurelianese  (2)  fu 
decretato  di  doversi  attenere  a questo  di  Vittore  capuano.  Era  egli  uomo 
assai  colto  nelle  lingue  latina  e greca:  perciò 'tradusse  in  lutino  la  Con- 
cordanza dei  quattro  evangclii  di  Ammone  Alessandrino,  premettendovi 
una  sua  prefazione.  Di  lui  si  hanno  reliquie  nel  monastero  di  Monte 
Cussino  ed  in  quello  di  Monte  Vergine. 

L’  Ughelli  notò  successore  di  lui,  in  anno  ignoto,  un  san  Rufino,  di 
cui  le  sacre  reliquie  furono  trovale,  verso  il  declinare  del  settimo  secolo, 
dal  suo  successore  san  Decoroso  ; ma  non  hannosi  traccio,  eh'  egli  sia 
mai  stato  vescovo  di  questa  chiesa.  Nell’  antico  breviario  capuano,  se  ne 
ha  bensì  una  leggenda,  che  qui  trascrivo  ; ma  nulla  dicesi  in  essa  del 
supposto  suo  vescovato. 

I.ECTI0  I. 

Ad  laudem  et  gloriam  Domini  nostri  Jesu  etilisti  et  ad  aedificationcm 
vestram,  dilcctissimi  fralres,  miracutum,  quod  Dominus  per  beatum  Ru- 
finum  Confessorcm  siluro  operari  dignalus  et  tn  hodierna  cjus  tanta  so- 
tcmnitalc,  brevi  narratione  qualiter  gestum  sii,  intimare  ctiramus:  tnler 

(i)  Vcd.  il  lìinalilu.  Man.  Jstor.  della  città  di  Capuay  pag,  338  del  tura.  I. 

(a)  Con.  1. 
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haec,  si  quis  ejus  vitam , qualis  ftteril , nascere  cupit , Au/u»  opuscuti  fida 
narratio  ei  praebebit  indicitim. 

Lectio  II. 

Temporibus  Jusliniani  minoris  Imperatorie,  filii  Conslantini,  sub  Ser- 
gio Papa  atque  Grimoaldo  duce  Longobardorum  erat  quidam  religiosus 
valde  nomine  Decorosus,  in  sede  Capuanae  Ecctesiae  episcopus.  llujus 
siquidem  tempore,  cum  religiose  a Longobardorum  gente  coemeteria  sa n- 
ctorura  excolerentur  ; contigit,  ut  in  Martgrologio  serialim  nomina  san- 
cì orti  m exquirerent.  Et  inventa  sunt  hoc  modo  duorum  Sanclorum  no- 
mina scripta.  Oclavo  Kalend.  Septembris  natale  sancii  Enfimi  Confessoris, 
et  uno  intermisso  die,  quod  est  Sexlo  Kalend.  Septembris  Natales  sancii 
Ita  fi  martyris. 

Lectio  III. 

llujus  vero  sancii  Rufini  praedictus  dies  cum  omnibus  notus  fuisset  ; 
locus  tamen  ubi  sacrum  corpus  ejus  requiescerel , ignorabatur.  Coepit 
tandem  Episcopus  suo  cum  clero  a senibus  annorum  lanini  inquirere  : 
quo  invento,  in  monumento  scilicet  juxla  basiticam  II.  Vetri  Apostoli, 
coadunata  Episcopus  vndique  plebe,  cum  hymno  et  laudibus  ilio  a loco 
reliquias  auferens,  magna  cum  laelitia  in  Ecclesia  sanclorum  marttjrum 
Stephani  et  Agathae  condidil. 

Lectio  IV. 

Sacro  denique  opere  peraclo,  cum  ob  honorem  et  reverenliam  tanti 
corporis  Ecclesia  ipsa  ab  omnibus  frequentissime  excolcrelur,  contigit 
eodem  anno,  ut  cujusdam  nobilis  Audoaldi  filine,  qui  adhuc  in  tenera  la- 
ctabatur  infantia,  febre  valida  pene  morcretur  in  tantum  ut  membra 
omnia  suo  ab  officio  penilus  dcfecisse  viderentur,  quem  cum  parentes 
illius  in  supremo  exitn  jam  proximum  intelligercnl,mox,  ut  credo  divina 
inspiratio ne  admonili,  ad  praediclam  Ecclesiam  adduxerunt. 

Lectio  V. 

Cumquc  ante  fores  Ecclesiae  ululanles  ad  funus  ejus  perstreperenl, 
venerabili  Episcopus  insolito  tanlorum  lamentantium  clamore  cxlcrri- 
tus,  continuo  coeptas  deserens  preces,  exivit  ad  illos  et  cur  tanto s f Ictus 
| habcrcnl , modeste  inquirere  coepit.  Qui  dixcrunl  ei  ; Domine  Episcopo, 
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ecce  infantnlus  tele  moritur  nobis.  Bis  dictis,  mater  putrì  valde  ejulans, 
| te  ad  genua  Episcopi,  quasi  aliena  mente  prorìpuit  dicens  ; Domine,  in- 
dica nobis  locum,  ubi  B.  Rufus  quiescit. 

Lectio  VI. 

Altonilus  aulem  Episcopus,  et  illius  inlelligens  imi  cordit  dolorerà, 
lotus  infremuit,  et  tanto  dolori  compatiate,  ait  itti;  JY oh  est  hie,  o mutier, 
corpus  illius,  quem  quaeris,  sed  B.  Rufini  Confessoris.  Veruni  quia  ipsum 
nominari  voluisti  ad  auxilium  tuum,  veni  nunc  et  toto  nixu  iltiui  im- 
plorare misericordiam  ad  lumulum  ejus  ne  desinas.  Episcopus  aulem 
quamvis  intercidisse  ad  horam  orationem  viderelur  ; lame n omnino,  quam 
tenui t,  non  deserens,  ingeminavit  potine  prò  se  et  infantalo  orationem 
constanter  ad  Dominum. 

Lectio  VII. 

Tunc  mater  pueri  ante  sacrum  lumulum  S.  Rufini  posuit  filii  sui 
corpus,  quod  exanimi  simile  jacebat,  cum  lachrimis  dicens:  0 beatissime 
Rufine  Confessor  Domini  digne  senliam  inpuero  isto  misericordiam  tuam , 
quam  silienter  evenire  peto.  Et  haec  dicens,  sola  cum  puero  superstite 
remansit  : Deinde  Episcopus  clausit  regiolas,  quae  erant  ante  altare  : et 
exicns  sedebat  ante  fores  Ecctesiae,  expcclans  dwinam  misericordiam 
in  puero  superventuram. 

Lectio  Vili. 

Pietas  aulem  Domini  stalim  in  puero  subsequuta  est:  Nam  media  vix 
aberal  li  ora,  et  ecce  occurens  mater  infanti,  quae  in  parte  steteral  orane, 
cum  cardie  laelitia,  ad  regiolas,  quas  Episcopus  clauserat,  vidil  infantem 
alacrem,  bue  illucque  circa  altare  deambutantem,  quem  apprehendil  cum 
gaudio,  Deo  et  sancto  Rufino  gratias  agens  et  exivit  ad  Episcopum,  in 
ulnis  filium  bajulans  laelum  et  sanum,  quasi  nunquam  malo  aticui  de- 
ditas csset. 

Lectio  IX. 

Ad  hanc  famam  fit  concursus  populi  ad  lumulum  B.  Confessoris  Ru- 
fini, et  ingenti  cum  gemila  vota  persolvunt,  luminaria,  seu  quaeque  po- 
I crani,  suppliciler  cerlatim  offerre  curabanl  : suum  ad  adjutorium  illuni 
imploranlcs,  larga  ejus  beneficia  pcrcipiebanl,  quae  usqne  liodie  dare  non 
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| cessai,  si  non  desit  fidcs  posccntium  : praestante  Domino  nostro  letti 
' Chrislo , cui  est  honor  et  gloria  in  saecula  saecutorum.  Amen. 

Ed  ecco,  che  do  tutto  questo  racconto  non  ci  6 somministralo  il  più 
lieve  indizio  dell’episcopato  di  san  Rufino:  lo  si  trova  ripetutamente  qua- 
I liticato  bensì  come  Confessore,  non  mai  come  Vescovo.  Non  so  intendere 
adunque,  come  l’ Ugbelli  siasi  persuaso  ad  inserirlo  nella  sua  serie.  Più 
diligente  pertanto  è a riputarsi  il  Rinaldi  (I),  il  quale,  narrando  dei 
sacri  postori  della  sua  patria,  lo  tralasciò  affatto,  e senza  dubbiezza  alcuna 
disse,  cho  a sa»  Vittore  si  deve  aggiunger  successore  Probino.  Io  perciò 
(immetto  bensì  tra  i santi  capuani  un  san  Rufino  confessore,  trasferito,  in 
sul  declinare  del  secolo  VII,  dal  cimitero  di  san  Pietro  alla  basilica  dei 
santi  Stefano  ed  Agata,  commemorato  nel  Martirologio  Romano  sotto  il 
di  26  agosto;  ma  nego,  ch'egli  fosse  vescovo  della  chiesa  di  Capua  : e 
perciò,  dopo  il  summcntovalo  san  Vittore,  colloco  Paobiso.  Di  questo  ci 
dà  sicura  notizia  un'iscrizione  scolpita  sul  marmo,  la  quale  esisteva  nella 
chiesa  di  san  Nazario,  detta  poscia  di  san  Gerolamo  delle  monache.  Essa 
iscrizione  è cosi  : 

VIR  REATISSl 
MVS  PROBINVS  EPISC. 

SEDIT  ANN.  I.  MENS.  Vili. 

DIES  IV.  DEPOSITVS  SVB  DIE 
XIII.  KAL.  SEPT.  TEMPORE  S.  IMP.  D.  N. 

JVSTINO  ANNO  VII.  P.  C.  EIVSDEM 
ANNO  V.  INDICTIONE 
QVINTA. 

Le  indicazioni  cronologiche  di  questa  epigrafe,  segnando  l'anno  VII 
dell'  imperatore  Giuslino  il  giuniore  e l’ indizione  quinta,  ci  mostrano 
evidentemente  l'anno  372:  e se  cotesto  vescovo  fu  sepolto  u’20  di  agosto 
[XII.  Kal.  Sept.),  dopo  il  pastorale  governo  di  un  anno,  otto  mesi  e quat- 
tro giorni  ; ne  segue,  esser’  egli  stato  promosso  al  vescovato  capuano  il 
j di  (6  novembre  370,  ed  essere  morto  a’ 20  agosto  del  372.  Qui  poi 

(i)  Mem.  di  Capua , pag.  33y  del  Ioni.  I. 
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troviamo  un  vuoto  di  oltre  a diciotto  anni,  sema  che  s'  abbia  notizia  di 
alcun  vescovo  : forse  ve  ne  fu  taluno,  di  cui  c'  involò  il  tempo  ogni  me- 
moria, e forse  ne  rimase  vacante  la  sede.  Fatto  è,  che  dalla  vita  del 
pontefice  san  Gregorio  magno,  il  quale  fu  assunto  alla  cattedra  di  san 
Pietro  nel  590,  si  ha  notizia,  essere  stato  da  lui  consecruto  vescovo  di 
Capua  un  suddiacono  della  Chiesa  romana,  che  aveva  nomo  Festo,  od 
altrimenti  Fosco,  ed  erroneamente  secondo  altri,  Sisto.  Da  una  lettera  del 
santo  pontefice  raccogliesi,  che  quest'uomo  per  la  sua  somma  avarizia 
era  caduto  nel  disprezzo  del  suo  clero  e del  popolo.  Perciò  egli  senza 
dirne  il  motivo,  ebbe  ricorso  al  papa  san  Gregorio,  il  quale  iuterpose  la 
mediazione  del  suddiacono  Pietro,  affinchè  ne  procurasse  la  riconciliazio- 
ne co’ suoi  diocesani  : e la  lettera  è questa,  scritta  nel  maggio  del  592. 

. GREGOR1VS  PETRO  SVBDIACONO  CAMPANIAE. 

« Queritur  Feslus  frater  et  coépiscopus  nosler  a suis  se  clericis  ac 

> eivibus  despici  atque  contentai.  Pro  qua  re  experienliae  Urne  praeci- 
» pimus,  ut  tranquilla  eos  adhortatioue  convenias,  quatenus  sedo lis,  si 
« quae  forte  odiorum  causae  sunt,  mutua  eos  et  Dco  placito  caritale 

> concilies:  ut  et  ille  quod  fìliis  decet  impendal  et  illi  quod  patri  oportet 
» exibeant.  Si  quae  vero  aline  causae  sunt,  praedicto  Episcopo  te  impen- 

> dere  prccipimus,  salva  tamen  juslitia  et  aequitate,  solatiuui.  Mense 
» Maio,  Indiclinne  XI.  > 

Dal  tenore  di  questa  lettera  è facile  il  conoscere,  che  il  vescovo  Festo 
aveva  portalo  bensì  le  sue  lagnanze  al  pontefice,  ma  non  gli  e ne  aveva 
manifestata  l'origine.  La  si  conghieltura  però  da  un'altra  lettera  dello 
stesso  Gregorio,  scritta  due  anni  dopo  a Gaudenzio  véscovo  di  Nola,  ove, 
dopo  oltre  co6e,  cosi  ne  parla  (2):  « Praetorea  decem  solidos,  quos  Ru- 

• stiro  archidiacono  suo  Fuscus  quondam  Episcopus  supruscriptae  Ec- 
» clesiac  ( capuanae ) abstulit,  Fraternitas  tua  omni  cessante  ambiguilate 
» restituat:  quia  in  tantam  dicitur  eum  pauperiem  pervenisse,  ut  confe- 
» rendum  illi  potius  esset,  quam  aliquid  ab  eo  auferendum.  Durum  cnim 

• est  et  procul  a Sacerdotis  officio  et  personam  positain  sub  necessitate 
» negligere,  et  studio  congrcgandi  indocenter  inbiare  pecuniis.  » Cosi 

(I)  Ub.  Ili,  eiiilt  3f.  (a)  Lelt  33  .lei  lib.  V. 
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scriveva  il  santo  pontefice  nel  maggio  nell’  anno  596  ; ma  il  vescovo  Fe- 
sto,  o Fosco,  era  morto  in  Roma  pochi  mesi  avuoti.  Anche  questo  lo  si 
raccoglie  da  due  lettere  dello  stesso  papa,  scritte  nel  novembre  o nel  di- 
cembre dell’ unno  precedente,  l' una  ni  sunnominato  vescovo  di  Nola,  a 
cui  affidò  la  visita  della  chiesa  di  Capua,  e I'  altra  al  clero  capuano  rifu- 
giato in  Napoli,  acciocché  prestasse  ubbidienza  al  vescovo  visitatore.  La 
prima  é questa  (I)  : 

GREGORIVS  GAVDENTIO  EPISCOPO  NOLANO. 

• Quonium  Fuseus  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus,  in  Romana  civi- 
» tate  posilus,  de  hac  luce  migravit,  cura  nobis  fdit,  quae  universis  Ec- 

• clesiis  a nobis  iropenditur,  ad  Fraternitatem  luam  praescntia  scripta 

• dirigere,  ut  memoratae  Ecclesiae  visilator  accedasi  sic  laiuea  ut  nihil 

• de  provectionibus  clcricorum,  reditu,  ornutu,  ministcriisque,  vel  quid- 

> quid  praefati  loci  esse  potuerit,  a quoquam  praosumi  patiaris  : sed 
■ omnem  vigilantiam  utquc  cautelam  circa  clerum  plcbcmquc  ejusdem 
» Ecclesiae  exhibere  te  convenit,  ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico 

• sed ulo  ac  devote  debeant  deservire:  quatenus  Fralernitalis  tuae  in- 

> stantia  atque  adborlatione  tales  se  in  servitio  divino  exhìbeant,  ut 

• irreprehensibile  cortina  calcai  obsequium  reperiri.  » 

La  seconda  é questa,  in  cui  similmente  lo  si  trova  indicato  col  nome 
di  Fosco,  anziché  di  Festo  (2): 

GREGORIVS  CLERO  ECCLESIAE  CAPVANAE. 
degenti  Nespoli. 

• Quoniam  Fuseus  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  bic  positus  de  hac 

• luce  migravit,  curae  nobis  fuit  destitutae  Ecclesiae  visitationem  fra  tri 

• et  coépiscopo  nostro  Gaudentio  Nolanae  civitatis  Episcopo  soleraniter 

• delegare:  cui  dedimus  in  mnndatis,  ut  nibil  de  provecliouibus  Cleri- 

• corum,  reditu,  orualu,  mioisteriisque  a quoquam  usurpari  patiatur. 

• Cujus  vos  assiduis  adhortationibus  convenit  obedire  : quatenus  io 

• Ecclesiastico  obscquio  atque  in  Dei  laudibus  vigilanti  debeatis  cura 

(t)  Lib.  V,  kit-  i3.  (a)  Lib.  V,  teli.  14. 
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» persistere,  raoresque  veslros  sub  diga»  Ecclesiastici  regiininis  disci- 

• piina  componere.  Nec  quisquam  vestrura  ejus  audeat  praeceptionibus 

• obviare,  sed  omni  tara  Ecclesiastica  observalione,  quam  etiam  Eccle- 
■ siae  vestrae  custodia,  ejus  provisionibus  obedientiani  exhibere  : qua- 

• tenus  dum  ejus  regimini  veslra  fueril  obedientia  commodata  et  Eccle- 

• siae  vestrae  in  nullo  negligatur  utilitas,  et  ejus  sit  cura  propensior.  • 

Ho  detto  di  sopra  (I),  che  il  clero  di  Capua  s' era  rifugialo  in  Napoli. 
Erasi  trovato  alla  necessità  di  cercarsi  asilo  colà,  per  sottrarsi  dalle 
violenze  e dai  ladronecci  dei  longobardi,  che  infestavano  la  Campania  ; 
siccome  appunto  avevano  fatto  i vescovi  e il  clero  di  altre  città  della 
Italia,  e persino  intieri  conventi  di  monache,  le  quali  dalla  Lucania  si 
erano  aodnte  a ricoverare  nella  Sicilia  (2). 

Fu  successore  di  Festo  il  vescovo  Basilio,  eletto  nell'  anno  599.  Di 
lui  scrisse  il  papa  san  Gregorio  a Giovanni  vescovo  di  Sirocusa,  accioc- 
ché gli  pagasse  dieci  libbre  d1  oro  (3).  E poiché  faceva  egli  troppo  lunga 
dimora  in  Sicilia  ed  ivi  occupavasi  di  cause  forensi  ; perciò  scriss'egli  a 
Romano  defensore  pontificio  in  quell'  isola,  acciocché  gl’  intimasse  di 
non  potervisi  trattenere  ulteriormente,  fissandogli  il  termine  di  cinque 
giorni  a partire  (4):  della  qual  lettera  é questo  il  tenore  : 

GREGORIVS  ROMANO  DEFENSORI  NOSTRO  SICILIAE. 

« 

« Perlatum  ad  nos  est  reverendissimi!!!)  fratrem  nostrum  Basilium 
» Episcopum  velut  unum  de  ullimis,  in  causis  occupar!  et  praetoriis 

• inutiliter  observare.  Quae  res,  quoniam  et  ipsum  vilem  reddit  et  re- 
» verentiam  sacerdolalem  annihilat,  statem  ut  experientia  tua  hoc  prae- 
» ceptum  susceperit,  eum  ila  ad  revertendum  districta  executione  cotn- 
» pellai  : quatenus  ei  illic  te  insistente  quinque  diebus  sub  qualibet 
d excusatione  immorari  non  liceat:  ne  si  quolibet  modo  eum  ibidem 
» rnoram  permiseris,  cum  ipso  apud  nos  gravitar  incipias  esse  culpabilis. 

• Datum  mense  Decembris,  Indict.  III.  • 

(0  Nell»  |ug.  preced.  (3)  Lib.  X,  teli.  9. 

(a)  Ved.  san  Greg.  magli.,  leu.  3o  del  ' (4)  Llb.  X,  leu.  10. 
lib.  II,  indù.  11,  e lei t.  G e i5  del  lib.  Ili,  indie.  12. 
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A questa  intimazione  ubbidì  fuor  di  dubbio  il  vescovo  Basilio,  perchè 
nell’  anno  601  lo  si  vede  intervenuto  al  concilio,  radunato  in  Roma  dal 
santo  pontefice.  Più  tardi  poi  ; circa  tre  anni  dopo  ; ebb'  egli  contesa  col 
vescovo  di  Napoli  per  la  giurisdizione  sopra  il  monastero  di  Cratere 
fuori  di  Napoli,  eh' era  stato  ammensato  all’altro  di  san  Sebastiano  in 
quella  città,  eretto  di  fresco  nella  casa  di  un  signore,  che  aveva  nome 
Romano.  Su  questo  monastero  cralerese,  non  saprei  dire  perchè,  preten- 
deva Basilio  di  avere  giurisdizione.  Ma  portata  la  cosa  al  sommo  ponte- 
fice, egli  sentenziò  a favore  del  vescovo  di  Napoli,  e ne  comunicò  la  sen- 
tenza all’abate,  in  essa  trovasi  esposta  tutta  la  cagione  e la  serie  del 
dissidio  ; ed  eccone  il  tenore  (t). 

GREGORIVS  ADEODATO  ABBATI  NEAPOLITANO. 

• Quantum  bonae  disposiloe  fratrum  congregationi  animus  noster 
» ex  interni  desiderii  intentione  congaudet,  tantum  ex  destilutis  et  pene 
■ in  desolalione  positis  fratribus  monasterii  sancii  Marcellini,  ut  paslo- 
» ralis  solliciludinis  eis  citius  cura  subveniat,  vebementi  moerore  con- 
» cutilur. 

» Monachi  siquidem  monasterii,  quod  Craterns  dicitur,  Neapolitanae 
a urbi  e vicino  fumisti,  porrecta  nos  petilione  informasse  noscuntur, 
a locum  ipsum  ita  pene  funditus  servorum  Dei  obsequiis  deslitutura,  ut 
a vix  iliic  remanserint  qui  ipsius  solummodo  valennt  esse  custodes.  Ob 
a quara  rem  lacrymabiliter  supplicantes  a nobis  poposcisse  noscuntur, 
i ut  monasterio  vestro  ipsum  unire  monasterium  deberemus  : quatenus 
a per  solliciludinem  tuam  et  deinceps  succedentibus  aliis  locus  ipse  aucto- 
a re  Deo  regulari  valeat  ordinatione  disponi.  Sed  dum  buie  rei  frater 
a et  coépiscopus  noster  Basiiius  Copuanne  Ecclesiae  praesens  fuisset  in- 
a ventus,  extitit  valde  contrarius,  asserens  locum  ipsum  olim  monasterio 
a alii  dioecesis  suae  fuisse  conjunctum,  et  idcirco  minime  in  alterius 
a Ecclesiae  jus  debere  contradi.  Contro  quam  objectioncm  Neapolitanae 
a rursus  clerus  Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebalur  oppositis 
a allegationibus  replicabat,  quibus  diversa  senticntibus  nc  constilucre 
a quidquam  dubie  videremur,  depulatis  cognitoribus  instituimus  inter 
a eos  esse  judicium.  Quibus  renunliantibus,  manifesta  ratione  compc- 

(i)  Lil>.  XIII,  Irti  a. 
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» rimus,  fralrcm  ei  coépiscopnm  nostrum  Basiliutn  nullum  in  praedirto 

• C.raterensi  monasterio  jus  haherc.  Quo  cognito,  Monachis  pia  poscen- 
» tibus,  necessario  duximus  praebere  consensum.  Praescntis  itaque 
» praecepti  nostri  aucturitale  idem  Cratereose  monaslcrium  cellae  ve- 

• strae  conslituimus  unieudum.  Hoc  praccipue  commoncntcs,  ut  locus 
■ ipse  ita  cum  divino  solatio  per  vos  deinccps  debeat  ordinari  ; quatenus 
» dum  ab  boste  licuerit,  deputati  a vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter 
» in  Dei  laudibus  permanere:  perturbationis  vero  tempore  intra  urbem; 

• in  cellam  quippe  propriam  revocaci.  Rcs  vero  omnes  eidem  monasle- 
» rio  competentes  diligenti  vnlumus  cura  perquiri  atque  rccolligi,  easque, 

» ut  libi  visum  fueril,  apte  disponi.  Nibilque  quod  eidem  monasterio 
> coinpetit,  a quoquam  delineri  pcrmillas:  sed  omnia  in  jus  cellae, 

• quippe  jam  tuac,  reformare  non  negligas,  ut  cunclis  salubri  ordina- 

• (ione  dispositis,  quae  Deo  piacila  nostra  sunt  auctoritate  suffulla,  per- 
» petuis  manuant  inconvulsa  temporibus.  • 

Appartiene  questa  lettera  all’  anno  Xttt  del  pontificato  di  san  Gre- 
gorio magno,  e perciò  al  C02.  Dopo  Basilio,  fu  vescovo  Gicoioso,  il 
quale  nel  649  trovavasi  al  eoucilio  romano  del  papa  Martino.  A lui  venne 
dietro  sax  Decoroso,  che  nell'  anno  680  assisteva  al  sinodo  romano  del  1 
papa  Agatone.  Viss’egli  lungamente.  Sotto  il  pontificato  del  papa  Sergio  I, 
e forse  poco  dopo,  fini  santamente  i suoi  giorni  colpito  di  apoplessia, 
mentre  predicava  al  suo  popolo.  Fu  portato  sull’  istante  dai  oberici  di- 
nanzi all’ara  massima  e là  spirò,  proferendo  le  parole  del  salmo  : Magnu» 
Dominus  el  laudabili s itimi s,  cujus  magnitudini s non  est  finis.  La  chiesa 
capuano  ne  celebra  la  memoria  a’  2 di  febbraro  ; e sotto  questo  medesimo 
giorno' lo  commemora  anche  il  martirologio  romano.  Nell’antico  bre- 
viario capuano  se  ne  hanno  gli  atti.  Di  questo  vescovo  santo  fu  succes- 
sore un  altro  santo  : e questi  fa  Vitaliaso,  nato  ed  educato  io  Capua  ; 
e por  le  sue  virtù  c per  la  pubblicità  della  sua  faipa,  il  popolo  egualmente 
che  il  clero  lo  volle  innalzato  al  governo  spirituale  della  sua  patria,  in  sul 
principio  del  secolo  Vili.  Gli  atti  della  sua  vita  furono  trovati  dall’eru- 
ditissimo Stefano  Borgia,  raccoglitore  delle  Memorie  storiche  di  Bene- 
vento,  in  un  codice  antico  di  pergamena  dell’  archivio  capitolare  di  Be- 
nevento, scritto  in  sul  principio  del  secolo  XII.  Egli  ne  trasse  copia  c li 
mandò  opportunamente  al  chiarissimo  Granata,  arcidiacono  capuano, 
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I acciocché  gl'  inscrisse  nella  sua  Storia  Ecclesiastica  di  Capua,  ove  ap- 
punto si  leggono  (I).  Per  conservarne  In  memoria  e diffonderli,  più  che 
noi  furono  presso  di  questo  storico,  il  di  cui  lavorò  difficilmente  può 
aversi,  reputo  cosa  non  aliena  dallo  scopo  di  queste  mie  pagine  il  tra- 
scriverli anch'io,  sendochè  ci  porgono  Iraccie  non  dubbie  dell'indole  di 
quel  secolo,  in  cui  ne  fu  scritto  il  codice. 

PROLOGVS  IN  vitam  s.  vitaliani  episcopi  et  confessore. 

Cogor  cantate  t 'estro,  dilectissimi  fratres,  scrivere,  qui  ut  cujuscum- 
que  nomea  auditis,  scire  cupida  merita  t ei  facta  sanctitatis  tjns,  quale 
quanlumque  sii  meritimi  tniius  cujusque  Sanctorum,  qui  prò  exeniplo 
seu  fervore  ut  spero  confessionis  atque  martyrii  et  victoria  Chrisli  dimi- 
carunt,  ut  justis  in  memoria  sii  aeterna  et  taus  semper  et  gloria  sumrne 
et  individue  sii  Irinitati.  Sed  cum  sollerti  studio  atque  zelo  /idei  in  divi- 
nis  scripturis  querere  sluduissemus  beati  Vitaliani  Episcopi  actum  rei 
vitam,  t tei  cujus  esset  meriti,  cum  illam  minime  invenissemus,  exlitit 
quidem  qui  illam  nobis  oblulit  veteranis  paginulis  ineptam  et  incompo- 
sitam,  atque  omni  deformilate  fedalam.  linde  nos  quamvis  illileralus  et 
ignarus  omnis  scientie  lilterarum,  nimio  cum  timore  scnsum  magie  ut 
potuimus  quam  verbo  prolulimus,  propter  eoe  qui  cum  magno  desiderio 
ejus  actum  vel  vitam  scire  cupiunl,  per  ejus  devotionem  quamvis  brevis- 
simam,  nescientes  hoc  quo  sii  tempore  actum.  Et  in  hujus  opusculo  stu- 
diose ut  verius  agnoscere  potuimus  operam  dantes,  sicut  per  agrum 
triticum  et  botros  in  vinea  ; sic  et  hec  pauca  ad  honorem  Dei  et  hujus 
Sancii  studiose,  quamvis  indigni  ad  lam  eximii  presulis  exponendas  lau- 
des,  ista  collegimus,  ut  ejus  memoria  maneret  in  seculum  et  comu  ejus 
exaltaretur  in  gloria.  Sed  vos,  o Karissimi,  in  ista  nostra  brevissima 
narratione  plurima  merita  atque  magnificam  sanclilalem  et  efficaciam 
beati  viri  agnoscentes,  omni  dubio  abjeclo  et  pauca  prò  multis  respicien- 
| tes,  laudate  Dominum  Deum  nostrum,  qui  sanclos  suos  ita  magnificat  in 
gloria,  et  cruci  omnes  a cunctis  adversitatibus  ad  se  confidentes.  Quod 
vero  narrandum  caritali  vestre  suscepimus,  sotlicitius  pcrscrulari  di- 
! cere  curamus. 


(•)  Mei  lom.  II,  pag.  i Kj  e *eg. 
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EXPLICIT  PROLOGVS,  INCIPIT  VITA  EJVSDEM. 

Igitur  sanctus  Vilatianus  Capitanile  Civilalis  editus  et  nutritus,  cum 
bonis  polleret  mo ribus,  per  Dei  providenliam  ordinatus  est  in  eadem 
Civilatc  Episcopus.  Vivcnsque  in  castitate  atque  simpticitate  hetemosinas 
sine  cessatione  prout  poterat  paupcribus  erogabat.  Viduarum  atque  or- 
fanorum  assiduus  erat  nulrilor  atque  consolator.  Trislis  ad  eum  qui- 
cumque  adventassel.  Ictus  revertcbalur , qui  eger  in  Dei  virtute  et  ejus 
meritis  sanabatur.  Pulcer  in  aspectu,  ménte  preclarus,  rectus  in  omnibus. 
Nultus  unquam  eum  in  aliqno  crimine  rei  odio  seu  iracundia  vel  delra- 
ctione  invenire  poluil  ; sed  in  omnibus  preclarus  et  modestus,  humilit 
atque  mansuetus  erat.  Et  sic  sibi  vixit  in  secalo  islo,  ut  omnibus  viveret, 
nullum  spernens,  nultum  ledens,  nullum  despiciens.  Contumelias  despi- 
ciebat,  odium  vitabal.  Qui  cum  omnibus  diebus  vite  sue  a juvenlute  sic 
viverci,  invidus  diabolus  qui  Aumano  generi  numquam  deficit  in  adversis, 
in  addilis  (I)  ei  multa  perpetrar  il  ; sed  sempcr  eum  in  omnibus  dominus 
suo  servo  subdidit,  tamcn  palam  ei  per  suos  satcttites  isla  induxit.  Cum 
esset  jam  annorum  scptuaginla,  ut  eum  dominus  probalum  inveniret, 
sicut  aurum  ab  igne , invidiose  quidam  maligni  conira  eum  inducunt 
fatsum  testimonium,  dicenles  ; Aabeamus  consitium  forsan  illum  depnni- 
mus  ab  episcopatu,  et  de  nostris  oris  dejiciemus , et  unus  ex  nobis  hunc 
honorem  recipiat.  Consilio  hoc  iniquo  inito  falsiloque  accusant  eum 
Adulterium  commisisse.  Et  coadunanter  multi  in  hoc  malum  consentientes 
propter  datam  pecuniam.  Quadam  « ode  quidam  ex  eis  intempesta  noctis 
Aora  cuncta  sub  silentio,  in  domicilium  ejus  clam  introgressi  et  ante  le- 
clutum  in  quo  sanctus  vir  quiescebat  adeuntes,  lulerunt  vestimenla  ejus 
cum  calciamentis,  quibus  ille  usus  erat  indui,  et  posuerunl  vestimenla 
mulierum  ibi,  et  calciamenta  similiter.  Cum  statim  ille  ut  erat  sotitus 
hora  digitanti  (2)  surgeret,  simplex  ut  era I et  rectus  in  omnibus,  pre 
solliciludine  oratiouis,  vestem  quam  invenit  se  induit , atque  calcialus 
mulieris  calciamenlo  ad  orationem  perrexil.  Lnqucnlc  prophetico  ser- 
mone, anni  nostri  sicut  aranea  medilabunlur,  dies  annorum  nostrorum 
in  ipsis  sepluaginta  anni».  Si  autem  in  potentatibus  octeginta  anni,  plu- 
rimun i eorum  labor  et  dolor.  Hora  vero  matulinali  adhibita,  sicut  mos 

(i)  O fune  in  abilitisi  cioè  clam.  {a)  Meglio  evtgìlandi. 


Digitized  by  Google 


ANNO  608. 


33 


est,  populi  clerique  congregati  celebraverunt  officium.  Quo  expleto  diegue 
illucescente,  ut  soliti  crani  populi  resederunt  omnes  ante  fores  Epi- 
scopii Capuani.  Al  itti  mali  prodilores  Judae  similes,  canesgue  gar- 
ruli perrabida  ora  talibus  pravis  personabanl  sermonibus.  Audite  omnes 
populi  senioribus  cum  junioribus,  pauperes  ac  divites,  parvuli  et  f emine, 
scelus  lam  pessimum , quod  iniquus  Episcopus  iste  nosler  Vitatianus 
operabatur  colidie.  Nos  scimus  presentcs,  quod  Aste  predicane  castita- 
tem , ipsc  aduli erium  cum  meretricibus  agii,  predicane  humititatem , Ute 
se  in  stiperbiam  erigil.  Diente  se  mutieres  odire,  itle  diebus  ac  noclibus 
cum  ipsis  inane t,  comedii  et  bibil.  Nam  ti  nobis  non  creditis,  oculis  ce- 
si rie  aspicilo,  operibusque  credile,  videnles  quibus  calceamcntis  et  vesti- 
bus  induitur.  Tane  omnes  qui  aderanl  turbali  Itaec  audientes,  dicebant 
ncquaquam  fieri  posse,  ut  talis  ac  lantus  vir  late  crimen  commisisset. 
Alii  vero  fide  trepidi,  affirmabant  quia  veruni  est  : itti  vero  mali  prodi- 
tores  ostendebant  eum  veste  muliebri  indutum,  diceules , si  nobis  non 
creditis,  vel  ex  bis  vestibus  credile  quibus  indutus  est,  quae  operetur. 
Alii  dicebant,  quia  hoc  polcsl  fieri,  nonnulli  vero  dicebant,  iste  sanctus 
et  innocens  est,  et  sine  causa  tate  facinus  inducittir  super  eum.  Quos 
vir  Dei  Vitatianus  audiens,  se  se  in  gravibus  lamenta  dedit  ; sed  lame n 
confortatile  in  Domino,  nihit  limens  ncque  trepidane,  sed  oculis  in  cctum 
aspiciens  fiduciam  kabens  in  Domino,  rogane  atque  deprecane  pctiit  fieri 
silentium,  et  factum  est.  Et  conversile  ad  itlos  a quibus  inducebatur  falsi- 
toquium,  dixit  ; andito  me  filli,  veruni  hoc  dicitis,  quia  ego  peccator  sum, 
sed  islud  super  me  induxislis.  Hoc  tamen  ab  aliis  debui  pati,  non  a vobis 
qui  filli  et  heredes  eslis  Ecclesie.  Tamen  bcncdiclus  dominile  qui  stiam 
sacram  scripturaia  confirmai  dicens  ; qui  manducai  panelli  meum,  levavi! 
super  me  calcancum  sutim.  Et  iterum  dixit  omnibus  ; miscreaiitr  vcslri 
fralres  omnipotcns  Deus,  quia  multa  mala  proplcr  mea  peccata  vobis 
contingunl,  ile  et  juxla  mores  veslros  vobis  Episcopum  querilc,  quia 
ego  indignile  sum  fungi  meo  Saccrdotio.  Qui  surrexil  ittico  et  vuttu  pla- 
cido, mente  tranquilla,  coralli  omnibus  aspiciens  in  celum  ait,  tu  Deus 
omnipotens,  qui  celum  lerramque  tua  gubernas  dextera,  qui  scrutarle 
rene s et  corda  et  scie  omnia  antequam  fiant,  destrue  hoc  falsiloquium,  et 
islis  qui  in  me  hoc  egcrunl,  ne  vices  propter  hoc  reddas  domine.  Et  illit 
dixit,  vos  quidem  falso  crimine  plures  damnaslis,  certe  ni.»»  egeritis  pe- 
nilentiam,  sinc  fine  cruciamenlis  eternit  damnabimini  in  gehenna,  et  vale 
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dicens  al/iit.  Multi  de  p apuli s hcc  fidente/ , fiere  ceperunt  ac  dicere  ecce 
pater  noster  nus  deserti,  ve  nobis  quid  faciemus.  Insidiatore s vero  itti 
sicut  a fidclibus  viris  Dcttm  timcnlibus  audivimus , perrexerunt  post  illum 
et  comprchendentcs  miserimi  eum  in  corium  et  insuentes  iactaverunl  in 
mare.  Remigane  vero  pervenit  ad  porlum  Rome  sanus  et  integer,  dicenle 
psatmisla;  in  mari  vie  lue  domine  et  semite  tue  in  aquis  mullis.  Et  situi 
legilur  in  genesi  de  Sloyse  qui  in  fiscella  missus  et  in  flumine  proieclus 
est  et  a filia  pharaanis  eductus  de  flumine,  nutritus  vcl  erudilus  est, 
po/lea  prcdicator  et  adjutor  faclus  est  in  salutem  populi  israhel  ; tic 
ilaqtte  isti  sancto  vero  contigli.  Qui  eum  pervenisse t per  Dei  providen- 
liam  in  porlum  Romanum,  apprehenderunt  iUum  quidam  et  dissuentes 
invenerunt  bcalurn  virum  sanctum  et  in  omni  bollitale  taudabilem,  eum- 
que  perconlali  suiti  quis  esset,  vcl  unde  projeclus  fuisset.  Al  ille,  quid  et 
qualiler  ea  conligit , omnia  per  ordinem  ccpit  narrare.  Uec  illi  lalia  au- 
dientcs,  sttspiria  magna  dante s,  manibus  perculiebanl  pectora  sua  et 
, nculos  ad  celum  levante s dicebanl  ; creator  et  conservalor  generis  humani 
J he. sii  Xsle,  disperge  eos  in  viriate  tua  et  deslrue  illos  proleclor  noster 
domine  confundantur  et  revereanlur  inimici  tui,  qui  faciunt  mala  in  san- 
cii/ luis.  Deniquc  duxerunt  illum  in  Civilatem  (I),  qui  cognoscentes  san- 
clitalem  vel  efficaciam  cjus  hab ebani  illum  patrem  et  oralorem. 

Igilttr  eum  sanctus  Domini  ponlifex  Vilatianus  in  eadem  urbe  ma- 
nerei, minim  in  modum  et  valde  mirandum,  virlulibus  dominus  per  eum 
ibi  signisque  ccpit  clarescere,  ita  ut  ad  illum  de  longinquis  regionibus 
conctirrercnt,  suosque  ei  filios  omnipotcnti  Domino  nutriendos  darent. 
Et  tanlam  in  eum  Dominus  largilus  est  gratiam,  ut  omnes  laudarent  et 
bcncdicerent  dominum,  qui  tanta  in  servii  suis  operari  dignalus  est.  Post 
lice  relributionem  qua  ni  proplcr  scrvum  suum  Dominus  Capuane  Civilali 
tribuil,  inlimabo.  Ab  ilio  etenim  die,  usque  sex  menses  et  dies  viginti 
explelos,  quo  vir  sanctus  inde  cjcclus  est,  ibi  nonpluit,  lantaque  sic  ste- 
rilita/ advenit , ut  ibi  nulla  seges  vel  herba  gignerelur  ; ut  secundum 
qund  sancto  viro  feccral  relributionem  totem  reciperet.  Nationibus  vero 
que  in  circuiti i cjus  crani,  fluebal  Dominus  omnia  commoda.  Ecce  nane 
videmus,  quod  juxla  maledictum  quod  ut  tegimus  in  regnorum  hisloria 
David  induxit  dicens,  monte s gelboe  nec  ros  ntc  pluvia  veniant  super 
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vos  ; et  iterum  ; omnes  monles  qui  in  circuitu  ejus  sunt  vieitet  Domi- 
mi#, gelboe  aulem  transeat  a longe;  eie  accidit  Civitati  Capuana e proplcr 
kunc  Dei  sanclissimum  virum.  Denique  homines  et  jumcnla  cura  nimia 
essati  pestilente  et  fama  (I)  detenli,  ita  ut  omnes  parali  essent  admor- 
tem,  qui  iliic  aderanl,  clamavcrunt  ad  Dominum  nec  exaudivit  eos,  sicut 
in  psalmo  dicitur,  avertam  faciem  me  am  ab  eis  et  ostendam  quid  eril 
eis  «»  novissimo.  Quia  generano  hcc  prava  et  perversa  et  fitti  in  quibus 
non  est  fide s in  ipsis.  Cum  jam  ilaque  tanto  tempore  in  urbe  illa  rei  in 
ejus  regionibus  non  plueret,  cognoverunt  quod  propler  hominem  Dei  hoc 
advenisset  eis,  contristali  valdc  et  contriti  vckemcnter,  requisierunt  ubi 
essel  vir  Dei.  Qui  cognoscenles,  venerunl,  cecideruntque  ad  pedes  ejus 
et  dixerunt  ei,  peccavimus  Domino  et  inique  egimus , iniuste  in  le  feci- 
m us,  misererò  nostri  serve  Dei.  In  peccalo  nostro  confusi  sumus,  et 
quod  ocutis  nostri s flevimus,  intra  corda  nostra  penitemus.  Ad  hcc  san- 
ctissimus  vir  Dei  Vitalianus,  ut  erat  pius  et  misericors,  non  itti#  mattini 
prò  malo  reddidit,  et  ut  eos  vidit  totis  precordiis  penilere,  egit  gratias 
Deo,  qui  consolata#  est  sanctos  suos  in  magni ficentia,  et  corripuit  malos 
ut  convertanlur  in  bonum , surgensque  abiit  cum  eis.  Ctmque  pervenisset 
ad  urbem,  omnes  populi  tremebundi  flebant  amarissime  et  humililer  ac- 
cedente# ad  eum,  genibus  ejus  provoluti  rogabant  ut  orarci  prò  eis.  Al' 
ille  salisfaciens  prout  poterai,  aberrimi#  lacrimi s pre  gaudio  rigabat 
facies  eorum.  Itti  vero  insidialores  cum  verecundia  magna  ejus  prostrati 
pedibus,  dabant  voces  inter  amara s lacrima s et  singuttus,  rogante s ut 
indulgenliam  eis  tribuerel  de  tali  crimine  quod  nupcr  eum  apposuerunt. 
Tunc  beatus  Vitalianus  Episcopus  ail  omnibus  ; Dominus  noster  Ihestts 
Xstus  his  sermonibus  dignatus  est  dicere  ; nolo  mortem  peccatori s,  sed 
volo  ut  converlatur  et  vivai.  Et  iterum  ait  discipulis  sui s ; amen  dico 
vobis,  quia  magnum  gaudium  eril  in  ceto  angeli s Dei  super  uno  pe- 
nitente et  convertente  se  a peccatis  sui#,  quam  supra  nonaginla  novem 
justos,  qui  non  indigeni  penitentia.  Et  n unc  vos  filii  natissimi  conside- 
rale hunc  versicutum  psatmi,  ubi  dicitur  ; diverte  a malo  et  fac  bonum  ; 
inquire  pacem  et  sequere  eam.  Et  celerà.  Agite  omnes  veram  penitenliam 
ut  non  perdatis  eternarti  clemenliam.  Date  lielemosinam  sicut  dici l scri- 
ptum, et  post  he c omnia  manda  sunt  vobis,  quia  sicut  aqua  extinguit 

(i)  Non  può  estere  che  uno  sbaglio  del  copista,  invece  di  fame. 
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ignem,  ita  eteemosina  exlinguit  peccatimi.  Igitur  populi  hcc  audienlet, 
siati  bona  terra  suscipit  semen,  et  cenluplicatur  in  frutta,  sic  et  isti  ita 
susceperunt  verbum  Dei.  Et  clamaverunt  ad  Dominino  cum  tribularentur, 
et  per  orationem  beali  Vitaliani  Episcopi  liberavit  eos  de  necessilalibus 
suis  ; venti  enim  pluvia  super  terram,  rigane  monles  de  supcrioribus 
suis,  et  de  fructu  operum  suorum  satiavil  Dominus  terram.  Vroduxil  fe- 
ti um  jumentis  et  herbam  servituti  hominum,  et  eduxit  panetti  de  terra , et 
vinum  lelificavit  cor  hominis,  satiavilque  omnia  tigna  silvarum.  VI  l'ide- 
runt  itaguc  ornili*  populi  tanta  signa  atque  miracula,  rogaverunt  sancitila 
Dei  etim  eis  habitaret,  atque  in  suo  Episcopato  lionorifice  tuonerei  ; sei 
vir  Domini  mundi  hujus  gloriarti  spemens  noluit  obaudire  illis , sed  per- 
rexil  in  Iacinti  illuni,  qui  sala  dicittir,  mansitque  ibi  tempus  modicum , in 
quo  loco  multa  per  eum  Dominus  ostendit  mirabilia.  Quo  cum  multi  ad 
eum  venirent  visitandi  gralia  et  omnet  ejus  diligerent  sanctilatem,  ille 
noiebai  laudem  ab  hominibus  accipere,  sed  dum  certabat  se  occultare 
hominibus,  Dominus  lucernam  suam  palefaciebal  omnibus.  Post  dies  itaque 
aliquot  exicns  inde,  venil  in  loctm,  qui  dicitur  mitiarium,  habitavilque 
ibi  plures  annos,  ubi  ostendit  Deus  incolis  loci  illius  per  orationem  ejus 
multa  mirabilia.  Quicumque  ad  illum  infirmile  veniebat,  ittico  per  virlu- 
tem  Dei  et  merita  beali  Vitaliani  sanus  reverlebalur,  sicut  per  psalmi- 
stam  dicitur  ; homines  et  jumenta  satvos  facies  Domine. 

Igitur  pturimis  annis  ibi  expletis,  per  revelalioncm  ei  Dominus  esten- 
dere digitatiti  est  lociim,  ubi  iam  tempus  vile  sue  explerel,  et  reciperei 
mercedem  prò  qua  per  multos  annos  ei  filerai  operatus.  Qui  surgens  inde, 
venit  ascenditque  in  moni  e m qui  vulgo  ab  incolis  Virgo  dicitur,  ubi  ei  a 
Domino  filerai  revelatam,  in  quo  paucis  temporibus  adhibilis  sonde  Dei 
genilricis  ilarie  Ecclesiam  construxit,  et  in  quo  loco  requievit  in  pace  ; 
seplimo  decimo  Kalendas  Augustas.  Qui  a fidelibus  viris  catkolicis  ibi 
posilus  est  in  Sarcophago  novo  ; ibi  propter  eum  a Domino  ceci  illumi - 
nantur  ; claudis  redinlcgranlur  gressus  ; mancis  manus  rcslitule  stinl  ; 
demoniaci  sanitali,  per  virltilem  Domini  nostri  Jhesu  Xsli,  et  per  oratio- 
n mi  merita  beati  Vitaliani  confessoris  et  Episcopi.  Sed  cum  jam  per  ni- 
miam  gratis  oppressionem  sanctus  ille  locus  vilescerel,  et  a paganie  (4) 
tota  ausonia  atque  Campania  depopulata  fuisset,  et  locus  ipse  dirulus 

(i)  / saraceni. 
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atque  destructus  per  mullnrum  annorum  cunicola  esset,  quando  est  Beo 
placitum,  hac  occasione  sanclum  Mie  in  ventura  est  corpus. 

Quodam  ilaquc  tempore  dum  per  montem  ipsum  ubi  ejus  sacrum  ex- 
cubabat  corpus  pastora  gregei  in  pascuis  pascerent  et  in  locum  Ulum 
devenissent,  et  unus  rotundus  ibidem  excidio  loci  tapis  jacerel  nescientes 
quod  in  eo  loco  edifichici  aliquando  fuisset,  tuterunt  ex  eo  loco  lapidem 
Ulum , atque  revolvendo  ejecerunt  per  precipitium  monlit,  deridendo  de 
volubilitale  lapidis  iltius.  Qui  cuti i uno  die  ista  fecissent,  mane  die  alio 
dum  cum  eodem  grege  per  locum  Ulum  pascendo  transirqnt,  iterum  lapi- 
dem quem  projecerant  ibidem  incenerimi.  Qui  dum  de  eodem  lapide  iterum 
inter  se  altercanles  quis  illum  ibi  quem  ipsi  projecerant  imposuisset , 
iterum  illum  revolvendo  per  tot  vices  ejecerunt  et  semper  illum  requirentes 
ibi  inveniebant.  Attoniti  quadam  die  in  stupore  mentis,  quis  Ulum  lapidem 
per  tot  vices  ejectum  de  loco  imposuisset,  cum  jam  illum  timentes  ampline 
ex  loco  pieni  stupore  jactare,  sero  domi  secum  animatia  recollegissent, 
et  prò  noclis  quiete  se  in  slralam  dedissent,  apparuil  eis  in  visti  sanctus 
Vitalianus  dicens ; ite  et  in  loco  ilio,  unde  per  tot  vices  lapidem  projecistis 
cavate,  et  corpus  meum  illic  requirite,  ego  enim  sum  Vitalianus,  Con- 
fessor Chrisli,  qui  in  eodem  loco  quicsco  per  multum  jam  tempus,  alioquin 
ibi  signa  et  prodigio  habelis  videre.  Al  illi  alio  die  cum  evigUassent,  et 
ex  loco  iterum  per  ipsum  montem  pascendo  greges  propinquassent,  cepe- 
runt  inter  se  visionem  quam  viderant  recitare,  et  dum  comovissenl,  quod 
omnes  parem  visionem  vidissent,  admirati  calde,  subtiliusque  requiren- 
tes, invenerunt  illic  fundamina  parietum  et  acceplis  (ossnris  munda- 
verunl  locum.  Et  dum  mundatus  tolus  fuisset,  invenerunt  sarcopha- 
gum,  ubi  sacralissimum  corpus  quiescebal.  Et  concussi  pavore,  me- 
tuenles  aperire  locum,  cum  gaudio  et  velocitale  ceperu ni  diffamare 
iltud  per  circuilum  vicini  loci.  Quod  agnoscentes  currcbant  omnes  vi- 
dere si  vera  essent  quae  audierant.  Ad  quem  locum  multi  egroli  cur- 
rentes,  sani  ad  propria  revertebantur,  benedicentes  dominum.  Qui  ce- 
perunt  omnes  communiter  riedificare  locum  et  ecclesiam  in  ejus  ho- 
n ore  conslruxerunl,  ad  laudem  el  gloriam  (/omini  nostri  Jhesu  X pi. 
Quod  agnoscens  venerabili  Iohannes  Episcopus  beneventane  sedie , 
timens  ne  ampline  ille  venerabili  locus  sicut  jam  antea  vilcscerel,  abiit 
illue  atque  cum  magna  reverentia  auferens  corpus  venerabile  in  eccle- 
sia sancte  Dei  genitricis  cum  mullis  aliis  sanctis  locavil.  Ubi  florcnt 
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oraliontim  merita  ad  laudem  Domini  nostri  Jhesu  Xpi  usque  in  ho- 
diemum  diem. 

Credo  equidem  fruire s atque  veraciler  scio,  quia  vos  omnes  una  me- 
cum  desideratis  dei  ardire  magnolia,  onde  rogo  qui  audire  desiderai,  ut 
non  sottm  corporis  aure  sed  etiam  mente  inteltigal,  corde  timeat,  esem- 
plo sequalur;  quia  Deus  omnipotens  proinde  est  dignalus  per  sanctos 
suos  nobis  ostendere  mirabilia,  propler  nos  excitandos , noi  sollicitos  fa- 
ciendo,  nos  moncndo,  nos  ad  viam  veritatis  provocando,  ul  viam  verilatis 
agnoscamus  et  a pravis  aclibus  quiescamus  et  nos  ipsos  prò  n ostris  bonis 
aclibus  in  paradyso  collocemus.  Deniquc  ne  protixius  nostros  scrmoncs 
tendamus,  panca  de  Dei  et  beati  Vilaliani  magnali  bus  vestre  carilati  in- 
timamus.  Fuit  enim  quidam  homo  de  castello  regino,  gravi  valetudine 
infirmitatis  delenlus  adeo  quod  morte  se  ipse  et  omnes  qui  eum  custodie- 
banl  sperabanl  delentum.  Quadam  namque  die  corpore  et  sanguine  Xpi 
satiatus,  de  hora  in  horam  dtim  expirore  cogitaret  subito  sanctus  Vila- 
lianus  apparuit  ei  dicens  ; quid  agis  ? ani  quid  sperane  est  cor  tuum 
mori  de  ista  egritudine  ? convalesce  et  esto  sanus,  tantum  memor  sis  mei 
et  venerationem  mihi  debitam  exhibc  in  vita  tua  quia  ego  sum  Vitalianus 
confessor  Xpi:  Die  sequenle  statim  inftrmus  convoluti,  et  cepit  querere 
cibum.  Cui  dum  datus  essel,  confortatis  viribus  ejus,  cepit  querere  ubi 
fuissel  sanctus  Vitalianus.  Cui  dum  multi  dicerent  ul  per  civitates  et 
castella  exquirerel,  forsitan  inveniret  sanctum  Vitalianum  Salvatorem 
atque  tiberatnrem  suum,  ille  poslquam  sanus  effectus  fuit  devenil  bene- 
ventani, cui  nos  exquirenti  locum  designavimus  ubi  ejus  est  Oratorium, 
et  ubi  Corpus  ejus  sacralissimum  domnus  Johannes  episcopus  collocava, 
cum  mullis  aliis  sanctorum  reliquiis.  Eique  roganti,  ejus  venerabilia 
gesta  dedimus  et  cum  pace  ad  suam  domum  transmisimus.  Qui  omni 
anno  in  die  venerationis  ejus  quaultim  Dominus  adjuvit  ei  debilum  exhi- 
buit  honorem,  ad  laudem  et  gloriam  domini  nostri  Jhesu  Xpi. 

Devotionem  fratres  mei  quam  sanctis  Dei  quis  vovere  eludei  persolvi 
oporlcl,  quia  sic  a Deo  illud  querilur,  quasi  debilum  creditori  cum  de- 
bclur,  dicenlc  scriptura  ; volum  rovisti,  redde  illud  Domino  ; prophela 
dicenlc  ; vovele  et  reddile  Domino  Deo  vostro  omnes  qui  in  circuilu  ejus 
offertis  munera.  Denique  dum  hoc  michi  occurrit,  narralionem  brevissi- 
mam  de  beato  Vitaliano  confessore  narrare  cupio,  qualiter  quidam  homo 
in  beati  Vilaliani  Confessori s solemnilale,  fitium  suum  Desidcrium  nomine 
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devovit  cum  oblationibus , hoc  c»t  cereo  ad  mensuram  eju»  corporis, 
et  nescio  quali  negligentia  per  triennium  fere  et  eo  amplius  votum 
minime  adimplevit.  Quadam  die  dum  filium  tuum  jam  dicium  Desiderium 
prò  necessitate  sua  mitteret,  subito  terribili  dolore  complexus  infans,  per 
terram  se  volutare  cepit , sperane  se  spirare,  oblilo  omnino  patre  ejus, 
quod  Deo  et  sanclo  Vitaliano  promiserat.  Cumque  nimio  dolore  laborans 
infans  opprimeretur  angustia,  subito  soporalus  jacebat  in  via.  Ad  quem 
bealus  Vitalianus  in  ipsa  angustia  doloris  apparens  ei,  quid  hic  agis 
taliler  in  hoc  itinere  jacens  (aligalus?  Ad  quem  puer,  quis  es  domine, 
qui  hec  mihi  loqueris,  dum  me  cemis  cito  vitam  finire  pre  nimio  dolore 
quo  teneor  ? Ad  quem  sanctus,  ego  sum  Vitalianus  episcopus  cui  te  ro- 
visti et  minime  compiesti,  surge  quia  Deo  volente  sanus  es,  et  cilius  expte 
quod  mihi  promisisti.  Qui  dum  evigilans  considerarci  se  sanissimum, 
gratias  agens  Deo  et  sanclo  Vitaliano  sanus  et  Ictus  rediit  ad  domum 
suam.  Que  dum  parenlibus  suis  narraret,  ail,  dum  pre  nimio  dolore  fali- 
galus  jacerem  in  via,  apparuit  mihi  quidam  se nex  mediocri  statura, 
composilus  corpore  glori  vullu,  qui  dixit  michi,  surge  sanus,  et  quod 
michi  promisisti  cum  patre  tuo  adimptere  festina,  ego  sum  Vitalianus 
Episcopus,  et  hec  dicens  abscessit.  Considera  pater  si  meam  cupis  habere 
in  hoc  mundo  vitam  qualiler  hoc  votum  una  mecum  persolvas,  ut  in  hac 
vita  securi  et  in  illa  permancamus  sancii  viri  orationibus  protecti.  Qui 
a quibusdam  consulti  ut  in  domo  sua  sollemnitatem  beati  ( italiani  hono- 
rifice  celebrarent,  et  votum  quod  voverant  in  sancta  ecclesia  ubi  olim 
quieveral  ipsi  sanclo  persolverenl,  id  Deo  juvanle  palrarunt.  Dee  ego 
que  narro  a viris  catholicis  agnovi,  qui  veraciter  af/irmanles,  laudabant 
Dei  et  beati  Vitaliani  magnolia  quia  ex  eorum  ore  hec  audierunt,  quibus 
hec  Dei  dona  oslensa  sunt.  Adjuvanlc  Domino  nostro  Ihesu  Cristo,  qui 
cum  patre  et  spirita  sanclo  vivit  et  regnat,  in  secula  seculorum  Amen. 

L'autore  di  questa  leggonda  deve  averla  composta  pria  dell'anno  1-121, 
seodochè  non  ci  dà  il  più  piccolo  indizio  della  traslazione  del  sacro  corpo, 
fatta  dal  papa  Calisto  II  a Catanzaro  nella  Calabria.  Dal  contesto  di  essa  ci 
è facile  inoltre  conoscere,  ebe  gli  atti,  posteriormente  da  lui  ridotti  a mi- 
glior forma,  devono  essere  stati  scritti  dopo  l' anno  828,  in  cui  avvenne 
la  seconda  irruzione  dei  saraceni,  i quali  posero  a ferro  c a fuoco  la 
Campania.  Parlasi  inoltre  della  traslazione  del  sacro  corpo  del  santo 
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vescovo,  da  quel  suo  sepolcro  sul  Monte  Vergine  alla  città  di  Benevento, 
eseguila  dal  vescovo  di  essa  Giovanni  V;  dunque  dev’essere  stala  fatta 
circa  I'  anno  956.  E si  noli,  che  di  questa  traslazione  non  si  trova  trac- 
cia, presso  alcuno  storico  beneventano,  fuorché  presso  Mario  Vipera.  Ed 
inoltre  devesi  riputare  beneventano  anche  lo  scrittore  della  recata  leg- 
genda : anzi  egli  stesso  ci  si  manifesta  per  tale  ove  dice  : cui  no*  exqui- 
rcnli  locum  designavimus  ubi  ejus  est  Oralorium,  et  ubi  Corpus  ejus  sa- 
cratissimum  domimi  Johannes  Episcopus  collocavi!. 

Nò  devo  tacere,  che  I' autore  delle  Memorie  istoriche  di  Capua  (1) 
moslrossi  incerto  sul|a  sincerità  di  questa  leggenda,  ch'egli  non  cono- 
sceva se  non  dall'opera  di  Michele  Monaco,  intitolata  Sanctuarium 
Capuanum  ; ma  probabilmente,  quond’  egli  la  metteva  in  dubbio,  non 
I’  aveva  per  anco  letta  uella  Storia  Ecclesiastica  di  Capua,  data  in  luce 
dal  Granata;  al  quale,  come  ho  indicato  di  sopra,  avcvala  mandata 
il  Borgia,  copiala  da  antichissimo  codice  dell’  archivio  capitolare  di 
Benevento , e perciò  degna  incontrastabilmente  di  fede.  Egli  d’ al- 
tronde non  ci  si  mostra  diligente  di  troppo  nelle  notizie,  che  ci  dà,  dei 
vescovi  di  questa  chiesa  : e ne  sia  prova  anche  qui,  che  mentr’  egli  (2) 
lagnasi  della  serie  del  Monaco,  e la  dice  non  solo  interrotta,  ma  confusa 
ancora,  soggiunge:  « di  san  Vitaliano  si  vuol  successore  un  Vescovo 
• Anonimo,  il  quale  albergò  san  Willibaldo,  ch'era  di  ritorno  dall’Oriente, 
» il  che  si  crede  avvenuto  nello  spazio  che  corre  trall’anno  731  e 753.  • 
Ma  c dove  lascia  egli  il  vescovo  Arresti,  vissuto  circe  l’anno  726?  Esso 
è distesamele  commemorato  ed  encomiato  da  lunga  epigrafe  sepolcrale 
scolpila  sul  marmo  in  caratteri  longobardi,  la  quale  esisteva  nella  chiesa 
di  santa  Maria  maggiore,  ed  era  stala  di  poi  adattata  a formarvi  I’  am- 
bone al  coro.  E questa  pietra,  allorché  fu  demolito  il  coro,  incontrò  la 
sorte  di  quasi  tulle  le  altre  iscrizioni  longobarde,  coesistevano  in  queste 
contrade,  segata  a mezzo  e in  altri  lavori  impiegata.  Tuttavolla  vi  fu 
anche  allora  chi  meuo  barbaro  del  dominante  vandalismo,  ne  trascrisse 
il  tenore  (3),  eh’  ò questo  : e si  osservi,  eh’  è in  distici  acrostici,  secondo 

(1)  Rinaldo,  lib.  V,  cap.  V,  pag.  370,  del  parole,  c Ira  gli  altri  suoi  sbagli  introdusse 

toni.  I,  in  annoi.  il  nome  di  Amando  Ira  i vescovi  capuani, 

(2)  /»•/,  pag.  373.  aoiicbè  quello  di  Aulchar  ; benché  due 

(3)  La  diede  in  luce  anche  il  Monaco;  volte,  nel  progresso  dell*  iterinone  stessa  lo 

ma  incsaltissimamcnte.  Lesse  male  alcune  si  trovi  chiaramente  espresso. 
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il  genio  di  quell'  età,  o che  vi  si  trova  espresso  il  nome  di  AUTCHAR 
EPISCOPUS. 

ArTISTKS  P0PTLI  MVLTA  VIRTVTE  POTERTIS 
EaVDASDYS  CVNCTIS  HAC  TVMVLATVR  HVHO  : 

VtILITATF.  FLACENS  AFFABILIS  APTFS  EI  ALMYS 

Instartis  vitae  tempys  ìrr  omre  fvit. 

Terrenas  neglectys  opes  safiertbr  bgenis 
Distribvbrs  servai  has  meliobe  solo. 

CoRSYLTVS  RESPONSA  DEDIT  CAPIERDA  OVtBVSQVE 
Qvae  facierda  forert  rok  reticerda  siri. 

Hvrc  Capvara  tvlit,  qvaeius,  si  terra  patrorvm 
Clarvs  vtroqve  marbns  qtipfe  parente  pater  ? 

A PVERO  SACR1S  ELEMENTIS  DOCTVS  BABETVR 
DlSCVTIT  AD  PLENYM  MISTICA  DIETA  PiTRVM. 

Respvit  ir  MVRDO  mvrdari  stvlta  metalli, 

Discipvlos  imitars  C n bis  ti  cola  s ove  pios. 

Evn  (t)  QVAM  MAGROS  STSTOLLIT  AD  AETERA  LVCTVS 

Tvrba  qvibvs  cvnctis  almvs  et  altvs  amor  ! 

Praesvl  amarde  Dei  regno  sigrate  sfperro 
Mvlta  ttae  domai  facta  labore  vigert. 

Ipse  pus  maribvs  praebers  alimerta  ministrar 
Cvji  qvibvs  es  digrvs  mvrera  digra  frvi. 

Serper  in  antiqvis  patribvs  mirardvs  iiacebis 
Qvorvm  dvlce  melos  pagina  scripta  carit. 

Cernis  adbvc  Castris  Avtchar  patrone  betertvs 
Trarscerders  mvrrvh  mente  tvere  Devm. 

Ornasti  Ecclesias  qvisqvis  cogroscere'  mavvlt 
Restavrars  plvres  ordire  qvamqve  svo. 

Porta  tiri  Domino  Curisto  venerande  rogatv 
Pakdatvr  Steprari  Martiris  arcta  roLi. 

VlIISTt  CVJVS  SEMPER  RVTRITVS  IN  AVLA, 

CVJVS  ET  1NSTIRCTV  PORTIFICAL1S  HOROS. 

Septem  hvic  Ecclesiae  conceditvr  esse  svb  arnis 
Totis  imparibvs  mersibvs  aeqvae  sacer. 

(i)  Heu  : itrarolmnc  probabilmente  il  v'frabolo,  perla  necessità  della  iniziale  E nella 
formazione  dell'  acrostico. 

roi.  xx.  _ — 
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Da  questa  epigrafe,  oltreché  ci  vieuc  attcstato  il  merito  ed  il  valore 
del  vescovo  Autchar,  è facile  il  conoscere,  ch’egli  era  stato  sepolto  nella 
chiesa  di  sunto  Stefano  in  Capua  vecchia,  e che  poscia,  distrutta  quella 
città,  ne  fu  trasportata,  se  non  la  salina,  certo  la  pietra  sepolcrale  in 
Capua  nuova,  nella  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  ; c più  tardi  ancora 
ad  uso  affatto  profano  destinala,  fio  detto  dubbiosamente,  chela  salma  di 
! questo  vescovo  sia  stata  trasferita  dalla  vecchia  alla  nuova  Capua,  perché, 
j verso  la  metà  del  secolo  XVII,  furono  trovate  in  quella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano le  ossa  di  un  vescovo,  con  croce  pettorale  ed  anello,  le  quali  erano 
probabilmente  di  lui.  Nè  in  tanta  lunghezza  di  narrazione  ci  è sommini- 
strato indizio  a conoscere  da  quella  pietra  la  patria  di  Autchar,  il  tempo 
della  sua  promozione  al  seggio  episcopale,  l’anno  della  sua  morte.  Tutto- 
volta,  eh'  egli  fosse  longobardo  ce  ne  assicura  il  nome  stesso  ; e quanto 
abbia  egli  governato  la  chiesa  capuana  lo  dice  I’  ultimo  distico,  con  le 
parole  : totis  imparibus  mensibus , in  aggiunta  a sette  anni  ; lo  quali  indi- 
cano sette  anni  ed  undici  mesi  ; ossia,  selle  anni  e tutti  i mesi  dispari, 
che  sono  in  un  anno  ; e t mesi  dispari  dell'  anno  sono  il  primo,  il  terzo, 
il  quinto,  il  settimo,  il  nono  c l' undccimo.  Ora,  s'  egli,  oltre  ai  sette  anni, 
ha  posseduto  il  seggio  vescovile  lutti  i mesi  dispari  di  un  altro  anno; 
dunque  I’  ha  posseduto  undici  mesi  oltre  ai  selle  anni. 

Inserito  pertanto  nella  cronalassi  dei  vescovi  capuani  questo  Autchar, 
omesso  dal  Rinaldi,  ci  vieno  opportunamente  il  luogo,  ove  collocare  quel- 
I’  anonimo,  che  accolse  ad  ospizio,  circa  l' anno  740,  san  Winibaldo, 
allorché  veniva  dall’  Oriente  e recavasi  a Monte  Cassino  : seppur  non 
abbiasi  a dire,  ch’egli  fosse  il  medesimo  Autchar,  il  quale  potrebbe  avere 
continuato  a vivere  anche  in  quell'  anno.  Chcchè  ne  sia,  certo  è,  che 
nel  743  sedeva  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Teodo&o,  il  quale 
in  quest’  anno  appunto  assisteva  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria. 
E u’  era  egli  probabilmente  al  governo  anche  quando  fu  piantato  il  mo- 
nastero delle  benedettine  di  Cingla,  nel  territorio  di  Alife,  le  quali  poscia 
furono  trasferite  in  Capua,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria.  Ne  commemora 
la  fondazione  Luca  Ostiense  (1)  e la  colloca  nell’  anno  750:  il  quale  an- 
che ce  ne  fa  sapere  (2)  la  traslazione  da  Cingla  u Capua,  nell’anno  943, 
dopo  i guasti  che  vi  avevano  recato  i saraceni. 

(i)  Lib.  I,  ca{>.  6.  (a)  Lib.  I,  cjp.  5o. 
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A Teodoro  venne  dietro  Radiperto,  il  quale  fiori  circa  l’ anno  830, 
e se  ne  ha  l’iscrizione  mortuaria  nella  già  cattedrale  di  Caleno,  oggidì 
Carinola.  Perciò  il  Pellegrini  lo  credè  vescovo  di  quella  chiesa,  anziché 
di  Capua  ; ma  la  sua  conghiettura  svanisce  affatto,  qualora  si  consideri 
che  il  vescovato  di  Carinola  incominciò  soltanto  nel  1087,  allorché  san 
Bernardo  vescovo  di  Foro-Claudio  vi  trasferì  il  seggio  pastorale.  V esi- 
stenza della  summentovata  epigrafe  in  Carinola  diede  occasione  a varii 
pareri  degli  eruditi,  sui  quali  discorre  a lungo  il  Rinaldi  (I).  Ma  pria  di 
tutto  recherò  l’epigrafe,  la  quale  è aerosticn,  formando  con  le  iniziali  di 
ogni  distico  il  nome  longobardo  del  vescovo  RADfPERT. 

KeSPLENDENS  NITIDA  GERHEN  DE  PROLE  PARENTVX 

Mac.  clavstx  nivea  mole  nitendo  hicat. 

Alifutens  cvjts  jvde»  cv*  venerit  OREIS, 

FLOS  a INC  rERPETVVS  SVRGET  AD  ASTRA  VOLANS. 

DlGNANTER  DIGNIS  RVTIUNS  <JVI  MORIBVS  OLIR 
ObTINVIT  DIGNV»  PONTIFICALE  DECVS. 

Istivs  me  Sedis  retinens  et  JTRA  POTENTER 
Ecclesia»  nANc  compsit  cvltibts  ipse  novis. 

Perspicuo  argenti  xam  sacrym  altare  metallo 
Rvpini  exirii  strvxit  in  ORNE  DECVS. 

EXTVLIT  ALTIFLVAR  PRAECELSO  CVLRINP.  TVaniH 

Qva  resonant  iioris  signa  sonora  sacris. 

Reddidit  et  fvlcram  templis  ac  menibys  arcem 
Qvae  ista’  Vvltvrni  omnis  ad  ora  ranet. 

Terpli  avjvs  pariter  sacro  sve  cvlrine  Sancti 
Castrensis  stvdiat  condf.re  rerbra  sacra. 

Ragionando  su  questo  marmo  il  Monaco  (2)  negò  assolutamelo, 
che  Radipcrlo  sia  mai  stato  vescovo  di  Carinola,  ossia  del  luogo,  ove 
l' iscrizione  esisteva  ; perciocché  nulla  v'  ha  di  comune  tra  Carinola  c 
Castel  Volturno,  che  appartiene  invece  alla  diocesi  di  Capua.  Bensì  lo 
disse  vescovo  di  Capua,  do  cui  Castel  Volturno  dipende.  Aggiunge  lo 

(i)  .1 lem.  Istor.  di  Capua,  lib.  V,  (a)  Sanctuar.  Capuan.,  p>;.  R5. 

cap.  XIV,  pag.  4o6  e srg.  del  toro.  1. 


stesso  storico,  che  la  chiesa  di  san  Rufino,  abbellita  da  Radiperto,  era  in 
Copua  vecchia,  cd  ivi,  precisamente  nell'  altare  di  san  Rufino,  egli  col- 
locò le  ossa  di  san  Castrense,  ed  accanto  a questo  crasi  preparata  la 
sepoltura.  Discorde  dall'opinione  del  Monaco,  soggiunge  il  Pellegrini  (I), 
essere  cosa  ridicola  il  credere  trasferito  quel  marmo  da  altro  luogo  a 
Carinola,  perchè  le  parole  fstius  hic  sedi » palesemente  indicano  la  cat- 
tedrale di  Carinola,  o piuttosto  di  Sinuessa,  oggidì  Rocca  di  Mondrn- 
gone,  ove  appunto  è la  chiesa  di  san  Rufino,  la  quale  fu  abbellita  da 
Radiperto  vescovo  suo,  il  quale  non  è a confondersi  con  altro  Radiperto 
vescovo  di  Capua  vecchia.  Per  lo  contrario  il  Mazzocchi  (2),  abbinando  le 
due  discordi  opinioni  dell'  uno  e dell'  altro,  ammette  il  vescovato  di  Radi- 
perto in  Sinuessa  ; ma  lo  dice  congiunto  od  amministrato  contempora- 
neamente dallo  stesso,  vescovo  anche  di  Capua  ; anzi  in  principalità  di 
Capua.  La  qual  cosa  non  è difficile  a conoscersi  dalle  parole  : 

Istius  hic  Sedie  retinoli  et  jura  polenter  ; 

perchè,  stando  quell’  et  in  vece  di  etiam,  ci  vien  fatto  palese,  essere  stata 
allora  la  chiesa  di  Sinuessa  concaltcdrale  a quella  di  Capua  ; avere  qui 
Radiperto  rizzato  ed  abbellito  l’altare  di  san  Rufino,  accanto  a cui  volle 
aver  sepoltura  ; essere  stata  fabbricata  da  lui  la  rocca  di  Castel  Volturno 
quale  oggidì  la  si  vede  ; ed  essere  perciò  appunto  rimasta  essa  nel  do- 
minio della  chiesa  Capuana,  cd  avere  quindi  il  capitolo  metropolitano  di 
Capua  diritto  di  giuspatronalo  sulla  chiesa  di  san  Rufino  di  Sinuessa  (3). 
E le  ultime  parole  poi  jura  potenter  ci  fanno  palese  il  dominio  tempo- 
rale, che  su  quel  luogo  aveva  Radiperto  insieme  con  lo  spirituale  dioce- 
sano. E che  la  città  e la  chiesa  di  Castel  Volturno,  dappoiché  cessò  di 
essere  episcopale,  sia  passata  sotto  la  giurisdizione  dell'  arcivescovato  di 
Capua,  a cui  la  donarono  i principi  longobardi  di  Benevento,  lo  attesta 
l’antica  epigrafe,  che  si  legge  sopra  la  porta  di  quella  soppressa  cattedrale: 


(1)  Sulla  Campagna  F ilice, nell’  ari. XIII 
della  disi.  11. 

(2)  Calend.  Ticap.  folto  il  dì  1 1 febbr. 

(3)  1/  eruditissimo  Natale  Alessandro» 
(fiist.  Eccl.  toni.  VII,  pag.  33a  deli*  edii. 
di  Napoli)  credè  non  avere  mai  esistito  la 
città  di  Siouessa;  e io  credè»  o finse  di  cre- 
derlo, per  negare  ogni  fede  al  supposto  con- 


cilio di  Sinuessa,  ove,  secondo  la  favola  in- 
ventata dai  donatisti,  il  papa  san  .Marcellino 
avrebbe  chiesto  perdono  del  peccato  attri- 
buitogli di  avere  offerto— incenso  agl'  idoli. 
Eppure  del  nome  di  queste  città  sono  pieni 
tutti  gli  scrittori  latini  ; ed  esisteva  precisa- 
mente dov'è  oggidì  la  bocca  di  Mondragone. 


anno  830  - 840.  à5 


CASTRVM  MÀRIS  DE 
VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAIOR.  ECC.  CAPVANA. 

Di  Sinuessa  c di  Castel  Volturno,  già  vescovati,  parlerò  in  seguilo 
alla  narrazione,  di  cui  presentemente  mi  occupo,  della  chiesa  capuana. 

Dopo  il  vescovo  Radiperlo,  che  possedè  le  due  sedi  di  Capua  e di 
Sinuessa,  ne  fu  successore  il  britanno  sàn  Paolino,  educato  alla  pietà  ed 
al  fervore  sino  dagli  anni  più  teneri  Egli,  distribuite  ai  poveri  tutte  lo  sue 
sostanze,  erasi  posto  in  viaggio  per  andare  a Gerusalemme  ed  alla  visita 
dei  santi  luoghi:  ma  giunto  a Capua,  ove  poco  dianzi  era  morto  il  vescovo, 
vi  fu  trattenuto  dal  clero  e dal  popolo,  testimoaii  delle  virtù  di  lui,  c spe- 
cialmente della  sua  carità.  Fu  costretto  perciò  ad  assumerne  lo  spirituale 
governo,  eh'  egli  amministrò  santamente  per  otto  anni  a tre  mesi.  Nelle 
più  gravi  angustie  della  città,  travagliata  da  desolatrice  fame,  visitava 
egli  stesso  le  case  dei  poveri,  portava  loro  il  necessario  alimento,  carico 
talvolta  sulle  spalle  di  enorme  peso,  e talvolta  menando  in  giro  qualche 
bestia  da  soma,  carica  dì  quanto  potesse  occorrere  per  supplire  ai  biso- 
gni di  tutti.  Dagli  atti  della  sua  vita  raccogliesi,  ch’egli  abbia  lasciata  ve- 
dova la  chiesa  capuana  a’  IO  di  ottobre  dell’anno  840,  dopo  averla 
posseduta  otto  anni  e (re  mesi,  come  di  sopra  ho  detto.  Dunque  il  suo 
pastorale  governo  aveva  incominciato  in  sui  primi  giorni  di  luglio  dcl- 
I’  anno  832.  Ed  appunto  nel  di  anniversario  della  sua  morte,  la  chiesa 
capuana  ne  celebra  la  memoria.  Nel  tesoro  della  cattedrale  si  conservano 
tuttora  due  suoi  anelli  di  metallo,  un  calice  e una  patena  di  piombo  ed  una 
mitra  di  oloserico,  di  cui  scrvivasi  nel  sacro  ministero. 

Egli  fu  l' ultimo  vescovo,  che  avesse  residenza  in  Capua  vecchia.  La 
morte  di  lui  diede  occasione  a gravissimi  dissidii  per  la  sostituziono  da 
fargli.  Landone  conte  di  Capua  pose  ia  opera  ogni  più  iniquo  maneggio, 
acciocché  suo  fratello  Landolfo  ottenesse  il  vescovato.  Di  lui  gli  storici 
parlarono  assai  male,  e particolarmente  il  contemporaneo  Erchemperto(l) 
ce  lo  dipinge  per  uomo  furbo,  orgoglioso,  petulante  ed  irreligioso.  Da 
un  uom  di  tal  fatta  non  potevano  certo  derivare  alla  chiesa  capuana  so 

(i)  Presso  il  Pellegrini,  nuro.  22  e srg. 
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non  scandali  e danni.  Le  sole  premure,  cbe  lo  animavano,  non  ave- 
vano in  mira  che  vantaggi  temporali.  Perciò  ottenne  dal  re  Lodovico 
assistenza  di  truppe,  per  cui  potè  affrontare  i saraceni  e vincerli  : e questa 
fu  la  sola  buona  azione,  dice  Ercbempcrlo,  eh'  egli  operasse  in  tutta  la 
sua  vita.  A sfogo  dell'  ambizione  sua  indusse  il  re  a decretargli  la  di- 
gnità di  Primate  ed  a dichiarare  Capun  metropolitana  al  di  sopra  di  tutte 
le  chiese  di  qua  del  Tevere.  Nell’erezione  della  nuova  città,  vi  trasferì  la 
sede  vescovile  c cooperò  alla  fabbrica  della  cattedrale,  che  fu  di  poi  abbel- 
lito da  un  suo  successore  ; e poscia  dai  successore  di  questo  fu  decorata 
di  lavori  a mosaico.  Tuttociò  attestano  i due  versetti,  che,  dopo  compiu- 
Ione  r intiero  lavoro,  furono  espressi  nell’  abside  : 

CONDIDIT  HANC  AVLAM  LANDVLFVS  ET  OTHO  DEAVIT 

MOF.NIA  RES  MOREM  VITREVM  DEDIT  UGO  DECOREM 

Della  sua  vita  viziosa  conservò  notizia  il  sunnominato  storico,  il  quale 
cosi  no  parla:  « Fuit  autem  Landulphus  ex  natura  prudens  sed  ex  consuc- 
» tudine  callidus,  lubricus  nimium  et  petulans,  ambitiosior  omni  homine  et 
a elatus  sopra  qtiaro  credi  potcsl:  Monachorum  quoque  infestor  et  praedo. 
a De  quibus  in  tribunali  tumidus  sedens  solitus  orai  diccre  circumslan- 
a tibus:  Quotiens  Monachum  visu  cerno,  semper  milii  futura  dies  auspi- 
a eia  (ristia  subminislrat.  Justn  vulde  Dei  judicio,  ut  ab  eis  incommodn 
a loleraret,  quos  velut  nefnndissimos  hosles  exercebat  et  persequebatur 
a a quibus  etiam  in  futuro  lorquendus  erat.  Principis  quoque  sui  derisor 
a et  pcrjurius,  nepotumque  sunrum  perosor,  quippe  qui  neminem  dilexit, 
a practer  sane  carnis  incentiva  : pacem  nunquam,  nec  in  die  obilus  sui, 
a nmplexatus  est,  sic  ubi  foedero  facta  sensit,  totus  se  strenue  iniiciens, 
a zizanioruui  semina  sevit.  Quod  si  cui  incredibile  videtur,  animadver- 
a tat,  quot  vicibus  Guaiferium  fcfellit,  cui  Praetor  juravil  ipsumque  ipse 
a principem  constituit.  Multo  etiam  libentius  cupiebat  captivari  animas 
a hominum  innocentium,  quam  vel  parem  eum  habere,  non  dico  senio- 
a rem,  contra  Apostoli  praeceptura  agens,  qui  oit,  subdili  estote  omni 
> ditioni  propter  Deura,  sive  regi,  tamquam  praccellenti,  sive  ducibus 
a tamquam  ab  eo  missis.  Et  slibi.  Non  est  potestas  Disi  a Deo,  quae 
a autem  sunt  a Deo,  ordinata  sunt,  itaque  qui  resistil  potcstati,  Dei  or- 
a dinationi  resisti!.  Ifis  igilur  postpositis,  Ecclesiastica  dogmata  juraque 
a cpiscopalia  contempsit  ; semiviros  solummodo  dilexit,  eosque  cunctis 
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• praelulit,  implevilque  nihilominus  propheliam  Isaiac  : Effeminali  do- 
» miaabuulur  eis.  Hujus  ergo  facta  viri  minutatili!  esplicare  si  voluero, 
» facilis,  ut  reor,  tompus  absumetur,  quam  fandi  senno  tcrmiaetur  ; 

• Tatnen  si  quis  medullitus  nosse  desiderai,  versus  a meiuet  constructos 

• requirat.  Aule  dieta  vero  exilus  sui  Capuam  trioni  fratrum  suorum 
■ liliis  ita  divisi!,  ut  omni  tempore  inler  eos  gladius  rixae  ounquam 
» omnimodo  abosset;et  fateor,  si  quis  corde  non  percipit,  ocuiis  videa!,  > 
Anche  l’Anonimo  Cassinese,  parlando  di  lui,  commemora  I’  universalità 
del  potere,  che  cotesto  Landolfo  esercitava  in  Capua  : dice  infatti,  che 
egli  • extilit  suis  civibus  non  solimi  Episcopus,  sed  Comes  et  Judex,  non 
» solimi  Praesul,  veruna  cliam  Gastaldius,  ncque  tantum  Ponlifex,  quia 

• et  veluti  miles  super  cunctos  praeerut.  » Dalle  quali  espressioni  egli  è 
ben  facile  il  conoscere,  che  questo  storico  anonimo,  senza  volerne  dir 
male,  fece  palese  il  contrapposto  di  vita  contraddittoria,  ebe  menava  in 
Capua  cotesto  vescovo  soldato. 

Tultavolta  il  sommo  pontefice  Giovanni  Vili,  con  varie  lettere,  cho 
gli  scrisse,  lodò  in  lui  I'  unica  azione  buona,  anche  da  Erchempcrlo 
segregata  dalla  massa  delle  altre  turpitudini  di  lui  ; di  essersi,  cioè, 
adoperalo  per  I'  espulsione  dei  saraceni.  Giova  perciò  recare  il  tenore  di 
coleste  lettere,  incominciando  dal  settembre  o forse  dall’  ottobre,  del- 
l' indizione  X,  che  corrisponde  all'  anno  877. 

IOANNES  EPISCOPVS  LANDVLFO  EPISCOPO  CAPVANO. 

• Sancta  Romana  Ecclesia,  cujus  Deo  nudare  praesidemus  regimini, 

« cundis  ab  exurdio  sibi  fidelilcr  servientibus  dignam  in  pracscnti  et 
» in  futuro  saeculo  solita  est  bonac  retributionis  mcrccdcm  repcnderc  ; 

» libi  nibilominus  reliquisque  Odelibus  suis  utroque  modo,  ob  vestrae 

• fidelitatis  devotionem,  quam  illic  positi  piene  cognovimus,  per  omnia, 

• malernis  visceribus  favebil  in  proximo.  Siquidem  nosse  voiumus  timo 

• religionis  intentionera  , quoniam  Dco  cooperante,  Leone  venerabili 
» Episcopo  nepote  nostro,  ac  Sanctac  Ecclesiali  Romanae  eximi o Apo- 
» crisiario,  aliisque  nostris  legatis,  quos  nuper  direxeramus,  a carissimo 

• Clio  neutro  Carolo  imperatore  Augusto  reversis,  vobis,  ut  potè  a se- 
> crcto  consiliariis  nostris,  raturn  ducimus  animi  ejus,  Dco  inspirante, 

» circa  ccclcsiarum,  pracscrlim  Romanae,  quae  caput  est  omnium, 

» cxaltalionim,  affoctum  palcfacere;  ornile  sane  jus  poteslalis  antiquitus 
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i aUributiim  capitulariter  renovamus  in  conventu  episcoporum  ac  opti- 
» inatuum  io  viola  bililer  concessi!  habendmn  (t).  Inlcr  quae  de  terrae 
• vcslrae  pacta,  prout  Chrislo  duce  voluissemus,  slatuere,  nostro  juri 
■ potcstatique  commisi!  ; quatenus  id  quod  pontificali  ore  nudis  verbis 
» diximus,  operum  oslendamus  patratiooe,  et  ut  prò  animne  vestrao  exhi- 

p laratione  patrum notatrice  Stylus  scribenlis  loquatur.  Parate 

a hospilium,  quia  cum  novo  hospitum  agmine  Dei  gratin  in  vestras  par- 
p tes  sumus  venturi,  fraenum  cocrcitionibus  infidclibus,  quali tum  valetis, 
p imponile,  fidelibus  quoque  futurae  io  proximum  spei  sublevationem 
p promittite:  Domini  Dei  nostri  sine  intermissione  hortor  misericordiam 
p deprecamini,  nostrumque  adventum  speciale  veraeiter.  • 

È questa  la  lettera  IX,  scritta  io  seguito  ad  altra,  che  n’  è la  VI,  e 
ch'era  stata  da  lui  diretta  ai  due  vescovi  Leone  e Pietro,  invitandoli  a 
ritornare  a Roma,  per  dargli  contezza  dello  stalo  delle  cose  e dei  danni 
recali  alle  chiese  dalle  invasioni  dei  saraceni.  E sullo  stesso  argomento 
delle  incursioni  di  cotesti  infedeli  un'altra  lettera  scrisse,  due  mesi  dopo, 
il  pontefice  a Landolfo,  dalla  quale  è facile  il  travedere  framezzo  alle 
lodi  qualche  autorevole  esortazione  all'adempimento  dei  pastorali  doveri 
verso  il  suo  gregge.  Eccone  anche  di  questa  il  tenore  (2). 

IOANNES  EPISCOPVS  LANDVLPHO  EPISCOPO  CAPVANO. 

« Sicul  de  sanctitatis  suae  dcvolioue  ab  ohm  erga  hanc  sanctam  Ro- 
p manatn  ecclesiali!  iiabita  grutulamur.ita  de  infidelium  et  de  inimicorum 
p malcvolenlia  contristamur,  nullatenus  de  omnipolentisDei  misericordia 
p diffidenles,  quod  et  libi  condigna  rccompensatio  et  illis  repentina  con- 
» fusio  maluretur.  Veruni,  ut  condecet,  revcrentiam  tuae  fraternitatis 
p ladabiliter  amplcetcntcs  et  gratias  agimus  et  ut  io  bono  perseverare 
p proficereque  decertes,  apostolica  mansuetudine  dcprecamur:  Quatenus 
p qui  in  illis  regionibus  et  sanctitate  decoralus  et  devotione  praelatus 
p es,  sis  etiam  contro  torliludincm  regola  et  sicut  hactenus  fecisse  pro- 
p baris,  contro  infelices  felicitas  et  contro  iniquos  acquitas,  atque  lux 
p contro  tenebras  : sciens  illius  qui  de  tenebria  dat  lucem  splfibdescere, 

(i)  Di  questo  concilio  e dei  legati  pon-  nel  lib.  V De  gesl.francor.,  cap.  33. 
tificii,  che  vi  assistettero,  parla  I'  Aimonio,  (a)  È la  XXIX. 
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> solutiucn  nobis  et  vobis  cilius  affuturum,  et  niuis  dia  afQictac  Christi 
» Ecclesiae  omnipotentem  Dominura  coasullurum.  Praeterea,  quod  de 
» adjutorio,  siculi  et  ingens  necessitas  omoimodis  postulai,  a nobis  con- 

• ferendo  deposcis;  hoc  et  nos  meditamur,  hoc  volutnus,  et  divina  gratin 

• protogente,  cito  noscollalurosconfidimus:  quia  jam  calamitatem  nobis 
» commissi  populi  sustinere  non  possumus  ; jam  devastationem  lerrae 
» islius  aspicere  non  sufficimus;  tantuaiquc  dolemus,  ut  dici  non  possit, 

• si  omnes  artus  nostri  vertantur  in  linguam.  Qunpropter  vcllemus  adhi- 

• bito  sanctitatis  tuae  consultu,  necessaria  ad  communem  securitatem 

• negotia  praevidere  : (amen  praeler  id  quod  ad  praescns  difficile  posse 

• fieri,  ut  ita  dixorimus,  ceruitur  ; cum  primum  se  nobis  posse  proo- 
n buerit  (quamquam  imperialem  cxercituin  nos  cito  habiluros  speramus) 

• batic  ipsam  necessilatem  spirituali  filio  nostro  serenissimo  semper 

• Augusto  rursum  signiiìcabimus  et  ut  quantocius  nobis  potenti  virlulc 

• subveniat,  bumillimis  precibus  exhortobimur.  Veruntamen  prope  est 

• Dominus  omnibus  invocanlibus  cum  in  veniale  : voluntatem  timen- 
» tium  se  faciet  orationes  eoruitt  cxaudiet  et  salvos  facict  cos.  Data  XIV. 
» Kal.  Januar.  indici.  X.  » 

Di  questo  stile  si  valse  il  pontefice  nello  scrivere  a questo  vescovo, 
perciocché  voleva  tenerselo  favorevole  nella  comune  impresa  di  scacciare 
e vincere  i saraceni  : ed  egli,  eh'  era  conte  di  Capua,  oltreché  vescovo  ; 
poteva  efficacemente  prestarvisi,  come  nel  fatto  vi  si  prestò  c vi  riuscì. 
Ed  appunto  perciò  un’  altra  lettera  sullo  stesso  argomento  gli  diresse, 
addi  15  del  successivo  marzo  di  quell’  anno  877,  la  quale  é cosi  (i)  : 

JOANNES  EPISCOPVS  LAIN’DVLPHO  EPISCOPO  CAPVANO. 

« Novcrit  industria  tua,  nos  lam  Sergii  magistri  mililum,  quam  Do- 
» cibilis  Hypati  epistolas  suscepisse:  quibus  cognovimus  eo6  excusabiles 
» se  velie  corara  nobis  reddere  lentavisse  super  eonlracto  infondo  foe- 
» dere,  quod  cum  Saracenis  impie  pepigerunt,  nec  absolverunl  ; in  lan- 
» tura,  ut  gcrulus  earum  referret  jam  fuisse  diruplum,  nisi  dilectio  tua 

• prò  reverentia  nostri,  nostrum  in  hoc  expcctandum  arbitrium  judi- 
» casset.  Quaravis  nec  haoe  ipsa  ex  loto  crediderimus,  co  quod  de  bis 

(i)  È u xxxvi. 

rat.  XX.  7 
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» cullimi  tuara  susceperimus.  Verum  quia  nos  praedictus  Docibilis 

• Hypalus,  ut  missos  nostros  prò  (auto  booo  et  ornai  ecclesiae  profuluro 

• perficiuudo,  Cajetam  mitteremus,  ubnixe  rogavi!  ; ne  ncgligenlia  no- 

> atra  diffamarci  taulam  huuiaoi  generis  salutem  poslpositam,  misimus 

> illue  Walberlum  Porluenscm  et  Eugenium  Osliensem,  sanctissimos 

> episcopos  dilectos  et  consiliarios  nostros,  ut  sive  cum  magistro  mili- 

• tuiu,  sive  cum  uiissis  ejus  loquentes,  pactum  illud,  quod  perditionis 
■ est  causa,  dissolvi  per  otunia  suaderent,  in  tuae  maximae  sapienliae 

• illos  fiducia  destinantes.  Quapropter  borlamur,  ut  sulertia  tua  tanto 

> in  hoc  labore!,  quanto  non  solum  a nobis  condignaro  vicissitudinem, 

> sed  et  ab  ipso  Deo  et  Domino  nostro  coronam  se  pcrcepturom  in  cae- 

> lestibus  non  poterit  dubitari.  Admonemus  itaque,  insta  opportune,  irn- 

• portune,  ut  tam  impio  discisso  foedere,  pax  Dei,  quac  exsupcrat  omnem 

• scnsum,  nobis  tandem  caelitus  restituatur.  Si  qua  vero  inter  baco  so 
» ingerii  inimica  Deo  contentio,  tuae  sapientiae  manibus  detegatur:  nulla 

• simultas,  nulla  rerum  vel  glorine  cupiditas  a tanto  lucro  atquc  profe- 

• cium  vos  subtrahat  ; quia  quidquid  illud  est,  pacifica  poterit  post  mo- 

• dicura  dirimi  et  cum  cantate,  nobis  quoque  mediunlibus,  diffidici. 

> Certe!  ergo,  laboret  et  satagat  industria  tua,  et  in  bis  vice  nostra  uta- 
» tur  ; quidquid  agendum,  quidquid  communi  ex  placito  fuerit  constru- 

• endum,  vice  nostra  faciat  atque  constitual.  Alacriter  enim  quod  tua 

• dilcctio  constituerit  et  immobili  placito  fixeril,  adimplere  atque  perfi- 

• cere  procurabimus,  nibil  ut  in  hoc  baesitet  dilectio  tua  raagnopere 
» commonentes.  Praedictis  autem  missis  nostris  missos  tuos  indiffercn- 

• ter  et  absque  mora  Cajetam  dirigere  procurato,  qui  de  bis  omnibus 

> enim  eis  salubriter  tractare  valeaot,  et  quae  sunt  agenda,  perGccrc. 

> Optamus  etc.  Data  Idus  Martii,  indiclione  X.  • 

Ed  altre  lettere  ancora,  su  questo  proposito  d'impedire  e di  sciogliere 
la  lega  fatta  coi  saraceai,  scrisse  il  pontefice  Giovanni  V anche  ad  altri 
cospicui  personaggi  di  Napoli,  di  Amalfi,  di  Benevento,  contemporanea- 
mente alla  corrispondenza  epistolare , eh'  egli  teneva  con  Landolfo 
vescovo  di  Capua.  A questo  infatti  egli  scrisse  di  nuovo  sul  medesimo 
argomento  anche  a' 28  di  aprile  dello  stesso  anno  877,  del  tenore 
seguente  (I). 

(■)  t li  Irtler»  L 
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JOANNES  EP1SC0PVS  LANDVLFO  EPISCOPO  CAPVANO. 

i StuJeat  sanelilus  (un  certissime  seire,  si  Neapolitanorum  dux  prac- 

• sentialiter  vult  paclum  Saracenorum  irrumpere  et  foedero  Cbristi, 

• qood  io  rcgenerationis  unda  pepigit,  vel  a aunc,  sicut  debitum  est,  ve- 

• rnciter  inhaerere:  et  siquidem  talea)  none  animimi  habere  cognoveris, 

• hoc  nobis  praeseotialitcr  indicato.  Age,  ut  idem  dux  Ncapolilanue  et 

• Guaiferius  gloriosus  princeps,  ac  Pulchar  profecturus  ad  Trajectum 

• una  teeum  accelcrent  ; ubi  etiam  nos  accedcntes,  quae  Deo  sunt  pla- 

• cibilia,  statuemus.  Parati  enim  sumus  non  solum  quae  dieta  sunt,  sed 
> et  majora  concedere,  tantum  ut  ejusdem  magistri  militum  serrao  ita 
i sit  fidelis,  et  stabilis,  et  ornai  certitudine  praemunitus,  ut  securilas  ex 

• utraque  parte  firma  mancai  et  sine  dubitalione  certa  persistei  : quod 

• si  quae  repromiltunt,  aut  adirnplere  nolle  aut  prolongare  velie  illos 

• cognoveris  : non  libi  sit  liccntia  hoc  a nostra  scientia  occultando,  sed 
■ quidquìd  veraciter  sine  dolo  per  omnia  indicandi.  De  bis  ergo  stude 
» praesentialiter  nos  pleniter  ac  diissime  lilteris  tuis  instruerejut  quod 

• deinceps  Deus  dictaverit,  cura  ipsius  auxilio  sino  mora  incipere  et 
» perficere  procuremus.  De  quibus  ipsc  prae  ccleris  curam  arripc,  qui 

• nimirum  speciali  prerogativa  nostrorum  viscerum  prae  celeris  fove- 

• ris  iu  antro.  Data  IV.  Kalendas  Maii,  indictionc  X.  • 

E sul  medesimo  argomento  esiste  un'altra  lettera  dello  stesso  ponte- 
fice, diretta,  nel  novembre  successivo,  ad  esso  vescovo  Landolfo,  della 
quale  similmente  giova  trascrivere  il  tenore  (I): 

Reverendissimo  et  Sanctissimo 

LANDVLFO  EPISCOPO  CAPVANO. 

• Quanto  studio  tua  dilectio,  tuaque  benigna  fralernitas  erga  defen- 
» siooem  ac  liberationem  obsequiumque  sanclae  RomonaeEcclesiae,  cui, 

I>  Deo  auctore,  culmine  praesidemus,  laboraverit,  totisque  nisibus  cordis 
» in  parte  nostri  operis  desudaverit  ; seduta  reminiscimur  procul  dubio 
• recordaiione;  tuaque  ob  hoc  retributio,  tara  apud  Deum  quam  apud 


(i)  È )>  LXIX 
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» aos  erit  in  proroptu  indubitanler  parata,  Quaproptcr,  quia  le  valde 
» idoDeum  in  (antis  habemus  expertum,  moneraus  atque  hortamur  esse 
» uoanimem  cum  Alhanasio  Neapolitano  episcopo  in  caussa  praesenti 
» Romanae  ecclesiae  quoniam  li  quid  um  et  scriptum  in  Salomone  didici- 

• cimus  : Funiculus  triplex  difficili s erit  ; eidemque  nostro  hortatu  et 

• admonitione  in  omnibus  fraternus  auxiliator  existere  nunquam  desi- 

• nas,  intcr  baec  tua  benigna  fraternilatc  et  dilecti  Olii  nostri  Guaiferii 

• principis,  mediante  in  decem  millium  mancosorum  cum  Araalfitanis 

• eatenus  fecimus,  ut  a Trajecto  usque  Centuracellas  nobis  navali  labore 
» indesidenter  auxilium  ferrent.  Sed  hactenus  id  in  nullo  demonstrave- 

• runt  : insuper  quaedam  studio  calliditatis  astruunt  ; quia  utrique  abba- 

• tes,  Jonnnes  videlicet  ac  Athanasius,  quos  illue  ci  nostra  parte  dire- 

• xiraus,  non  in  dcccm  millium  tantum  mancosorum,  sed  in  duodecim 
» millium  plaitasse,  quod  iidem  abbates  coram  nostra  praesentia  non  se 
» fecisse  jurejurando  refellunt.  Ideoque  vestra  cos  prudentia  et  ab  bac 
» injusla  pctitionc  compescat  et  in  servitio  salubri  commonitionc  con- 
» lìrmct:  quatenus  nostra  benediclionc  posili  animo  et  corpore  ex  Cliri- 

• sto  Domino  salvi  existant.  Data  mense  Novembri,  indictione  XI.  • 

Da  tutte  queste  lettere  vediamo,  che,  se  il  pontefice  Giovanni  Vili 
trattò  con  benevolenza  e con  parole  di  lode  il  vescovo  Landolfo,  perciò 
soltanto  lo  fece,  perché  gli  premeva  di  tenerselo  attivo  c sollecito  nello 
scacciare  dalla  Campania  i saraceni;  ed  anche  in  ciò  vediamo  giustifi- 
cata c confermata  I’  asserzione  di  Ercbemperto,  commemorata  di  sopra  : 
Uoc  enim  solummodo  memorabile  bnnum  gestii  a die  ortus  sui. 

Egli  mori  a’12  di  marzo  dell’anno  879:e  dopo  la  morte  di  lui,  ottenne 
l'episcopale  dignità  un  suo  nipote,  figlio  di  Landenolfo  conte  di  Capua.  Por- 
tava anrb'egli  lo  stesso  nome;  e fu  perciò  Laxdolfo  II.  Disse  I’  (Jgbelli, 
esserne  stato  promosso  in  età  giovanile  ( admodum  adolescens)  ; ma  una 
lettera  del  papa  Giovanni  Vili  ce  ne  fa  sapere  invece  (I)  avvenuta  la  pro- 
mozione, essendo  giù  sacerdote  ; e dice  di  riservarsi  a trattarne  dell'appro- 
vazione allorché  si  fessegli  recato  a coteste  parti.  Della  qual  lettera  devo 
portare  il  tenore,  perchè  ci  dà  notizia  o delle  discordie,  che  tenevano 
agitata  la  città,  dopo  la  morte  del  vescovo  Landolfo,  e della  tranquillità 

(i)  È i>  ccv. 
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e buono  armonia,  con  cui  se  n'  era  fatta  l’ elezione  del  successore.  E la 
lettera  è questa  : 

DILECTIS  VIRIS  LANDONI  FILIO  LANDONIS 

ET  FtiTKIBVS  BIOS,  SEV  I.1XDVLFO  FILIO  LìKEUTLFI 
EJFSQYE  GEBSlimS. 

• Receplis  ntque  perleclis  literis  vestris,  quas  nostro  pontificio  dire- 
» xistis,  quanta  pace  et  concordia  tos  post  obitum  Landulfi  bornie  meuio- 
• rise  Capuani  episcopi,  cum  Pandenulfo  conjunxisselis  et  jusjuranduni 
• fraterno  ac  indivisibili  foedere  inter  vos  ballilo  firmassetis,  luce  clarius 
> novimus:  sed  suadente  humani  generis  inimico  et  zizaniorum  inter 
• tos  semina  diffundente,  omnem  concordiam  et  unanimitatem,  quae 
• inter  vos  divino  respectu  extiterat,  videmus  corruplam  ntque  confusam. 
■ Pro  quo  videlicet  tantae  inimicitiae  malo,  vobis  jam  literis  nostris  per 
» Dominicum  venerabilem  episcopum  nostrum  ad  vos  delalis,  innote- 
• scentes,  mandavimus  quoniam,  Deo  propitio,  prò  vestrum  omnium  sa- 
» Iute  ac  pace  volumus  Kalendis  Octobribus  Trajectum  venire,  ibique 
• vobiscum  et  cum  Guaiferio  glorioso  principe,  atque  cum  Capuanis, 
» ceterisque  vestratibus  loqui  et  ordinare  primum  ca,  quae  nobis  et  vobis 
• sunt  necessaria,  vestraeque  paci  et  utilitati  proficua  ; quatenus  totius 
» discordine  scandalo  de  medio  vostri  ablato  et  recepta  Dei  pace,  quae 
> superai  omnem  seosum,  in  fraterna  dilectione  et  in  pristina  devotione 
« omnes  concordes  et  unanimes  manere  valentis  : et  lune  sive  de  Lan- 
> dulfo  venerabili  presbytero,  quem  omnium  Dei  saccrdotum  et  judicum, 
■ seu  totius  Capuanae  plebis  voto,  parique  consensu  electum  habetis, 
» sive  de  aliis  necessariis  causis  vestram  secondimi  sucros  canones  ad- 
» implebimus  voluntatem  ; et  idcirco  grave  non  videotur  nobilitati  veslrae 
• nostrum,  ut  dictum  est,  specialem  praestolari  adventum.  » 

Ha  questa  lettera  la  data  dell'agosto  dell’indizione  XU,  e perciò 
appartiene  al  sopraccennalo  anno  779.  E da  un'  altra  lettera  scritta 
poco  dopo  allo  stesso  Landolfo  prete,  non  ancora  consecrato  vescovo, 
raccogliesi,  non  essere  cessali  in  Capua  i tumulti,  cagionati,  a quanto 
sembro,  per  parte  dei  consanguinei  del  vescovo  eletto  contro  di  esso,  a 
| segno  che  gli  fu  d’  uopo  fuggire  di  città  e ricoverarsi  a Capua  vecchia, 
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nell'  antico  residenza  dei  vescovi,  a santo  Stefano.  Della  qual  lettera  è 
questo  il  tenore  (t)  : 

LANDVLFO  VENERABILI  PRESBYTERO  ET  ELECTO. 

• Quia  discordantiura  parentum  tuorum  insidias  declinando  et  ex 

• urbe  Capuana  egrediendo,  in  antiqua  sonctae  ecclesiae  Capuanae  sede, 
» nomine  videlicet  sancii  Stepbani  protomartyris  refugiente,  nunc  habi- 
» tare  te  asseris,  atque  cura  vicinis  episcopis  assidue  decertas,  ut  male 

• divisos  adunare  atque  discordantes  pacificare,  Deo  favente,  possis, 

• gratum  recepimus  quia  et  onte  susceplum  oflìcium  ea  quae  sunt  boni 

• pasloris  peragis,  in  quo  scilicet,  ut  perseveres  hortamur,  usque  ad  no- 
» strum  specialem  adventum;  quoniam  Deo  propitio  prò  vestrum  omnium 
■ salute,  concordia  et  pace,  Kalendis  Oclobris  volumus  Trajectum  veni- 

• re,  ibique  cura  Guaiferio  glorioso  principe  et  cura  aids  eximiis  paren- 

• tibus  tuie  loqui  et  ordinare  primum  ea,  quae  nobis  et  vobis  sunt  ne- 

• cessaria,  vestraeque  paci  et  utilitati  proficua,  et  tunc  proveclionem 

• tuam,  secundum  sacros  canones,  omnibus  pacificatis,  peragere.  > 

Non  cessava  per  anco  la  persecuzione,  che  Pandonuifo  principe  di 
Capua  gli  aveva  mossa.  Dopo  di  averlo  indotto  a ricoverarsi  in  Capua 
vecchia,  fece  ordinare  cherico  un  suo  fratello  ammogliato,  che  aveva 
nome  Landmulfo,  e poscia  fece  istanza  al  pontefice  Giovanni  Vili  perchè 
lo  innalzasse  alla  dignità  di  vescovo  di  Capua.  Accortisi  appena  di  ciò 
Bertario  abate  di  Cava  e Leone  vescovo  di  Teano,  mossi  do  santo  zelo, 
andarono  a Roma  a porre  soli'  occhio  al  papa  gli  effetti  funesti,  che  ne 
potrebbero  derivare,  s’ egli  si  lasciasse  piegare  dalle  islanze  di  Pendo- 
nulfo.  Gli  rappresentarono,  che  s’  egli  vi  acconsentisse,  aceenderebbesi 
incendio  tale,  che  sino  a lui  giungerebbe  ; e si,  che  le  campagne  di  Capila 
sarebbero  inondate  di  sangue,  ed  ogni  cosa  sarebbe  posta  a soqquadro.  E 
benché  se  ne  fosse  persuaso  il  pontefice,  ed  anche  avesse  loro  promesso 
di  non  acconsentirvi  giammai;  tuttavia  le  ripetute  istanze  e le  preghiere 
e le  promesse  di  Pandonuifo  lo  indussero  alla  fine  a permettere,  che 
Landonulfo  venisse  consecralo  (2).  Ma  quando  s'accorse,  che  si  anda- 
vano veriGcando  i presagi  di  Bertario  e di  Leone,  deliberò  di  recarsi  a 
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Capua  personalmente;  e giuntovi,  trovò  le  gare  fraterne  rinvigorite  al- 
l’ eccesso  ; ed  egli  stesso,  eh' crasi  posto  ad  alloggio  in  Antignano,  vide  con 
gli  occhi  proprii  venire  alle  mani  ogni  di  tra  loro  i fratelli  cugini  : vide 
da  un  lato  Atanasio  vescovo  di  Napoli  combattere  con  le  sue  genti  a fa- 
vore di  Pandonulfo,  e dall'altro  i principi  di  Benevento  e di  Salerno,  che 
agognavano  al  possesso  della  città,  sostenenere  contro  di  quelle  sangui- 
nosi conflitti  ; sicché  inorridito  volse  le  spalle  e ritornò  a Ruma  senza 
avere  intrapreso  alcun  che  di  buono. 

I saraceni  intanto,  approfittando  di  queste  civili  discordie,  si  rove- 
sciarono sul  territorio  e lo  fecero  teatro  di  crudeltà  e di  violenze.  Nè  fu 
minore  la  sciagura,  che  dal  cielo  venne  a punizione  della  perfidia  del 
principe.  Un  orribile  incendio,  in  breve  tempo  consumò  tutte  le  biado  e i 
prodotti  della  campagna.  Landolfo  già  eletto  prima  c profugo  poscia  in 
Capua  vecchia,  fu  costretto  a fuggire  anche  di  là  ed  a ricoverarsi  presso 
a santa  Maria  de'  Surichi.  Perciò  fu  intitolato  dal  papa  stesso,  in  una 
lettera,  che  gli  scrisse,  relativa  a queste  orrende  vertenze,  vescovo  dei 
Surieki.  Ed  è a sapersi,  che  Giovanni  Vili,  desideroso  di  ricomporre  la 
pace,  nel  mentre  che,  senz'  accorgersene,  cooperava  alla  moltiplicazione 
delle  discordie,  aveva  diviso  in  due  parti  uguali  la  diocesi  di  Capua,  as- 
segnandone uno  a Landolfo,  che  n’ora  stato  eletto  il  primo,  e che  dimo- 
rava in  Capua  vecchia,  e un’ultra  a Landenulfo,  che,  sebbene  ammogliato, 
era  stato  consecralo  vescovo  di  Capua  nuova  : ed  aveva  fatto  si,  ebe  con 
uguale  misura  si  dividessero  Ira  loro  i prodotti  della  campagna,  i quali 
costituivano  le  rendite  del  vescovato.  E benché  se  ne  fossero  obbligati  a 
vicenda,  Landolfo  mancò  alle  promesse  e provocò  su  di  sé  i rimproveri 
del  papa.  Ed  è questo  appunto  il  soggetto  della  lettera,  che  io  nominava 
testé,  scritta  a’  4 6 di  luglio  dell'  indizione  XIII,  ossia,  dell'anno  880,  e di 
cui  reco  il  tenore  (I): 

Revebendissimo  et  Szsctissiho 
LANDVLFO  EPISCOPO  SVRICORVM. 

« Vera  relatione  comperimus,  quod  quid  tempore  consecrationis  tuae 
» in  nostro  conspeclu  de  frugibus  illius  ecclesiae  congrua  deliberatione 
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• filerai  inler  te  et  Landenulfuni  Capuanuoi  episcopum  diffinilum,  tu  in- 

> genti  usua  lemeritate  violaveris  : etquod  nosjuxla  temporis  quali  totem 

• moderari  deereveramus,  tu  adimplere  neglexeris.  Quo  audito  valde 

• noster  animus  est  commotus,  quod  tara  audacter  nostra  praecepta 
» parvi  penderis  et  terminos  paternos  excesseris.  Quapropter  hujus  no- 

> stri  poatificii  aucloritate  ab  bujuscemodi  te  factione  compescere  vo- 

• lentes,  praecipimus  et  modis  omnibus  libi  injungimus,  ut  omni  obsti- 
» nationc  deposita,  quidquid  nos  illic  positi  inter  le  et  eumdem  episcopum 
a vel  illius  fratrem  Pandenulfum  fidelem  nostrum  de  divisione  vel  fru- 
a gibus  illius  ecclesiae  deliberavimus,  sine  mora  impiere  procures.  Hoc 
a sciens,  quia  si  aliter  agere  praesumpseris,  sicut  invasorem  rerum  sa- 
a crarum  te  canonicis  jaculis  feriemus.  Quod  si  aliquam  querimoniam, 
a aut  justam  excusationem  te  habere  confidis;  lune  cum  eodem  episcopo 
a causam  diclurus,  jubemus,  ut  uostram  petas  praesentiam.  Nam  et  nos 
a praesenti  legato  Walperto  reverendissimo  episcopo  dilecto  consiliario 
a nostro  praecipimus,  ut  si  nostra  salubria  monila  adimplere  contern- 

• pseris,  ex  nostra  auctoritate  (e  excommunicare  procure!  : quatenus, 
a sicut  praediximus,  Romani  in  nostra  praesentia  venias.  Data  XV  Ka- 
a leudas  Augusti,  indictione  XIII. 

Ma  questa  divisione  della  diocesi,  posseduta  da  due  vescovi,  cagionò 
dissidii  ed  animosità  in  tutta  la  provincia.  Ed  a tutto  ciò  aggiungasi,  che 
Atanasio  vescovo  di  Napoli,  fatta  lega  coi  saraceni  e con  Pandonulfo 
padre  del  vescovo  Landonulfo,  era  venuto  con  le  armi  a saccheggiare  il 
ducato  di  Benevento,  lo  stato  Romano,  parte  del  ducato  di  Spoleto,  ed  in 
essi  tutti  i monasteri  e le  chiese,  le  città,  le  castella,  i villaggi,  quanti  ne 
potò  incontrare.  Ed  era  tuttociò  ad  istigazione  di  Pandonulfo,  per  l’odio 
ch’egli  portava  ai  suoi  cugini.  Ma  dappoiché  il  papa  separò  in  due  la  giu- 
risdizione diocesana,  distinguendo  Capua  vecchia  da  Capua  nuova,  Pan- 
donulfo, nell'  impeto  deli’  ira  sua,  incendiò  la  chiesa  di  san  Pietro,  dove 
faceva  residenza  il  vescovo  Landolfo  II,  e lo  costrinse  perciò  a fissare 
la  sua  dimora  in  santa  Maria  de’  Suricbi.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  la 
pontificia  lettera  gli  dà  l' intitolazione  di  vescovo  Suricorum.  D'  altronde 
anche  il  vescovo  Landolfo  II  aveva  il  suo  forte  partito  ; cosicché  anche 
egli  alla  sua  volta,  ajutato  dal  principe  di  Salerno,  potè  avere  nelle  sue 
mani  Pandonulfo  ed  il  vescovo  Landonulfo  suo  figlio,  e li  mandò  esuli 
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a Napoli  con  la  moglie  c coi  figli  (4).  E per  alquanti  anni  continuarono  l 
le  discordie  interne,  con  gravissimi  guasti  delle  terre  e con  molta  per- 
dita di  persone.  Ma  dappoiché  il  vescovo  Landolfo  11  ebbe  in  suo  potere 
il  vescovo  rivale  e lo  mandò  in  esilio  a Napoli,  lo  spogliò  di  qualunque 
potere  sulla  sua  porzione  di  diocesi  ; e quindi  pcrdè  egli  ogni  autorità  su 
di  essa,  nè  più  lo  si  trova  commemorato  nella  storia  di  Cnpua. 

Segnò  qui  l’ Ugbelli  al  governo  della  chiesa  capuana  ripristinata  nella 
sua  unità,  il  vescovo  Ottone  ed  il  vescovo  Ugo,  dei  quali  non  seppe  dirci  J 
il  tempo  ; ma  questi  devono  avere  posseduto  questi)  sede  assai  dopo:  e 
sono  quelli,  di  cui  è folta  menzione  nel  mosaico  della  cattedrale,  nei  due  I 
versi  commemorati  di  sopra  (2).  Esclusi  pertanto  questi  due  vescovi,  ebe 
vanno  trasferiti  ad  altro  tempo,  segue  dopo  Landolfo  II,  il  vescovo  Piet&o,  li 
commemorato  nella  cronaca  cassinese  di  Pietro  diacono,  perciocché 
nel  928  otteneva  egli  dai  principi  Landolfo  ed  Ateoolfo  la  conferma  di 
quell’  abazia  a favore  dell’  abate  Giovanni.  E dopo  di  lui,  dalla  stessa 
cronaca  ci  è fatto  palese  il  vescovo  Sicoice,  il  quale,  nell’anno  943,  sotto 
il  pontificato  di  Martino  il,  ebbe  contesa  col  monastero  di  Monte  Cas- 
sino per  la  chiesa  di  sant'  Angelo,  che  allora  dicevasi  all'  arco  di  Diana, 
perciocché  là  esisteva  un  tempio  di  questa  dea. 

Si  ha  dipoi  notizia  di  Adelbehto,  vescovo  di  Capua,  il  quale  nell'anno 
949  trovavasi  nel  capitolo  de’  monaci  radunalo  per  l’elezione  dell’abate 
cassinese,  in  luogo  del  defunto  Magelpoto  ; nel  quale  capitolo,  addi  25 
ottobre,  rimase  eletto  l’abate  Aligerio.  Ma  prima  ancora  di  quest'anno 
sedeva  Adelberto  sulla  cattedra  pastorale  di  Capua.  Egli  infatti  a’  29  di 
agosto  del  944,  intervenne  alla  conferma  dei  diritti  e dei  possedimenti 
di  quel  monastero,  allorché  il  summentovato  abate  Magelpoto  ne  rice- 
veva il  diploma  (3).  Più  tardi  poi,  circa  l'anno  953,  furono  molestati  i 
monaci  di  san  Benedetto  di  Capua,  per  l'avidità  del  principe  di  Capua  ; 
Landolfo  II,  detto  il  Rufo,  il  quale  se  ne  impadronì  delle  terre,  e ridusse 
il  monastero  sotto  la  sua  immediata  giurisdizione:  lo  che  similmente 
aveva  fatto  del  monastero  di  santa  Sofia  di  Benevento.  I monaci  perciò, 
negletta  ogni  regola  claustrale,  si  diedero  ad  una  vita  secolaresca  : ma  il 
papa  Agapito  rimproverò  di  si  dannosa  usurpazione  il  principe  di  Capua 

(i)  Erchemp.  nutrì.  5o.  (3)  Ved.  il  Pellegrini,  Scr.  ALb.  Caiin., 
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e comandò  a lui  di  non  azzardarsi  quind'  innanzi  di  esercitare  su  quei 
monasteri  alcun  atto  di  dominio;  e di  restituire  i monaci  immediata- 
mente alla  vita  monastica  sotto  l’ obbedienza  del  proprio  abate;  e ciò 
sotto  pena  d’incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche  (I).  Ed  inoltre  co- 
mandò, che  iu  Capua  non  rimanessero  ad  abitare  più  di  tre  o quattro 
vecchi  monaci,  e che  gli  altri  se  ne  sodassero  a vivere  in  Monte  Cassino. 
I monaci  non  tardarono  ad  obbedire  agli  ordini  del  papa  : e quelli,  che 
dopo  il  decreto  pontificio  s’ erano  trattenuti  ad  abitare  in  Capua,  furono 
indotti  a raccogliersi  in  Monte  Cassino  sotto  I’  abate  Aligerno  (2).  Lo 
stesso  principe  Landolfo  li  si  penti  del  suo  fallo,  e valle  darne  pubbliche 
dimostrazioni.  Perciò,  oltre  all’  avere  confermato  ai  monaci  di  Capua  i 
loro  beni,  donò  ad  essi  le  acque  del  fiume  Savone,  e le  adjacenti  ripe,  ed 
un  mulino,  eh’ era  colà  nel  luogo  detto:  Ad  decem  pondera  ; ed  inoltre 
concesse  loro  il  privilegio,  che  tutte  le  femmine  libere,  le  quali  si  fossero 
maritate  a servi  del  monastero,  ne  divenissero  serve  anch’  esse. 

La  sede  vescovile  di  Capua  era  intanto  rimasta  vedova  di  pastore:  nè 
saprei  dire  quanto  ne  durasse  la  vedovanza.  Certo  è,  che  Adelberto  visse  più 
a lungo  di  quello  che  l’ Ughelli,  sulla  fede  di  Michele  Monaco,  non  abbia 
voluto  farci  credere,  per  lasciar  luogo  a quel  suo  vescovo  Simmaco,  di  cui 
ho  fatto  menzione  nell’anno  430, e eh’  è venerato  per  santo. La  vedovanza 
della  chiesa  capuana  continuò  sioo  all’anno  966,  allorché  fu  innalzata  al- 
f onore  di  arcivescovile  metropolitana,  e ne  fu  eletto  primo  arcivescovo 
Gloriasi,  uno  de’ sei  figli  del  defunto  principe  Landolfo  II,  e ch'era  fra- 
tello di  Pandolfo  I,  detto  Capodiferro,  succeduto  al  padre  nel  principato 
di  Capua.  Imperciocché,  in  quell’  anno,  il  papa  Giovanni  XIII,  costretto 
a fuggire  da  Roma,  erusi  ricoverato  presso  Pandolfo,  il  quale,  desideroso 
di  procurare  gloria  ed  onore  alla  patria  egualmente  che  alla  sua  fami- 
glia, fece  istanze  all' ospite  suo,  acciocché  decorasse  Capua  della  dignità 
metropolitica,  e ne  facesse  primo  arcivescovo  il  proprio  fratello  Giovanni. 
Acconsenti  il  papa  alle  preghiere  di  lui,  e consecrò  solennemente  egli 
stesso  il  nuovo  metropolita. 

Altri,  sulla  fede  di  Luca  Ostiense  (3),  incominciarono  l'esislenza  del 
Capuano  arcivescovato  due  anni  dopo:  ma  inesattamente,  perché  la 


(t)  Leon.  Osi.  lib.  I,  cap.  58;  il  Gattaia, 
Ioni.  1,  pag.  90,  ed  il  Rinaldo.  Afro».  Slor.  di 
Capua,  pag.  a 4 del  toro.  II. 


(a)  Mabillon,  Annaì.  Bened.  sotto  l'an. 

946,  p»f  447. 

(3)  Lib.  Il,  rap.  9. 
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cronaca  del  monastero  di  Cava  ed  il  Pratili!  (J),  con  buone  ragioni  la  di- 
mostrano avvenuta  nell’agosto  del  966.  E benché  l'Ostiense  non  sia  stato 
esatto  nell' indicarne  l’anno,  le  sue  parole  medesime  ci  porgono  tutta  la 
facilitò  a conoscerlo.  Die’  egli  (2)  : • Hujus  abbatis  nono  decimo  anno, 

• Ioannes  Papa  de  Roma  exiliatus  venit  Capuani,  et  rogatus  a praefato 

• principe  Pandulfo  lune  primum  in  eadem  civitate  nrcbiepiscopatum 
> constituil:  consecrato  ibi  Ioannefratreejusdem  principisarcbiepiscopo.» 
In  qual  anno  il  papa  Giovanni  XIII  sia  stato  espulso  da  Roma,  lo  si  sa  dal 
Muratori,  diligentissimo  nel  depurare  le  indicazioni  discordi  e nel  (issare 
il  vero  tempo  dei  fatti  : ed  egli  ce  la  indicò  nell’  anno  865.  Kd  in  qual 
anno  poi  vi  sia  ritornato,  dallo  stesso  Muratori  (3)  lo  sappiamo,  il  quale 
disse,  eh’  egli  dopo  dieci  mesi  di  esilio,  ritornò  alla  sua  sedia  nel  settem- 
bre del  966.  Dunque  a quest’  anno  deesi  notare  la  fondazione  deli’  arci- 
vescovato  di  Capua. 

Pretendono  bensì  gli  storici  capuani,  che  la  loro  ebieso,  anche  prima 
di  essere  stata  innalzata  all’  onore  arcivescovile,  esercitasse  metro- 
politica  giurisdizione  sopra  altre  chiese.  Ciò  potrebb’  essere,  perchè 
la  giurisdizione  metropolitana,  ben  lungi  dall’essere  inseparabile  dalla 
dignità  arcivescovile,  fu  per  molti  secoli  esercitata  da  semplici  vescovi 
di  varie  sedi,  ebe  più  lardi  diventarono  arcivescovili.  Ne  abbiamo,  nella 
nostra  sola  Italia,  parecchi  esempi  ; anzi  ne  abbiamo  l’ esempio  in  quasi 
tutte  le  primarie  sedi,  che  furono  di  poi  onorate  del  titolo  arcivescovile; 
come  sarebbero  le  sedi  di  Ravenna,  di  Milano,  dì  Benevento.  Aquileja 
stessa  non  cominciò  a dirsi  patriarcale,  che  nel  VI  secolo,  benché  negli 
atti  pubblici  sino  al  declinare  dell*  Vili,  se  ne  trovasse  il  patriarca  inti- 
tolato vescovo  semplicemente,  nei  mentre  ch'esercitava  metropolitica 
giurisdizione  sopra  i suoi  vescovi  suffraganei.  Quindi  è,  che  nel  sinodo 
aquilejese  dell’  anno  579,  troviamo  (4),  ebe  il  patriarca  Elia  è nomi- 
nato primae  sedie  episcopus,  e vi  è soltoscitto:  Sanclae  Ecclesiae 
Aquilegiensis  episcopus.  E nella  formola  del  giuramento,  che  pronun- 
ziavano, anche  in  fine  dell’  Vili  secolo,  i vescovi  suffraganei  dinanzi 
all' aquilejese  metropolita,  cosi  esprimeva  nsi  : Si  primae  sedie  episcopo, 

(i)  Hiit.  Longob tono.  IV,  pag.  4 «5.  (4)  Secondo  gli  alti  portati  dal  Dando- 
la) Luog.  cil.  lo:  ved.  nel  mio  voi.  Vili,  pag.  5<j  c »rg. 

(3)  Annoi.  tV  hai. 
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hoc  est  metropolitano  meo,  inobediens  exlitero  eie.  (i).  G quanto  a 
questa  di  Capua,  che  tale  ne  fosse  la  giurisdizione,  lo  dimostrano  i 
fatti  e le  frasi  stesse,  con  cui  anche  dall’  anno  879,  il  papa  Giovan- 
ni Vili  esprimevasi,  scrivendo  al  prete  Landolfo  II,  eletto  vescovo 
di  essa  chiesa  c rivelandoci  le  premure  di  lui  in  radunare  i vescovi 
convicini,  per  concertare  con  essi  la  maniera  di  metter  fine  ai  tanti  mali, 
che  affliggevano  il  suo  territorio.  Che  se  questo  fatto,  di  radunare  i 
vescovi  (una  delle  prerogative  dei  metropolitani  attribuita  loro  dal  cano- 
ne XIV  e dal  XVI  del  concilio  di  Antiochia  (2)  non  fosse  bastevole  ad 
attestare  nel  capuano  vescovo  l’esercizio  di  una  giuridizione  metropoli- 
tica ; gli  scrittori  capuani  nc  trassero  un'  altra  prova  dalle  parole  della 
Cronaca  de'  conti  di  Capua  (3), ove,  parlando  della  promozione  di  questo 
fratello  del  principe  Pandolfo  ad  arcivescovo  di  Capua,  dicesi  : Propterea 
ejus  germanum  lohannem  l 'ir  Apostolicus  consecravit  in  aula  Archie- 
piscopum  prò  uniberso  Principalu.  Checche  per  altro  ne  sia  dello  realtà 
di  questo  diritto,  io  non  ho  difficoltà  veruna  ad  ammetterlo. 

Le  suffraganee  poi,  che  in  vigore  di  quest'  arcivescovile  deslinaziooe, 
vennero  assoggettate  alla  giurisdizione  di  Capua  sino  da'  suoi  primordi, 
furono  tredici  : — Alino,  Isernia,  Aquino,  Gaeta,  Fondi,  Cajazzo,  Cari- 
nola, Calvi,  Caserta,  Sora,  Suessa,  Teano  e Venafro.  — Una  bolla  del 
papa  Alessandro  dell'anno  4 574  ci  mostra  confermato  all' arcivescovato 
capuano  le  chiese  di  Aquino,  di  Venafro,  d’ Isernia,  di  Teano,  di  Sesse, 
di  Carinola,  di  Calvi,  di  Cajazzo  e di  Caserta:  delle  altre  non  v’  ha  men- 
zione; cosicché  pare,  che  a quel  tempo  le  fossero  state  tolte,  o se  ne  fossero 
sottratte  dall'ubbidienza.  Quanto  alla  chiesa  di  Atino,  certo  è,  che  lo  era; 
e ce  ne  assicura  la  notizia,  che  I'  arcivescovo  Adenolfo  li,  nel  4044,  nc 
consecrò  il  vescovo  Leone  (4)  : presentemente  6 tra  le  antiquate;  nè  dei 
suoi  vescovi  si  ha  memoria  posteriore  all'anno  4355.  Dopo  la  quale  epoca 
vi  fu  sostituita  alla  dignità  episcopale  una  prepositura  con  giurisdizione 
esente,  soggetta  alla  sola  santa  sede.  Sora  similmente  le  fu  suffraganea  ; 
e ce  lo  attesta  una  bolla  dell’  arcivescovo  Geberto,  il  quale  nel  980  con- 
secrò santo  Stefano  vescovo  di  Cajazzo  ; ed  a questa  bolla  è sottoscritto 


(i)  Luog.  cit«,  pag.  tot. 

(3)  Ved.  il  Toro  mai  ini,  /'et.  Eccl.  di- 
scipl.  lom.  I,  pari.  I,  Kb.  1,  cap  4‘>,  nura.  3. 


(3)  Proso  il  Pralillj,  toro.  Ili,  pag.  1 53. 

(4)  Monaco,  Sanct.  Capuan pag.  5g8. 
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Leone  vescovo  di  Sora.  Essa  presentemente  è soggetta  alla  santa  Sede, 
al  pari  di  Gaeta,  e di  Aquino.  Anzi  I'  odierno  arcivescovato  di  Capua,  a 
cagione  delle  varie  soppressioni  e concentrazioni  avvenute,  particolar- 
mente nel  principio  del  nostro  secolo,  delle  quali  ho  parlato  nell’  Intro- 
duzione al  precedente  volume,  non  faa  sue  stiffraganee  se  non  le  chiese 
vescovili  di  Caserta,  a cui  fu  ammensata  Cajazzo,  di  Calvi  e Teano  aeque 
principaliter  unite,  di  Suessa,  o Sessa,  in  cui  fu  concentrala  Carinola,  di 
Isernia,  a cui  fu  immedesimata  Venafro.  Le  altre  le  furono  o tolte  o sop- 
presse. Dall’ Ostiense  (1)  ci  è fatto  sapere,  che  anche  l’abazia  di  Monte 
Cassino  era  soggetta  all'  arcivescovato  di  Capua  ; ma  poi,  per  privilegio 
del  papa  Alessandro  li,  in  onta  a tutte  le  rimostranze  e i reclami,  che  ne 
fece  l'arcivescovo  Ildebrando,  nel  <063,  fu  sottoposto  alla  sede  apostolica. 

E poiché  parlo  della  fondazione  dell’arcivescovato  capuano,  non  sarà 
fuor  di  proposito,  che  io  ricordi  qui  alcuni  dei  privilegi  contemporanea- 
mente concessi  ai  suoi  prelati.  Primo  e più  considerevole  di  ogni  altro  si 

Ifu  quello  di  ungere  con  l’olio  sacro  i principi  di  Capua  ; del  quale  privilegio 
usarono  per  molti  secoli  : Falco  beneventano  lo  dice  derivato  dai  longo- 
bardi. Un  altro  dei  privilegii  fu  di  sottoscrivere  i loro  diplomi  col  minio  o 
col  cinabro  ; del  quale  privilegio,  parlando  il  Du  Cange  e il  Mabillon  (2) 
come  di  cosa  ragguardevole  assai,  dissero:  ■ Verum  praeter  Imperntores 
• etiara  Principes  et  Archiepiscopi  Capuani  eodem  minio  sua  diplomata 
> subscribebant.  • Perciò,  a somiglianza  del  principe  di  Capua,  il  quale  si 

I intitolava  Capuanorum  Princeps,  soltoscrivevasi  anch’esso  Capuanorum 
Archiepiscopus.  Anzi,  poiché  dalla  santa  sede  furono  onorati  del  titolo 
di  suoi  legati,  ed  ebbero  affidata  a sé  I'  autorità  di  vicarii  apostolici  nel 
territorio  capuano  ; perciò  nelle  loro  intitolazioni,  in  fronte  alle  loro  bolle 
e diplomi,  si  qualificavano  : sola  Dei  misericordia  Capuanus  Archiepisco- 
pus,  Legatus  Aposlolicae  Sedie,  ac  in  Principatu  Capuano  Domini  nostri 
Papae  Vicarius.  Oggidì  per  altro,  al  pari  di  tutti  gli  altri  vescovi  ed  arci- 
vescovi, s’ intitolano  Dei  et  Apostolicae  sedie  gralia  archiepiscopus.  Ed 
inoltre  godevano  il  privilegio  di  dare  le  loro  bolle  autenticate  col  piombo; 
e di  queste  ne  conserva  qualche  centinaio  l’ archivio  metropolitano. 

Successore  dell’  arcivescovo  Giovanni  sottentrò,  nel  074,  il  monaco 
cassinese  Lsoas,  il  quale  visse  al  governo  di  questa  chiesa  quattro  anni 

{*)  Lib.  Ili,  cjp  26.  (a)  De  re  Diplomai lib.  1,  c»p.  io. 
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e mezzo.  Nell' antico  necrologio  cassinese  n"  è segnata  la  morte  a’ 7 di' 
agosto  978.  Circa  lo  stesso  tempo  era  venuto  in  Capua  il  rossanese  san 
Nilo,  greco  di  origine  ; venerato  con  distinta  devozione  dai  capuani,  che 

10  avrebbero  voluto  loro  vescovo.  Ma  il  principe  Pandolfo  elesse  invece 

11  cassinese  Geeberto,  nell'anno  978;  nel  qual  anno  medesimo,  come  ho 
notato  di  sopra,  consecrò,  nella  sua  qualità  di  metropolitano,  il  vescovo 
di  Cajazzo,  santo  Stefano.  Poco  più  di  un  anno  possedè  Gerberto  la  sede 
capuana  : mori  a' 21  gennaro  del  980.  L’  anno  dopo,  sottentrò  nel  go- 
verno della  vedova  chiesa  l’ arcivescovo  Adenolfo  ; a cui,  circa  il  990 
venne  dietro  Aio.  Questi,  tre  anni  dopo,  fini  avvelenato  dai  capuani,  i 
quali,  sollevati  a tumulto  contro  il  principe  Landenolfo,  nel  giovedì  della 
settimana  di  Pasqua,  assalirono  esso  principe  nella  chiesa  di  san  Marcello, 
ove  col  clero  della  metropolitana  e con  molti  nobili  crasi  processional- 
mente  recato,  secondo  il  costume.  Colà,  trucidato  il  principe,  imprigionaro- 
no l’ arcivescovo,  che  s’ era  intanto  ricoverato  nel  monastero  di  san  Be- 
nedetto, ed  ivi  lo  avvelenarono.  Di  questo  fatto  ci  dà  notizia  il  Pellegrini, 
presso  il  Muratori  (I),  con  le  seguenti  parole.  • Concilium  fecerunt  Ca- 

• puani  qualiter  interBcevent  Landenolfum  principem  filium  Pandolfi 

• eximii  principis,  quod  et  fecerunt.  Nam  quinta  feria  in  Albis  Paschae, 

• dum  proccderent  ad  S.  Marcellum.  peractis  missarum  solemniis  a prae- 
■ sule  ejusdem  civitatis  Ajo  nomine,  egressus  praedi  tus  princeps  foras 

• Ecclesiam  insurrexerunt  in  eum  (proh  dolori)  cum  gladiis  et  fustibus 
» et  interfeccrent  eum,  alque  cxutum  vestibus  nudum  in  platea  eum  re- 

• liquerunt.  Quem  rapicntes  monachi  sancii  Benedicti  in  eodem  mona- 

• sterio  ante  secretariura  eum  sepelierunt.  Archiepiscopus  vero  supra- 
« dictus  fuit  in  jam  dicto  monasterio,  quem  etiam  postea  ibidem  jnm 
> dicti  Capuanites  veneno  peremerunt,  sepullusquc  est  ante  regia  secre- 

• tarii.  > Fin  qui  lo  storico  ci  espose  il  fatto  dell'  assassinio  del  principe 
e dell' avvelenamento  dell'arcivescovo.  Proseguendo  poi  col  racconto  ci 
dà  notizia  della  venerazione  e del  culto,  con  cui  Landenolfo  venne  ono- 
rato di  poi,  a cagione  dei  prodigii  ottenuti  per  l'intercessione  di  lui.  Dice 
egli  infatti:  « Omnipotens  Deus  illis,  qui  huoc  innocentem  peremerant 
» principem,  ostendere  dignatusest,  quia  in  suo  eum  regno  recepii.  Nam 

• quadam  die  claudus  quidam  ad  ejus  sepulcbrum  veniens,  obnixe  Chri- 

(i  )Rer.  Il  al.  Script lom.  XI,  pag.  271. 
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> slum  rogare  cepit,  atque  io  intercessione  Domini  Landenulphi  Principis, 

• cujus  corpus  illic  requiescebat,  qui  cliam  aine  causa  a suis  occisus 

• fuerat,  ut  ei  pristinam  sonila tcm  recidere  dignaretur.  Mira  res!  statina 

• super  eodem  sepulcbro  soporatus,  totam  quietavi!  noctem  : Mane 
■ autem  facto  ita  sanus  surrexit  ac  si  nuliam  debilitatem  membroruro 

> unquam  babuisset.  • Anche  altri  degli  scrittori  contemporanei  comme- 
morano questa  guarigione  ottenuto  per  intercessionem  domini  Lando- 
nolphi  principis. 

Nè  il  doppio  eccesso  d'iniquità  contro  il  principe  e l'arcivescovo  ri- 
mase invendicato;  perché  Trasimondo,  conte  di  Chieti,  sotto  pretesto  di 
stretta  parentela  con  Landenolfo,  chiamò  a sé  in  alleanza  Rinaldo  ed 

I Odorisio  conti  di  Morsi  e venne  a Capua  con  poderoso  esercito;  strinse 
di  assedio  la  città,  la  quale  per  quindici  mesi  vi  resistè.  Ma  intanto  Tra- 
simondo diede  il  guasto  a tutto  il  territorio  di  essa,  ed  alla  fine  se  ne 
fece  padrone;  la  saccheggiò;  ne  ammazzò  moltissimi  cittadini,  prendendo 
di  mira  specialmente  i congiunti  ed  affini,  anche  di  riraoto  grado,  dei 
congiurati.  E questa  sciagura  ne  chiamò  addosso  un'  altra  ; perchè  l' im- 
peratore Ottone  III,  non  reputando  proporzionala  al  delitto  la  pena, 
perciocché  dall'eccidio  avevano  potuto  scampare  i veri  colpevoli,  ordinò 
ai  suddetti  conti  di  ritornare  su  Capua  con  un  esercito,  capitanato  dal 
marchese  Ugo  ; di  stringerla  nuovamente  di  assedio,  c di  non  levarlo  nè 
mai  cessare  dal  molestarne  i cittadini  finché  non  avessero  dato  in  mano 
gli  uccisori  di  Landenolfo.  Perciò,  quando  i capuani  non  poterono  più 
sostenere  la  moltipiieità  delle  angustie  di  quell’  assedio,  ridotti  all'estre- 
ma disperazione,  diedero  in  mano  agli  assedienti  gli  uccisori  del  principe 
e tutti  gli  altri  congiurati  ; dei  quali,  in  Capua  stessa,  alcuni  furono  im- 
piccati ed  altri,  dopo  mille  strazi  ed  ignominie,  trucidati  (I). 

Intanto  i capuani  avevano  eletto  loro  arcivescovo,  successore  di  Ajo, 
probabilmente  in  quello  stesso  anno  993,  in  cui  erano  avvenuti  gl’  indi- 
cati assassinii,  Ibaido,  di  cui  fa  menzione  la  cronaca  di  san  Vincenzo  del 
Volturno,  contemporaneo  a Rofredo  abate  di  quel  monastero.  Nell’  anno 
998,  che  fu  I’  ultimo  della  vita  di  questo  abate,  intervenne  C arcivescovo 

I capuano  al  concilio  romano,  ove  tra  i prelati  lo  si  trova  sottoscritto 
Gistebardo,  ed  in  altri  esemplari  Gisebardo.  A questo  trovasi  succeduto 

(i)  Chron.  Cassin  , cap  1 8,  |iig.  rj)5. 
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Pandolfo,  il  quale  nel  1007  tenne  il  sinodo  provinciale  in  Capua  ; e tra 
i suffragane!  eravi  saoto  Stefano  vescovo  di  Cajazzo.  Inesattamente  l’ U- 
gbclli  disse  morto  Pandolfo  nel  1008;  mentre  un  documento  del  luglio 
1014,  a favore  dei  monaci  cassinesi  contro  i ducbi  di  Gaeta,  ce  lo  mostra 
ancor  vivo  (1)  e lo  commemoro  anzi  in  quel  placito  immediatamente  dopo 
Pandolfo  principe  di  Capua,  e dice,  esservisi  colà  trovato  el  dom.  Pandolfus 
Domini  gratin  Archiepiscoput  sanctae  iptius  Capuanae  eccletiae.  Perciò 
l'immediato  successore  di  lui,  Adenolfo  II,  non  potè  certo  essergli  stato 
sostituito  cbe  nell’  anno  1013,  o luti'  al  più  nel  cadere  dell'  antecedente. 
Fu  encomiato  assai  per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza,  cbe  ne  resero  ce- 
lebri i componimenti  in  prosa  ed  in  verso  ; e tra  questi  devcsi  comme- 
morare la  vita  di  s.  Marco,  primo  vescovo  di  Atino,  da  lui  esposta  ele- 
gantemente in  prosa,  e poscia  compendiata  da  lui  medesimo  in  tre  inni  per 
le  sacre  uffiziature  della  sua  festa  ; ed  inoltre  n'  espose  con  versi  leonini 
l’ invenzione  delle  sacre  spoglie.  Inesattamente  I’ Ughelli  aveva  segnato 
il  principio  del  pastorale  governo  di  questo  arcivescovo,  ed  inesatta- 
mente del  pari  ne  segnò  la  morte.  Lo  disse  morto  circa  l’anno  <039:  la 
quale  indicazione  è smentita  dal  trovarsi  il  nome  dell'  arcivescovo  Ilde- 
brando, successore  del  successore  di  Adenolfo,  sottoscritto  agli  atti  del 
concilio  tenuto  dieci  anni  avanti  dal  papa  san  Leone  IX,  per  la  canoniz- 
zazione di  san  Gerardo  vescovo  lullese.  Anzi,  ove  pongasi  mente,  avere 
esistito  tra  Adenolfo  ed  Ildebrando  un  altro  arcivescovo,  ne  segue,  do- 
versi fissare  la  morte  di  Adenolfo  II,  non  solamente  avanti  il  1049,  in 
cui  ne  possedeva  la  sede  Ildebrando,  ma  qualche  altro  anno  avanti,  per 
lasciar  luogo  a Nicefoeo,  di  cui  trovasi  notata  la  morte,  nel  necrologio 
delle  monache  di  santa  Maria,  sotto  il  dì  14  settembre  ; non  si  sa  poi  di 
qual  anno. 

Ma  ritornando  sul  tempo  del  pastorale  governo  di  Adenolfo  II,  ci 
viene  opportuna  occasione  di  fare  un  altro  calcolo  dalle  note  cronolo- 
giche della  bolla  (che  darò  alla  sua  volta)  di  consecrazione  del  vescovo 
di  Suessa,  ove  la  si  dice  da  lui  celebrata  l’ anno  XXV  del  suo  arcivesco- 
vato ; nel  mentre  cbe  la  si  fissa  dall’  Ughelli  all’  anno  1032.  Ma,  fatto  il 
ragguaglio  degli  anni  in  essa  indicati,  — trigesimo  secundo  principalus 
domini  Panda lp hi  et  vigesimo  oclavo  principalus  Domini  Pandolpki  ejus 


(i)  Veti,  il  Olitola,  Accessione s ad  ffist.  Abbai.  Cassia  , pari.  I,  pag.  ioj). 
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filii,  gloriosi s principiati  et  primo  anno  principatus  Domini  Landolfi  . . . 
......  aenepos  superiti s dicli  Domini  Pandol/i  magni  et  excellenlissimi 

principi},  mense  Martio  quintadecima  indictione.  Adenutfus  divina  [avente 
gratta  humilis  Arckipresul,  Clero  et  Ordini  et  Plebi  civitatis  Suessanae 
Ecclesiae  eie.  — la  combinazione  di  queste  note  cronologiche  ci  dà  bensì 
l’anno  1032;  ma  non  per  questo  ne  segue,  eh' esso  fos6c  il  XXV  dell'ar- 
civescovile governo  di  AdenolCo  11,  del  quale,  per  lo  coso  dette  di  sopra, 
non  poteva  essere  che  il  XVIII  : nè  d'  altronde  saprei  indovinare  su  qual 
fondamento  I'  Ughelli  abbia  detto,  quell’  anno  esserne  il  XXV,  mentre 
in  tutto  il  tenore  di  quel  diploma  non  bassi  traccia  cronologica  dell’arci- 
vescovato  di  lui.  E inoltre,  sia  pur,  ch’egli  abbia  cousecrato  nel  1044 
il  vescovo  di  Alino,  suo  suflragoneo;  ma  non  regge,  ch'egli  nel  1056 
possedesse  questa  sede,  come  indicherebbe  il  diploma  di  Leone  vescovo 
di  Alino,  se  non  ne  fossero  mal  calcolale  le  note  cronologiche,  — Indi- 
ctione  IX  Residente  m urbe  Roma  Stimmo  et  universali  Ponlifice  Domino 
Papa  Victore  et  imperante  Domino  Conrado  piissimo  imperatore  et  Capua- 
n am  Ecclesiam  gubernante  Adenulpho  Archiepiscopo.  — L’ indizione  IX, 
combinata  col  pontificato  del  papa  Vittore  e col  governo  di  Corrado  im- 
peratore, assolutamente  non  regge,  perchè  a quell’  indizione  corrispon- 
dono bensì  gli  anni  1056  ed  il  pontificato  di  Vittore  II,  ma  non  già  il 
governo  di  Corrado,  che  regnò  dal  1027  al  1046.  Nè  al  tempo  di  Cor- 
rado pontificava  Vittore  II;  ma  successivamente  Giovanni  II,  Benedetto 
IX,  Gregorio  VI,  c precisamente  nel  1046  il  papa  Clemente  II.  Dunque 
vi  si  scorgono  evidentemente  sbagliate  le  note  cronologiche  e il  nome 
del  papa;  dovendovisi  perciò  in  buona  critica  ritenere  l’anno  1046. 

E quest’anno  4046  combina  infatti  benissimo  con  la  cronologica  di- 
stribuzione del  pastorale  governo  dell’arcivescovo  Niceforo,  innalzalo  a 
questa  sede  circa  il  4047,  e d’  Ildebrando  successore  di  questo,  interve-  ' 
nulo  nel  4049  al  concilio  romano,  come  di  sopru  o notato.  Abbiamo 
dalla  cronaca  di  Cava,  che  nell’anno  1067  il  papa  Alessandro  II  fu  a Ciipua 
e concesse  all’  arcivescovo  ed  alla  chiesa  capuana  moltissimi  favori,  con- 
fermandole altresì  il  possesso  della  chiesa  di  Vollunno  (4).  Fu  presebte 
questo  arcivescovo  alla  consecrazione  della  chiesa  di  Monte  Cassino, 

(I)  Val.  il  Mibitlou,  Annuì  Bened  , toni.  IV,  pag.  j3.j.  ej  il  Georgi,  Diti.  Cài!  Sttiae  , 
P*B-  73  e seg. 
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celebrata  nel  1072  da  quello  stesso  ponteBce.  A lui  scrisse  varie  lettere 
il  papa  Gregorio  VII,  le  quali  si  trovano  nel  terzo  volume  delle  decretali. 
Mori  il  giorno  4 maggio  dell'  anno  seguente.  Nel  qual  anno  medesimo 
soltentrù  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  I’  arcivescovo  Ezyeo  ; 
ed  è forse  quell’  Enrico,  di  cui  si’ trova  menzione  in  un  manoscritto  del- 
I'  archivio  cassinese  sotto  I’  anno  1076.  Fu  Erveo  generoso  verso  la  sua 
chiesa,  e verso  il  suo  clero  : perciò  nella  cattedrale  gli  furono  scolpiti  i 
due  versetti  : * 

AVXIT  OPES  MORES  CLERVM  QVOQVE  RES  ET  HONORES 
PRAESVLI  HERVEI  LVX  FVLGIDA  LVCE  DIE!. 

Era  sul  pastoral  seggio  capuano,  nel  1088,  I’  arcivescovo  Robbsto, 
il  quale  proibì,  che  nelle  chiese  parrocchiali  si  amministrasse  il  battesimo 
nel  giorno  di  sabbato  santo,  perchè,  a tenore  dell'  antica  consuetudine,  il 
diritto  ne  apparteneva  alla  sola  cattedrale  (I).  Lo  sussegui  nel  1097, 
r arcivescovo  Sesves  ( forse  loannes  ).  Ce  lo  descrivono  gli  storici  per 
uomo  quanto  erudito,  altrettanto  ambizioso  ed  arrogante.  Al  quale  pro- 
posito si  narra,  che,  avendo  il  vescovo  Bruno  di  Segni  a favore  dei  Cas- 
sinesi  conserrato  nel  1099  la  chiesa  di  san  Nicolò,  ch’era  prima  la  cap- 
pella di  sant’  Angelo  ad  formam,  compresa  nel  territorio  diocesano  di 
Capila  ; I' arcivescovo  nell' indomani  andò  colè  accompagnato  da  gente 
armala,  profanò  la  chiesa,  ne  demolì  I’ altare,  e portò  seco  le  reliquie 
dei  santi,  rb'eranvi  state  collocale.  Del  che  accusato  dinanzi  al  sinodo 
romano,  radunalo  dal  papa  Pasquale  II  nel  <102,  e convinto  di  sacrile- 
gio, fu  condannalo  a darne  soddisfazione  col  clero  e col  popolo  di  Ca- 
pila (2).  Poi  nel  < 106  intervenne  al  concilio  di  Guastalla.  Circoscrisse  i 
confini  della  diocesi  di  Caserta,  con  relativo  diploma  del  I i I S,  che  darò 
alla  sua  volts  : in  esso  egli  si  qualifica  legalo  apostolico  e pontificio  vica- 
rio nel  principato  di  Capua.  Trovassi  presente  altresì  alla  consecra- 
zione  del  papa  Gelasio  II,  I’  anno  1 1 <8,  in  Gaeta  ; il  quale  in  quell’anno 
stesso  tenne  in  Capua  un  concilio.  E fu  questo  I’  ultimo  anno  della  sua 
vita,  cui  chiuse  in  ppee  addi  20  novembre. 

Ebbe  successore  nel  H20  I’  arcivescovo  Ottuse,  il  quale,  con  molta 

(i)  Ved.  il  Granata,  Stor.  Eecl.  di  Ca-  (2)  Piclro  Dine.  lib.  IV,  cap.  28.  — Ved. 

pria.  tom.  I,  pag.  i38  il  .Muratori,  Antìq.  meri,  nevi,  tom  I,  p.g5i. 
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generosità,  ebbe  cura  di  adornare  lo  chiesa  cattedrale  ; ed  è perciò  com- 
memoralo nei  due  versetti,  che  più  tardi  furono  collocati  a lode  del  ve- 
scovo Landolfo  suo  antecessore,  due  e più  secoli  addietro,  e dell’arcive- 
scovo Ugo,  che  pochi  anni  dopo  lo  sussegui  (I).  Di  questo  Ottone  si  ha 
memoria  nella  cronaca  cassinese  (2).  Egli,  nel  1 127,  alla  presenza  del 
papa  Onorio  U,  consociò  nella  sua  basilica  metropolitana,  Roberto  da 
Sorrento,  principe  di  Capita.  Mori  circa  il  1128,  ed  ebbe  successore 
Filippo,  il  quale,  l'anno  dopo,  fu  presente  alla  coronazione  del  re  Rogerio, 
celebrata  in  Palermo,  ov’  erano  anche  gli  arcivescovi  Rogerio  di  Bene- 
vento  e Giovanni  di  Salerno,  ed  altri  prelati  e nobili  del  regno  (3). 

Venne  dopo  di  lui,  nel  1 130,  I'  arcivescovo  Ugo,  il  quale,  con  altri 
vescovi,  seguì  il  partito  dell’  antipapa  Anacleto  contro  il  pontefice  legit- 
timo Innocenzo  II.  Poi  fu  deposlo  nel  1 135,  perchè  trovato  colpevole  di 
simonia.  Di  quest’  Ugo  parlano  i versi  commemorati  di  sopra,  perciocché 
di  lavori  a mosaico  e di  altre  opere  dispendiose  aveva  egli  adornalo  la 
sua  cattedrale. 

Allontanato  il  vescovo  Ugo  dalla  sede,  si  radunò  il  clero  e il  popolo 
per  la  scelta  del  nuovo  arcivescovo,  e la  scelta  cadde  sopra  un  nobile 
ravennate,  che  aveva  nome  Guglielmo,  uomo  di  molta  erudizione,  par- 
ticolarmente nelle  sacre  cose.  Per  comando  del  re  Rogerio  prese  solen- 
nemente il  possesso  di  questa  chiesa  nell’anno  1135,  accompagnato  dal 
principe  Anfuso,  figliuolo  del  re.  Ma  il  papa  Innocenzo  il  non  volle  con- 
fermarlo ; perciò  da  taluni  fu  reputato  intruso,  tuttoché  l’ elezione  di  lui 
fosse  stata  fatta  canonicameute  da  chi  aveva  diritto  di  eleggere.  Ciò  non 
di  meno,  il  sommo  pontefice,  non  trovando  in  lui  colpa  veruna,  lo  destinò 
tre  anni  dopo,  all'  arcivescovato  di  Salerno. 

Qui  venne  allora  il  francese  Gicfsbpo  Le-Roux,  trasferitovi  dal  ve- 
scovato di  Dola  : di  lui  hanno  parlato  i raccoglitori  delle  notizie  della 
tiallia  Cristiana.  Di  lui  fu  successore,  nel  HG3,  l’arcivescovo  Alfano, 
che  visse  al  governo  di  questa  chiesa  per  ben  veni'  anni,  nel  giro  dei 
quali  figurò  in  più  guise,  e perciò  molte  notizie  abbiamo  di  lui.  Le  più 
importanti  sono  queste,  di  cui  vengo  a parlare.  Egli  infatti  nell’anno  1171 
ottenne  dal  sommo  pontefice  Alessandro  HI  ampio  diploma,  per  cui 

(a)  Uh.  IV,  cap.  69. 

(3)  Ved.  il  Falcilo,  dee.  Il,  lib.  6. 


(i)  Vcd.  nell*  p»g.  49*  bo  porlato 
| quei  Tersi. 
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dopo  lunghe  discordie  furono  alfine  assoggettate  alla  sua  giurisdizione 
diocesana  le  mooachu  e il  monastero  di  santa  Maria  di  Capua,  per  le 
ragioni,  che  in  esso  diploma  vengono  esposte , il  quale  ò del  tenore 
seguente  (I). 

ALEXANDER  EPISCOPVS SERVVS  SERVORVM  DEI 

VcRERABlLI  FRATRI  Altsako  cafvako  archiepiscopo 
SAl.VTF.il  ET  APOSTOLICA]!  BREEDICTIOHEM. 

« Officii  nostri  debito  et  andoritatc  compellimur,  ut  rontroversias, 

• quae  ad  Apostolicae  Scdis  perferuntur  examen,  exacta  diligentia  et 

• studio  debeainus  audire,  et  quae  apud  eam  decisa  fuerint,  et  fine  eon- 

• gruo  terminata,  ne  in  scrupulum  recidivae  contentionis  valeunt  deve- 

• nire,  Apostolicis  scriptis  convenit  odnotari.  Ad  hoc  euiui  Ecclesiarum 
» omnium  matrem  atque  magistram  sacrosanctam  Romanam  Ecclesiam 

• providentia  divina  coostituit,  ut  multiplices  et  graves  quaestiones 

• explicarc  debeat  : et  quae  dubietate  aliqua  detinentur,  judicii  sui  exa- 
» mine  servato,  vigore  justitiao  diffinire.  Cum  Tu  siquidem  et  dilecta  in 

• Christo  Alia  nostra  Matthia  abbatissa  S.  Marine  Capuanae,  prò  causa, 

> quae  inter  Te  et  eam  verlebatur  super  subjectionem,  quam  in  eodem 

• monasterio  requirebas,  et  liberiate  pariter,  in  quam  eadem  Abbatissa 
» proclamabat,  in  nostra  essetis  praesentia  constituti,  jam  dieta  Abba- 

> lissa  privilegia  Principura  et  trium  praedecessorum  nostrorum  : Zac- 

> cariae  videlicet,  Leonis  et  Adriani  romanorum  Pontificum  coram 

• Nobis  in  medium  protulil,  multitudinem  leslium  ad  defendendam  et 

• demonstrandam,  in  quam  proclamabat  libertatem,  produxit.  Tu  vero 
» contra  proposuisli,  quod  cum  infra  fines  tuae  dioecesis,  imo  juxta 
° muros  tuae  civitatis  idem  sit  monasterium  fundatum,  jure  communi 
» ad  Ecclesiam  tuam  debeat  portinere,  et  super  hoc  multum  Te  canonum 

• auctoritale  fretura  dixisti,  quibus  expresse  raonstratur  ; quod  mona- 
» steria  et  ecclesiae  od  episcopos  pertinent,  in  quorum  territorio  fundata 

• nuscuntur:  Allegasti  etiam,  quod  a sexaginta  annis  retro  Ecclesia  tua 

(0  La  pubblicò  la  prima  volli  il  (iranata,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  deila  chiesa 
capuana , pag.  i38  e *eg.  del  lom.  lì 
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et  hi,  qui  Te  in  Arehiepiscopatus  digaitale  prnecessernnl,  posscssio- 
nem  ejusdem  monasteri!,  benedictione  Abbatissarum  et  Monialium, 
el  celebrationes  Missarum  publicarum,  obedientiam  et  fìdelitatcm  ac 
suspensionem  clericorum  ejusdem  Monasterii  habuissent.  Quatuor 
quoque  testes  nihilominus  produxisti,  tres  quoque  jurati  deposuerunt, 
quod  Ata  abbatissa  cura  vacante  Ecclesia  Capuana  a Roberto  qu:  Sues- 
sano  Episcopo  ejusdem  Ecclesiae  suffraganeo  bencdicta  (uisset  ad 
suggestionem  Canonicorum  Copuanae  Ecclesiae,  ab  eodem  Episcopo 
requisita  de  obedientia  et  (idelitate  ipsi  Ecclesiae  exhibenda,  tam  Eccle- 
siae, quam  Archiepiscopo  rum  forel  substitutus,  obedientiam  et  flde- 
litatem  juravit.  Adjecisti  insuper,  quod  quamdam  monialem,  quam 
ejecerat,  ad  tuam  comraonitionem  et  mandatura  recepii,  el  ei  in  qua- 
dam  monasterii  sui  cella  a Te  et  praedecessore  tuo,  de  Additate  requi- 
siti, eam  vobis  exhibueruot. 

» Sane  cum  super  his  fuisset  hinc  inde  diutius  litigatimi,  privilegio 
Principum  quantum  ad  libertatis  donationera  et  monasterii  exeraptio- 
nem,  quam  nec  illi  nec  alii  laici  hujusmodi  possunt  Ecclcsiis  libertatem 
donare,  nullatenus  sicut  dignum  est  inniteotes  privilegiura  Zacchariae 
propter  stylum  dictaminis  et  corruptionem  Grammalicne  artis,  et 
propter  sioioniacum  contracium,  quac  contincbat  ; videliccl  quod  Ec- 
clesiali) vendilam,  quod  de  tara  sancto  viro,  uefos  est  credere,  confir- 
masset  : et  propter  pergamenati)  eam  qui  vix  centum  videbatur  esse 
annorum,  cuoi  quadringentorum  annorum,  prout  in  Cronicis  babetur, 
spatium  decurrcrit,  quod  idem  Zaccharias  discessit.  Privilegiura  autera 
Leonis  propter  vitium  et  corruptionem  Grammaticae  artis,  de  quo  tam 
literato  et  prudenti  viro  absurdura  est  existimare,  quod  tam  idiotas 
scriptores  habuerit,  et  propter  bullam,  quae  a bullis  ejusdem  Leonis, 
quae  cdram  Nobis  producine  fucrunt,  oranino  comparebat  dissimilo 
et  diversa,  cum  illae  inter  se  compararent  per  omnia  similes,  suspecta 
et  Gde  non  digna  judicavimus.  Porro  privilegium  D.  M.  Adriani  prope 
nullam  praelibato  monasterio  absolute  libertatem  conferebal,  sed  cum 
ea  conditionc,  sicut  habuerat  antiquitus,  confirmabat.  Caelerum  licei 
multitudo  testimi),  quae  ex  parte  abbatissae  producti  fuerant,  constan- 
ter  asseverarent,  praescriptum  monasterium  semper  fuisse  liberum, 
nulli,  Disi  Ecclesiae  Romanae  et  Principi  Capuano  subjectum  ; inter- 
rogati tameo  si  certa  signa  subjectionis  Romanae  Ecclesiae  scirent, 
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■ sed  id  nescire  asscrucrunt.  Testati  suoi  quoque  se  uod  vidisse,  quod 

• Abbatissae  praedictae  obedieutiara  Praedecessoribus  tuis  proiniserint, 

• aut  fidelitatem  juraverint,  profitebantur  (amen  quod  eas  viderint  ab 

> eisdem  tuis  Praedecessoribus  benedici. 

• Nos  igitur  cognoscentes  tam  de  his,  quaeex  parte  tua  allegata  sunt, 
» quam  ex  atlestatione  teslium  alterius  partis,  quod  aotecessores  tui 
» abbatissas  et  monialcs  supradicli  monastero  bencdixerint,  Missas  ibi 

> publicas  celebraverint  et  praedictae  Atae  obedientiam  et  fidelitatem 

> receperint  et  quomodo  etiam  clerici  illius  monasteri  obedientiam  exhi- 
b buerint,  et  fidelitatem  juraverint;  atlcndentes  quoque  caulum  esse  ca- 
b nonibus,  quod  omnis  Ecclesia  Episcopo,  in  cujus  Episcopatu  consurgit, 
s subessc  debere,  Te  a memoratae  Abbatissae  super  liberiate,  quam  sibi 
s adversum  Te  «indicare  nitebatur,  de  omnium  fratrum  nostrorum  cou- 
b silio  absolvimus,  et  tam  Tibi,  quam  Ecclesiae  tuae  idem  monasterium 

• adjudicavimus  et  perpetuo  subesse  decrevimus  : ut  autem  haec  nostrae 
» definilionis  sentenlia  rata  et  firma  permaneat,  et  perpetuis  temporibus 
b inviolabilitcr  observetur,  eam  auctoritate  Apostolica  roboramus  ; et 
b praesentis  scripti  pagina  communimus  : statuente!,  ut  nulli  omnino 

> horainum  liceat  banc  paginam  nostrae  definitionis  infringere  vel  ei 
b aliquatenus  conlraire.  Si  quis  autem  hoc  aitemplare  praesumpserit, 
b indignalionem  Omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  Aposlolo- 
b rum  ejus  se  noveri!  incursurum. 

» Ego  Alexander  Catholicae  Ecclesiae  episcopus. 

b Ego  Dcrnardus  Portuensis  S.  Rufinae  episcopus. 

# Ego  Adebrandus  BasilicaeXIIapostolorum  Presbyter  Cordinalis. 

• Ego  Guilelmus  titulo  S.  Petri  ad  vinculo  Presbyter  Cardinali!. 

b Ego  Bartbolomeus  presbyter  cardinalis  S.  Pudentian'ae  titulo 
b Pastoris. 

b Ego  Petrus  presbyter  cardinalis  titulo  S.  Caurenlii  in  Damaso. 
b Ego  Jacyntus  Diaconus  Cardinalis  S.  Marine  in  Cosmedin. 

. b Ego  Ardicio  Diaconus  Cardinalis  S.  Tbcodori. 
s Ego  Malfidus  Diaconus  Cardinalis  S.  Georgii  ad  Velum  Aureum. 
b Ego  Vincentius  Diaconus  Cardinalis  S.  Eustachii  juxta  templum 
b Agrippae. 

b Datum  Tusculani  per  manum  Graliani  Sanctae  Romanae  Ecclesiae 
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» Subdiaconi  et  Notarii,  tertio  Kaleodas  Julii  Indictionc  IV.  Incornationis 

• Dominicae  anno  MCLXX1.  Poutificatus  vero  domini  Alexandri  PP.  III. 

* % 

• anno  XII.  » 

Due  anni  dopo,  l’arcivescovo  Alfano  ottenne  a favore  della  sua  chiesa 
e de’  suoi  successori  un’  altra  bolla,  per  cui  venivano  determinati  i con- 
fini della  sua  diocesi  e nominatamente  espresse  le  parrocchie  e la  cap- 
pella di  sua  giurisdizione.  Giova  portare  anche  di  questa  il  tenore,  il 
quale  è cosi  : 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 
Vexekarili  fbatsi  Alfaro  Cafvano  Abcbiepiscopo  ejvsqve 

8VCCESSOKIBVS  CAXO.XICE  STBSTITVEXDIS  IX  PEBPETVVM. 


« Cum  ex  injuncto  nobis  a Deo  apostolatus  officio,  quo  cunctis  Chri- 
sti  fidelibus  ex  superni  dispositione  urbitrii  praeeminemus,  singulorum 
paci  et  tranquillilati  debeamus  intendere,  praeserlim  prò  illorum  quiete 
oportet  nos  esse  sollicitos,  qui  pastorali  dignitale  sunt  praediti  et  ad 
officium  Pontificale  promoti,  nisi  enim  nos  eorum  utilitatibus  inten- 
dentcs  ipsorum  dignitales  et  una  in  quantum  Deo  pel-mittente  possu- 
mus,  integras  conservemus,  et  auctoritate  Apostolica  eos  ab  iniquorum 
hominum  incursibus  defendamus,  de  illorum  salute  non  vere  polcrunt 
esse  solliciti,  nisi  qui  sibi  ad  regendum  Domino  sunt  disponente  com- 
missi.  Hujus  itaque  rei  consideratione,  vcncrabilis  in  Cbristo  frater 
Arrhiepiscope,  tuis  justis  postulationibus  cleiuenter  annuimus  et  prae- 
fatam  Ecclesiali!,  cui  Domino  alidore  pracesse  demonslraris,  sub  B. 
Pelri  et  nostra  protectione  suscipimus  et  praeseotis  scripti  privilegio 
communimus,  staluenles  ; ut  quascumque  possessione?,  quaecumque 
bona  eadem  Ecclesia  in  pracscnliarum  juste  et  canonice  possidet,  aul 
in  fulurum  concessione  Pontificum,  largilione  Kegum  voi  Principum, 
oblatione  fidelium,  seu  aliis  justis  modis  pracstonle  Domino  poteri! 
adipisci,  firma  libi  tuisque  successoribus  et  illibata  permaneanl,  in 
quibus  haec  propriis  duximus  exprimvnda  vocabulis  : Episcopatum 
Aquinatem:  Episcopatum  Vunafranum  et  Isernien.,  Episcopatum  Tbea- 
nen.,Sucssan.,  Calinensem,  Episcopatum  Calvcn.  Episcopatum  Cajacen., 
Episcopatum  Casertanum.  In  Capua  Abbatiam  S.  Marine  Majoris, 
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» Ecclesiali)  Domini  Salvatori,  Ecclesiali)  S.  ioaoois  ad  Curtim,  Eccle- 
» siam  S.  Michaèlis,  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Areu,  Ecclesiam  sanctorum 

• Apostolorum,  Ecclesiam  S.  iacobi  in  Castello,  in  Dioeccsi  Ecclcsiae 

• Theanen.  Ecclesiam  S.  Mariae  Ecclesiam  sanctae  Iielenae  et  Ecclesiam 

• s.  Nicolai,  quae  snnt  in  territorio  Scarpati.  In  loco  Baulani  Ecclesiam 

• s.  neliae  et  Ecclesiam  s.  Martini.  In  Fontana  de  Corregiis  Ecclesiam 

> s.  Mariae;  in  dioecesi  Ecclcsiae  Suessanae  Ecclesiam  s.  Luciae  de  loco 

• Sorbelli.  In  dioecesi  Ecclesiae  Calinen;  in  Rocca  Montis  Druconis  Ec- 
» clesiam  s.  Ilufini  et  Ecclesiam  s.  Pancralii.  In  dioecesi  Ecclesiae  Cnlven. 

• ecclesiam  s.  Andreae  ad  Cementa,  Ecclesiam  s.  Germani  ad  palerà, 

• Ecclesiam  s.  Tammari  de  monte,  Ecclesiam  s.  Palili  de  Formello,  Ec- 

• clesiam  s.  Pelri  de  Borlerano,  Ecclesiam  s.  Symmacbi  et  Ecclesiam  $. 
» Erasmi  de  Mostardino,  Ecclesiam  omnium  Sanctorum  de  loco  Sangui* 

• narii  ad  Sclavos,  Ecclesiam  s.  Michaèlis,  Ecclesiam  s.  Putrì,  Ecclesiam 
» s.  Mariae,  Ecclesiam  s.  Nuzarii,  Ecclesiam  s.  Angeli  de  Jano,  Ecclesiam 

• s.  Mariae.  In  loco  Camillaui  Ecclesiam  s.  Angeli,  ecclesiam  s.  Mariae 

> et  ecclesiam  s.  Nicolai.  In  dioecesi  Ecclesiae  Cajacen.  ecclesiam  s.  An- 
a geli  de  Melanito  et  ecclesiam  s.  Pelri  a li  Bagnatoti.  In  dioecesi  Ec- 

• desine  Casertan,  ecclesiam  s.  Viti  de  Hercole,  ecclesiam  8.  Nazarìi  in 
a Campo  Puzan.,  ecclesiam  s.  Petri  ad  Goffoli,  ecclesiam  s.  Secundini 
a et  ecclesiam  s.  Felicis.  In  territorio  Murrone  ecclesiam  s.  Mariae,  ec- 
a clesiam  s.  Felicis,  ecclesiam  s.  Petri  et  ecclesiam  s.  Slephani.  Juxla 
a ipsam  dinecesim  ecclesiam  s.  Eupbemiae,  ecclesiam  s.  Joannis  ad  Ga- 
a janum,  ecclesiam  s.  Mariae  ad  Lupinum,  ecclesiam  s.  Felicis,  ecclesiam 
a s.  Prisci.  In  loco  Casapuli,  ecclesiam  s.  Nicolai,  ecclesiam  s.  Arpii, 
a ecclesiam  s-  Pelri  de  Sarzano.  In  loco  Mnrzanisi,  ecclesiam  s.  Angeli 
a et  ecclesiam  s.  Martini.  In  loco  Campurripi,  ecclesiam  s.  Caesarii,  ec- 
a clesiam  s.  Procopii,  ecclesiam  s.  Vencrae.  In  loco  Airolac,  ecclesiam 
a s.  Julianac,  ecclesiam  s.  Nicolai  ad  Ronalas.  In  territorio  Castelli  Marc, 
a ecclesiam  $.  Adjutoris,  ecclesiam  s.  Marcelli,  et  ecclesiam  s.  Blasii, 
a ecclesiam  s.  Stephani  et  aliam  ecclesiam  s.  Blasii,  ecclesiam  s.  Joannis, 
a ecclesiam  s.  Nicolai,  ecclesiam  s.  Sevcrinue,  ecclesiam  s.  Crucis.  In 
a loco  Cancelli,  ecclesiam  s.  Angeli  et  ecclesiam  omnium  Sanctorum, 
a ecclesiam  s.  Joannis  et  ecclesiam  s.  Apollinaris  de  Pattrazzono,  eccle- 
» siam  s.  Georgii,  ecclesiam  s.  Ioannis  de  Turre,  ecclesiali)  s.  Viti,  ecclo- 
« siam  s.  Petri,  ecclesiam  s.  Nicolai,  ecclesiam  s.  Martini,  ecclesiam  s.. 


Digitized  by  Google 


anno  (173.  73 

• Castrensi,  ecclesiali)  s.  Martini  de  Rosella,  ccclcsiani  s.  Flaviani,  ec- 

• desiali)  s.  Barbarae,  ecclesiam  s.  Juliaoae,  ccclcsiam  s.  Andrene.  In 

• loco  Arnonae,  ccclcsiam  s.  Mariac  et  ccclcsiam  s.  Blasii  et  ecclesiali) 

• s.  Paulini,  ccclcsiam  s.  Erasmi  de  Cazoli.  In  loco  Grazzanisi,  ccclcsiam 

• s.  Joannis,  ecclesiam  s.  Mariac  et  ccclcsiam  s.  Maximilianac  et  cccle- 

• siam  s.  Nicolai. 

» Dccrcvinius  ergo  ut  nulli  omnino  homioum  liceal  praef'ulam  Ecclo- 
» siam  temere  perturbare,  aul  cjus  possessioncs  auferre,  vel  ablatas  rc- 
« tinere,  minuere,  scu  quibuslibct  vcxalionibus  falignrc,  sed  illibata 
» omnia  et  integra  conserventur,  corum,  prò  quorum  gubernationc  et 
» substentationc  concessa  suoi  usibus  omniniodis  profutura,  salta  Scdis 
» Apostolicac  auctoritale.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  saecu- 
» larisvc  persona  lume  nostrae  coustitutionis  paginam  sciens  conira  cani 
» temere  venire  tentaverit,  sccundo,  lertiove  commonita,  nisi  praesum- 

• ptionem  suam  digna  satisfactionc  corrcxerit,  potestatis,  honorisque 
» sui  dignilate  careat,  reamqiie  se  divino  jodicio  cxisterc  de  perpetrata 
» iniquitalc  cognoscat  et  q sacratissimo  Corporc  et  Sanguine  Dei  et 
» Domini  Redemptoris  nostri  Jcsu  Cbristi  aliena  fìat,  atquc  iu  extremo 
» examine  districtac  ultioni  subjaceat.  Cunctis  nutem  cidcm  loco  sua 
» jura  scrvantibus  sii  pax  Domini  nostri  Jesu  Cbristi,  quatcnus  et  bic 
» fructum  bonac  actionis  pcrcipiant  et  apud  districlum  Judiccm  prae- 

• mia  actcrnac  pacis  invenianl.  Amen. 

« Ego  Alexander  Catholicac  Ecclesiac  Episc. 

• Ego  Ubaldus  Osticn.  Episc. 

< Ego  Bcrnardus  Porlucn.  et  S.  Rufinac  Episc. 

» Ego  Gualterius  Albancn.  Episc. 

• Ego  Joanncs  Presb.  Card.  tit.  s.  Anastasiae. 

» Ego  Gugliclmus  Presb.  Card.  tit.  s.  Pctri  ad  Vincula. 

» Ego  Boso  Presb.  card.  s.  Pudcnlianae  tit.  Pastoris. 

» Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Laurcntii  iu  Dumaso. 

• Ego  Joanncs  presb.  card.  tit.  s.  Marci. 

» Ego  Munfrcdus  presb.  card.  tit.  s.  Cacciliae. 

» Ego  Petrus  presb.  card.  tit.  s.  Susannac. 

» Ego  Petrus  Presb.  Card.  tit.  sancti  Crisogoni. 

» Ego  Odo  Diaconus  card.  s.  Nicolai  in  carcere  Tulliano. 
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» Ego  Cynlkius  diaconus  card.  s.  Adriani. 

• Ego  Ugo  diac.  card.  s.  Eustachii  juxla  templum  Agrippae. 

» Ego  Vitcllius  diac.  card.  Ss.  Sergii  et  Bacchi. 

» Ego  Ugo  dine.  card.  s.  Angeli. 

» Ego  Uaboraos  diac.  cord.  s.  Mariae  in  Porticu. 

• Datimi  Anagnine  per  manum  Giuliani  S.  R.  E.  subdiaconi  et  no- 
| • tarii,  kalendis  Murtil,  Indictione  sep tinta, Incarnationis  Doniinicae  anno 

• millesimo  centesimo  septuagesimo  tcrtio,  Pontificatila  vero  Domini 
j » Alexandri  P.ipae  III,  anno  quintodecimo.  » 

Questa  bolla  è di  molta  importanza,  perchè  ri  fa  conoscere  la  giuris- 
; dizione,  che  aveva  1'  arcivescovato  di  Capua  anche  sopra  parrocchie  csi- 
: stenti  in  altre  diocesi,  ed  altresì  ci  fu  vedere  già  posta  in  esecuzione  la 
sentenza  pontificia  dell’  anno  1171,  recata  di  sopra,  per  la  quale  il  mo- 
nastero delle  monache  di  santa  Maria  era  stato  sottoposto  all'ordinaria 
giurisdizione  diocesana  : esso  viene  qui  espresso  col  nome  di  Abbatta  s. 
Mariae  Majoris,  nè  v’  era  in  Capua  alcun'  allpa  abazia  fuorché  questa. 

All'  arcivescovo  Alfano  ed  a Pietro  abate  di  Monte  Cassino  diresse  il 
papa  Alessandro  III  una  lettera  da  Venezia  nell'anno  1177,  narrando 
loro  tutto  l'avvenuto  per  la  sua  riconciliazione  colf  imperatore  Federigo 
Barbarossa.  Due  anni  dopo  intervenne  Alfano  al  concilio  romano  con- 
vocato da  questo  medesimo  pontefice.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  l'an- 
no 1 183.  Uomo  di  molta  autorità  ed  influenza  nelle  cose  politiche  del 
regno  dellu  Sicilia  fu  l'arcivescovo  Matteo;  succeduto  ad  Alfano  in  quel- 
l’anno stesso.  Egli  era  in  grande  estimazione  presso  l' imperatore  Arri- 
go V e presso  il  sommo  pontefice  Innocenzo  III  ; cosicché  dal  primo 
ebbe  affidati  molli  difficili  incarichi,  nei  quali  felicemente  riuscì  e pei 
quali  se  ne  meritò  la  benevolenza  ; dal  secondo  n’ebbe  similmente  di 
gravissimi,  tra  cui  la  decisione  di  lunga  e difficile  controversia,  che  allora 
caldamente  agituvasi  tra  gli  arcivescovi  di  Rossano  e di  Monterenle  ; ed 
a questo  proposito  esiste  una  lettera  del  summenlovato  pontefice,  la  quale 
alla  sua  volta  darò.  Tra  le  molle  attestazioni  della  stima  che  facevano  di 
quest’  uomo  f imperatore  ed  il  papa,  basterà  il  rammentare,  che  dopo 

Ila  morte  dell'imperatrice  Costanza,  moglie  di  Arrigo,  egli  fu  uno  dei 
prelati,  a cui  venne  affidata  la  reggenza  della  Sicilia,  durante  la  mino- 
| rilà  del  re  Federico.  Perciò  ebbe  a dimorare  in  Palermo,  ove  anche  mori 
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nell'anno  1203.  Lo  si  trovo  perciò  sottoscritto  a molti  diplomi  imperiali, 
e primo  e dopo  lo  sua  destinazione  od  ojo  di  quel  giovine  principe. 

Dopo  lo  morie  di  lui  il  papa  Innocenzo  IH  diresse  lettera  al  capitolo 
di  Capua,  acciocché,  sebbene  dimorassero  in  Palermo  il  decano  ed  altri 
de'  canonici  capuani,  i quali  avevano  accompagnato  e servito  colò  il  loro 
arcivescovo,  si  determinassero  alla  elozionedel  nuovo  arcivescovo,  quan- 
d‘  anche  quelli  non  fossero  ritornati  alla  loro  chiesa.  La  lettera  è di  tanta 
importanza,  che  la  si  vede  inserita  nel  Corpo  del  diritto  Canonico  (corpus 
juris  canonici) ; ed  è perciò  conveniente,  che  anch'  io  lo  trascriva  (I). 

INNOCENTIVS  PP.  IH. 

Cipittlo  Captano. 

■ Cum  inter  universas  Metropoles,  Capuana  sit  Apostolirae  Sedis 
» vicinior,  ad  provisionem  ipsius  specialius  nspiramus,  talcm  ipsi  per- 
» sonam  prodigi  cupientes,  quae  sicut  alios  Metropolitanos  loci  vicini- 

• tale,  sic  et  devotionis  affeclu  praecedat  ; per  quam  et  ipsa  Mclropolis 

■ tam  io  spiritualibus  quam  temporalibus  optatum  susripiat  incremen- 

• lum.  Inlelleximus  autera  per  dilectos  filios  L.  et  P.  Canonicos  vestros 

• et  literas,  quas  ad  sedem  Apostolicam  detulerunt,  quod  ad  dccanum  et 

• alios  canonicos  vestros  Panormi  rnanentes,  cum  ex  corum  parte  vobis 
» fuissel  per  literas  iotimatum,  ut  familiae  Capuanae  damna  pensali  Ics,  sic 
» tractaretis  super  eleclionesubslilucodi  pastoris,  quod  nullum  deberetis 
» in  eorum  abseutia  nominare,  quondam  socium  vestrum  cum  literis 

• destinaste,  duodecim  dierum  tcrminum  ossignantcs  : infra  quem,  post 
» receptionem  literarum  vestrarum,  iter  arriperent  redeundi  : quamvis 
» Ecclesiastica  consuetudo  non  exigat,  ut  ad  electionem  pastoris  Cano- 
» nici  tam  remoti  vocentur,  et  illi  praecipuc,  qui  longe  antequam  metro- 
» politani  vestii  obitum  praesentialiter  eognoverunl,  quorum  aliqui  post 
» ejus  decessum  ad  Capuanam  Ecclesiam  suoi  reversi.  Quia  vero  mora 

• longior  in  clectionibus  est  valdc  suspecta,  imo  saepe  domuosa  ; disere- 

■ tioni  vestrae  per  apostolica  scripta  mandamus  atque  praccipimus, 

• quatenus  invocata  Spiritus  sancii  gratin,  personam  idoneom  per 

(i)  È La  CXC;  presso  il  Bsluzio,  pag.  ]r)Q  del  loro.  I. 
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• electionem  canonicam  concorditor  assumatis  ad  regimcn  Ecclesiae  Ca- 
( » puanac:  consequeatcr  ad  nostram  praesenliam  nunlios  idoneos  trans- 
| » missuri,  per  quos  a nobis  vice  regia  postuletis  assensum  et  aposlolicae 
! » confirmationis  gratiam  rcquiratis  ; attcntius  provisuri,  ut  eo  discre- 

» tionis  et  caritatis  studio  procedatis,  quod  neo  io  electione  vitium  nec 

• io  elccto  dcfectus  valcat  invcniri.  Alioquin  et  factum  elecliouis  rcvo- 
d caremus  in  irritum  et  personas  cligentium  puuiremus.  » 

Da  questo  diploma  trassero  i canonisti  argomento  di  meraviglia  (I), 
||  perché  nell'  elezione  dell’  arcivescovo  di  Capua  si  avesse  a chiedere  il 
! regio  assenso.  Ma  di  ciò  abbiamo  chiara  spiegazione  nelle  lettere  dello 
I stesso  pontefice,  il  quale  ne  concesse  il  privilegio  alla  regina  Costanza 
ed  al  suo  figliuolo  Federico:  e non  solo  per  Capua,  ma  per  tutti  i vesco- 
vati e le  prelature  del  regno:  • Nec  novum,  nec  injustum  extitit,  si  Regno 
» Siciliae  gratiam  facimus  specialem.  a Ed  esponendone  al  principe  le  for- 
malità, cosi  esprimesi  in  seguito  : • Sedo  vacante,  Capitulum  significalo! 

• vobis  et  vestris  haeredibus  obitum  decessoris,  deinde  convenientes  in 
< a unum,  iuvocala  Spiritus  sancii  gralia,  secundum  Deum  elegerint  cano- 

a ilice  personam  idoneam,  cui  requisitum  a vobis  praebere  debealis  as- 
a sensum,  et  electionem  factam  non  different  publicare,  electionem  vero 
a factam  et  publicatam  dcnunliabunt  vobis  et  vestrum  requirent  assen- 
» sum  : anlequam  asscnsus  regius  requiralur,  non  intlirouizelur  electus, 

• nec  decantctur  laudis  solemnitas  ; quae  intbronizationi  videtur  anne- 

• xa  : nec  anlequam  auctoi  itale  pontificali  fuerit  coofirmalus  udmini- 
» slrationi  se  ullateous  imuiiscebit  ; sic  cairn  bonori  vostro  volumus 
» coudcscendere,  ut  libertutem  canonicam  observemus,  nullo  prorsus 
a obstante  reseripto,  quod  a Sede  Apostolica  fuerit  impetratum.  a 

Nel  caso  presente,  vediamo,  che  il  papa  comanda  al  capitolo  di  chie- 
dere l’ assenso  della  elezione  a lui  vice  regia , perchè  essendo  già  morta 
l' imperatrice  Costanza,  regina  di  Sicilia,  ed  essendone  il  figlio  tuttavia 
minorenne,  egli  per  testamento  n’  era  stato  stabilito  tutore.  Perciò  que- 
sto assenso  doveva  essergli  chiesto,  in  questa  sua  qualità,  ma  non  come 
sommo  pontefice. 

Radunati  pertanto  i canonici  per  l’elezione  del  successore,  fu  questa 


(i)  Nel  cap.  Cum  in  ter  universasy  «le  deci. 
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disturbata  dall'arcidiacouo  di  Tiene,  eanouico  capuano,  il  quale  protestò 
contro  quell’  atto  e si  ritirò  : tuttavolta  il  capitolo  non  si  curò  punto 
della  protesta  ed  elesse  arcivescovo  Riinaluo,  conte  di  Celano,  apostolico 
suddiacono  e cappellano.  Della  quale  elezione  e dell'  intervenuto  inci- 
dente ci  conservò  notizia  il  pontefice  stesso  nella  seguente  lettera,  eh'  egli 
diresse  al  capitolo  (I). 

ARCHIDIACONO  ET  CAPITVLO  CAPVANIS. 

« Cum  olim  nobis  de  obitu  bonae  memorine  Archiepiscopi  Capuani 

• tura  per  vestras  litteras  quaiu  nuntios  constilisset,  volentes,  prout  offici! 

» nostri  soiicitudo  deposcit,  in  pastorem  prqvidcri  celerius  Ecclcsiae 
» vidualae,  vobis  dedimus  in  mandatis,  ut  electionem  canonicati)  de  per- 
» sona  idionea  faceretis,  per  quam  in  spiritualibus  et  lemporalibus  Ca- 

■ puana  Ecclesia  posset  congrue  gubernari.  Vos  autem  mondatura  no- 

• strum  suscipientes  humiliter  et  devote,  statuto  die  in  metropolitana 
» Ecclesia  convenistis  ; et  cum  ad  tractandum  de  [adendo  eleclione  in 

• Capitulo  sederetis,  et  tu,  fili  Archidiacone,  bymnum  ad  invocandam 
» Spiritus  sancii  gratiara  incepisses,  dilectus  fllius  M.  Archidiaconus 

• Theat.  canonicus  Capuanus  silenlium  indicens,  sic  ait:  Dominus  Papa 
» ut  faceremus  canonicam  electionem  praeccpit , et  ego  ne  fiat,  nifi  ca- 
li (ionica,  interdico  et  ad  ipsam  vocem  appellationis  emitlo.  Cumque  a 

• quibusdam  veslrum  quaesitum  fuisset  ab  Arcidiacono  memorato  quid 

• intelligeret  per  canonicam  electionem,  respondit,  ut  secundum  decreta 

• canonica  (2)  nullus  in  episcopum  de  aliena  cligeretur  ecclesia,  dum  in 

• propria  posset  idoneus  inveniri.  Et  sic  oliquantulo  facto  lumultu,cum 
» tu,  fili  Archidiacone,  bymnum  iterura  incepisses,  ìpse  Archidiaconus 
. Theatinus  cum  quibusdam  complicibus  suis  chorum  csivit  et  coepit 

> in  qgodam  angulo  Ecclesie  commorari  et  vos  hymnum  in  choro  so- 

• lemniter  complcvistis. 

• Sed  cum  invocatati)  Spiritus  sancii  gratiara  forct  de  eleclione  tra- 
» ctandum,  unum  Presbyterum  et  unum  Diaconum  et  alium  Acolylhum 

> viccra  gerenlem  Subdiaconi , qui  elioni  est  ennccllarius  Ecclcsiae 

■ Capuanae,  ut  vota  singulorum  seria  litri  perquircrent  elegistis.  Qui 

(i)  t la  a ilei  lib.  11  ed  c inserita  altresì  nel  Corpo  del  Gius  Canomcoy  nel  cap.  Cum  II 
| nobis , De  elee:,  et  eleeti potestate.  (a)  Cadesti  mn  in  decr.  cap.  i8,  cap.  ftullus,  disi.  Gl.  | 
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» universoruni  pcrquirenles  diligentius  volunlalcs,  vos  omnes,  qui  od  eli- 

> geudura  in  Capilulo  remunsislis,  invenerunt  in  cloclione  concordes, 

• dilcclum  fiiiuin  R.  Subdiaconum  et  Capellanum  nostrum,  filium  dilecti 

• filli  nobilis  viri  P.  Comitis  Celancn.  unanimiter  nominanlcs.  Pennini 

• vero  proedictum  Arehidiaconum  et  qui  cum  coexieront,  per  quosdain 

• de  veslris  admonerc  curostis,  ut  ad  electionem  accederent  faciendam. 
» Sed  cum  ipsi  venire  penitus  recusassent,  et  diceret  idem  Arcbidiaco- 

! » nus,  quod  non  ei  feccralis  tantum  honoris  et  glutine  quod  vobiscum 
» vellet  in  eleclione  facicnda  persistere,  vos  publicata  eleetione  vestra 

• cantastis  Te  Deum  laudamus,  et  pulsari  fecistis  cum  solennitate  cam- 

> pnnas;  ut  quod  per  vos  factum  fuerat  innotescerel  civitali.  Ad  quarum 

• sonitum  cum  universus  populus  ad  Ecclesiam  advenissent  et  audissent 
» quaiitcr  a vobis  electio  fuerat  celebrata,  factum  vestrum  communiter 
» approbarunt  ; et  quidam  corum,  ut  Arcbidiaconum  et  nlios  qui  ab 

• eleetione  discordabont  ad  concordiam  revocarent,  multipliciter  insti- 
li terunt.  Verum  ipse  Arcbidiaconus,  ut  proponitur,  se  lune  ipsi  electioni 

■ minime  consentire,  sed  in  nostra  praescntia  suum  assensum  ipsum 

• velie  praestare  respondit,  quod  etiam,  sicut  dicitur,  saepe  ac  saepius 

• in  multorum  praesentia  replicavi!.  Tu  vero,  fili  Arcbidiacone,  cum 

• multis  de  Canonicis  Capuanis  decretum  electionis  affereus  eligentium 

■ subscriptionibus  roboratum , ad  nostram  pracsentiam  accessisti  ; et 

• cum  apud  nos  fuissetis  aliquundiu  commorati,  tres  Canonici  Capuani 

• prò  parte  adversn  post  aliquot  dies  uostro  se  conspectui  praesentarunt. 
» Vobis  igitur  et  ipsis  in  nostra  et  fratrum  noslrorum  praesentia  consti- 
li tutis,  utrique  partitilo  praecepimus  dicere  ventateti);  et  quantum  qui- 
n dem  crai  in  narralione  facti,  usque  ad  exilum  Archidiaconi  praedicli 

• de  chorn,  neutra  parlium  discordabat.  Dicebanl  (amen  Clerici  ante- 
» dicti,  quod  multi  qui  exierant  cum  Arcidiacono  minis  et  terroribus 
» fuerant  inditeti  electioni  a vobis  postmodum  factae  consentire.  Cumqoe 

• tam  a vobis  qtiam  Clericis  illis  quaesiverirous  diligenter  quot  erant 

• Clerici  Capuani  qui  electioni  debucrant  interesse,  inventi  non  fuistis 
n in  responsione  discordes  ; sed  tam  vos  quam  ipsi  certum  super  hoc 
» numerum  designaste.  Et  cum  quuerercraus  solicite  quot  exierant  cum 
» Arcidiacono  Theatino,  cura  appcllationem  opposuit,  interpositae  ap- 

■ pollo lioni  faventes;  licei  in  hoc  a vobis  praefati  tres  Clerici  discorda- 
li reni,  quod  scilicet  XII  vcl  XIII.  ad  plus  de  Canonicis  ab  eleetione  facta 
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I > proponerent  dissentire  et  vos  esse  V aul  VI  solummodo  dicerelis  ; 

• secuodtim  lamen  expressum  a vobis  et  ipsis  Canonieorum  numerimi 

• tres  partes  et  ampiius  erant  in  electiune  concorde»  ; si  etiom  praedi- 

• ctorum  Clericoruin  assertio  vera  csset,  quod  scilicet  XIII  canonici 

• dissentirei.  Quaoquatn  autem,  ut  praediximus , diligenter  inquisivi- 
» raus  pulii ico  veritalcm,  ne  lamen  aliqua  vidererour  omiltere  do  quibus 
» fldes  nobis  erat  plenior  exbibenda,  per  quosdam  de  fralribus  nostris 
« singillatìm  vos  et  ipsos  Clerico»  examinari  praecepiinus,  ut  quisquc 
» vcstrnm  coram  ipsis  plenius  et  securius  exponerct  vcritatem  : qui  non 

• aliud  qtiam  ante  propositum  filerai,  invenerunt.  Interrogati  vero  de- 
li rici  aniedicti,  qui  quosdam  canonieorum  dixerant  minis  et  terroribus 
» ad  consentiendum  indurlo»,  si  viderunt  aliquibus  quainlibet  coactio- 

• nem  inferri,  taliter  responderunt,  quod  post  faclam  electionem  audive- 

• runt  quosdam  de  Canonici»  aliis  comminante»  et  direntes;  f)e  civitate 

• trecenti vocentur  armali,et  lune  apparebit  quii  electioninostrae  nolueril 

• consentire.  Sed  licei  hoc  dictum  fuerit,  non  viderupt  lamen  propter  hoc 

• cum  armis  aliquem  venienlcm,  vel  ipsis  coaclinnem  aliquam  intulisse. 
» Cum  autem  ex  utriusque  partis  asserlionc  constare!,  interpositam  fuisse 
» appcllationem  canonicati),  quando,  ne  fiere!  electio  nisi  canonica,  sc- 
« cundum  mandati  nostri  teoorem,  ad  nostrani  fuit  audentiam  appella- 
> turo,  videri  poterai  quod  post  eam  medio  tempore  nibil  dpbuerit  inno- 
» vari,  unde  taiis  electio  judicanda  erat  irrita  et  inanis,  utpote  post 
» appella tionem  canonice  interpositam  attentata.  Sed  e contro,  cum  ap- 
» pellatum  Olisse!,  non  ut  nulla  fierct  electio,  sed  ut  fieret  canonica,  si 

• factum  electionis  fuit  canonice  subsecutum,  non  ulique  contro  forniom 

• appellationis  hujusmodi  sed  mngis  secundum  eam  videbatur  esse  pro- 
li cessum;  et  ideo  licei  post  oppellationem,  non  tamen  centra  fuit  eadem 
» electio  celebrata.  Propter  quod  non  erat  aliquntenus  irritando.  Num 

• cum  duae  partes  et  ampiius  electioni  consenserinl  et  consenlianl,  licei 

• cautuni  reperiatur  in  canone,  ut  lune  alter  de  altera  eligatur  Ecclesia, 

• cum  nullus  in  propria  fuerit  repertus  idoneus  ; qui  tamen  hoc  in  favo- 

• rem  introductum  est  Clericorum  et  cuique  licei  renuntiare  juri  quod 
» prò  se  noscilur  introductum,  vos,  qui  duae  partes  Capituli  faciunt, 

• totum  facete  doceatur,  in  bac  parte  juri  quod  prò  vobis  lacere  vidc- 
l • batur  renuntiare  potuistis  et  electionem  de  persona  nlterius  Ecclesise 

• celebrare  ; pracserlim  rum  illud  decretum  locura  videatur  habere, 
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» quando  Clcricis  renitenlibus  et  invilis  per  alicujus  violentiam  polestatis 

■ extrnneus  ingcritur  ex  adverso.  Proplcr  quod  sequilur  io  decreto,  ut 
» sii  faeultas  Clcricis  renitendi,  si  se  viderint  praegravari  et  quos  ingerì 

• sibi  viderint  ex  adverso,  non  timeant  refulare.  Praeterea,  cum  sedes 

• Apostolica  caput  omnium  Ecclosinrum  existat  et  Romanus  Pontifex 
» judex  sii  ordinarius  singulorum  ; quando  de  ipsa  quis  assumitur  io 
» Praclatum  alterius,  ei  posse  objici  non  videlur,  propter  capilis  privi- 

• legium,  quod  obline!  plenitudine»)  polestatis,  quod  de  alia  Ecclesia 

• eligatur,  cum  a capite  membra  rcputari  non  debcant  aliena.  Item  cum 

• post  appellationem  emissam,  non  ut  non  Aerei  eteclio,  quia  talis  appel- 
» Iatio  nulla  foret,  sed  ut  tieret  canonica,  dictus  Archidiaconus  Tbeat. 

• cum  suis  fautoribus  cborum  exiisset  et  vos  illos,  ut  interessent  declinili 
» faciendac  vobiscum,  curassclis  sollicilc  revocare,  quoniam  ad  cleclio- 

• nem  faciendam  accedere  noluerunt,  alienos  se  fecissc  videntur.  Pro- 
» pter  quod  electioni  a vobis  concorditer  celebratae  de  jure  non  posse 

• contradiccrc  videbantur  ; praesertim  cum  idem  Archidiaconus  postea 
» requisitus  responderit,  quo  in  praesentia  nostra  vellet  suum  ei  prac- 

• bere  consensum. 

> Et  ideo  secundum  statuto  Lateranensis  Concilii  appellatione  remota 
» semper  id  debeat  praevalcre  quod  a pluribus  et  sanioribus  fueril  ordi- 

• nalum,  n i si  forte  a paucioribus  et  inferioribus  aliquid  rationabile  obje- 
» ctum  fuerit  et  ostensum,  a vobis  celebrata  electio,  tamquain  a raajori 
» et  saniori  parte,  non  obsante  contradictione  vcl  appellatione  paucorum, 

■ debebat  et  poterai  rationabiliter  confirmari  ; cum  id  quod  objcctum 

• cxlitit  et  ostensum,  ralionibus  praemissis  apparcat  rationabile  non 
» fuissc.  Ilis  talitcr  allegatis,  quamquam  conira  personam  illius  quem 
> clcgistis  nibil  unquam’dictum  fuerit  vel  objectum,  quia  tamen  verbum 

• Apostoli  diccnlis  : Nomini  cito  manum  impana t,  debeinus  attendere 

• "diligenter  ad  ea,  quae  circa  personam  inquirenda  fuerant,  duximus  ex 
» officio  nostro,  sicut  decuit,  proccdendum.  Et  quidem  cum  (ria  sint  in 

• persona  clecti  praecipuc  requirenda,  vidclicet  actus  legitima,  morura 

• honcslas  et  litleratura  sufficieas  ; licei  de  honcstatc  morum,  tanquam 
» ei  qui  nobiscum  est  aliquandiu  laudubilitcr  conversalus,  possumus  ipsi 

• laudabile  teslimonium  perbibere,  illius  quoque  litterulurae,  licei  non 
» eminentis,  tamen  convcnienlis  existat,  ut  prò  defectu  sdentine  (sicut 
» plenius  intelleximus  ab  his  qui  eutn  raolius  cognoverunl)  ab  clcclionc 
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i non  debcret  escludi,  de  legitiraa  tauiea  celale  pieno  scire  non  polui- 

• mus  verilalcm,  de  qua  nec  vos,  ut  accepimus  aliquid  cogitasti»,  cuoi 

• a multis  cujus  aclatis  cxisterct  curnvcrimus  indagare,  a nomine  un- 
» quum  audivimus  quod  annum  aelatis  (rigesimum  altigisset.  Curo  autcm 

• scrundura  praedicti  statuto  concilii  nullus  debeat  in  Episcopum  eligi, 

• qui  trigesimum  aetatis  non  cgerit  annum,  licct  senectus  venerabili  sit 

> non  diuturna  nec  annnrum  numero  computala,  sed  cani  bominis  sint 
< sensus  cjus  et  actas  senectulis  vita  immaculata;  quia  tamen  post  illa 

• trio,  quae  Salomon  asserii  diffìcilia,  quartum  quasi  reputet  impossibile, 

• viam  videlicet  viri  in  adolescente  sua,  tamquom  investigaci  non  possit; 

• nos  Ecclesiae  pariter  et  personae  providcre  volente»,  et  tara  ratioues 
» quam  canones  observare,  habito  super  hoc  cum  fratribus  nostris  diligenti 

• tractatu,  quia  propositum  vestrum  providum  inlcllcximus  et  ideo  pro- 

• pter  urgentem  nccessitalem  et  evidentem  utilitatem  Ecclesiae  Capua- 

• nae,  quam  in  hac  parte  potius  approbamus,  voluraus  ipsum  Grraitcr 
» perdurare,  praefatum  Subdiaconum  nostrum  de  communi  fratrum 
» nostrorum  consilio  vobis  in  procuratorera  conccdiinus,  liberali)  admi- 
■ nistrationcra  ci  tara  in  spirituolibus  quam  in  tcmporalibuscommittentes. 

• Quapropter  discretioni  vcstrac  per  apostolica  scripta  mandamus  atquc 

• praccipimus,  quatenus  cum  suscipieules  humilitcr  et  devote,  ipsi  curctis 

• plenarie  de  spiritualibus  et  tcmporalibus  responderc  ; ut  et  ipsc  pro- 

• fectum  et  honorem  Ecclesiae  Capuanac  valcat  sludiosius  procurare,  et 

• dileelionem,  quam  vos  ad  cum  habcrc  proponitis,  in  exbibitione  operi» 
» exporiri.  Spcramus  enim  in  Domino,  quod,  sicul  ei  dedimus  in  man- 

• datis,  laliter  in  commissa  sibi  procuratane  profìciet,  quod  sibi  salu- 

> lem,  vobis  utilitatem,  et  nnbis  comparabil  bonorem.  Dalum  Lalcrani.  • 

Dal  tenore  di  questa  lettera  è facile  il  conoscere,  ebe  cotesto  Ilainaldo 
non  fu  in  sulle  prime  ebe  amministratore  della  diocesi  capuana  ; dice 
infatti  il  papa  al  capitolo  metropolitano,  praefatum  subdiaconum  no- 
strum vobis  in  procuralorem  concedimi ts,  liberam  administrationem  ei 
tam  in  spiritualibus,  quam  in  tcmporalibus  commiltenles.  Ne  ottenne 
bensì,  ma  qualche  anno  dopo,  I'  episcopale  consecraziono.  Questa  deve 
essergli  stata  conferita  avanti  il  1208,  perchè  in  esso  anno  il  pontefice 
medesimo  gli  diresse  una  bolla  in  favore  della  sua  chiesa  ; ed  ivi  ce 
lo  fa  conoscere,  non  più  procuratore , ma  arcivescovo.  Di  questo  bolla 

l'ol.  xx  ■ Il 
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portarono  il  tenore  il  Granata,  nella  sua  Storia  ecclesiastica  di  Capua  (I) 
ed  egualmente  il  Baluzio  (2),  la  quale  è questa,  che  qui  soggiungo  : 

RAINALDO  CAPVANO  ARCHIEPISCOPO 

E1VSQTB  SrCCESSO&IBVS  ClHOflICE  SYSSTITVENDIS  Ut  PESPETYYM. 

« Cum  ex  injuncto  nobis  a Deo  Apostulatus  oflicio,  quo  cunctis  Cbri- 

• stifìdelibus  ex  superni  dispcnsatione  arbilrii  praeemioemus,  singutorum 

• paci  et  tranquiilitati  debeamus  intendere,  praesertim  prò  illorum  quiete 
» operici  nos  esse  sollicilos,  qui  Pastorali  dignitate  sunt  praediti,  et  ad 
» officimi!  PontiGcale  promoti.  Nisi  enim  Nos  eorum  utilitatibus  inten- 

■ dentes  ipsorum  dignità tes  et  jura,  in  quanlum  Oco  pcrroittenle  pos- 

• sumus,  integra  conservemus  et  auctoritate  Apostolica  eos  ab  iniquorutn 
» hominum  incursibus  defendauius,  de  illorum  salute  non  poterunt  esse 

• sollicili,  qui  sibi  ad  regendum  Domino  sunt  disponente  commissi-  Hujus 

> itaque  rei  consideratione,  venerabilis  in  Cbristo  fraler  Arehiepiscope, 

• tuis  juslis  postulationibus  clementer  annuimus  et  praefatam  Ecclesiam, 

» cui  Deo  aurtorc  processe  dignosceris  ; ad  exemplar  felicis  recordatio- 
» nis  Alexandri  papac  pracdecessoris  nostri,  sub  Beati  Petri  et  oostra 

• protectione  suscipimus  et  praesentis  scripti  privilegio  communimus; 

• stalucntcs,  ut  quuscumque  possessiones , quaecumque  bona  cadem 

« Ecclesia  in  praesentiarum  juste  et  canonice  possidet,  aut  in  futurum  j 

■ concessione  Pontificum,  largitione  Regum  vel  Principum,  oblatione 

> fidelium,  seu  aliis  juslis  modis  praestanlc  Domino  potcrit  adipisci, 

» firma  libi  tuisquo  successoribus.et  illibata  permaneant,  io  quibus  baec 
» propriis  duximus  exprimenda  vocabulis  (3);  Episcopatura  Aquinatem, 

• episcopatum  Venafranum , cpiscopatum  Yscrnensem  , episcopatum 
Thcanensem,  episcopatum  Suessanum,  episcopatum  Calinensem,  epi- 

• scopatuin  Calvensem,  episcopatum  Cujatiensem,  et  episcopatum  Caser- 

• tanum.  In  Capua  abbatiam  sandae  Marine  Majoris,  ecclesiam  Domini 

(i)  Pag.  del  toni.  li. 

(a)  Epist.  Innoc.  II,  tocn.  11,  pag.  nj5. 

(3)  Qui  la  serie  delle  suflragauec  e delle 
parrocchie  appartenenti  alla  chiesa  Capuana 


sono  le  medesime  della  bolla  di  Alessandro 
111, portata  di  sopra,  nella  pag.  71;  tranne 
qualche  piccola  dillerenta;  e perciò  repotu 
conveniente  il  ripeterla  per  iutiero. 
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• Salvatori,  ecclesiam  sancii  lobannis  ad  Curtem,  ecclesiam  sancii  Wi- 

• cbaèlis,  ecclesiam  sanctae  Marine  de  Arcu,  ecclesiam  sanctorum  Apo- 
» stolorum,  ecclesiam  sancii  Jacobi  in  Castello.  In  diocesi  Ecclesiae 
» Theanensis  Ecclesiam  sancti  Ernsmi,  ecclesiam,  sanctae  Marine,  ecclc- 
» siam  sanctae  Helenac  et  ecclesiam  sancti  Nicolai,  qnae  sunt  in  tcrri- 

• torio  Scarpati.  lu  loco  Bairan,  ecclesiam  sancti  Heliae  et  ecclesiam  san- 
» eli  Martini.  In  Fontana  de  Corrigiis  sftnctae  Maria.  In  diocesi  Ecclesiae 

• Suessanac  ecclesiam  sanctae  Luciae  de  loco  Sorbelli.  In  diocesi  Eccle- 

• sioe  Calinensis,  in  Rocca  Montis-Draronis,  ecclesiam  sancti  RufGni  et 
» ecclesiam  sancti  Marci.  In  territorio  Calinensi  ecclesiam  sancti  Pan- 

• cratii.  In  diocesi  Ecclesiae  Culvensis  ecclesiam  sancti  Andreae  ad  Ce- 

• menta,  ecclesiam  sancti  Germani  ad  Palerà,  ecclesiam  sancti  Tamari 

• de  Monte,  ecclesiam  sancii  Pauli  de  Cormello,  ecclesiam  sancti  Petri 
■ de  Borlejano,  ecclesiam  sancti  Simmacbi,  ecclesiam  sancti  Erasmi  de 

> Moscardino,  ecclesiam  omnium  sanctorum  de  loco  Sanguinari.  Ad 

> Sclavos  ecclesiam  sancti  Michaèlis,  ecclesiam  sancti  Petri,  ecclesiam 

• sanctae  Mariae,  ecclesiam  sancti  Nazarii,  ecclesiam  sancti  Angeli  de 
» Jano  et  ecclesiam  sanctae  Mariae.  In  loco  Camillani  ecclesiam  sancti 

• Angeli,  ecclesiam  sanctae  Mariae  et  ecclesiam  sancti  Nicolai.  In  diocesi 
» Cajatiensi  ecclesiam  sancii  Angeli  de  Metanico  et  ecclesiam  sancti  Petri 

• a li  Bagnalori.  In  diocesi  Ecclesiae  Caserlancnsis  ecclesiam  sancti  Viti 

• de  Hercule,  ecclesiam  sancii  Nazarii  in  cnmpo  Buzariensi,  ecclesiam 

• sancii  Petri  ad  Boffoli,  ecclesiam  sancii  Secundini  et  ecclesiam  sancti 
» Felicis.  In  territorio  Mutronensi  ecclesiam  sanctae  Marine,  ecclesiam 

• sancii  Felicis,  ecclesiam  sancti  Petri  et  occlesiam  sancti  Stephani.  Juxta 

• ipsam  diocesim,  ecclesiam  sanctae  Eufemiae,  ecclesiam  sancti  (ohannis 

• ad  Gajanum,  ecclesiam  sanctae  Marine  ad  Lupinum,  ecclesiam  sancii 

> Felicis  et  ecclesiam  sancii  Prisci.  In  loco  Casapulli,  ecclesiam  sancti 

• Nicolai,  ecclesiam  sancii  Arpii,  ecclesiam  sancti  Petri  de  Sarsana.  In 

• loco  Marzanesi  ecclesiam  sancti  Angeli  et  ecclesiam  sancti  Martini.  In 

• loco  Campurcipi  ecclesiam  sancti  Caesarii,  ecclesiam  sancii  Praecopii 

• et  ecclesiam  sanctae  Beneroe.  In  loco  Airolis,  ecclesiam  sanctae  Julia- 

• nae  at  ecclesiam  sancti  Nicolai  ad  Rovulas.  In  territorio  Castelli  ad 

• mare,  ecclesiam  sancti  Adjutoris,  ecclesiam  sancti  Marcelli  et  ecclesiam 

• sancti  Blasii,  ecclesiam  sancti  Stephani  et  aliam  ecclesiam  sancii  Blasii, 
» ecclesiam  sancti  lobannis,  ecclesiam  sancti  Nicolai,  ecclesiam 
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a Catliarinae,  ecclesiali)  sanctac  Crucis.  In  loco  Cancelli,  ecclesiam  sancii 
a Angeli,  ecclesiam  sancii  lohannis  el  ecclesiam  sancti  Apollinaris  de  Pa- 
a tresano,  ecclesiam  sancii  Gcorgii,  ecclesiam  sancii  lohannis  de  Turre, 
a ecclesiam  sancii  Vili,  ecclesiam  sancii  Pelri,  ecclesiam  sancii  Nicolai, 
a ecclesiam  sancii  Marci,  ecclesiam  sancii  Caslrensis,  ecclesiam  sancii 
a Martini  de  Rosellis,  ecclesiam  sancii  Fiaviani,  ecclesiam  sanctae  Bar- 
a barae,  ecclesiam  sanctae  Julianes,  ecclesiam  sancii  Andrene.  In  loco 
a Arnonae ecclesiam  sanctae  Mariae  et  ecclesiam  sancii  Blasii,  ecclesiam 
a sancti  Pauli,  ecclesiam  sancti  Erasmi  de  Cazoiis.  in  loco  Grazanensi, 
■ ecclesiam  sancii  lohannis,  ecclesiam  sanclae  Mariae  et  ecclesiam  sancii 
a Maximillaui  el  ecclesiam  sancti  Nicolai. 

» Praelcrca  ludecara  decimali)  et  reddilum  ducentarum  librarum 
a cerac  de  bajulatione  regali.  Proventuni  Castelli  ad  mare,  (cudurn  Pan- 
a dulG  Compalatii,  al  venni  flurainis  a molendino  Ricardi  de  Cilro  et 
a Roberti  de  Rocca  usque  ad  poulern,  sicut  ca  omnia  juste  oc  pacifico  pos- 

• sides,  libi  et  per  te  Ecclesiae  tuae,  auctoritate  apostolica,  conGrmamus. 

a Diffinitivam  quoque  sententiam  ab  eodem  praedecessore  nostro 
a super  causa,  quae  inter  bonae  memoriae  Alfanum  pracdecessorem 
» luum  et  Ablmtissam  monasteri!  sanctae  Mariae  Cupuanensis  super 

• subjectione  ac  liberiate  ipsius  monastcrii  vertebntur,  erigente  justitia 
a promulgntam,  sicut  in  ejus  authentico  plenius  coatinetur,  auctoritate 
» apostolica  duximus  confirmandam.  Pulleum  (I)  quoque,  videlicet  ple- 
» nitudinem  pontificalis  officii,  tuae  frateruilati  aposlolicae  sedis  liber- 

• tate  largimur  ; quo  ulique  infra  tuarn  Ecclesiali)  uti  niemineris  iis 

• diebus  quibus  praedccessores  tuos  usos  fuisse  cognoscis  ; videlicet,  in 
a nativitate  Domini,  festivitate  prolomarlyris  Stephani,  circumcisione 
a Domini,  cpiphania,  ypapanli,  Dominica  in  ramis  palmarum,  coena  Do- 
a mini,  sabbato  sanclo,  Pascila,  feria  secunda  post  Pascila,  Ascensione, 
a Pentecosten,  tribus  feslivitatibus  sanctae  Mariae,  natale  sancti  Johan- 
» nis  Baptistnc,  solemnitate  omnium  Apostolorum,  commemoratione 
» omnium  sanctorum,  dedicationibus  Ecclesiarum,  Ecclesiae  tuae  prin- 
a cipalibus  feslivitatibus,  consccrationibus  episcoporum  et  ordinationi- 
» bus  Clericorum  et  anniversario  consecrationis  tuae  die. 

a Dcccrnimus  ergo,  ut  nulli  omniuo  hominum  liceat  praefalam 

1 1)  Ossia  Pallium. 
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■ Ecclesiali]  temere  perturbare  aut  ejus  possessiooes  auferre,  rei  oblotas 

• reti  nere,  miouere,  seu  quibuslibet  vexationibus  Caligare,  sed  illibata 
» omnia,  et  integra  conservenlur,  eorum  prò  quorum  gubernatione  et 

> substentatiooe  concessa  suoi,  usibus  omnimodis  profutura.  Salva  sedis 

• Apostolicao  auctoritate.  Si  qua  igitur  in  futurum  ecclesiastica  saccn- 

• larisvo  persona  bone  nostrae  constitutionis  paginam  sciens  contro  eam 

> temere  venire  tentaverit,  secundo  tertiove  commonito,  nisi  praesum- 
» ptionem  suam  digna  satisfactione  correxerit,  potestatis  honorisque  sui 

• digoitate  careni,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata 
a iniquità  te  cognoscat,  et  a sacratissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et 
a Domini  Redemptoris  nostri  Jcsu  Cbrristi  aliena  fiat,  atque  in  estremo 
a esumine  districlae  subjaceat  ultioni.  Cuuctìs  autem  eidem  loco  sua 
a jura  servautibus  sit  pax  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quatcnus  et  bic 
a Crucimi!  bonae  aclionis  percipiant  et  apud  districlum  Judicein  prae- 
a mia  aetcroae  pacis  inveniant.  Amen. 

a Datura  apud  sanctum  Germanum  per  manum  Jobannis  sanctae 
a Mariae  in  Cosmidin  Diaconi  Cardinalis  S.  R.  E.  Cancellarli,  X.  Kal. 
a Augusti,  Indictione  XI,  Incarnationis  Dominicae  anno  MCCVIll.  Pon- 

• lificotus  vero  domini  Ionocentii  Papae  IH.  anno  undecimo.  » 

In  questo  bolla  è commemorata  altresì  la  giurisdizione  degli  arcive- 
scovi capuani  sopra  I’  abazia  delle  monache  di  santa  Mario,  su  cui  avevo 
già  pronunziato  sentenza  il  papa  Alessandro  IH,  con  la  bolla  del  1471, 
da  mo  recata  nelle  pagine  addietro  (I).  Di  questo  argomento  s’era  occu- 
palo Innocenzo  IH  a favore  della  chiesa  capuana  tre  giorni  prima  della 
spedizione  della  bolla  testé  recata,  ed  aveva  diretto  al  medesimo  vescovo 
Rainaldo  una  nuova  conferma  di  quella  sentenza,  racchiudendo  in  appo- 
sito breve  tutto  il  tenore  della  bolla  di  quel  suo  antecessore  (2).  Conti- 
nuano le  memorie  di  questo  arcivescovo  sino  all'  anno  1221,  che  certa- 
mente fu  f ultimo  della  sua  vita,  perciocché  in  quest'  anno  si  ba  notizia 
di  un  Rainaldo  H,  il  quale,  poiché  trovasi  indicato  siccome  secondo,  deve 
essere  stato,  fuor  di  dubbio,  un  altro,  dissimile  dal  precedente.  Ma  non 
visse  che  pochi  mesi,  perché  dalla  cronaca  di  Ricardo  da  san  Germano 

(0  l’ag*  7*.  (3)  Nell»  raccolta  «lei  Raluiin,  essa  è la  126  ilei  lib.  XI,  rii  c a pjg. 

197  «lei  tota.  11. 
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ci  è fatto  conoscere,  che  nell’ anno  1222  il  conte  di  Aversa  assali  con 
le  armi  il  conte  di  Celano  e che  con  esso  trovavansi  I'  abate  di  Monte 
Cassino  e l’arcivescovo  Rainaldo,  il  quale  nel  viaggio  fu  colto  da  morte 
repentina. 

Rimase  allora  vacante  la  sede  tre  anni,  a cagione  delle  discordie  e 
delle  inquietudini  civili,  che  tenevano  in  guerra  i conti  di  Aversa  e di 
Celano:  alle  quali  discordie  avevano  preso  parte  altresì  i Capuani. 
Ma  il  papa  Onorio  III,  mal  sofferendo  una  si  lunga  vedovanza  di 
questa  chiesa,  non  volle  aspettare  più  a lungo  l’elezione  dell’arcivesco- 
vo, c vi  trasferì  perciò  dalla  Sicilia,  il  giorno  25  settembre  1225  il  ve- 
scovo di  Patti,  Jacopo,  di  cui  parla  cosi  la  cronaca  di  Ricardo  da  san 
Germano,  nel  settembre  del  dello  anno:  • Eodem  mense quinque  vacan- 

■ tibus  in  regno  Ecciesiis,  dominus  papa  Honorius  praefecit,  motu  pro- 
• priae  voluntatis,  inscio  et  irrequisito  Imperatore,  videlicet  quondam 
» Cassinensem  Monachum  Joannem,  cognomento  de  sancto  Liberatore, 

■ Ecclcsiae  S.  Vincenlii  de  Vulturno,  Cousanae  priorem  quemdam  S. 
a Mariae  novae  de  urbe,  Salernitanae  Famaugustanum  quondam  episco- 
a pum,  Aversanae  cantorem  Amalfìtanum,  et  Capuanae  Pavcnsem  (me- 
a lius  Pactensem)  Episc.  quos  tanquam  in  suum  praejudicium  promotos, 
a recipi  in  ipsis  ecciesiis  non  permisi),  a Iacopo  adunque,  impeditone 
dall’  imperiale  autorità,  non  potè  venire  alla  sua  sede.  Perciò,  due  anni 
dopo,  il  papa  Gregorio  IX  vi  promosse  un  altro  Jacopo,  familiarissimo 
dell’  imperatore,  ed  in  segno  di  benevolenza  lo  eonsecrò  egli  stesso. 

Dubitò  l’ Ughelli  (1  ),  se  questi  due  arcivescovi  dello  stesso  nome 
siano  stali  invece  uno  solo  ; ma  il  buon  uomo  non  s'  avvide,  che  se  quel 
primo  era  vescovo  di  Patti,  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  episcopale 
consecrazione,  nè  il  papa  certamente  gli  e l’ avrebbe  conferita.  Nè  d’ al- 
tronde se  il  papa  eonsecrò  questo,  non  sarebbe  già  stato  trasferito  dal 
vescovato  di  Patti.  Queste  due  circostanze  adunque  evidentemente  ci 
mostrano,  che,  non  uno,  ma  due  furono  i vescovi  di  questo  nome.  Circa 
la  cronologia  di  questo  Jacopo  II,  cosi  leggesi  presso  il  Monaco  (2)  : 
« Fuit  filius  Danielis  Amalphitani  et  fratrem  habuit  Johannem,  ut  patet  ex 
» instrumento  1241.  Fuit  Federici  familiarissimus  et  aliis  magislralibus 
» imperabat,  ut  Capaccius  notai.  Cum  inveniatur  Arcbiepiscopus  ab 

0)  Pag.  334  toro.  VI.  (a)  Sanctuar.  Capitan. 
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■ anno  1228,  ipse  dieendus  est  esse  arcliiepiscopus  ille  Capuoc,  qui  anno 

• 1229,  ut  babet  Bzovius,  fuit  in  Pataeslina  cura  Federico  Imperatore. 

• Sub  hoc  Archiepiscopo,  an.  4 241,  Ecclesia  Capuana  solvit  collectam 
» imperialem.  ■ E parlando  poscia  della  patria  e della  famiglia  di  lui,  sog- 
giunge il  Monaco:  « Habemus  Instrumentum  cura  appensa  bulla  plum- 

• bea,  in  qua  ex  una  parte  sunt  imagines  sanctorum  S tephani  a sinistris 

• et  Agathae  a dextris,  et  ex  altera  imago  et  nomen  ipsius  Archiepiscopi. 

• Cacterum  pater  Jacobi  Daniel,  non  patria,  sed  cognomina  Amalphita- 
» nus  mihi  videtur,  ut  illa  uetate  vicus  quidam  Amalphitanus  Capuae 
» nominabotur;  at  osto  fuerit  Daniel  Amalphitanus  patria  ; mihi  certum 
« est,  Jacobum  ipsum  fuisse  civern  Capuanum  : certum  est  inquam  ex 
» epistola  Petri  de  Vinea,  in  qua  Jacobus  appellatur  compatriota  et  con- 
» civis  Petri  ; Petri  inquam  de  Vinea,  quam  esse  civern  Capuanum  scri- 
» ptores  communiter  habent  et  monumenta  Capuana  demonslrant.  Mu- 
» tuas  inter  Pctrum  et  Jacobum  datas  epistolas  habemus  in  Thesauro.  > 
Queste  brevi  notizie,  che  ci  dà  Michele  Monaco,  giovano  a farci  inten- 
dere, perché  dell'arcivescovo  Jacopo  II  si  abbiano  monumenti  e memorie 
secolaresche,  piuttoslochè  ecclesiastiche,  e perchè  lo  si  trovi  assai  di 
frequente  sottoscritto  a diplomi  imperiali. 

Menlr’  egli  possedeva  questa  sede,  venne  a Capun  san  Francesco  di 
Assisi,  ed  ottenne  dal  capitolo  metropolitano  luogo  ove  fabbricarsi  un 
convento,  il  quale  crebbe  di  poi  e fu  intitolato  allo  stesso  santo  suo  fon- 
datore. Mori  il  vescovo  Jacopo  II,  nell’anno  1242;  e dopo  la  morte  di 
lui  cominciò  la  serie  di  arcivescovi  intrusi,  ai  quali  successivamente 
venne  affidata  dall’imperatore  la  pastorale  reggenza  di  questa  chiesa.  Di 
essi  mi  limito  a dare  i nomi  : c furono  Guallerio , Federigo,  Corrado,  i 
quali  ne  tennero  I’  usurpazione  per  un  decennio. 

Durò  I’  intrusione  finché  visse  l’ imperatore  Federigo  II,  o poco  di 
di  più.  Infatti,  lui  morto,  ne  fu  scacciato  l’ intruso  Guallerio  e vi  fu  so- 
stituito, nell’anno  4252,  il  napoletano  va.  Mtaixo  Filamarino,  oriundo, 
da  nobilissima  famiglia,  nato  in  Caslel-Guglielmo  della  diocesi  di  Aquino. 
Sino  dalla  sua  giovinezza  aveva  abbracciato  il  claustrale  istituto  di  san 
Domenico  cd  erosi  distinto  assai  per  le  sue  belle  doti  dell’animo  e per  la 
sua  assiJuitù  negli  studj  ; cosicché  s’  era  guadagnata  la  lode  di  esimio 
dottore.  Sotto  i papi  Gregorio  IX  ed  Innocenzo  IV,  era  stato  decorato 
della  dignità  di  cappellano  apostolico  e di  uditore  del  sacro  palazzo,  di 
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tesoriere  c canonico  di  Salcsbury  nell'  Inghilterra,  e finalmente  di  vice- 
cancelliere della  santa  romana  chiesa.  Della  sua  promozione  all’  arcive- 
scovato di  Capua  ci  dà  precisa  notizia  la  lettera,  che  gli  diresse  il  papa 
Innocenzo  IV,  addi  <3  gennaro  del  suindicato  anno  (252,  tratta  dal  Eeg. 
Vatic.  (1),  eh’  è cosi  : 

MAGISTRO  MARINO  CAPVANO  ELECTO. 

« 

• Clara  probitatis  timo  merita,  luaque  laudabili  npud  Apostolicam 

• Scdem  conversatio,  et  longa  placidoque  familiaritas,  ex  quibus  te  nobis 
« et  fratribus  nostris  exbibuisti  gratum  multipliciter  et  occeptum  instan- 
» ter  exposcunt,  ut  personam  luam,  scientia  ulique  ac  moribus  praedi- 
» tam  et  praecipuis  altollamus  favoribus  et  gratiis  polioribus  hoooremus. 

• Dccct  namque,  ut  quia  circa  nos  et  Romanam  Ecelesiam  sludiosis 

• claruisti  scrvitiis,  sic  specialibus  efferre  beneGciis  studeamus,  ut  ex  hoc 

• appareat  evidenter,  quod  tuae  nequaquam  esse  possumus  immemores 
» bonitatis,  sed  intendimus  firmiter  inter  caeteros  Ecclesiarum  Praelalos 

• te  semper  in  nostris  gerere  visceribus  praedilectum.  Rine  est  quod 

• cum  Ecclesiae  Capuanae  diutius  Praesuli  destitutae  solatio,  quae,  inter 

• alias  Regni  Siciliae,  dignitate  ac  nobilitate  refulget,  te  nunc  praedi- 
» else  Ecclesiae  Romanae  Vicecancell.  de  Apostolicae  plenitudine  pote- 
- tcstalis,  babito  fratrum  nostrorum  consilio,  in  Archiepiscopum  praefe- 

> cimus  et  Paslorem  ; quia  eo  amplioris  gratiae  praefercndus  es  raunere, 

> quo  celsiori  virtuto  laudabiliter  inveneris.  Nos  volentes  ob  id  perso- 

• nam  tuam  siugulari  quasi  honoriGceolia  honorare,  omnia  beneficia  et 
» praebendas,  ac  renlum  marcarum  argenti  de  Thesauriae  Sarcsburien, 

» nec  non  alios  totidem  marcarum  redditus  de  Ecclesiae  Dcnincn.  diae- 
a ces.  Elico,  proventibus  tibi  debitos,  donec  in  bcneficiis  usque  ad  cer- 
» tam  marcarum  argenti  summam  in  Regno  Angliae  tibi  provisum 
a extilerit,  prout  in  ordinationibus  super  iis  factis  et  auctoritate  Apo- 
n stolica  confirmatis  plcnius  continetur,  quae  ante  hujusmodi  luam  pro- 
. motionem  habebas  tibi  auctoritate  Apostolica  plenarie  reservamus, 
a ita  quod  ea  omnia  simul  cum  Ecclesia  Capuana  libere  licenter  retineas, 
a ipsorumque  fructus,  redditus  et  proventus,  nec  non  et  omnia  qunc  tibi 
a eorum  ratione  antea  compelebant,  integere  percipias,  sicut  prius.  Non 

(i)  Nam.  SS,  fui.  133,  Pontif.  «un.  IX. 
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> obstantibus  Constitutionibus  Concili!  generalis  et  quibuscumque  cou- 
» suetudinibus,  ve)  statutis  contrariis,  juratncnlo,  confirmatione  Aposlo- 

• lica,  seti  qualibet  alia  Grmitate  roboratis  et  indulgenti»  Sedia  Aposto- 
» licae,  qua  forte  Anglicis,  vel  aliis  est  conccssum,  ut  si  quis  Ilaiicus  voi 

• Scdis  ejusdciu  officiulis  promoveutur  ad  aliquain  praelaturam,  benc- 
■ fida  ipsius  prius  ab  ipsa  io  lerris  illorum  liabitu  libere  aliis  lamquam 

• vacantia  per  eos,  ad  quos  beneficiorura  ipsorum  special  donalio  con- 

• ferantur  et  quibuslibct  aliis  Aposlolieis  indulgentiis  quibuscumque 

> personis  vel  locis  generalitcr  vel  specialiter  concessis,  per  quas  liujus- 
» modi  nostra  gralia  vel  rcservatio  posse!  quomodobbel  iinpediri,  etiatusi 

• de  ipsis  et  earum  tenore  de  verbo  ud  verbum,  vel  de  ipsarum  seu  lo- 
» corum  aliquorum  noininibus  plenum  et  cxpressam  fieri  oporteal  in 

• praesentibus  mentioncm,  et  ut  libcrum  alque  plenum  absque  ulto  obsta- 

• culo  de  huc  nostra  rcservatiooe  consequaris  elfectum , dccernimus 

• penilus  irrilum  et  inane  quicquid  cantra  caui  super  praomissis  beue- 

• ficiis,  praebcndis,  fructibus,  proveulibus  ac  rcddilibus  duccntaruni 

• marearuni  per  quoscumque  fuerit  attcntatum. 

• Nulli  ergo  oinnino  liominum  liceat  Lane  paginmu  noslrae  reserva- 

• tionis  et  constilutionis  infringerc  eie.  Si  quis  uulemclc.  Dalum  Perusii 

• Idibus  Janunrii,  Anno  IX.  » 

Lo  stesso  di,  un'  ultra  lettera  del  medesimo  puutetice  diede  notizia 
anche  al  capitolo  capuano  dell'  elezione  del  nuovo  arcivescovo.  Lunga- 
mente visse  fr.  Marino  ol  governo  di  questa  chiesa,  in  mezzo  a persecu- 
zioni e contrasti  per  le  intrusioni,  di  cui  ho  parlato  di  sopra.  Impercioc- 
ché, benché  mudo  l'imperatore  Federigo  II,  i re  di  Sicilia,  Corrado  e 
Manfredo,  lo  scacciarono  dalla  sede,  e vi  riposero  Guallerio  successiva- 
mente e Federigo  e Corrado.  Tuttavolta  potè  fr.  Murino  liberare  da 
quella  schiavitù  la  sua  chiesa,  di  cui  fece  poscia  rinunzia  nelle  mani  del 
| pontefice  Alessandro  IV.  Egli  non  aveva  ricevuto  sino  allora  I’  episco- 
pale consecrazione;  cosicché  aveva  trattato  gl'  interessi  di  essa  nella 
sola  qualità  di  arcivescovo  eletto.  Ma  benché  ne  avcss’cgli  rinunziato  la 
sede,  i pontefici  Alessandro  IV  ed  Urbano  IV,  per  effetto  di  stima  e di 
rispetto  ad  un  si  grand’  uomo,  non  si  determinarono  mai  ad  eleggerne 

Iil  successore.  Ed  innalzato  poi  alla  cattedra  di  san  Pietro  il  papa  Cle- 
mente IV,  fu  costretto  fr.  Marino,  per  le  ripetute  istanze  di  questo , 
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pontefice  ad  assumersene  di  bei  nuoto  il  governo,  e n’  ebbe  allora  da 
lui  medesimo  l'episcopale  consccrazionc,  il  di  28  maggio  4266,  in 
Viterbo,  ove  dimorava  allora  Clemente  (I).  Nò  per  anco  sapeva  de- 
terminarsi a ritornare  a Capua.  Ve  lo  indusse  alfine  il  papa  Gre- 
gorio X : e vi  si  trattenne  per  ben  diciannove  anni,  nel  corso  dei  quali 
e visitò  la  diocesi  e celebrò  sinodi  ed  occupossi  in  somma  con  ogoi  sol- 
lecitudine al  bene  del  gregge  affidatogli.  Mori  alfine  il  giorno  IO  marzo 
dell'anno  4285,  e fu  sepolto  in  cattedrale,  in  un  grandioso  avello  di 
marmo,  senza  per  altro  alcuna  iscrizione.  Bensì  nel  secolo  XVII  il  car- 
dinale Ascaoio  Filamarino  arcivescovo  di  Napoli,  ne  ristaurò  il  monu- 
mento, facendovi  altresì  scolpire  lungo  elogio  storico.  Lo  portò  I'  Ughelli, 
ma  con  moltissime  inesattezze,  dalle  quali  dev'  essere  emendato.  Egli 
lo  portò  cosi  : 

MARINVS  THOMAE  PHILAMARINI 
ET  CAJETAE  EBVLAE  FILIVS 
S.  THOMAE  AQVINATIS  DISCIPVLVS 
OMNI  DOCTRINA  ET  VIRTVTE 
ORNATISSIMI  VS 

QVI  CVM  DECEM  PONTIFICIBVS  MAXIMIS 
PROBATVM  F1DELEMQVE 
ROMAE  IMPENDISSET  OPERAM 
VICECANCELLARIVS  SANCTAE  ROMANAE  ECCLESIAE 
CANONICVS  SALISBERIENSIS 
ET  CAPVANVS  ARCHIEPISCOPVS 
CREATVS  EST 

IN  SVA  ECCLESIA  CONTRA  FRIDERICVM  IMPERATOREM 
FORTITER  A SE  DEFENSA 
AC  PER  XXXX  ANNOS  SANCTE  ADMINISTRATA 
OBIIT  ET  SEPVLTVS  EST 
ANNO  AETATIS  SVAE  LXXX. 

CORISTI  NATI  M.CC.LXXXV. 

ASCAN1VS  PHILAMARINVS 
S.  R.  E.  CARDINALE 
ARCHIEPISCOPVS  NEAPOLITANVS 
VT  TAM  PRAECLARA  GENTILIS  SVI 
DE  RE  CHRISTIANA  AEQVE  ET  LETTERARIA 
MER1TISSIMI 
MEMORIA  EXTENDATVR 
POSVIT 

ANNO  DOMINI  MDCXXXXIII. 


?ed'by  GoOgle 


(i)  Veti.  Kit.  8u,  fui.  8i,  Hel  Reges.  f ’aiic.  ami.  11. 
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Su  questo  iscrizione  è a notarsi,  essere  falso,  ch'egli  abbia  lottato 
fortemente  a difesa  della  sua  chiesa  contra  Fridericum  imperalorem,  per- 
chè questo  mori  nell'anno  1250,  è fr.  Marino  fu  promosso  all'arcive- 
scovato capuano  nel  1252.  Nè  il  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu 
per  XXXX  annoi,  ma  soltanto  per  XXXIII.  Non  si  accorse  di  questi  sbagli 
neppure  il  Granata,  arcidiacono  di  Copua,  il  quale  nella  sua  Storia  della 
chiesa  capuana  li  ripetè  al  pari  dell’  Ughelli.  E seppur  voleva  copiare 
!’  epigrafe  tal  quale  sta,  doveva  almeno  accorgersi,  che  calcolandone  il 
pastorale  governo  a quuranl'  anni,  sarebbe  vissuto  sino  al  1292.  Nel- 
P anno  invece  1286,  eh’  era  l'anno  successivo  a quello  della  morte  di  lui, 
addi  28  maggio  venivagli  sostituito  il  romano  Corno,  della  Pigna,  trasfe- 
rito dal  vescovato  di  Tripoli.  Resse  la  chiesa  capuana  intorno  a quattro 
anni  : mori  nel  1290.  L' anno  dopo,  ne  fu  eletto  successore  il  francese 
Salimbenb,  già  canonico  parigino,  ch’era  attualmente  vescovo  di  Aversa: 
la  qual  cosa  fu  ignota  all’  Ughelli,  che  perciò  non  io  pose  tra  i prelati  di 
quella  chiesa.  La  sua  elezione  a questo  arcivescovato  lu  opera  dei  due 
cardinali  Bernardo  vescovo  di  Paleslrina  c Gerardo  della  Sabina,  che 
erano  apostolici  legati  nel  regno  di  Napoli  e che  dal  capitolo  di  Copua 
n' erano  stati  incaricati.  L'approvò  il  papa  Nicolò  IV,  addi  IO  febbraro 
1291,  il  quale  anche  lo  consecrò,  in  Orvieto.  Ottenne  da  lui  la  conferma 
di  tutte  le  donazioni  e privilegi  concessi  per  P addietro  alla  sua  chiesa 
da  principi  o da  pontefici.  A’ suoi  giorni  venne  a Capua,  Panno  1294, 
il  papa  Celestino  V,  e da  lui  ottenne  copiose  indulgenze  a favore  di 
chi  in  avvenire  visitasse  la  basilica  di  santo  Stefano.  L’ Ughelli  disse 
morto  cotesto  arcivescovo  nell'  anno  1295  : eppure  se  ne  ha  noti- 
ziu  (I)  anche  nel  di  31  luglio  (prid.  hai  Aug.)  dell'anno  1298.  Perciò 
non  già  nell' anno  1296,  ma  bensì  1298,  o forse  in  sull’ incominciare 
del  1299,  è u collocarsi  l'arcivescovo,  che  ne  fu  successore,  Pietro  II 
Gerra,  da  Ferentino,  trasferitovi  dalla  sede  metropolitana  di  Monte  Reale 
in  Sicilia,  essendo  già  stato  prima  vescovo  di  Sora  e di  Rieti  ; ed  in 
quest’  anno  medesimo  della  sua  traslazione  lilla  chiesa  di  Capua,  fu  pro- 
mosso ai  patriarcato  di  Aquileja.  Insignito  or  di  questa,  or  di  quella  di- 
gnità, aveva  sostenuto  onorevoli  legazioni  nelle  Gallie,  nella  Spagna  ed 
altrove  ; complessivamente  possedè  Puna  dopo  l'altra  quelle  cinque  sedi 


(i)  Rrgest.  di  lui\  l.ttl.  D,  fui.  1 
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per  lo  spazio  di  trentaciaque  anni.  Anche  il  suo  successore  Leonaedo 
Patrasso  da  Guercino,  fu  successivamente  vescovo  di  più  chiese.  Lo  fu 
infatti  di  Alatri,  di  Jesi,  di  Aversa,  e finalmente  a’  25  di  luglio  1299,  di 
questa.  Poco  dopo  diventò  cardinale  vescovo  di  Albano.  Lui  trasferito  a 
questa  sede  cardinalizia,  soltentrò  qui,  a' 3 di  giugno  1300,  Albebto 
vescovo  di  Terracina,  il  quale  entro  I’  anno  stesso  mori 

Nel  necrologio  della  chiesa  Gelatina,  si  trova  notato,  sotto  il  1303, 
un  Dorricomino  Ingemma  da  Caserta,  il  quale  sarebbe  stato  successore 
del  defunto  Alberto;  ma  questi,  o non  ebbe  la  conferma  della  sua  elezio- 
ne, o non  I’  accettò  ; o forse  (ed  è più  probabile)  n'  è sbagliato  I'  anno 
4 303,  invece  di  4 3 1 3 ; ed  in  quest'anno  era  appunto  arcivescovo  un 
Ingcranno  ; come  dirò  di  poi.  Qui  intanto,  successore  immediato  di  Al- 
berto, devesi  collocare  Giovanni  II  Capuani,  trasferito  a questa  sede,  il 
giorno  2 gennaro  1301,  dall’arcivescovato  di  Benevento.  Mori  nel  1304. 
Ebbe  successore  Andbba  Pandone,  nobile  cittadino  di  Capua,  giù  da  molti 
anni  arcivescovo  di  Brindisi,  il  quale  vi  fu  trasferito  dal  papa  Benedet- 
to XI,  il  di  5 giugno  dello  stesso  anno,  per  far  cessare  il  contrasto  in- 
sorto tra  i canonici  elettori,  che  non  s’  accordavano  sulla  scelta:  alcuni 
avevano  eletto  Bartolomeo  decano  del  loro  capitolo,  altri  Guglielmo  can- 
celliere del  re  di  Sicilia.  Visse  Andrea  nel  pastorale  governo  di  questa 
chiesa  sette  anni,  all’  incirca;  mori  a 10  settembre  1311.  Lo  sussegui, 
a’ 20  luglio  dell'anno  dopo,  il  francese  Ingikanno  Stella,  canonico  nella 
Provenza.  Anche  questa  volta  s'erano  divise  le  opinioni  del  capitolo  nella 
scelta  dell’arcivescovo:  Ire  n'  erano  gli  eletti;  Francesco  Carinolo,  can- 
celliere della  chiesa  di  Parigi  ; Bartolomeo  arcivescovo  di  Brindisi,  e 
questo  Ingiranno  Stella,  il  quale  ebbe  dal  papa  la  preferenza.  Egli  figurò 
siccome  uomo  dotato  di  ogni  genere  di  erudizione,  di  somma  prudenza, 
ed  amicissimo  d’  intrinseca  familiarità  col  re  Roberto,  il  quale  anche  lo 
fece  gran  cancelliere  del  regno.  Lo  si  trova  sottoscritto  al  trattato  di  pa- 
ce, conchiuso  addi  6 settembre  4884,  tra  esso  re  e la  repubblica  di  Pisa. 

Giova  recare  qui  le  parole  del  Monaco  (I),  le  quali  ci  descrivono  lo 
stalo  della  chiesa  c del  capitolo  di  Capua,  mentre  Ingiranno  n’  era  arci- 
vescovo, limitandone  il  numero  a quaranta,  perciocché  i molti,  che  v’era- 
no  allora  ed  oltrepassavano  quel  numero,  ne  rendevano  assai  meschine 

( i ; Smictuariutn  Capuanum. 
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le  prebende  e i proventi.  Le  parole,  che  reco,  sono  le  stesse  degli  Statuti 
dall' arcivescovo  e dal  capitolo  promulgati  nel  1315. 

• In  primis  statucrunt  communi  voto  et  consensi),  de  bonis  coiumu- 
» nibus  ipsius  Congregationis  Capiluli , in  quibuscumque  consistimi, 
» trigiuta  praebendus,  singulas  per  se  divisas  viginti  integra»,  Presbyteris 
» decem  et  Diaconibus  decem:  viginti  dimidias  in  Subdiaconatus  officio 
» constitutis:  qui  numcrus  etiam  in  portionibus  de  bonis  quolìdianorum 
» distributionum  in  ipsa  Ecclesia  observatur. 

• Item  ordinaverunt  et  constituerunt,  quod  si  oliqua  de  pracdictis 

• praebendis  prò  tempore  vacare  contigerit,  si  est  praebendo,  assequatur 

■ ipsatn  antiquior  eanonicus,  qui  in  Sacerdotali  vel  Diaconali  ordine  fuit 

• primilus  institutus,  in  canonicum,  et  cui  locus  et  slallum  in  Capitulo 

• fuerit  assignatus,  qui  dori  Sacerdotibus  vel  Diaconibus  hactenus  con- 
> suevit:  si  vero  dimidia  fuerit  praebenda  vacans,  assequatur  ipsam  nn- 

• tiquior  eanonicus,  qui  in  ordine  Subdiaconali  fuerit  primilus  in  coooni- 

• cum  constitutus,  et  cui  locus  et  slallum  in  Capitulo  fuerit  assignatus, 

• qui  subdiaconihus  duri  et  assignari  cunsuevit.  Si  vero  nullus  eanonicus 

• in  ordinibus  ipsis  essel  expeelans,  praebenda  ipsa  integra  vel  dimidia 

• vacans  tenealur  in  communi,  donec  aliquis  ex  ipsis  canunicis  mandato 

• Archiepiscopi  ordinetur  etc. 

• Item,  quod  si  uliqua  praebenda  integra  vel  dimidia  ibidem  vacave- 
» rit,  possit  antiquior  eanonicus  in  receptionis  tempore,  non  aelatis, 

• pruebendam  io  ordine  suo  vacautem  ii.fra  decem  dics  optare  : qui  si 

• optavcril,  pruebendam  ipsius  optantis  assequatur  primo  expectans,  et 

• sin  non  esset  expeelans,  assequatur  ilio,  qucui  D.  Archiepiscopus  du- 
» xerit  in  canonicum  et  ad  talem  ordinem  promovendum. 

» Item,  quod  dignitates  habentcs  in  ipsa  Ecclesia,  praeter  illa  anneta, 
» quae  habent,  habeant  pruebendam  secundum  ordinem,  quem  requirunt 

• ipsae  dignitates  ; includantiir  tamen  infra  numerum  triginta  praeben- 
» darum  diclarum. 

> Item,  quod  de  ipsis  praebendis  triginta,  praebendo  una  praedicto 

■ Domino  Archiepiscopo  rationc  Thesauroriae  penitus  reservetur. 

» Item,  quod  remaneant  in  communi  tot  possessione  vel  redditus, 

• quol  valeant  per  annum  uncias  triginta  prò  communi  mensa,  et  de 

• ipsis  possit  provideri  canonicis  non  ordiuatis,  Acolytbis  et  servientibus 

• Ecclcsiac  secundum  consuetum  eie.  » 
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Da  queste  costituzioni  ci  è fatto  palese,  quanto  sia  antica  la  sistema- 
zione tuttora  vigente  del  capitolo  di  Capua;  si  pel  numero  dei  canonici, 
che  lo  compongono,  e si  per  la  singolarità,  che  l'arcivescovo  ne  sia  uno 
anch'egli:  lo  che  più  estesamente  dirò  alla  sua  volta,  nel  descrivere  lo 
stato  odierno  del  capitolo  e della  diocesi. 

Visse  l'arcivescovo  (agiranno  sino  al  declinare  dell'anno  (333.  Oli 
fu  sostituito,  l'anno  dopo,  a’  48  febbraro,  Ricasco  de  Rogerio,  cittadino 
ed  arcidiacono  di  Salerno.  Lo  elesse  il  papa  Giovanni  XXII,  perchè  il 
capitolo,  con  discorde  elezione,  ne  aveva  nominato  tre,  nessuno  dei  quali 
piacque  al  papa.  Erano  essi:  Benedetto,  arcidiacono  di  Capua,  Gvizardo, 
abate  di  Cava,  Nicolò  d'Ebulo,  canonico  di  Capua.  Resse  Ricordo  la  chiesa 
capuana  intorno  a sedici  anni  : inori  nel  ( 350.  Lo  sussegui,  l'anno  stesso, 
a’  4 4 di  giugno,  il  froncescano  rt.  Vasiìio  Rolando,  già  vescovo  di  Guarda  ; 
il  quale  mori  l'anno  dopo.  A lui  fu  sostituito,  nel  4352,  il  salernitano 
Giovakni  ili  della  Porta,  ch'era  stato  successivamente  arcivescovo  di 
Corfù,  di  Brindisi  e di  Otranto.  Sostenne  nel  4 355  onorevole  legazione 
nell’  Aquitonia  a nome  del  papa,  per  maneggiare  la  pace  tra  il  re  di 
Francia  e quello  d' Inghilterra.  Due  anni  dopo  mori.  La  chiesa  capuana 
fu  posta  allora  sotto  amministrazione,  e venne  questa  affidata  al  vescovo 
di  Avellino,  Alberto  Alberiini,  il  quale  l'assunse  nell’agosto  del  4 357,  c 
ne  scrisse  lettera  relativa  al  capitolo  della  metropolitana  (I).  Ma  non 
durò  di  molto;  perché  il  papa  Innocenzo  Vi,  il  di  1 1 maggio  del  seguente 
anno,  n’ elesse  arcivescovo  Regikaldo,  ch’era  canonico  e cantore  della 
chiesa  antisiodorese.  Egli,  avendo  trovato,  tessere  usanza,  che  I'  ufficio 
della  cancelleria  diocesana  fosse  affidato  ad  uno  dei  dignitari  del  rapitolo, 
il  quale  portava  il  nome  di  Cancelliere;  stabili,  che  in  avvenire  dovesse 
essere  questo  affidato  ad  un  canonico  dell'ordine  dei  diaconi.  Visse  appena 
sino  all'  anno  1364.  Nel  qual  anno  venne  al  governo  della  vedova  chiesa 
l’arcivescovo  Stefano  della  Sanità,  nobile  di  Sulmona,  già  prevosto  e 
canonico  di  Apt  in  Francia.  Tra  le  varie  notizie,  che  si  hanno  di  lui, 
non  sono  a tacersi  i doni,  ch’egli  fece  alla  chiesa  della  B.  V.,  sotto  il  ti- 
tolo di  santa  Maria  maggiore,  nel  casale,  che  porla  il  nome  di  Santa- 
Maria  : le  donò  infatti,  nell’anno  1370  oltre  u molle  preziose  suppelle- 
tili,  una  croce  d' argento,  ornata  del  suo  stemma  e deli' iscrizione  : 

(i)  YcJ.  il  Granai*,  loin.  1,  pig.  i5a. 
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STEPHANU8  ECCLE8IAE  CAPUANAE 
FRAELATL'8  «ONORA 
l'T  FIEREM  FEC1T,  LECTOR 
CRUX  CERNE  DECORI 
HONG  CENE  IT  SCEMO 
CENlTUg  QUO  PROVIDUS  ACTOR 
EXTITIT  ET  NOSTRI  MA8IC8 
PER  SINGOLA  FACTOR 
TE'.NC  ANNI  DOMINI  CURRERANT 
MILLE  TRECENTI 
ET  DECIES  SEPTEM  FI  UH  S 
QUO  MORTE  REDEHPTI. 

Visse  l'arcivescovo  Stefano  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  di  1 1 
luglio  4 380,  ultimo  della  sua  vita.  E dopo  la  morte  di  lui  venne  a Capua, 
io  qualità  di  vicario  nello  spirituale  e nel  temporale  il  francescano  fr. 
Gregorio,  provinciale  dell’ordine  suo  negli  Abruzzi  (I),  mandatovi  dal 
papa  Urbono  VI,  con  bolla,  data  in  Roma,  III.  Hai.  Aug.  ann.  Ut.  Poco 
dopo,  io  quell’anno  stesso,  ne  fu  eletto  l'arcivescovo  Luigi  della  Ratta, 
di  nobilissima  famiglia,  il  quale  non  compii  il  primo  anno  del  suo  pasto- 
rale governo,  sorpreso  dalla  morte  nel  1881.  Si  affrettò  il  papa  Urbano 
a dargli  il  successore  Atinìsio  Guindacci,  napoletano,  eletto  nel  4 382  ; 
a cui  l’antipapa  Clemente  VII  contrappose  un  intruso  arcivescovo,  che 
aveva  nome  Giovanni.  Appartiene  al  tempo  di  Atanasio  il  fatto,  di  cui  ci 
dà  notizia  il  Monaco,  e per  cui  salt  in  altissima  venerazione  l'immagine, 
eh' è in  cattedrale,  della  Madonna  della  Rosa;  • Imago  illa  sanctissimae 

• Virginia,  quae  hodie,  la  Madonna  della  Rosa  dicilur,  intra  majorem 
» Ecclesiali)  coepit  in  magna  veneratione  esse  occasione  cujusdam  mira- 
li culi,  quod  ex  actis  redrto.  Quidam  mulediclus  (ilius,  rainister  Salan, 
> divinam  non  metuens  ultionem,  dum  rnnissa  pecunia  ludo  tassillorum 

ductus,  taxillos  ad  pectus  imagiuis Marine,  depictae  in 

a arcu  portae  introitus,  quo  itur  per  dictum  Ecclesam  ad  cortilium  ejus- 

• dem  Ecclesiae,  etconfestim  ipsis  taxillis  non  visis,  tum  temporis  cecidi! 

• ab  indo  scintilla  ignis  ad  formnm  unius  denarii,  et  dum  unus  cura  aliis 

• inultis  ndstanlibus  in  stupore  dati  surgerent  ut  viderent  quidnam  essct, 

• dexteram  suaro  retraxit  co  quod  arderei  ad  rnodum  sulpharelli  et 

(i)  Wl.il  Wadingo,  Annoi.  Minor,  tuia.  IV. 
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> accepto  per  ipsum  vimine  gramiois,  et  cum  ipso  vimen  dictam  scintil- 
li lam  revolvit  et  ipsum  vimen  aliquantulum  coepit  ardere  et  coofestim 
• evanuit  ab  eorum  oculis  dieta  scintilla.  • 

Visse  Atanasio  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  sino  all'  anno 
1406,  malgrado  altresì  l’ intrusione  dello  scismatico  Giovanni,  che  non 
valse  a recargli  molestia.  Ne  fu  successore  in  quest'unno  stesso,  addi  19 
febbraro,  il  napoletano  Filippo  II  de’  Borili,  canonico  di  Tropea,  che  nel 
regno  napoletano  aveva  sostenuto  molli  difficili  incarichi  per  la  santa 
sede  apostolica.  Fu  zelantissimo  dell'onore  della  sua  chiesa,  e si  adoperò 
con  grande  impegno  per  procurarne  il  vantaggio.  Intervenne  al  concilio 
di  Costanza.  Rifece  in  Capua  il  palazzo  arcivescovile,  già  ridotto  a gra- 
vissimo deperimento  in  conseguenza  delle  passate  vicende  e dei  guasti 
sofferti  in  tutta  la  città  per  le  guerre  incessanti  e rabbiose.  Promulgò 
utilissime  leggi  per  lo  ristabilimento  dell'ecclesiastica  disciplina,  la  quale, 
in  mezzo  o tanti  sconvolgimenti,  era  giunta  all’  estremo  deperimento.  E 
ciò  non  di  meno  fu  costretto  a veder  cogli  stessi  suoi  occhi  la  desolazione 
lagriiuevole,  in  cui  precipitò  ogni  cosa,  per  le  violenze  dei  feroci  invasori 
del  regno.  Sostenne  anche  i travagli  di  lunga  prigionia,  n cagione  della 
sua  fedeltà  alia  regina  Giovanna  II.  Mori  finalmente  nell’anno  4 435. 

Le  politiche  vicende  del  regno  di  mano  in  mano  rendevano  sempre 
peggiore  anche  la  condizione  della  chiesa  capuana,  la  quale,  benché  aves- 
se in  questo  tempo  una  grande  quantità  di  vassalli,  era  però  caduta  nello 
stato  della  più  deplorabile  miseria,  particolarmente  dopo  la  morte  della 
regina  summentovata.  Al  quale  proposito  esiste  nell’archivio  della  catte- 
drale un  documento  del  di  21  dicembre  1435,  che  ne  tramanda  ai  po- 
steri la  funesta  descrizione  : ed  0 cosi  : 

Propter  variai,  multiplicesquc  el  diversas  novilates  et  guerra s exorlas 
et  faclas  huc  utque  et  de  praesenli  eliam  vigente s i»  Provincia  Terrae 
labori i et  praefata  di  ttale  Capuae  et  ejus  perlincntiis  et  districhi  atiis- 
que  Civilatibus , Tenie,  Castris,  et  locis  convicinis  post  mortem  recoten- 
dae  memorine  Serenissimae  Dominae  Dominae  Joannae  II,  Dei  gratin 
llungariac,  Jerusalem  et  Siciliae  Ileginae  etc.  Status  ipsorum  Canonicorum 
et  Capiluli  et  aliorum  hominum  et  peuonarum  ac  civium  et  habitantium 
dictae  civitalis  Capuae  et  locornm  pracdictorum,  in  tantum  fuit  el  est 
collapsus  edam  et  depressus  ex  juribus,  fruclibus,  lerraticis,  et  taleis, 
pensionibus , reddilibus  et  provenlibus  ipsius  majoris  Ecclesiae  per  cos 
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ex  kujusmodi  novitatibus  et  guerris,  ac  pravi s temporibus  minime  habitis 
nec  perceptis,  et  qui  et  quae  kaberi  et  percipi  non  possuul,  quoti  ipsi 
Canonici  eorum  facultatibus , rebus  et  boni > diminuii  et  exkausti,  ad 
tanlam  sunt  prnuriam  et  egestatem  deduci i,  quod  non  valentes  amplius 
il  exinde,  sicut  decel,  eorum  vilam  ducere  et  alimenta  sttscipere,  cogantur 
quodammodo  mendicare  et  ipsam  Ecclesiam  derelinquere  et  a divinis  lau- 
dibus  et  officile  cessare,  nec  in  eaiem  Ecclesia  divina  amplius  celebrare  ; 
et  quod  deterius,  bis  non  obslantibus,  non  muttis  jam  dectirsis  diebus  dum 
praefata  livitas  Capuana  per  kostes,  iuimicos  et  aemulos  ac  rebelles 
majestatis  praedicli  nostri  regie  Atpkonsi  et  praefalac  civitatis  Capuae, 
cantra  ipsam  civitatem  Capuae  cum  eorum  gentibus  armigeris,  equitibus 
et  pedilibus  in  copioso  numero  hostiliter  castramclanles  circumcirca 
dctinerelur  obsessa,  ut  ipsa  civilas  in  suo  konorifico  stata  sub  debita 
fidelitate  praefali  Domini  Regie  illibata  et  inconcusse  conservare! tir  prò 
defensione,  tuitione  et  manulentione  status  dicti  Domini  Regie  et  ipsitts 
civitatis,  et  prò  solutione  et  salisfaclione  stipcndiorum  armigerarum 
gentium,  equilum  et  peditum,  prò  defensione  et  conservalione  diclae  Ci- 
vitatis persistentium  ex  urgenti  necessitate  per  Exceltentem  et  Uagnifi- 
cum  Dominum  Donnum  loannem  de  Vigintimiliis  militem  corniteli « Geracii, 
regni  Sieitiae  ultra  Forum  Ammiralum  et  dira  Regnum  Gubernatorem, 
ac  praefalae  civitatis  Capuae  suique  districhi!  Vicegerentem,  nec  non 
et  cives  etectos  et  depulalos  ad  regimen  et  gubernationem  dictae  civi- 
latis  detiberalum  fuit  capere  et  apprekendere  omnia  et  s iugula  vaso 
argentea,  aurea,  jocatia  et  pretiosa  ornamenta  tam  ipsius  majoris  Eccle- 
sie, quam  aliarum  Ecclesiarum,  Monasteriorum  et  priorum  lacorum 
rjusdem  civitatis  Capuae,  et  iltas  et  illa  convertere  prò  kujusmodi  con- 
servalione et  defensione  civitatis  ; et  perquisilis  scriptis  et  adnolalis 
vasis  aureis,  argentei,  jocalibus  et  pretiosis  ejusdem  Ecclesie  ex  causa 
praedici  : praefali  Canonici  videnles  dictam  Ecclesiam  pastore  et  de- 
fensore  destitutam,  et  quod  ablalio  et  abslractio  diclorum  vasorum,joca- 
\ lium  et  omamentorum  de  dita  Ecclesia  et  ejus  Tkesauro  redundare  non 
1 tam  in  non  modicum  detrimentum  et  damnum  Ecclesie  memoratae,  sed 
|j  ipsorum  Canonieorum  vilipensionem  et  animarum  jacluram,  et  inlen- 
I dentes  indemnitali  diclae  Ecclesie  providere,  a praefato  Domino  I ice- 
I gerente  et  gubematore  ac  electis  obtinuerunt  prò  ipsis  vasis  jocalibus 
| et  pretiosis  diclae  majoris  Ecclesie  solvere  uncias  quadraginta  unam 
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et  larenos  vigilili  de  cariente  manualiler  et  ipsa  vaso,  jocalia  et  preliosa 
in  ipsa  Ecclesia  et  thesauro  ipsius  rcmanerenl , prò  quibus  qnidem  tmciis 
quadraginla  una  et  larenis  viginti  habendis  et  tolvendit  praedicli  Cano- 
nici et  Capilulum  non  habentes  pccuniam  prae  manibus  et  videntes  se 
destilulos  juribus  et  fructibus  eorum  praedictis  et  ad  cgeslatem  deduclos, 
ut  supra , diversis  hominibus  et  personis  illas  eis  graliose  mutuanti- 
| bus,  de  ipsis  unciis  quadraginla  una  et  larenis  viginti  se  debitores  con- 
stiluerunl,  et  prò  eorum  cautela  de  diversis  honis  et  rebus  ejusdcm 
ecclesiae  de  restituendis,  in  ccrlis  terminis  inler  eos  praefixis  pignora- 
lionem  ac  eliam  venditionem  fecerunt  cum  diversis  paclis  et  promis- 
. sionibus  inter  eos  habitis  et  ipsam  pecuniali!  sic  mutuo  conseculam  et 
habitam  prò  praedictis  vasis,  iocalibus  et  practiosis  praefato  Domino  Cu- 
bernalori , Vicegerenli  et  Etectis  prò  re  et  causa  praedicta  solverunt  et 
tradidcrunt.  Et  quia  de  hujusmodi  pecunia  ab  eis  mutuata  a diversis 
eorum  crediloribus  multipticiter  molestantur  et  impelunlur,  et  nisi  per 
eos  pecunia  mutuo  recepta  absque  lardilate  et  ulterioris  temporis  pro- 
rogatane reslituatnr,  praefata  Ecclesia,  ipsique  Canonici  et  Capilulum, 
damnum  et  non  modicum  detrimentum  reportarcnl  ; super  quibus  prò 
eorum  et  ipsius  Ecclesiae  indemnitate,  nec  mintis,  ut  experientia  et  ege- 
slate  praedictis  non  cogantur  ipsam  Ecclesiam  dereiinquerc,  et  a divinis 
in  ilta  cessare,  et  ne  ipsa  Ecclesia  de  devolione  ad  ignominiam  deducalur, 
cum  matura  consilii  inter  eos  habili  delib  e rottone,  praefati  Canonici  et 
Capilulum  proposuerunt  de  bonis  et  rebus  diciac  congregationis  ipsius 
Ecclesiae,  quae  ad  praesens  habel,  tenet  et  possidel,  prò  subvcnlionc  et 
alimentis  ipsorum  et  eorum  vita  ducendo,  ac  prò  salisfaclione  et  exte- 
; nuatione  aliqualis  parlis  diclae  pecuniae  per  eos  mutuo  receplae,  ut  su- 
pra locare,  concedere  etc. 

Tanta  a quei  giorni  ora  la  desolazione  e la  povertà  della  chiesa 
e del  capitolo  Capuano  ! Nella  quale  angustia  mostrarono  in  verità 
: quei  canonici  un  disinteresse  o una  generosità  a vantaggio  della  loro 
chiesa , da  non  potersi  sperare  a’  di  nostri  in  altri  capitoli  canoni- 
| cali.  Dal  documento,  che  ho  recalo,  è palese  altresì,  clic  la  sede  di 
Capua,  a’ 21  di  decembre  del  detto  anno  1435,  era  vacante  (praefati 
canonici  videntes  diclam  Ecclesiam  Pastore  et  defensore  deslilutam)  ; 
ed  è perciò  inesatto  il  Granata  (I)  nell'  asserire  continuata  la  vita 

(i)  Stor.  Eccl.  di  Capua , tom.  I»  pag.  i5.j. 
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dell’  arcivescovo  Filippo  II  anche  nel  I 136.  In  questa  vedovanza,  c prò-  ; 
(labilmente  a cagione  delle  dure  vicende,  che  l' opprimevano,  fu  go- 
vernata  la  chiesa  da  due  vicari!  capitolari,  uno  dei  quali  fu  il  canonico 
Antonio  Màzziolta,  e l’ altro  I'  arcidiacono  Antonio  Giuliani.  La  quale 
vedovanza  durò  circa  un  anno.  A’  24  infatti  del  successivo  dicembre,  fu 
promosso  a possederne  la  sede  Nicolò  de’  Acciapario,  nobile  sorrentino, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Tropea.  Tre  anni  dopo,  quando  fu  al  con- 
cilio di  Firenze,  il  papa  Eugenio  IV  lo  decorò  della  porpora  cardinalizia 
del  titolo  di  san  Marcello.  Ebbe  a soffrire  gravi  travagli  per  lo  sospetto, 

10  cui  era  caduto,  di  essere  avverso  ad  Alfonso  re  di  Napoli  ed  aderente  al 
partito  dei  nemici  di  questo.  Perciò  fu  espulso  dalla  sua  sede  e furongli  tolti 
tulli  i possedemcnli,  clic  la  sua  chiesa  aveva  nel  regno:  ma  poco  dopo 

11  ricuperò  c risali  la  sua  sede.  Cadde  in  disgrazia  anche  del  papa,  il  quale 
lo  scacciò  da  Roma  c lo  mandò  in  esilio  ; nè  acconsenti  Eugenio,  nep- 
pure in  morte,  di  riconciliarsi  con  lui.  Ma,  appena  spirato,  potè  ritornare 
in  Roma,  e vi  fu  accolto,  con  grandi  manifestazioni  di  riverenza  c di 
affetto,  dal  clero  e dal  popolo,  ed  entrò  a conclave  per  l’ elezione  del 
pontefice  successore.  Mori  poi  anch’  egli  il  giorno  2,  ovvero  il  3,  di  aprile 
dell’  anno  <447.  Nel  necrologio  capuano,  la  morte  n’è  segnala  sotto  il 

1 giorno  2.  In  capo  a due  mesi  fu  provveduto  alla  vedovanza  di  questa 
chiesa  con  l’elezione  di  Giosdàso  Gaetani,  figlio  del  conte  di  Fondi  : fu 
I consccrato  nel  giugno.  Nell’anno  poi  1485  fu  decorato  anche  del  titolo 
I di  patriarca  di  Antiochia,  rimanendo  ciò  nonostante  ai  governo  della  sua 
| chiesa  capuana.  Tra  le  tante  opere,  che  lo  resero  benemerito  di  questa, 

1 6 a ricordarsi  la  diligentissima  edizione,  che  pubblicò  nel  1489,  del  bre- 
viario, per  le  sacre  uffiziature,  secondo  I’  antico  e grandioso  rito  della  , 
sua  chiesa  : monumento  interessanlissimo,  di  cui  s’ è perduta  oggidì 
qualunque  traccia.  Mori  in  Napoli,  ove  trovavasi  per  interessanti  affari  del 
regno,  il  di  13  ottobre  1496,  dopo  cinquant’  anni  di  spirituale  governo. 

; La  sua  salma  fu  trasferita  a Capua  e fu  deposta  nella  cappella  da  lui 
eretta  in  onore  di  santa  Lucia,  ov’  egli  stesso,  in  quell"  anno  appunto, 
erasi  preparata  la  sepoltura  : vi  si  legge  scolpita  l’epigrafe: 
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D.  OP.  M.  S. 

IOR.  GAY.  ARRAGONIVS  PONT. 

CAP.  PATRIARC.  ANTIOCHENVS 
PIETATIS  ET  INDVSTRIAE  CVLTOR 
HVMANAM  FRAGIL1TATEM  EXIGVVM 
VITAE  CVRRICVLVM  IN  CERTI  OBITVS 
INCERTAM  DIEM  CONSIDERANS  H.  S. 

SIRI  VIV.  ERKXIT  PARAVITQVE 
ANN.  SALVT.  NOSTR. 

MCCCCLXXXXVI. 

La  famiglia  di  lui,  per  la  somma  sua  nobiltà,  era  slata  aggregata 
alla  nobiltà  dei  re  di  Aragona,  e perciò  nell'arma  gentilizia  se  ne  vede  in- 
quartato lo  stemma.  Dopo  la  suo  morte,  la  vedova  chiesa  passò  in  ammi- 
nistrazione o piuttosto  in  commenda  del  cardinale  Giovanni  Borgia,  spa- 
gnuolo,  nipote  del  papa  Alessandro  VI.  A tenore  dell1  abuso  di  quella  età, 
egli  contemporaneamente  fu  anche  arcivescovo  di  Montereale,  patriarca 
di  Costantinopoli,  vescovo  di  Cori  e di  Ferrara.  Tenne  l'amministrazione 
della  chiesa  capuana  due  anni  soltanto  ; sino  al  45  ottobre  4498,  in  cui 
la  rinunziò:  cinque  anni  dopo,  mori  in  Roma  e fu  sepolto  in  san  Pietro. 

In  seguito  alla  rinunzia  di  lui  sottenlrò  amministratore  dell1  arcive- 
scovato di  Copua,  in  quel  di  stesso,  lo  spagnuolo  Giovanni  Lopez , prete 
cardinale  del  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere,  il  quale  mori  a1  6 di 
agosto  4 501,  in  Roma,  e fu  sepolto  a san  Pietro  in  vinculis.  Ne  fu  di  poi 
commendatario  il  modenese  Giambattista  Ferrari,  vescovo  in  patria,  il 
quale  mori  di  veleno  a1  27  luglio  dell'  anno  dopo  (I).  Nuovo  amministra- 
tore e commendatario  dell1  arcivescovato  capuano  fu  il  cardinale  diaco- 
no Ippolito  d’ Este,  il  quale  similmente  lo  era  di  Strigonia,  di  Milano, 
di  Agram,  ed  era  vescovo  di  Ferrara.  Amministrò  la  chiesa  di  Capua 
dal  20  luglio  1502  al  3 settembre  4520.  Alla  fine,  dopo  ventiquattro 
anni  di  commenda,  ottenne  la  chiesa  capuana,  a1  42  di  quel  mese,  il  suo 
ordinario  pastore  nel  domenicano  rt.  Nicolò  II  Schomberg,  tedesco, 
uomo  illustre  per  pietà  e per  sapere.  Aveva  avuto  la  sua  educazione 


(i)  Ved.  nell»  mia  C/i.  di  Modena,  pag.  8a5  del  eoi.  XV. 
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io  Firenze  nel  convento  di  san  Marco,  sotto  la  direzione  del  celebra- 
tissimo fr.  Gerolamo  Savonarola.  Fatto  arcivescovo  di  Capua,  sostenne 
varie  difficili  ed  onorevoli  incumbenze,  per  le  quali  fu  decorato  dello 
dignità  cardinalizia  dal  pontefice  Paolo  IH,  l' anno  1533.  Per  decreto  di 
lui,  la  chiesa  di  san  Michele  di  Marcianese  fu  eretto  in  collegiata.  Poco 
dopo,  rinunziò  la  sede  capuana,  ed  a’ 9 settembre  4537  mori  in  Roma 
nel  coovento  di  santa  Maria  alla  Minerva,  ove  anche  fu  sepolto  con 
relativa  iscrizione.  Hannosi  di  lui  molli  scritti. 

Rimasta  vacante,  per  la  rinunzia  di  lui,  questa  chiesa,  sottentrò  a 
possederla  il  napoletano  Toamso  Caracciolo  Pisquito,  trasferitovi  dal 
vescovato  di  Trivento,  a’  24  aprile  4336:  mori  dieci  anni  dopo  in  Napoli 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  a Fornello.  Dopo  la  morte  di 
lui,  ricadde  la  chiesa  di  Capua  sotto  amministrazione,  e nc  fu  commen- 
datario il  cardinale  diacono  Nicolò  Gaelani  del  titolo  di  san  Nicolò  al 
carcere  tulliano.  Se  la  tenne  dal  4546  sino  al  1549;  poi  la  rinunziò,  con 
diritto  di  regresso,  a favore  del  napoletano  Fabio  Ancella,  vescovo  di  Bist- 
gnano  sino  dal  4530,  e che  aveva  anche  avuto  in  amminislraziooe,  nel 
4537,  la  chiesa  di  Polcastro,  e poscia  avevaia  rinunziata  nel  4542  a 
favore  del  cardinale  de  Gambara.  Ottenuta  nel  4 549  la  commenda  della 
chiesa  capuana,  la  godè  sino  alla  morte,  avvenutagli  nel  4560.  Allora  ne 
riassunse  l’ amministrazione  il  cardinale  Nicolò  Gaelani,  che  se  n'  era 
riservato  il  diritto  e che  l’occupò  per  altri  dodici  anni,  sino  al  4572. 

In  cosi  lunga  serie  di  anni  qualche  volta  appena  era  venuto  a Capua. 
Bensì  vi  tenne  il  sinodo  provinciale  e vi  piantò  il  seminario  dei  cherici, 
a tenore  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento.  Alla  fine  nel 
suindicato  anno  4 372  ne  fece  di  bel  nuovo  rinunzia. 

Nel  tempo  di  queste  amministrazioni  commendatarie,  che  durarono 
trentasei  anni,  accadde,  che  l'imperatore  Carlo  V ordinò  l’ingrandimento 
delle  fortificazioni  e del  castello  di  Capua.  Per  ciò  nel  1557  il  viceré  di 
Napoli  fece  demolire  molte  chiese,  che  gli  servivano  d’ impedimento  all’e- 
secuzione della  progettata  ampliazione.  Tra  le  quali,  — la  chiesa  di  santa  | 
Maria  di  Costantinopoli,  eh'  era  fuori  della  porta  delle  torri,  delta  oggidì 
porta  di  Roma  ; e le  rendite  nc  furono  ammansate  alla  chiesa  del  Carmi- 
ne;— la  chiesa  di  santa  Maria  della  port8,  ove  si  venerava  una  miraco- 

Ilosa  immagine  della  Vergine  ; e questa,  a’  4 8 aprile  di  quell’anno  4 557,  fu 
trasferita  con  divota  pompa  alla  chiesa  di  santa  Caterina;  — la  grandiosa 
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cd  elegante  di  sau  Giovanni  de’ cavalieri  gerosolimitani,  ch'ero  fuori  della 
porta  napoletana  ; ed  in  sostituzione  a questa  ne  fu  eretta  in  città  un’  al- 
tra, ma  piccola,  che  fu  in  seguilo  ampliala  in  più  tempi,  dai  varii  com- 
mendatori dell’ordine  stesso.  Furono  anche  demolite  due  grandiose  torri, 
che  davano  il  nome  alla  porta,  detta  oggidì  romana,  e che  servivano  in 
pari  tempo  e di  adornamento  e di  difesa  alla  città.  Saggiamente  ne  fu 
tratto  un  dipinto  nel  quadro  di  S.  Stefano , che  eia  nella  stanza  della 
Curia  arcivescovile  (f). 

Dopo  la  seconda  rinunzia  del  cardinale  commendatario  summcnlo- 
vato,  fatta  nel  1572,  fu  promosso  a possedere  la  chiesa  capuana,  a’  19 
novembre  di  quel  medesimo  anno,  come  ordinario  pastore,  il  maceratese 
Cesìke  Costa,  che  venne  a prenderne  solennemente  il  possesso  la  dome- 
nica delle  Palme  del  successivo  anno.  Entralo  appena  al  governo  della 
sua  chiesa,  diedesi  ogni  premura  per  regolarne  la  disciplina.  E pria  di 
lutto  abolì  con  apposito  decreto  il  disordine  diffuso  nel  clero,  di  occu- 
parsi a giuochi  vietati  dai  sacri  canoni  : del  quale  decreto  è questo  il 
tenore  : 

CAESAR  COSTA 

Dei  et  Afostolicae  Sedis  grati*  Archiepiscopvs  Cafvaxvs. 

• Cum  nuper  ad  aures  nostras  pervenerit,  quamplorcs  Clericos,  ne 

• dum  in  minoribus,  sed  etiam  in  sacris  ordinibus  constitutos,  Civilalis 
» et  dioecesis  noslrae  Capuanae,  chartis,  taxillis,  et  aliis  ludis  prohibitis, 
» no  dum  in  eorum  damoum  et  periculura,  sed  etiam  in  non  modicum 

> populi  scandalum  lusisse  et  quolidie  ludere  tam  in  eorum  domibus, 

• quam  extra;  Quibus  omnibus  in  quantum  possumus  obviare  et  satu- 

• briter  providere  cupientcs;  Idcirco  praescnti  nostro  edicto  praecipimus 
» et  mandamus  omnibus  et  singulis  clericis  tam  in  minoribus  quam  in 

• sacris  ordinibus  constitutis,  obtinentibus  vel  non  obtinentibus  benefi- 
» eia,  tam  civitatis  quam  dioecesis  noslrae  Capuanae,  cujuscuraque  sla- 

• tus,  gradus,  dignitatis  existcntiae,  sub  pocnis  iafrascriplis  ; ut  ex  modo 

> in  antea  et  de  caetero  nullo  modo  praesumant  publicc  vel  occulte 

> ludere  chartis,  taxillis,  vel  aliis  ludis  prohibitis,  nec  non  ludentes 

(•)  Veti,  il  Granala,  S/or.  cn>.  di  Copua,  lib.  Ili,  pag.  257  del  li*m.  11. 
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■ aspicore  et  ludis  hujusmodi  adesse,  ne  dum  in  eorum  domibus,  sed  noe 

• eliam  in  alicnis.  Imo  in  dictis  domibus,  in  quibus  modo  pracmisso 
» luditur,  nec  praesumant  ingredi  vel  in  ejusmodi  babitare,  de  die  nec 
» de  nocte,  sub  poenis  videlicel,  quoad  ludcntes,  earceris  per  sex  menscs 
» continua  ; quo  vero  ad  aspicientcs,  earceris  per  duos  menses.  Te- 

> ncntes  autem  indum  in  eorum  domibus  poena  privalionis  omnium  et 

> singulorum  bcneflciorum  noverint  se  punir|.  In  quorum  fldem  etc. 

» Datimi  Capuae  in  nostro  Archiepiscopali  Pdlatio  die  XIV  mensis 

• Octobris  1575. 

» Caesar  Archiepiscopus. 

» Caesar  Mane  vicarius  gcneralis. 

■ Notarius  Scipio  de  Cartillis  acluarius.  > 

Instancabile  nell’  attendere  al  bene  della  sua  diocesi,  ne  fece  più  volle 
la  visita  pastorale,  e vi  celebrò  il  sinodo.  Condusse  a termino  il  semi- 
nario già  incominciato  dal  suo  antecessore  Nicolò  Gaetani,  e nc  scrisse 
le  regole  per  la  obericele  disciplina,  sapientissime  e che  furono  di  mo- 
dello a molli  altri  vescovi  pei  loro  seminarj.  Rizzò  in  cattedrale  decoroso 
sacello  al  santissimo  Sacramento.  Istituì  lo  prebenda  di  penitenziere,  co- 
mandata dal  concilio  di  Trento.  Nel  borgo  di  santa  Maria  maggiore 
piantò  un  ospitale  pei  vecchi.  Fu  per  tre  anni  io  Venezia,  in  qualità  di 
nunzio  apostolico  presso  la  serenissima  Repubblica  : nella  quale  occa- 
sione pose  line  ad  una  grave  controversia,  ch’era  insorta  tra  i frati  minimi 
di  san  Francesco  di  Paola  e i frati  domenicani,  imponendo  silenzio  a 
quest' ultimi  (i),  con  sentenza,  pronunziata  d’ordine  del  papa  nel  1586. 
Celebrò,  I’  anno  dopo,  anche  il  sinodo  provinciale,  che  fu  poi  dato  in 
luce  dal  Mansi,  nel  suo  Supplemento  ai  concila.  Compose  anche  una 
breve  storia  cronologica  de’  suoi  antecessori,  ed  altre  moltissime  produ- 
zioni dell'  ingegno  suo  lavorò,  delle  quali  opportunamente  si  valse  il 
grande  arcivescovo  di  Milano  san  Carlo  Borromeo,  particolarmente  per 
la  celebrazione  de'  suoi  sinodi  provinciali.  Del  che  gratissimo  il  santo, 
quasi  in  attestato  di  riconoscenza,  rassegnò  a favore  dall>’  arcivescovo 
Cesare  la  commenda,  eh’  egli  possedeva,  della  celebratissima  abazia  di 
san  Vincenzo  dei  Volturno.  Qui  fece  dimora  per  qualche  tempo,  vi  piantò 


(i)  FU oi.  Corniro,  Ecel.  % *en,y  tom.  IV,  pjg.  3i8. 
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un  seminario,  e lo  dotò  di  saggi  regolamenti.  Mori  io  Napoli  a’  12  di 
febbraro  1602,  e ne  fu  trasferita  la  salma  a Capua,  rum’ egli  aveva  or- 
dinato, perchè  avesse  sepoltura  io  cattedrale.  Gli  fu  scolpita  la  sem- 
plice epigrafe,  dettata  dal  suo  successore  Roberto  II  cardinale  Bellar- 
mino, di  questo  tenore:  t 

CAESARI  COSTA  CAP.  PRAESVLI 
CVIVS  SPECTATA  VIRTVS  IN  REGENDA 
ECCLESIA  ANN.  FERE  XXX.  MOERORE 
FVNERIS  AC  OMNIVM  CIVIVM  LACI1RY 
MIS  INDICATA  EST.  ROBERTVS 
TIT.  S.  MARIAE  IN  VIA  PRESBYT. 

CARD,  EIVS  SVCCESSOR  HOC  SEP,  POS. 

AN.  MDC1II.  OB1IT  PRID.  ID. 

FEBR.  MDCII.  JETATIS  SVjE  AN.  LXXII. 

La  promozione  dell’  arcivescovo  successore,  nella  persona  del  car- 
dinale Roberto  Bellarmino,  colmò  di  giubilo  il  clero  e il  popolo  di  Capua, 
a cui  veniva  dato  un  pastore  quanto  illustre  e famoso  da  per  tutta  la 
Italia,  per  le  virtù  e per  la  dottrina,  altrettanto  opportuno  a compensare 
la  perdita  del  beneficentissimo  e dottissimo  antecessore.  Fu  accolto  il 
nuovo  prelato  con  le  più  vive  dimostrazioni  di  compiacenza  e di  giubilo 
il  di  4 maggio  di  quel  medesimo  anno  ! 602.  Della  celebrità  di  questo 
uomo  presso  tutti,  ne' suoi  rapporti  scientifici,  non  occorre,  ch’io  parli; 
beasi  devo  commemorare  le  sue  pastorali  premure  nell'amministrazione 
della  chiesa  affidatagli.  Infaticabile  nell'  ammaestrare  il  suo  popolo  e in 
pubblico  ed  in  privato,  e dal  pulpito  e nelle  famigliari  istruzioni  della  dot- 
trina cristiana;  zelantissimo  per  l’osservanza  dell’ecclesiastica  disciplina; 
premurosissimo  della  coltura  del  suo  clero,  a cui  diresse  erudite  lettere, 
potè  ad  ogni  ragione  essere  paragonato  coi  primi  vescovi  della  Chiesa, 
di  cui  sembra  quasi  perduta  ai  nostri  di  la  preziosissima  semenza.  Tre 
anni  egli  possedè  la  sede  capuana  ; e nel  brevissimo  giro  di  questi  celebrò 
ogni  anno  il  sinodo  diocesano,  ed  una  volta  ne  radunò  il  provinciale  ; 
visitò  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie  della  diocesi,  nè  dalla  genero- 
sità di  un  qualche  suo  regalo  ne  restò  ulcuna  dimenticata  od  esclusa.  I 
poveretti  erano  il  più  caro  oggetto  delle  sue  tenerezze,  e perciò  la  sua 
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liberalità  fu  profusissima  nell' alimentarne  quanti  più  poteva,  nel  dotare 
miserabili  fanciulle,  nell'  albergare  pellegrini,  nel  pruvvederu  alle  neces- 
sità degl’  infermi,  nel  sussidiare  i pii  luoghi  ; ed,  a proposito  di  tante  sue 
opere  di  carità,  soleva  dire,  che  i beni  della  Chiesa  non  sono  già  destinati  a 
fomentare  il  lusso,  le  sfarzose  pompe,  le  secolaresche  comodità  dei  ve- 
scovi e dei  beneficiati,  ma  sono  il  patrimonio  dui  poveri.  Per  ben  rego- 
lare la  claustrale  disciplina  nel  monastero  di  san  Giovanni,  che  per  la 
munificenza  di  lui  e di  altri  pii  cittadini  era  salilo  in  alta  rinomanza, 
diresse  a quelle  monache  un  trattato,  che  scrisse  a bella  posta,  sulla  vita 
comune  e sull'osservanza  della  povertà.  Ampliò  il  palazzo  arcivescovile, 
acciocché  nulla  potesse  mancare  di  oucsta  comodità  ai  suoi  successori. 
Arrischi  di  preziose  suppellettili  lu  sua  cattedrale,  cd  ivi  condusse  a ter- 
mine con  principesca  munificenza  lu  cappella  del  Santissimo,  incomin- 
ciuta  dui  suo  antecessore. 

Iteratosi  a Koala  dopo  la  morte  del  papa  Clemente  Vili,  per  essere 
al  conclave,  non  fu  possibile,  che  il  nuovo  pontefice  Paolo  V,  innalzato 
alla  cattedra  di  san  Pietro  dopo  il  brevissimo  pontificato  di  Leone  XI, 
gli  permettesse  di  ritornare  alla  sua  sede,  perchè  a più  gravi  uffizi  lo 
mostravano  necessario  i bisogni  della  Chiesa  universale.  Egli  perciò, 
nell'  anno  1605,  rinunziò  l'arcivescovato  e rimase  in  Koma,  ove  mori 
a’  t"  di  settembre  1621,  e fu  sepolto  presso  i gesuiti,  di  cui  aveva  pro- 
fessalo sino  dalla  sua  giovinezza  la  regola. 

A provvedere  di  pastore  la  vacante  chiesa,  il  pontefice  Paolo  V ue 
elesse  arcivescovo,  addi  31  agosto  1603,  Antokio  Gaeloni,  tiglio  di  Ono- 
rato VI,  duca  di  Semionda.  La  possedè  per  ben  diciassette  anni  ; ma 
per  lo  più  assente,  occupato  nell’  ufficio  di  nuncio  apostolico,  ora  in 
Germania  presso  l'imperatore,  ora  nella  Spugna  presso  quel  re  cattolico. 
Intanto  reggevo  la  diocesi  di  Capua  il  suo  vicario  generalo  Felice  Silicio: 
e sotto  di  questo  fu  celebrato  tre  volte  il  sinodo  diocesano,  negli  anni 
1612,  1613  e 1616.  L arcivescovo  poi  nel  1621  fu  creato  cardinale  del 
titolo  di  santa  Pudenziana,  e I'  anno  dopo  ottenue  suo  coadiutore,  con  la 
speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote  Laici  It  Gaelani,  figlio  di 
Filippo  Vili  duca  di  Sermonela,  it  quale  ne  assunse  il  governo  a' 14 
novembre  1622,  c ne  diventò  poscia  ordinario  pastore,  dappoiché  a’  17 
marzo  1624  murilo  zio  cardinale.  Diventò  anch'egli  cardinale  dello 
stesso  titolo,  I’  anno  1626  ; ma  poi  fece  anch'egli  rinunzia 
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sede  arcivescovile  nei  seguente  unno,  e fu  allora  trasferito  ul  titolo 
di  patriarca  di  Antiochia  (I). 

Qui  pertanto  sotlenlrò  arcivescovo  il  napoletano  Gesolaxo  Costa  nzo.  | 
La  sua  promozione  fu  certamente  contemporanea  alla  rinunzia  del  suo  || 
antecessore  ; e non  già  nel  1630,  come  notò  f Ughelli.  Certo  nel  <629  i 
egli  ne  possedeva  di  giù  la  sede,  e ce  ne  assicura  l'iscrizione,  clic  qui  sog-  ! 
giungo,  collocala  nella  chiesa  della  santissima  Annunziata. 

D.  O.  M. 
jEDES  TEMPLVMQVE 
ANTE  HOMINVM  MEMORIA!» 

A SENATV  POP VLOQVE  CAMPANO 
ANNVNCIATION1S  IJ.  M.  V.  DICTVM 
AC  PRESBYTERORVM  COLLEGIO  INSIONITVU 
QVOD  LEVAMEN  A5GROTAMIBVS 
PERFVGIVM  VIRGINIBVS 
INFANTIBVS  EXPOSITIS  LAC,  VICTVM,  DOTEM 
OMNIBVS  PRAESIDIVM  PR/EBERET 
PIVS  II.  AGENTE  FERDINANDO  CATHOL1CO 
ANNO  MCCCCLXI. 

PAROCI1I ALI  TITVLO  AC  JVRE  DECORAVI!’ 

LEO  X.  VICINA  SS.  COSMJS  ET  DAMIANI 
PAROECIA  AVXIT 

DEMVM  HIERONYMVS  CONSTANTIVS 
CAPVAE  ARCHIEPISCOPVS 
JVRE  PRjESENTANDI  CAMPANIS 
DEC VRIONIBVS  ATTRIBVTO 
ANNO  MDCXXIX.  CVMVLAVIT. 

Resse  F affidala  chiesa  I’  arcivescovo  Gerolamo  sino  al  settembre  del  ! 

1 633.  Mori  in  Napoli,  e ne  fu  trasferito  a Capua  il  cadavcro,  e fu  sepolto  I 
nell’arca  del  suo  predecessore  Cesare  Costa.  Ne  rimase  allora  vacatile  I! 
la  chiesa  per  quindici  mesi,  e fu  amministrata  dal  vicario  capitolare 

Filippo  Garresi,  tinche  addi  <5  dicembre  1631  fu  eletto  a possederla  il  I 

i 

0)  Nuo  ili  jtUssandna,  cune  dice  1* Ughelli.  VcJ  I OMuìiiu 
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napoletano  Gerolamo  II  de'  Franchi,  ch!  era  vescovo  di  Nardo.  Ne  prese 
possesso  per  mezzo  di  procuratore,  il  di  6 gennaro  dell'anno  seguente;  ed 
in  quel  mese  stesso,  addi  30,  prima  ancora  di  aver  posto  piede  in  Capua, 
inori  in  patria.  Ebbe  sepoltura  colà  nella  chiesa  di  san  Domenico,  nella 
sua  cappella  gentilizia,  ove  anche  gli  fu  scolpita  I’  epigrafe  seguente,  ehc 
ne  ricorda  ni  vivo  le  virtù  praticate  e gl’  incarichi  sostenuti. 


I1IERONYMVS 

KP1SC.  NERITON.  ARCH1EP.  CAPVAN. 
VINCENTI!  DE  FRANCOIS  FILIVS 
IIONORES  QVO  FVGIT  IMPENSIVS 
HOS  DABVIT  OBVIOS  CVMVLATIVS 
GEMINA  VNO  TEMPORE  ORLATA  TIIIARA 
P VTEOLAN A 

A POTENTISS.  REGE  IIISP.  PIIILIPPO  III. 
NERITONENSE  A SANCTISS.  PONT.  ROMANO 
PAVLO  V.  REMISSAQVE  ILLA 
ITAC,  QVAM  RE.IICKRF.  NF.QVIVIT,  ADMISSA 
VITA  INSIGNITF.R  INNOC.VA  NEC  AVARA  ET  VIGILI 
PASCENDO  TVTANHO  INTENTVS  GRECI 
AD  ARCHIEPISCOPATVM  EVF.IIITVR 
CAPVANVM 

MENSVRAMQVE  TANTI  MVNERIS  ABVNDE 
EXPLEVIT  MENSVRAM  AETATIS  PARCE 
VITA  FVNCTVS  ANN.  SAI-  MDCXXXV. 
AVGVSTIORE  DIGNVS  VRNA 
SED  HANC 

SVAE  FRATRISQVE  MEMOR  MODESTIAE 
THOMA-S  DE  FRANCHIS  REGIVS  CONSILIARIVS 
AC  PRAESES  REGIAE  CAMERAE 
P. 


Rimase  allora  di  bel  nuovo  vacante  la  sede  per  un  altro  anno  ; ed 
! olla  fine,  a'  18  febbraro  1036,  ne  fu  eletto  a possederla  il  milanese  pa- 
trizio Camillo  Melzi,  il  quale  ne  prese  possesso  nel  successivo  maggio. 
Si  distinse  per  le  sue  pastorali  virtù  e per  l’affettuoso  zelo  nel  procurare 
I il  bene  del  suo  popolo.  Fu  innalzalo  all’onore  della  sacra  porpora  il  di  9 
i aprile  1657  ; nè  potò  più  ritornare  alla  suo  sede,  porchù  il  pontefice 
I Alessandro  VII,  che  lo  aveva  chiamato  a Roma  all"  uffizio  di  segretario 
fl  della  congregazione  dei  vescovi  e regolari,  lo  trattenne  colà  anche  dopo 
| la  sua  promozione.  Tutlavolta,  due  anni  dopo,  nc  potò  ottenere  licenza  ; 
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c mentre  disponevasi  al  viaggio  per  ritornare  a Capua,  fu  colto  da  ma- 
lattia, che  Ani  con  la  morte,  avvenutagli  a’ 21  di  gennaro  dell'anno  1059. 
Ebbe  il  titolo  cardinalizio  di  san  Marcello  : fu  sepolto  nella  chiesa  di 
sant’  Andrea  al  Quirinale,  con  onorevole  epigrafe. 

Due  anni  dopo,  fu  provveduta  la  vacante  sede  con  la  promozione  del 
nipote  di  lui  Gus-Aiuoaio  Melfl,  referendario  in  arabe  le  segnature, 
creato  arcivescovo  di  Capua  addi  li  marzo  <661.  Aveva  già  sostenuto 
in  Ferrara  I’  ufficio  di  vicelegalo  apostolico,  ed  altrove  eziandio  altri  in- 
carichi a servizio  della  corte  di  Roma.  Sino  dai  priraordii  del  suo  pasto- 
rale governo,  fu  generoso  e splendido  nell'ornare  di  sacre  suppellettili  le 
chiese,  nell'  aprire  pubblici  luoghi  di  ricovero  ai  poveri,  nell'  ampliare  e 
ristaurare  il  palazzo  arcivescovile,  sulla  cui  fronte  fu  scolpita  l’epigrafe; 


SISTE  nOSPES 

AEDES  1NGRESSYS  AVTHORVM  MEMORIAM 
RENOVA. 

CAMILLVS  MELTIVS  CAPVAE  ARCOIEPISCOP VS 
APOSTOLICVS  APVD  CAESAREM  NVNTIVS 
CONGREGAT.  EPISCOP.  ET  REGVLAR.  A SECRETIS 
MOV  S.  R.  E.  PRESO.  CARDINALE 
HAS  A PRIMO  CAPIRE  EXTRVXIT  SED  MORS  VETVIT 
ABSOCVERE. 

IOANNES  ANTONIVS  MELTIVS 
EV  FRATRE  NEPOS 

LOCO  PATRVI  CAPVAE  DATVS  ANTISTES 
EASDEM  AMPLIORI  FORMA  ET  SCAUS 
MARMOREIS  EXORNATAS 
PERFECIT. 

ANNO  SALVT.  MDCLXIL  SVSCEPTl 
ARCHIEPISCOPATVS  PRIMO. 


Sostenne  lunga  lite  contro  il  civico  magistrato,  che  pretendeva  posto  i 
distinto  e cuscini  ed  onorificenze  in  cattedrale  in  ogni  occasione  di  pou-  J 
(ideali  deir  arcivescovo.  Ne  terminò  la  controversia  il  papa  Clemente  X,  (j 
ad  istanza  del  viceré  di  Napoli  Pietro  di  Aragona,  sentenziando  a favore  l| 
del  magistrato  (I).  Mori  nel  1686,  addi  6 aprile,  secondo  il  Granata  ; il 
a’  6 di  agosto,  secondo  l'Ughclli.  Gli  venne  dietro,  a'  7 di  luglio  dell'anno  li 


(i)  Granata,  S/or  Ecci.  tli  Capua , loin.  1,  p»g.  ija  r 
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dopo,  il  cardinule  diacono,  del  titolo  di  sani'  Angelo  in  Pcscaria,  nobile 
romano,  Gaspabe  de'  Corallieri,  esercitato  sino  dalla  giovinezza  nelle  fo- 
rensi faccende  della  curia  romana,  e nelle  varie  incombenze  della  pre- 
latura. Fu  decorato  della  sacra  porpora  a' 2 di  settembre  del  1687.1 
capuani  lo  accolsero  con  sommo  giubilo  ; ma  quando,  per  la  morte  del 
papa  Innocenzo  XI,  dovè  recarsi  a Roma  al  conclave,  in  cui  fu  eletto 
Alessandro  Vili,  rimase  colè  travagliato  da  gotta  ed  ivi  anche  mori  a l 7 
di  agosto  1690. 

Lo  sussegui,  agli  8 di  ottobre  dell'anno  stesso,  il  cardinale  Jacopo  III 
Cantelmi,  del  titolo  de' santi  Marco  e Marcellino  ; il  quale,  pochi. mesi 
dopo,  a' 4 agosto  1691,  passò  all’arcivescovato  di  Napoli.  Qui  perciò  / 

gli  fu  sostituito,  nell' anno  dopo  l'arcivescovo  di  Benevento,  Gicstpre 
Bologna,  die  mori  a’ 28  agosto  1693.  Due  anni,  e mezzo  rimase 
allora  vacante  la  chiesa  capuana  ; poi,  a’  20  marzo  1698,  le  fu  dato  a 
pastore  il  teatino  Cablo  Loffredo,  di  nobilissima  prosapia,  il  quale  era 
stato  già  lettore  di  filosofìa  e di  teologia  in  Napoli  e in  Roma  ; aveva 
occupato  in  Roma  I’  incarico  di  qualificatore  del  santo  UfGzio  e di  con- 
sultore della  sacra  congregazione  dei  Riti  ; poi,  nel  <669,  era  slato  pro- 
mosso al  vescovato  di  Melfi,  c nel  1692  era  stato  trasferito  all’arcive- 
scovato di  Bari,  donde  veniva  finalmente  a questo  di  Capua.  Lo  possedè 
quasi  un  triennio:  mori  nel  gennaro  del  1701. 

Morto  lui,  sottenlrò  al  governo  della  vedova  chiesa,  dopo  due  anni  e 
più  di  vacanza,  il  napoletano  Nicolò  IV  Caracciolo  Rossi  della  Villa  dei 
Principi.  Egli  aveva  sostenuto  da  prima  nelle  prelature  di  Roma  l'uffizio 
di  referendario  in  arabe  le  segnature,  poi  era  stato  nuazio  e legato  de 
lalcrc  presso  il  gran  duca  di  Toscana,  arcivescovo  di  Tessnlonica,  e final- 
mente a’ 23  di  aprile  1703,  era  stato  promosso  all'arcivescovato  di 
Capua,  di  cui  prese  possesso  il  di  13  del  successivo  maggi».  Anche  dopo  I 
questa  promozione  continuò  la  sua  dimora  in  Roma,  ove  sostenne  I’  uf- 
fizio di  vicegerente.,  con  le  facoltà  di  vicario  generale.  In  ricompensa  di 
tanti  servigi  prestati  alla  santa  Sede,  il  papa  Clemente  XI,  nel  1713,  addì 
16  dicembre,  lo  creò  cardinale  del  titolo  de' santi  Silvestro  c Martino  ai 
monti  ; ed  allora  fu  stabilito  provicario  della  città.  Morto  di  poi  quel 
pontefice,  potè  alla  fine  ritornare  alla  sua  sede,  ov'cra  con  intensissimo 
desiderio  aspettato.  Si  diè  premura,  da  zelante  ed  amoroso  pastore,  della 
saggia  disciplina  nel  clero,  della  religiosa  istruzione  del  popolo,  del  decoro 
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c del  lustro  dei  sucri  templi,  ed  in  principalità  della  sua  cattedrale,  che 
arricchì  di  preziose  suppellettili  e di  sacre  reliquie  portate  seco  da  Roma. 

A’  giorni  di  lui,  I’  anno  1 712,  s'  ebbero  a trovare  le  venerande  spoglie, 
sino  allora  rimaste  occulte,  de’  santi  martiri  Prisco,  Decoroso,  Quarto  e 
Quinto  vescovi  di  Capuu  (I),  Rufo  diacono  e Carponio  medico,  le  quali, 
chiuse  in  cassette  d'argento,  furono  collocate  nel  tesoro  della  cattedrale. 
A maggior  decoro  di  essa  e delle  sacre  ufflziature,  ottenne  ai  suoi  ca- 
nonici il  privilegio  amplissimo  dell’  uso  dei  pontificali  ogni  qual  volta 
fosse  loro  piaciuto  : ed  a questo  proposito  mi  ricordo  di  avere  veduto 
a pontificare  uno  di  essi,  In  mattina  e nei  secondi  vesperi  dell'Ascensione 
del  Signore,  l'anno  1813,  quando  ne' miei  viaggi  per  raccogliere  oppor- 
tune notizie  su  questo  argomento,  ebbi  a trattenermi  alcuni  giorni  colà. 

Nell'  anno  <726,  il  pupa  Benedetto  XIII,  già  cardinale  Orsini,  arcive- 
scovo di  Benevento  rinomatissimo,  volle  onorare  con  particolare  atte- 
stazione di  benevolenza  la  chiesa  capuana,  mandandole  la  rosa  d’ oro, 
nella  quale  occasione  diresse  all’  arcivescovo  Nicolò  III  il  breve,  che  qui 
trascrivo. 

Dilecto  mio  vostro  Nicolao  titvlo  S.  Martiri  ir  Mostibts 
Presrttero  S.  R.  E.  cardinali  Caracciolo  nvvcvpato 

BENEDICTVS  PP  XIII. 

Dilecti  Fili  noster  Sai.vtkh  et  Afostolicam  Bevedictiorem. 

• Prislinae,  quam  tecum  diligentcr  coluimus,  noressitudinis  menio- 
» res,  et  singuluri,  quam  metropolitanam  islam  Ecclesiam  prosequimur, 

• cbaritali  obsecundanles  officia  libenter  conferimus,  ntque  ad  edenda  A- 
» postolicae  in  Te  benevolentiae  luco  lenta  testimonia  studiosissime  incum- 

• bimus.  Ea  vero  sicut  minislerio  nostro  magis  consentanea,  ita  Paslora- 

• libus  luis  virili  ti  bus  gratiora  esse  non  dubitamus,  quae  ad  augendam 

• Cbristifidelium  pietalem  conducimi,  et  cura  divini  cultus  incremento 

• eonjuncla  sunt.  Rosaio  igilur  ex  auro  conflatam,  cui  prò  Anleccssorum 

• noslrorum  more  hoc  ipsa  die  Dominica  quarta  Qundragesimae  rilu 

(i)  Ineiatlaiurnlc  1*  ligio  Ili  contunde  i corpi  ili  questi  citi- «nuli,  c ut  quelli  de' canti 
Quarto  e Quinto  clicrici,  eli’  erano  siali  Irorali  I'  unno  Arenò. 
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! > seleni  ni  benediximus,  iid  Ecclesiali!  islaiu  dono  mitliuius,  ac  molli  pro- 
li prio  oidein  liberali ler  elurgiinur,  ul  quo  Bcnevcnlonum  Noslrain  Eccle-  | 
1 • siam  miniere  ornavimus,  Tuam  cliam  augeamus,  ne  onliquitale  disci- 
| » pliua  ac  dignilute  conjunclissimas,  documentis  nostri  amoris  scjungere 
j » videamur.  Quae  vero  conceplis  precibus  iulcr  pia  laelnnlis  Ecclcsiae 
I » gaudio,  Deum  onmipolenlem  rogavimus,  ilerotis  obsecraliouibus  po- 

• scinius,  ut  Inni  Tibi,  Dilecte  Fili  Noslcr,  quani  dilectis  Filiis  Capi  luto 
» et  Canonicis,  oninique  Clero  et  Pupillo  diocecsis  tuac  prospera  cuncta 

,j  » conccdat,  ut  augeal  incrementa  fruguiii  justitiae  et  omnia  salutis  peri- 
li  • cola  miseratus  averta!.  Ut  aulem  sacrum  nninus  decenti  cum  bollore  I 
« ac  prò  dignilale  excipiatur,  volumus  Metropolitani  illi  Ecclesiae  tradi  I 
j|  « a venerabili  Frntre  Nicolao  Michaèli  Abbati  Episcopo  Curinulae,  posi- 
li • quam  ibidem  solemne  sacrum  fecerit  ; Christi  Kidelibus  vero,  qui  rei 
|l  » divinae  inlcrfuerunl,  peccata  sua  confessis,  vel  contitel  i stalulis  ab 
j * Ecclesia  temporibus  propositum  babentibus,  quiudccim  annos  ac  to- 
» lidem  quadragenas  Indulgeutiae  misericorditer  in  Domino  largimur. 

• Dum  autein  ad  ullcriorem  frucliira  cracditue  Tibi  vineae  curas  Nostras,  ' 
■ Te  adnitente,  redunduturas  esse  confidimus  ; Tibi,  Dilectc  Fili  Noster,  i 
» Apostulicam  Benedictionem  pcramantcr  impertimur. 

» Duluin  Romae,  die  XXXI  Martii  MDCCXXVI.  Pontificulus  nostri  i 
» anno  II.  Carohis  Archiepiscopus  Emittenti».  « 

L’  anno  seguente,  nel  mese  di  marzo,  il  papa  stesso  venne  a Capila  ; 
nell'occasione,  che  recavasi  a Benevento  per  la  solennissima  traslazione 
del  corpo  dell’ apostolo  san  Bartolomeo  dulia  basilica  metropolitana  di 
quella  città  alla  basilica  di  esso  santo,  rifabbricala  dopo  I’  avvenuto 
disastro  dell'orribile  terremoto  del  1088,  che  avcalo  interamente  de- 
molito (I).  Non  potè  f arcivescovo  andargli  incontro,  perchè,  gravuto  da 

strato,  con  documenti  e coli  testimonianze 
•loriche,  esister »i  invece  il  corpo  di  san 
Paolino  vescovo  di  Nola,  dato  dai  bene-  j 
vcutaiii  sii1  imperatore  Ottone  III,  che  pre-  1 
tendeva  quello  dell*  Apostolo  c che  crcden-  I 
do  di  averlo  ottenuto  se  *1  portò  a Ro- 
ma. Vcd.  a questo  proposito  ciò  che  iiu  dissi 
anche  nella  pig.  5^8  del  voi.  XIX,  allori  liè. 
nella  C h usa  di  Nola,  pallai  del  santo  suo 
vescovo  Paolino  1. 


(i)  Vcd.  nella  Chiesa  di Benti'.^pàg.  lai 
del  voi.  Ili,  c dell*  esistenza  del  sacro  corpo 
dell'apostolo  in  questa  sua  basilica  in  Bene- 
vento,  e non  già  in  Roma,  nella  chiesa  di  san 
Bartolomeo  dell'Isola,  ho  parlato  lungamente, 
in  ap(»o>iia  dissertazione  ; tuttoché  nel  fron- 
tispizio di  questa  vedasi  scolpila  a lettere 
cubitali  l'indicati  me:  IN  II  AC  ECCLESIA 
nEQVlESClT  COKPVS  SANCII  BAU- 
IIIOLOMaKI  APOSTOLI;  cd  ho  dimo- 


malattia,  giaceva  a letto  : bensì  il  pontefice  ebbe  la  degnazione  di  recarsi 
a visitarlo.  Quattro  volte  il  vigilantissimo  arcivescovo,  nel  tempo  del  suo  | 
spirituale  governo,  celebrò  il  sinodo  diocesano.  Arriccili  di  molti  c pre- 
gevoli volumi  la  biblioteca  del  seminario.  Erogò  per  lo  rislauro  della  | 
sua  cattedrale  oltre  a veuti  mila  ducali  d'  oro  ; ed  in  morte  la  istituì  sua  j 
erede  universale.  Ricco  di  meriti  e di  virili,  mori  a’  7 di  febbraro  del- 
T anno  1728.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  da  lui  stesso  già  fattasi  pre- 
parare ; ed  ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe  seguente: 

PERPEPVAE  . SECVRITATI 
ET . SPEI  . AETERNAE 
NICOLAI  . CARD.  . CARACCIOLI 
CAMPANORVM  . ARCHIEPISCOPI 
VIX1T  . ANNOS  . LIX.  MENS.  II.  D1ES  . Vili. 

SEDIT  . ANNOS  . XXIV.  MENS  . IX  . D.  XXV. 

OBIIT  . VII.  1D.  FEBU. 

ANNO  . AEUAE  . CHRISTIANAE 
CIDCICCXXVIII. 

SACEllDOTIO  . SANCTE  . PERFVNCTVS 
EX  . VNIVERSA  . HAC  . BASILICA 
QVAM  . MAXIMIS  . SVMPTIBVS 
A . SE  . CONSTRVCTAM 
MARMORIBVSQVE  . ATQVE  . OMNI  . CVLTV 
PRETIOSAQVE  . DITATAM  . SVPELLECTILI 
AD  . IIAEC  . MORIENS  . HEREDEM  . RELIQVIT 
UOC  . S1BI  . TANTV.M 
QVOD  . VIVENS . FECERAT 
BREVE  . SVMPSIT  . CONDITOR1VM 
NICOLAVS  . ABBAS 
EP1SCOP VS  . CALENSIS 
HERES  . FID VCIARI VS 
EX  . TESTAMENTO  POSVIT. 

Dopo  due  anni  di  vedovanza,  la  chiesa  capuana  ottenne  suo  pastore 
MoxaitLO  Orsini  de’ duchi  di  Gravina,  nipote  del  popn  Benedetto  XIII, 
giù  vescovo  di  MeIG  ed  arcivescovo  di  Corinto.  Tresc  il  possesso  della  j 
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sua  chiesa  il  di  21  marzo  di  quello  stesso  anno,  e vi  fece  il  solenne  in- 
gresso a' (8  del  seguente  aprile.  Nell’anno  dopo,  a’ 23»  di  maggio,  fu 
anche  decoralo  del  titolo  di  patriarca  di  Costantinopoli,  senza  che  per 
altro  lasciasse  la  chiesa  di  Capua.  Ottenne  dal  papa,  a favore  de’ suoi 
canonici,  I’  uso  della  cappa  magna  di  colore  purpureo  a somiglianza  dei 
cardinali  di  Roma,  nonché  della  sottana  violacea  abitualmente.  Ciò  nel- 
I’  anno  4743;  nel  qual  anno  medesimo  in  dicembre;  nou  giù  per  prov- 
vedere allo  sua  quiete  e alla  sua  salute,  come  da  taluni  fu  scritto  ; ma 
quorumdam  aulicorum  tuasione  vaferrima,  com’io  ho  letto  a Capua  io 
pubblici  monumenti  ; rinunziò  la  sua  sede  a favore  del  patrizio  napole- 
tano Giuseppe  Maeu  Ruffo,  ch’era  vescovo  di  Aletino,  il  quale  n'cbbe 
pontificia  conferma  il  di  3 febbroro  dell’  anno  seguente.  Dimorò  quasi 
sempre  a Napoli,  trattenutovi  dalla  sua  malferma  salute.  Arricchì  anche 
egli  di  preziose  suppellettili  la  cattedrale  e lascìolla  io  morte  sua  erede. 
Mori  a’  19  marzo  1754  nel  villaggio  di  Massa  di  Somma,  presso  a Poi- 
Iena  alle  falde  del  Vesuvio.  Dopo  sei  mesi,  poco  più,  a'  20  ottobre  di 
quell’anno  medesimo,  ne  fu  eletto  successore  il  napoletano  Mozio  Gaeta 
de’  duchi  di  San  Nicolò,  il  quale  vi  venne  nel  marzo  seguente.  Egli  era 
stato  successivamente  vescovo  di  Sant’  Agata  de’  Goti  ed  arcivescovo  di 
Bari.  Si  accinse,  nel  1760,  alla  rifabbrica  del  palazzo  arcivescovile,  giù 
cadente  per  la  vecchiezza,  l’re  anni  dopo  andò  a Napoli,  per  ristabilirsi 
in  salute,  ed  Ivi,  a’  19  aprile  del  1764,  mori.  In  quell’  anno  stesso,  a’  28 
settembre,  gli  fu  sostituito  il  teatino  Michele  Mìei*  Capace  Calcola,  pa- 
trizio napoletano,  nato  a Sorrento  ; era  arcivescovo  di  Cosenza.  Prese 
il  possesso  della  chiesa  capuana  per  mezzo  di  procuratore,  c ricevè  il 
pallio,  mandatogli  dal  papa  Benedetto  XIV,  per  mono  del  vescovo  di 
Culvi,  Giuseppe  Capece  Zurlo.  Rinunziò  la  sede  nel  1777.  Perciò  in 
quest'  anno  medesimo  ne  sottentrò  successore  il  napoletano  Gesiueo 
Adelelmo  Pignatelli,  abate  olivetano,  il  quale  aveva  già  posseduto  la  sede 
di  Bari.  Tenne  questa  di  Capua  per  pochi  anni:  mori  nel  1781. 

La  chiesa  di  Capua,  al  pari  di  tante  altro  del  regno  napoletano,  rimase  ' 
vacante  molti  anni  per  la  questione  della  chinea,  di  cui  ho  parlalo  nella* 
Introduzione  ; ed  alla  fine,  il  di  27  febbraro  1702,  ne  fu  eletto  arcive- 
scovo f agostiniano  fé.  Acostino  Gervasio,  nato  nel  castello  di  Montorio 
nella  diocesi  di  Salerno  a'22gennaro  1730.  Era  vescovo  di  Gallipoli. 
Mori  nel  1806,  e poscia,  per  la  stessa  cagione  delle  nuove  controversie 
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tra  il  re  di  Napoli  o la  corte  romana,  ne  rimase  vacante  la  sede  sino  al  j 
I 1818.  Nel  qual-anno,  addi  C aprile,  fu  eletto  a possederla  il  napoletano 
Baldassake  Mormilla,  trasferitovi  dall'  arcivcseuvalo  di  Bari.  Ma  poiché 
per  la  sua  grave  età  e mal  ferma  salute  non  poteva  adempiere  i pastorali 
doveri;  contava  infatti  settantasei  onni  di  età  ; ottenne  a suo  coadjutore, 
con  la  speranza  di  futura  successione,  il  napoletano  Fbahcesco  Scrra- 
Cassiano,  eli'  era  allora  arcivescovo  di  Nicea  in  parlibtis.  Ma  prima,  che 
egli  venisse  a questo  suo  ufficio,  mori  l' arcivescovo  Baldassare  ; egli 
quindi  vi  entrò  come  ordinario  pastore.  Egli  era  natoa’2t  febbraro 
1783.  Nel  1831,  a'  30  di  settembre,  fu  designato  a cardinale,  e no  fu  poi 
: creato  a1 15  aprile  4833,  del  titolo  de’ santi  XII  Apostoli.  Ottenne  a suo 
il  coadjutore  il  vescovo  Alessandro  Scialdone,  nato  in  Vitulaccio,  nell'  ar-  j 
i!  cidiocesi  di  Capua, fatto  vescovo  di  Abila  in  partibus,  il  di  1 1 luglio  4 839.  i 
!j  Visse  il -cardinale  nel  possesso  della  sua  sede  ventiquattr'  anni  all' in-  ' 

, circa  ; poi  nel  1850,  a’30  di  settembre,  dopo  brevissima  vedovanza,  ebbe 
I la  chiesa  capuana  suo  pastore  il  napoletano  -CiosErrs  li  Cosenza,  pro- 
mosso nel  di  medesimo  c all'arcivescovato  di  Capua  e alla  sacra  por- 
pora del  titolo  di  sanla  Maria  in  Traspontina. 

Egli  veniva  a questa  sede,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Andria.  Ri- 
mase suo  coadiutore  lo  stesso  vescovo  di  Abita,  eh'  eralo  stato  sotto  il 
; suo  antecessore,  e che  mori  pochi  anni  appresso.  Al  governo  perciò  della 
: chiesa  capuana  ne  rimase  il  solo  arcivescovo,  il  quale  sino  al  giorno  di 
oggi  onorevolmente  la  possedè  e la  regge. 

Esposte  fin  qui  le  vicende  della  chiesa  di  Capua,  mi  resta  a dire  al- 
; cune  cose  ancora  dello  stato  attuale  della  sua  diocesi.  E pria  di  tutto 
ricorderò,  clic  tra  i recinti  dell' odierna  arcidiocesi  sono  le  due  antiche 
i città  di  Sintiessa  c di  Castel  Volturno,  che  furono  un  tempo  sedi  veseo- 
i vili,  e delle  quali  darò  ben  tosto  le  brevi  notizie,  che  di  esse  ci  sono 
rimaste. 

La  cattedrale  di  Capua  era  intitolata  da  prima  al  protomartire  santo 
Stefano  ; ma,  rifabbricata  nello  scorso  secolo,  assunse  il  nume  di  santa 
| 'Maria  Assunta.  Da  un’  iscrizione  esistente  nel  suo  interno,  scolpita  sul  ! 

marmo,  ci  è fallo  sapere, che  nel  1724  nera  stato  invitalo  a consecrnria 
; il  cardinale  Orsini  arcivescovo  allora  di  Benevento,  perchè  l’ arcivescovo 
cardinale  Caracciolo,  clic  possedeva  la  sede  capuana,  non  era  in  grado 
j|  di  farla,  per  la  sun  pcriclitanle  salute.  Ma  poiché  in  quei  giorni  uppunlo 
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egli  sali  alla  cattedra  di  san  Pietro,  col  nome  di  Benedetto  XIII  ; perciò  j 
venne  invece  a celebrarne  il  sacro  rito  il  suo  nipote  Mondili»  Orsini,  che  | 
era  arcivescovo  dì  Corinto,  c che  Cu  pochi  anni  dopo  successore  di  quello,  i 
Bensì,  nel  recarsi  da  Benevento  a Roma,  il  cardinale  Orsini  ne  aveva  j 
conseerolo  il  sotterraneo,  ove  il  Caracciolo  aveva  collocato,  entro  deco-  ! 
rosa  urna,  tutte  le  sacre  reliquie  anonime,  eh’  erano  state  trovate  nella 
demolizione  dell’antica  cattedrale,  particolarmente  sotto  l’altar  maggiore. 

Uffiziann  questa  basilica  quaranta  canonici  comprese  le  quattro  j! 
dignità  di  decano,  arcidiacono,  e due  priiniccrii.  N’  è formulo  cotesto  1 
corpo  capitolare  da  venti  canonici  presbiteri,  nel  qual  numero  entrano 
le  dignità  c I’  arcivescovo,  il  quale  ha  stallo  canonicale  in  coro,  ogni  qual 
i volta  gli  piaccia  recarvisi,  partecipa  alle  distribuzioni  corali,  che  in  Capita  || 
diconsi  punii,  ed  ha  voce  attiva  in  capitolo  al  pari  di  ogni  altro  canonico. 

! Gli  nitri  venti  canonici  sono  dell’  ordine  dei  diaconi.  — Indossano  tutti  j 
| questi  capitolari,  sino  dall’ anno  1605,  la  cappa  magna,  loro  concessa 
dui  papa  Gregorio  XI V,  la  quale  poi  nel  17  53,  per  distintissimo  privilc- 
' gio  del  pontefice  Benedetto  XIV,  fu  loro  decretata  di  colore  purpureo 
cardinalizio,  concedendo  loro  per  soprappiù  anche  I'  uso  delb  sottana 
pavonazza.  Ed  hanno  inoltre  I’  uso  dei  pontificali,  concesso  loro  dal  papa 
Benedetto  XIII,  l’anno  1725.  Formano  parte  del  capitolo  altresì  — * dodici 
ebdomadarii  presbiteri,  i quaii  appartenevano  un  tempo  all'  aulica  colle- 
giata di  san  Benedetto,  ed  ora  sono  incorporali  al  capitolo,  in  aggiunta 
ai  quaranta  canonici  summenlovnli  ; — olio  ebdomadarii  diaconi,  di  i 
libera  collazione;  — due  mansinnarii  di  giuspalronato  capitolare;  — ed 
altri  quattro  di  recente  fondazione  del  cardinale  arcivescovo  Francesco 
Scrra-Cnssano.  Tulli  questi  vestono  rocchetto  e cappa  magna  di  lana 
paonazza,  con  pelli  o seta,  a tenore  della  stagione. 

I.a  cattedrale  è parrocchia  ; ed  in  città  ve  ne  sono  altre  venti  ; ed  ha 
’ ognuna  il  suo  fonte  battesimale.  I parrochi  di  ciascuna  hanno  il  privile-  i 
| gio  di  vestire  il  rocchetto  ed  indossare  mozzetto  rossa. 

Conta  in  diocesi  altre  Ircntasei  parrocchie,  quattro  delle  quali  sono  j; 

' collegiale:  — I.  in  Cnpua,  santa  Maria  Assunta,  fondata  dall’arcivescovo  j; 
Scrra-Cassnno,  nel  1840,  ufGziata  da  diciotto  canonici,  comprese  le  due  j; 
dignità  di  primicerio  0 teologo,  0 da  dodici  mansionari.  I canonici  in-  | 
dossano  la  cappa  magua  sopra  il  rocchetto,  i mansionari  la  mozzetto  ; | 
— Ile  III.  in  Cupua  vecchia,  con  sedici  canonici,  compresa  l’ unica  [ 
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dignità  di  primicerio,  e con  sedici  mansionarii:  hanno  le  insegne  siccome 
quelli  della  collegiata  di  Capua  ; — IV.  in.  Marcianise,-  con  diciassette 
canonici,  comprese  le  due  dignità  di  primicerio  e di  cantore,  e con  sette 
mansionarii  ; ed  hanno  anche  questi  le  medesime  insegne. 

E qui,  pria  di  por  One  alla  narrazione  della  chiesa  di  Capua  ; aggiun- 
go le  notizie,  che  ci  rimasero  delle  due  sedi  vescovili  soppresse,  che,  come 
ho  detto  di  sopra,  rimangono  oggidì  incorporate  nella  sua  diocesi  ; 5«- 
nueita,  ove  tenevano  una  seconda  residenza  i vescovi  di  Capua,  e Castel 
Volturno  ; per  poi  chiudere  l’intiero  racconto  con  la  solita  esposizione 
delta  serie  cronologica  de’  suoi  vescovi  ed  arcivescovi. 
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Città  piantala  dai  greci,  o forse  dagli  antichi  pelasgi,  quivi  appro- 
dali dalla  Tessaglia,  fu  Sinuata,  che  quelli  nominavano  Sinnpe,  tuttoché 
un'  altra  re  ne  fosse  di  simil  nome  nel  Ponto.  Stava  essa  alle  spiaggia  del 
mare  Tirreno,  ed  estendevasi  sino  alle-  falde  del  monte  Massico.  Fu  co- 
lonia dei  romani  sotto  il  consolato  di  Fabio  Massimo  e di  P.  Decio  Mure, 
nell'  anno  di  Roma  458,  famosa  per  le  sue  rinomatissime  acque  e bagni 
sinueitani,  sperimentati  utilissimi  per  la  fecondità  delle  donne  e pel  rin- 
forzo dei  sensi  umani.  Per  lo  che  scrisse  Plinio  (I):  • In  Componine  re- 

• gione  Sinuessanae  aquae  sterilitatene  foeminarum  et  virorum  insaniam 

• abolere  produntur.  • Ed  all'  asserzione  di  lui  é consentanea  la  testi- 
monianza del  famoso  Agostino  Nifo,  il  quale  encomia  queste  acque,  di- 
cendo, eh'  esse  • sanant  melancholicos,  maniacos,  ut  observatione  vidi- 

• mas  ; sunt  et  foecundae,  sanantes  steriles,  ut  testantur  cives  nostri.  • 
Checché  ne  sia  della  verità  di  siffatta  azione  delle  acque  di  Sinuessa, 
non  è ufficio  mio  I*  occuparmene  (2)  : bensì  Tacito  afferma,  che  I*  impe- 
ratore Claudio  erosi  qui  recato  aneli'  egli,  per  espcrimenlarne  gli  effetti 
medicinali.  • Claudius  valetudine  adverso,  refovendisque  viribus  mollitie 

• coeli  et  salubrilate  aqoarum,  Sinuessam  pergit.  > Le  sorgenti 'di  queste 
acque  termali  vedonsi  tuttora  verso  la  parte  orientale  del  monte  Massico, 
e poco  lungi  sussiste  una  torre,  eh’  era  per  guardia  di  quella  spiaggia,  e 
che  si  nomina  ancora  Torre  di  Bagni. 

Della  colonia  qui  condotta  dai  romani  parla  Tito  Livio  (3)  e dire  : 
« Placuit  ut  dune  coloniae  circa  Vescium  et  Folernum  agrum  deduce- 

• rentur:  una  ad  ostium  Liris  fluvij,  quae  Minturnae  appellata:  altera 

(i)  l,ib.  XXXI,  cap.  3.  Stor.  ci 9.  di  Capua%  pag.  46  del  lib.  I. 

(a)  Ved.  a quello  proposito  il  Granala,  (3)  Hist.  lib.  X. 
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• in  saltu  Vescino,  Falernum  contingente  agi-uro,  ubi  Sinope  dicitur 

• Graeca  urbs  fuisse,  Sinuessa  deinde  ab  colonis  romanis  appellata.  > 

Essa  fu  presa  e distrutta  da  Maarbale,  capitano  dell'esercito  di  An- 
nibale, quando  per  le  sue  scorrerie  ne  fu  devastato  il  territorio  Falerno: 
del  die  rende  attestazione  Tito  Livio:  « Hannibal  Moharbalem  curo  equi- 
» libus  in  agrum  Falernum  praedalum  dimisit.  Usque  ad  aquas  Sinues- 

• •sanas  populatio  illa  pcrvenit.  » E benché  risorgesse  di  poi,  fu  rovinala 
dui  saraceni,  in  sul  principio  del  decimo  secolo.  Sulle  rovine  di  lei  sorse 
più  tardi  l’odiernu  Rocca  di  ilondragone. 

Sinuessa,  perciocché  illustre  città,  ebbe  anche  sede  vescovile;  ben- 
ché le  sue  memorie  sacre  siano  scomparse  in  mezzo  alla  nebbia  dei  se- 
coli antichi,  ned  altro  di  lei  ri  sia  rimasto,  se  non  i nomi  di  due  vescovi, 
che  ressero  la  sua  chiesa.  Memoria  illustre  sarebbe  quella,  se  non  fosse 
una  favola,  del  concilio  radunato  in  essa  l’anno  303,  per  giudicare  sulla 
pretesa  apostasia  del  papa  san  Marcellino.  Non  è qui  il  luogo,  ove  con- 
futare cotesta  sacrilega  menzogna  invbntata  dai  donatisti,  né  v'  ha  Ira 
gli  eruditi  chi  ammetta  per  vero  il  concilio  ili  Sinuessa  (I). 

I due  vescovi,  dei  quali  ci  rimase  il  nome,  sono  sili  Cisto  martire, 
di  cui,  per  attestazione  del  Baronie  (2),  si  conservano  alcune  memorie 
od  atti  nella  chiesa  di  Gaeta  ; e sia  Secondino,  martire  anch’egli;  com- 
memorati entrambi  nel  Martirologio  romano  sotto  il  di  t.°  di  luglio.  Di 
quest’  ultimo  s’ ignora  affatto  e il  tempo,  in  cui  visse,  e la  qualità  del 
martirio,  con  cui  chiuse  la  sua  pastorale  carriera. 

Da  ciò,  che  ho  detto  nelle  pagine  addietro  (3),  a proposito  di  Radei- 
porto  vescovo  di  Cupua,  ci  é fatta  conoscere  l’ esistenza  della  chiesa  di 
san  Bufino  in  Sinuessa,  ossia  nella  odierna  Rocca  di  Mondrugone  ; ed 
anche  ci  viene  manifestata  la  padronanza,  clic  ha  su  di  essa  il  capitolo 
metropolitano  ; e finalmente  siamo  assicurati  avere  avuto  su  questo  luogo 
il  vescovo  di  Capua,  sino  dal  IX  secolo,  giurisdizione  spirituale  ed  altresì 
temporale.  Di  qua  probabilmente  derivò  ai  vescovi  di  Capua  il  diritto  di 
tener  qui  una  seconda  residenza  : né  sarebbe  fuor  di  proposito  il  dire, 
eh' eglino  avessero  formato  in  certo  modo  una  progressiva  successione 
di  quelli  di  Sinuessa. 

(i)  Veti,  ciò  che  ne  «cristi  nella  mia  (a)  Not.  ad  Martyrol. 

Stor.  Eccl.  universale^  tee,  IV,  [»ag.  52  del  (3)  Pag.  \ 

vul.  II,  Milano  e Verona  18G1. 
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I-Ja  piccola  città  presso  il  mare  e la  foce  del  fiume  Volturno,  c che 
porla  perciò  il  nome  di  questo,  discosta  dodici  miglio  all'  incirca  dalla 
odierna  Capua,  fu  da  principio  un  piccolo  castello,  fabbricalo  a como- 
do dei  mercatanti,  che  venivano  dal  mare  e cho  volevano  navigare  poi 
su  per  quel  fiume.  Probabilmente  lo  fabbricarono  i capuani  stessi,  per 
facilitare  il  commercio  con  la  loro  città.  Sino  al  giorno  di  oggi  esiste 
presso  il  ponte  di  Casilino  un  piccolo  porto,  eh’  era  di  proprietà  del  ca- 
pitolo metropolitano  e che  serviva  di  approdo  alle  piccole  barche,  per 
scaricare  e caricare  le  robe. 

Nel  tempo  della  seconda  guerra  cartaginese,  questo  castello  fu  in- 
staurato dai  romani,  i quali  ne  rifecero  le  mura  e lo  munirono  di  forti 
ripari,  per  proteggere  lo  vettovaglie,  eh’  eglino  dalla  Sardegna  e dall’  E- 
Iruria  mandavano  a provvedimento  dell’  esercito,  che  assediava  Capua, 
navigando  all'  insù  del  fiume  sino  al  porto  di  Casilino.  Eccone  il  rac- 
conto, con  le  parole  dello  storico  T.  Livio  (I)  : « Casilinum  frumentoni 
» convectum.  Ad  Volturni  ostia,  ubi  nunc  urbs  est,  caslellum  conimuni- 
» lum,  praesidium  impositum,  ut  et  mare  proximum  et  ilumen  in  potc- 
» state  essct  ....  Appius  Claudius  consul.  D.  Juni  ad  osliuro  Volturni 
• praeposito,  qui  ut  quaeque  naves  accessissent,  «tempio  in  castra 
> minerei  frumenlum.  » E quando  poi  ottennero  i romani  la  vittoria  e 
tolsero  Capila  ai  cartaginesi,  decretarono  di  mandare  una  colonia  a Vol- 
turno, nell'anno  355  di  Roma,  sotto  il  consolalo  di  Gn.  Cornelio  Celcgo, 
c di  Q.  Minuzio  Rufo  ; e ve  la  mandarono  poi  tre  anni  dopo,  formala  di 
trecento  coloni,  sotto  il  consolato  II  di  P.  Cornelio  Scipione  c di  T.  Sem- 
pronio Longo.  Eccone  le  altre  parole  di  T.  Livio  (2),  clic  ce  ne  danno  la 

(i)  Mister,  lìl).  a5.  (2)  i.ii>.  34 
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notizia:  « Cotonine  civiura  eo  anno  deduclae  suoi  Puteolos,  Vulturnura, 

> Liternum  : trecenti  homincs  in  singulas.  ■ E più  tardi,  per  ordine  del- 
l' imperatore  Cesare  Augusto,  vi  fu  mandata  una  nuova  colonia  ad  in- 
cremento di  quella  prima.  Lo  dice  similmente  lo  storico  T.  Livio:  • Vul- 

> tumulti  muro  durtum, colonia  jussu  imperatoria  Caesaris  est  deducla.» 

Passava  per  di  qua  la  famosa  Via  Domiziana,  costruita  per  ordiue 
di  esso  imperatore,  da  cui  prese  il  nome,  ed  a cui  onore  fu  eretto  un 
magnifico  ponte,  che  attraversava  il  Volturno  e che  portava  scolpita  la 
iscrizione  : 

JAM  PONTEM  FERO  PERVIVSQVE  CALCOR 
QVI  TERRAS  RAPERE  ET  ROTARE  SYLVAS 
ASSVERAM  (PVDET)  AMNIS  ESSE  COEPI. 

Da  quanto  fin  qui  esposi  ci  è fatto  conoscere  il  perchè  portasse  questa 
città  il  nome  di  Castel-  Volturno.  Fu  posseduta  per  lungo  tempo  dai 
principi  longobardi,  che  dominavano  io  Benevento,  e che  la  donarono 
all'arcivescovo  di  Capua.  Fu  perciò  allora  scolpita  sull'  antica  cattedrale 
capuana  l’ iscrizione,  di  cui  altrove  ho  parlato  (I)  : 

CASTRVM  MARIS  DE 
VVLTVRNO  QVOD  EST  DE 
MAJOR.  ECC.  CAPVANA. 

Più  lardi  poi,  il  duca  Grimoaldo  ne  donò  il  porto  a Teodemaro  abate 
di  Monte  Cassino  ; e più  tardi  ancora,  una  metà  del  castello  passò  simil- 
mente in  potere  dell’  abazia  cassinese.  Nelle  guerre  del  re  Ruggeri  di 
Sicilia  contro  Ugo  conte  di  Bojano,  il  re  lo  tolse  a questo,  che  lo  aveva 
occupato.  Fu  di  poi  rovinato,  e sulle  rovioe  della  città  e del  castello  sorse 
il  villaggio,  che  ne  porla  tuttora  il  nome,  venduto  dal  re  Ferdinando  I 
d’  Aragona,  l'anno  4461,  alla  città  od  al  comune  di  Capua. 

I.  Ebbe  Castel  Volturno , che  dicevasi  anche  Vico-Feniculese , i 
suoi  vescovi  ; primo  dei  quali  io  reputo,  col  chiarissimo  Mazzocchi  (2), 
quel  san  Castbkse,  del  quale  trovò  il  sacro  corpo,  circa  I’  anno  830,  il 
vescovo  Rodiprrto. 


(a)  Simmaco  Ranocchi,  Irnienti.  marmar j«g.  38. 
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li.  È a collocarsi  dopo  di  lui  quel  Pascisio,  che  I'  Il  glieli  i reputò  il 
primo,  c che,  negli  anni  495,  499,  502  c 504,  intervenne  ai  concilii  di 
Roma. 

Alle  memorie  della  chiesa  vullurncsc  appartiene  la  lettera,  con  cui, 
nell'  anno  599,  il  papa  san  Gregorio  I comandava  a Pesto,  civile  ammini- 
stratore della  Campania,  di  consegnare  al  suddiacono  Antonio  tutte  le 
proprietà  di  essa  chiesa,  di  cui  Costanzo,  difensore  del  patrimonio  Cam- 
pano, padre  di  lui,  erosi  impossessato.  La  lettera  è questa  (I)  : 

GREGORIVS  FAVSTO. 

« Sicut  res  Ecclesiastirae  roinpetenlibus  personis  sine  aliquu  sunt 
» dilatione  reddendae,  ita  reslilucntis  attendendo  cautela  esl,  ut  uulla 
» eì  possit  poslmodum  ex  ipsa  nasci  restilutionc  molestia.  Et  ideo  quo- 

• oiaui  tempore,  quo  quondam  Constantius  defensor,  pater  Gloriae  Vc- 

• strae,  coramissi  sibi  palrimonii  Campaniac  curam  gessit,  ministeriu 
» Ecclesiac  Vulturnac,  quac  erat  prò  peccalis  clero  et  pontiQce  destitelo, 

• apud  se  propter  injunctam  sibi  sollicitudincm  (olisse  dignoscitur,  quae 

• vos  nunc  reddere  sine  nostro  consensu  dubitare  eognuvimus:  co  pro- 

• pter  bis  vos  hortamur  cpistolis,  ut  ea  Anthcmio  Subdiacono  sub  desu- 

• scepti  emissione  restituere  sine  aliqua  diffóndiate  debeatis,  quatenus 

• et  res  Ecclesiac  in  loto  apud  eos  quos  convcnit  habeantur,  et  Gloria  j 

• Vestra  ab  omni  dubitatione  sit  libera.  « 

Ed  in  pari  tempo  il  pontefice  scriveva  quest'  ultra  lettera  al  suddia- 
cono Antcmio,  incaricandolo  di  assumere  l’ amministrazione  della  chiesa 
vullurnese. 

GREGORIVS  ANTHEMIO  SVRDIACONO. 

a Compcrimus  ministeriu  Eeelesiae  Vulturnac,  quac  Constantius  de-  . 

• fensor  propter  injunctam  sibi  sollicitudincm,  deficiente  Clero  vel  Epi- 

• scopo  ejusdem  Eeelesiae,  tulerat,  apud  hacredcm  ipsins  remansisse.  Et 
a quia  gloriosum  virum  Faustum  lilium  ipsius  ea  reddere  sine  nostro 

> consensu  dubitare  cognovimus,  nostriseum  boriali  surnus  cpistolis,  ut  i 
a experienliae  tuae  minuteria  ejusdem  Eeelesiae  reddere  sine  dubietatc  j; 

(i)  È la  XXXI  del  tib.  IX.  secoli  tu  I' ediiiuuc  dei  judri  Maunni. 

11  Tot.  X.C  — — 
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> aliqua  debuisset.  Et  ideo  Experientia  tua  minisleria  ipsa  sub  desusce- 
n pti  emissione  suscipiat,  atque  in  loto  babere  studeat,  et  modum  ac 
» qualitatem  ipsorum  nobis  faeta  ootitia,  ornai  subtilitate  innotescat.  » 

Fin  qui  ci  è attcstata  I'  esistenza  della  sede  vescovile  di  Castel  Vol- 
turno, benché  vacante  ; nè  de’  suoi  sacri  pastori  si  trova  memoria  sino 
all'anno  10-49,  in  cui  un  Pietro,  che  nel  concilio  del  papa  san  Leone  IX 
sottoscrivevasi  Petrus  Buturnensis,  o forse  i copisti  segnarono  inesatta- 
mente Buturnensis,  anziché  I ulturnensis  (I).  Combina  l' indicazione  di 
questo  Pietro  coll'  iniziale  P.  del  vescovo  di  Volturno,  che  presso  I'  Ar- 
duino si  vede  sottoscritto  al  concilio  romano  del  1039.  Nè  regge  punto, 
che  nel  1223  fosse  vescovo  di  questa  chiesa  un  Giovanni,  come  opinò  il 
Colcli,  sulla  testimonianza  del  cronista  Ricardo  da  san  Germano;  perché, 
se  con  attenzione  si  leggeranno  le  parole  di  quella  cronaca,  si  conoscerà, 
che  cotesto  Giovanni,  il  quale  era  monaco  di  Monte  Cassino,  fu  dal  papa 
Onorio  III,  nell’agosto  o nel  settembre  del  suindicato  anno,  promosso 
all'abazia  di  san  Vincenzo  del  Vuiturno,  e non  già  al  vescovato  di  Castel 
Vulturno;  vescovato,  che  allora,  già  da  lungo  tempo  era  stato  immedesi- 
mato con  la  chiesa  di  Capuu-  Eccone  le  parole  : * Eodem  mense,  quin- 
» quo  vacantibus  in  regno  Ecclesiis,  quinque  Dominus  papa  lionorius 
» praefecit  moto  propriae  volunlatis,  inscio  et  irrequisito  imperatore  ; 
» videlicet  quemdam  Casincnscm  Monachum  Joannem,  cognoraeuto  de 
" saluto  Liberatore,  Ecclesiae  Sancii  Vincentii  de  Vulturno  etc.  ■ Bensì 
di  questo  Giovanni  da  san  Liberatore  si  ha  notizia,  che  il  papa  Ono- 
rio III,  il  quale  avevaio  fatto  abate  di  san  Vincenzo  del  Vulturno,  lo  pro- 
mosse nel  1223  all’arcivescovato  di  Brindisi. 

Del  resto  la  cattedrale  di  Castel  Vulturno,  ormai  da  secoli  priva  di 
vescovo,  non  è che  una  parrocchia  della  diocesi  di  Capua.  E qui  lo  poche 
notizie  finiscono,  che  dall’antichità  ci  furono  trasmesse,  di  questa  chiesa  ; 
e con  esse  chiudo  la  narrazione  altresì  della  chiesa  capuana,  con  cui  fu, 
egualmente  che  Sinuesso,  perpetuamente  incorporata.  Non  mi  rimane 
ora,  che  dare  lo  serio  cronologica  dei  vescovi  e degli  arcivescovi,  che 
dall’  epoca  della  sua  fondazione  sino  al  giorno  d’  oggi  la  ressero. 

{ i ) VcJ.  il  .Mobilio».  Annal.  Brned.,  tota.  IV,  i»g.  ;34;  c Sacc.  V,Jp»|!. 
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SERIE  DEI  VESCOVI. 

1. 

Circa  1’  anno 

44.  San  Prisco. 

11. 

In  anno  incerto 

San  Sinotu. 

III. 

Circa  l’anno 

60.  San  Rufo. 

IV. 

120.  Sant’ Agostino. 

V. 

In  anno  ignoto 

Sant’  Arisleo. 

VI. 

San  Quarto. 

VII. 

San  Quinto. 

Vili. 

Nell'  anno 

313.  Proterio. 

IX. 

In  anno  ignoto 

San  Bernardo. 

X. 

Nell’  anno 

346.  Vincenzo. 

XI. 

Circa  l’anno 

389.  Memorie. 

XII. 

Nell’  anno 

418.  Giuliano. 

XIII. 

430.  San  Simmaco. 

XIV. 

Circa  l'anno 

439.  San  Pamfilo. 

XV. 

Nell’anno 

443.  San  Prisco  II. 

XVI. 

465.  Tiburzio. 

XVII. 

Circa  T anno 

510.  Alessandro. 

XVIII. 

Nell’anno 

516.  San  Germano. 

XIX. 

541.  San  Vittore. 

* 

XX. 

570.  Probino. 

XXI.  Non  prima  dell’anno  590.  Festo. 

XXII. 

Nell*  anno 

599.  Basilio. 

XXIII. 

649.  Gaudioso. 

XXIV. 

Circa  T anno 

680.  San  Decoroso. 

XXV. 

Nell'  anno 

700.  San  Vitaliano. 

XXVI. 

Circa  l’anno 

726.  Autchar. 

XXVII. 

740.  Un  anonimo. 

XXVIII.  Nell’anno 

743.  Teodoro. 

XXIX? 

Circa  l’anno 

830.  Radiperto. 

XXX. 

Nell'  anno 

832.  San  Paolino. 

XXXI. 

851.  Landolfo. 
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XXXII. 

Nell’  anno 

879. 

Landolfo  II. 

XXXIII. 

879. 

Laudenolfo. 

XXXIV. 

Circa  1’  anno 

928. 

Pietro. 

XXXV. 

943. 

Sicone. 

XXXVI 

944. 

Adelberto. 

Arcivescovi. 


I.  Nell’anno  966. 

II.  974. 

III.  978. 

IV.  981. 

V.  Circa  l'anno  990. 

VI.  993. 

VII.  Nell’anno  1007. 
Vili.  Circa  l'anno  1045. 

IX.  1047. 

X.  1049. 

XI.  1073. 

XII.  1088. 

XIII.  1098. 

XIV.  1120. 

XV.  1 128. 

XVI.  1130. 

XVII.  1136. 

XVIII.  1138. 

XIX.  1163. 

XX  II  83. 

XXI.  1204. 

XXII.  1221. 

XXIII.  1225. 

XXIV.  1227. 
1242. 

XXV.  Nell’anno  1252. 
Circa  l’anno  1233. 

Io  anno  ignoto 


Giovanni. 

Leone. 

Gerberlo. 

Adenolfo. 

Ajo. 

Ibaldo  o Gislebardo. 
Pandolfo. 

Adenolfo  li. 

Niceforo. 

Ildebrando. 

Erveo. 

Roberto. 

Scnncs. 

Ottone. 

Filippo. 

Ugo. 

Guglielmo. 

Gaufredo  Le-Roux. 
Alfano. 

Matteo. 

Rainaldo. 

Rainaldo  II. 

Jacopo. 

Jacopo  II. 

Gualterio  de  Ocre,  intruso. 
Fr.  Marino  Filamarino. 
Federigo , intruso. 

Corrado,  intruso. 
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XXVI.  Nell’anno 

1286. 

Cinzio  della  Pigna. 

XXVII. 

1291. 

Salini  bene. 

XXVIII. 

1299. 

Leonardo. 

XXIX. 

1300. 

Alberto. 

XXX. 

1301. 

Gio'amui  il  Capuani. 

XXXI. 

1304. 

indica  Pandoni. 

XXXII. 

1312. 

Ingiranno  Stella. 

XXXIII. 

1334. 

Ricardo  di  Rogerio. 

XXXIV. 

1350. 

Fr.  Vasino  Rotondi. 

XXXV. 

1352. 

Giovanni  III  della  Porla. 

XXXVI. 

1358. 

Rcginaldo. 

XXXVII. 

1364. 

Stefano  della  Sanità. 

XXXVIII. 

1380. 

Luigi  dello  Ratta. 

XXXIX. 

1382. 

1385. 

Atanasio  Guindacci. 
Giovanni,  scismatico,  intruso. 

XL. 

1406. 

Filippo  II  de’  Barili. 

XLI. 

1436. 

Nicolò  card,  de  Acciapacio. 

XJLH. 

1447. 

Giordano  Gaetani. 

XLIII. 

1520. 

Fr.  Nicolò  II,  card.  Schomberg. 

XLIV. 

1536. 

Tommaso  Caracciolo  Pisquito. 

XLV. 

1572. 

Cesare  Costa. 

XLVI. 

1602. 

Roberto  II  card.  Bellarmino. 

XLVII. 

1605. 

Antonio  card.  Gaetani. 

XLVIII. 

1624. 

Luigi  li  card.  Gaetani. 

XLIX. 

1627. 

Gerolamo  Constanti. 

L. 

1634. 

Gerolamo  II  de  Franchi. 

LI. 

1636. 

Camillo  card.  Melzi. 

LII. 

1661. 

Gian  Antonio  Melzi. 

LUI. 

1687. 

Gaspare  card,  de  Cavalieri. 

LIV. 

1790. 

Jacopo  card.  Canlelmi. 

LV. 

1692. 

Giuseppe  Bologna. 

LV1. 

1697. 

Carlo  Loffredo. 

LVII. 

1703. 

Nicolò  IV.  card.  Caracciolo. 

LVIII. 

1728. 

Mondillo  Orsini. 

LIX. 

1744. 

Giuseppe  Maria  Ruffo. 

LX. 

1754. 

Muzio  Gaeta. 
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LXI.  Nell'anno 

1764.  Michele  Maria  Capece. 

LXII. 

4777.  Gennaro  Adelelmo  Pignatelli. 

LXIII. 

4792.  Fr.  Agoslino  Gervasio. 

LXIV. 

4818.  Baldassare  Morrailla. 

LXV. 

4 82C».  Francesco  card.  Serra-Cassano. 

LXVI. 

48à'fl  Giuseppe  11  card.  Cosenza. 
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Una  delle  città  de’  sanniti,  città  antichissima,  non  lungi  dal  fiume 
Volturno,  situata  in  mezzo  tra  Bojano  e Venafro,  è Iseh.su,  detta  dagli 
antichi  Esemia  od  /Esemia,  e dal  volgo  odierno  Sergna.  È opinione,  che 
ne  siano  stati  fondatori  gli  aborigini,  a cui  poscia  l'abbian  tolta  i sanniti. 
Certo  è che  quando  i romani  soggiogarono  questi,  vi  condussero  da 
prima  una  colonia,  l’anno  di  Roma  487,  ossia  265  avanti  Cristo.  Al 
quale  proposito  scrisse  Vellejo:  « Inilio  primi  belli  Punici  Firmum  et 
» Castrum  colonis  occupata;  et  post  annum,  jEsernia.  • Un'altra  colonia 
vi  fu  condotta  ai  tempi  dell’  imperatore  Augusto,  della  quale  narra 
Frontino:  • Aìsernia  colonia  deducta  lege  Julia,  iter  populi  debetur 

• pedum  X.  ager  ejus  limitibus  Augusteis  est  assignalus.  • Una  terza 
colonia  vi  fu  condotta  mentre  imperava  Nerone,  e di  questa  parlo  simil- 
mente Frontino  ove  dice:  « Esemia  oppidum  muro  duclum  jussu  Nero- 

• nis  deductum.  Iter  populo  debetur  pedum  L.  in  centuriis  et  Augusteis 

• terminis  est  assignatus.  » Di  questa  città  fanno  menzione  pressoché 
tulli  gli  storici  ed  i geografi  antichi,  e della  sua  cospicuità  renano  testi- 
monianza le  iscrizioni,  gli  acquedotti,  le  scolture,  le  monete,  che  di  quan- 
do in  quando  vi  si  trovano. 

Dopo  la  caduta  doli'  impero  di  Roma,  fu  cinque  volle  devastata  dai 
longobardi  alternativamente  e dai  saraceni  ; e tre  volle  fu  sconquassata 
dai  terremoti.  Perciò  Luca  Ostiense  nc  deplorava  la  condizione,  dicendo: 
« Cum  annus  ab  Inrarnationc  Domini  847  volveretur,  lam  ingcns  tcrrac- 
» molus  per  universam  Benaventi  fuit  regionem,  ut  Iscrnia  fero  tota  o 
» fundamentis  corrueret,  multusque  ibi  populus  et  ipso  cum  eis  corum 

• Pontifex  intenerii.  Apud  monnsterium  quoque  S.  Vincentii  terracmotus 
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a plurimas  domos  evertit.  • La  rifabbricarono  poi  nel  medesimo  luogo 
i superstiti  cittadini,  e proietta  dal  favore  dei  re  di  Napoli  crebbe  e miglio- 
rò alquanto  nella  sua  condizione. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata,  giusta  la  tradizione  locale,  da  san 
Fotino,  discepolo  dell'  apostolo  san  Pietro,  il  quale  ne  fu  disseminatore 
in  tutto  il  Sannio  ed  erosi  stabilita  la  sede  pontificale  in  Benevento.  Altri 
pensano  invece,  che  ne  siano  stati  primi  predicatori  i santi  martiri  Ni- 
candro  c Marciano,  i quali  piuttosto  l'avranno  fatta  rivivere  ai  tempi 
dell’  imperatore  Diocleziano,  sotto  cui  appunto  furono  martirizzati. 

Quando  diventasse  Isernia  città  episcopale  ci  é affatto  ignoto,  percioc- 
ché non  esiste  alcun  monumento  storico  che  ce  ne  assicuri.  I suoi  ve- 
scovi non  cominciano  a comparire  che  in  sul  declinare  del  secolo  VI  ; 
tuttoché  in  anno  ignoto  vogliasi  ammettere  un  sia  Benedetto,  di  cui  ri- 
posano le  sacre  spoglie  sotto  I’  ara  massima  della  cattedrale  e di  cui  vi  si 
celebra  la  festa  il  di  4 maggio  (I).  L’Ughelli  perciò  incomincia  da  questo 
la  sua  serie,  benché  dichiari  aneti’  egli,  esserne  ignoto  il  tempo.  Inesat- 
tamente poi  ne  colloca  successori  : 

— un  Lorenzo , commemorato  l’ unno  402  nella  lettera  XII  del  papa 
Innocenzo  I ; ma  cotesto  Lorenzo  era  vescovo,  non  d’ Isernia,  ma  di 
Senio,  ossia  Segna,  come  apparisce  dalla  relativa  intitolazione  della 
Icliera  stessa  : Ad  Laurcntium  Senicnsem  Episcopato  : ed  è Segna  una 
città  della  Dalmazia  ; 

— un  Eutodio,  eh’  egli  dice  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa 
sant'  Bario  I,  uel  465;  ma  tra  i vescovi  di  quel  concilio  non  se  ne  trova 
alcuno,  che  avesse  nome  Eutodio;  e neppur,  se  ne  volesse  sbagliato  il 
nome  con  Eubodio,  vedesi  questo  figurare  siccome  vescovo  Tifemensit, 
ossia  di  Città  di  Castello;  ed  egli  stesso  I' Ughelli  incominciò  da  lui  la 
serie  dei  Vescovi  tifernali; 

— un  Mario,  che  fu  al  concilio  minano  del  papa  Simmaco  nel  499  ; ma 
questo  pure  fu  vescovo  uon  isenunut,  ma  tiferninui,  e questo  pure  fu 
dall'  Ughelli  annoveralo  tra  i vescovi  di  quella  chiesa,  immediato  succes- 
sore di  Eubodio; 

— un  Innocenzo,  ch'egli  disse  intervenuto  ai  concili  terzo,  quarto  e 
quinto  del  papa  san  Simmaco  ; ma  invece  a questi  intervenne  Innocentius 

li)  \eJ.  il  I errar»,  C.atul.  Snnct.%  eri  i UmILiuI.  .4ct.  SS.y  Ioni.  I ili  Maggio  jug.  jrj5. 
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episcopo»  Tiferninus,  — Tifernensis,  Ti  ferita»;  Don  già  /seminìi»,  nè 
/sememi»,  nè  /sema»  ; e fa  maraviglia,  com'  egli  abbia  attribuii»  ulla 
chiesa  d' Iseruia  questi  tre  prelati,  eh’  egli  stesso  e per  la  stessa  ragione 
aveva  attribuiti  alla  chiesa  lifernate. 

Perciò,  dopo  quel  san  Benedetto,  che  non  si  sa  quando  sia  vissuto, 
benché  sappiasi,  od  almeno  con  assai  di  probabilità  credasi,  essere  stato 
vescovo  d’ Iseruia,  non  troverei  potersi  ammettere  che  quel  Sebastiano, 
a cui  dice  I'  Ughelli  avere  scritto  lettera,  nell’  anno  593  ; il  pontefice  san 
Gregorio  magno:  e sarebbe  questo  il  primo  vescovo,  di  cui  si  potesse 
con  incontrastabile  argomento  dimostrare  l’esistenza  sulla  sede  iserniate. 
Ma  dall’  esame  dei  titoli  delle  lettere  di  quel  papa  non  se  ne  trova  alcuna 
diretta  ad  un  Sebastiano  vescovo  d' Iseruia.  Tre  sole  se  ne  conoscono 
dirette  ad  un  un  vescovo  di  questo  nome;  due  delle  quali  al  vescovo  di 
Risine  (I),  e la  terza  al  vescovo  Sebastiano,  senza  dire  di  dove  (2).  Ma 
poiché  in  questa  gli  raccomanda  sorveglianza,  per  la  regolare  elezione 
del  vescovo  di  Riraini;  non  è a credersi,  che  in  tanta  distanza  il  papa  la 
raccomandasse  al  vescovo  d’ Iscrnia  (3). 

Perciò,  escluso  anche  Sebastiano,  ci  è d'  uopo  correre  più  di  un  altro 
buon  secolo  e mezzo  prima  di  trovare  il  nome  di  un  prelato,  che  reggesse 
cotcsta  chiesa.  So  ben  che  I’  Ughelli,  sull'  appoggio  di  un  antico  docu- 
mento, eh’  egli  mal  lesse  e peggio  intese,  vorrebbe  far  credere  posseduta 
nel  638  la  chiesa  iserniate  da  un  vescovo,  di  cui  s’ ignora  il  nome.  Col 
quale  documento  il  papa  Giovanni  IV  avrebbe  confermato  a Landinolfo 
conte  d' fsernia  il  diritto  sulla  chiesa  di  santa  Maria  da  esso  fabbricata. 
E questo  documento,  scritto  sulla  eorteccia  d’  albero,  sarebbe  stalo  do- 
nato dal  bergamasco  Giambattista  del  Pozzo  ni  pontefice  Paolo  V,  e sa- 
rebbe stato  quindi  depositato  nell’  Archivio  Valicano,  donde  poi  I'  Ughelli 
avrcbbelo  copialo.  Ma  poiché  il  documento  non  appartiene  punto  a que- 
sto tempo,  ma  bensì  all'anno  854,  come  alla  sua  volta  dirò  ; anche  l’ano- 
nimo dunque  dev’  cssore  escluso  dalla  serie  dei  vescovi  iscrniali,  ed 
essere  a più  tarda  età  trasferito.  In  somma,  la  storia  di  questu  chiesa  fu 

(a)  Sebastiano  Episcopo  ; ed  è la  XXI 
(al.  Llly  indici.  //)  del  lib.  VII. 

(3)  Questa  lettera  fu  da  me  pubblicata 
nella  chiesa  di  Rimini,  pag.  38i  del  voi.  11. 


(i)  Ad  Sebastianum  Episcopum  Riù- 
sinientem,  ed  è la  XXVIII  (al.  XXVll) 
del  lib.  I;  — Sebastiano  Episcopo  Sir - 
miensiy  al.  Rhisiniensi , vel  eli*»»  Ri  mico- 
si, ed  è la  XL1I  (al.  XXXA  del  lib.  V. 
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nei  primi  dieci  secoli  del  cristianesimo  cosi  ravvolta  (ielle  tenebre,  da 
non  poterne  aver  traccia  positiva  o monumento  di  certezza,  su  cui  ap- 
poggiarne la  narrazione.  Più  che  il  vescovato  d' Iscrnin,  figurò  in  questi 
secoli;  dall' Vili,  cioè,  in  poi;  I' abazia  di  san  Vincenzo  del  Volturno, 
fondata  in  sul  principio  del  secolo,  presso  la  sorgente  del  Gume,  da  cui 
prese  ancb’  essa  il  suo  nome,  discosta  otto  miglia  all'  incirca  dalla  città 
d’ Isernia. 

Opportunamente  1’  Ughelli  espose  qui  la  storia  di  quest’  abazia  e la 
serie  de’  suoi  abati,  nè  posso  astenermi  dall'  esporne  aneli’  io  le  notizie. 
Ne  furono  fondatori  tre  nobilissimi  fratelli  beneventani,  Paldonc,  Tatonc, 
c Tasone  ; o,  come  altri  li  nominano,  Paldo,  Tato  e Taso.  Eglino,  lasciato 
il  mondo,  avevano  abbracciato  la  regola  di  san  Benedetto  I'  anno  703, 
nel  monastero  di  Farfa.  Di  là,  ad  esortazione  del  santo  abate  Tommaso, 
vennero  a questo  luogo,  dov’  esisteva  di  già  una  chiesetta  intitolata  al 
martire  san  Vincenzo,  e qui  piantarono  il  monastero,  di  cui  ['  uno  dopo 
I’  altro  furono  presidi  ed  in  cui  chiusero  santamente,  ognuno  alla  sua 
volta,  la  mortale  carriera.  La  storia  di  questa  fondazione,  la  santa  vita, 
eh’  eglino  vi  condussero,  i privilegi,  di  cui  fu  arricchita  nei  secoli  suc- 
cessivi quest’  abazia,  leggonsi  narrali  in  un  antichissimo  codice  mem- 
branaceo, clic  là  si  conservava,  scritto  in  caratteri  longobardi.  Della  qual 
narrazione  giova  portare  il  tenore  : 

l'ROLOGVS  Domi  AVTOPERTl  VENERABILE  ABBATIS  (I) 
in  vita  vel  obilu  lanclorum  patrum  Paldonis,  Talonis  et  Tasonis 
S.  Vincent ii  Abbalum. 

liumani  generis  primus  parens  ad  imaginem  Dei  faclus  in  paradiso 
voluplatis  positus,  ut  vitae  praecepta  servare t ab  ipsa  vita,  quae  Deus 
est,  ftiil  admonitus,  et  ne  hanc  prò  minimo  ducerei,  mortem  est  ei  com- 
minalus.  Sed  haec  ille  contemncns  spante  dcseruil  Creatorem  et  secutus 
est  peremplorem.  Deus  vero,  qui  mentiti,  ut  est  veritas,  non  novil,  morti 
qua  minatus  est  eum  addici!.  Dixerat  enim  itti  atque  ejus  uxori,  In  qua- 
cumque  die  comedelis  de  tigno  scientiae  boni  et  mali,  morte  mor semini. 

(i)  Di  questo  Autptrto  non  si  trova  il  stessa  leggenda  raccogliersi,  averne  l’autore 

nome  nella  serie  portata  dall' Ughelli  ; ina  attinto  le  notizie  da  contemporanei  all’ esi- 

det’ essere  luor  di  dubbio  queir  Aperto,  che  slenza  dei  tre  primi  fondatori, 

nc  fu  il  settimo  abate  ; tanto  più,  che  dalla 
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Quae  ridetteci  sentcntia  non  solum  corporis sedei  animac  mortem  ostcndil. 
Sed  quia  benignissimus  Deus  serpenlis  suasionibus  miserabititer  vidit 
hominem  deceptum,  fragiliorisque  esse  materiae  figmentum,  noluil  hunc 
esse  in  aelemum  damnalum.  Dine  enim  actum  est,  ut  unigenilus  Dei  fiiius 
camcm  sumens  moreretur  prò  nobis,  ne  mors  animae  ultra  regnarci  in 
nobis,  ut  quod  in  Adam  perdideramus  ; in  Chrislo  recipcrcmus.  Dine  scri- 
ptum est,  Cum  venit  pleniludo  temporis  misit  Deus  filium  sunm  factum 
ex  muliere,  factum  sub  lege , ut  eos,  qui  sub  tege  crani  redimerei , ut 
adoptionem  filiorum  reciperemus.  Sed  quo  charitatis  ardore  id  feceril  prò 
nobis  n tiUus  verbis  explicat  ex  nobis,  ait  enim  ipse  Dei  filitis,  Sic  Deus 
dilexit  mundttm,  ut  filium  suum  unigenitum  darei.  Dine  itcrum  Paulus 
dicit,  qui  dilexit  me  et  Iradidit  semetipsum  prò  me;  de  quo  rursum  ait, 
Cum  in  forma  Dei  esse!,  no»  rapinam  arbitratus  est,  esse  se  aequalem 
Deo,  sed  semetipsum  exinanivit  formam  servi  accipiens  in  simililudinem 
hominum  faclus  et  habitu  inventar  ut  homo.  Humiliavit  semetipsum  factus 
obediensusque admorlem, mortem autemcrucis.  In  quascilicet  humanila- 
lis  forma  conversatus  inter  homines  per  omnia,  ut  homo,  excepto  peccato, 
iter  eis  ostendit,  quo  ad  derelicta  gaudio  repedare  possint.  Si  autem  quod 
sit  hoc  iter  inquirimus,  Dominum  in  Evangelio  dicentem  attendamus,  ait 
enim,  Ego  sum  via,  et  nemo  venit  ad  patrem  nisi  per  me.  Ecce  audivimus 
iter  per  quod  patriam  repelamus,  videamus  nane  quibus  modis  ad  ambu- 
landum  gressus  dirigamus.  Qui  (inquit  Joannes ) dicit  se  in  Chrislo  ma- 
nere, debel , sicut  ille  ambulavi t et  ipse  ambulare.  Libct  autem  intueri, 
quae  sint  haec  Chrisli  vestigio,  qui  gressus,  quibus  in  carne  ambulavil 
prò  nobis,  ut  caelera  taceam,  quae  evangelica  plenitudine  narranlur  de 
baplismo  ad  tentationem  ac  jejunium,  de  jejunio  ad  praedicationem,  de 
praedicatio ne  ad  opprobria,  de  opprobriis  ad  flagella,  de  flagellis  ad  spula, 
de  spulis  ad  cruccm,  de  cruce  ad  sepulturam  pervenit.  Si  enim  sunl 
gressus  Dei  in  terra,  de  quibus  Psalmisla  ait,  l iti  sunt  gressus  lui  Deus, 
ingressus  Dei  mei  regis.  Dos  imilandos  esse  denunciane  Petrus  ait  fide- 
tibus:  Christus  passus  est  prò  nobis,  vobis  relinquens  ex  empi  um,  ut  se- 
quamini  vestigio  ejus.  Die  se  passionibus  sequi  ipsa  via  insinuai  dicens, 
Si  quis  vnlt  post  me  venire,  abneget  semetipsum  et  follai  crucem  suam 
quolidie  et  sequalur  me  ; et  Paulus  ait,  blihi  autem  absil  gloriari,  nisi 
in  Cruce  Domini  Nostri  Jesu  Chrisli,  per  quem  mihi  manda s crucifixus 
est  el  ego  mundo.  li  gressus  autem  et  angustam  ingrediuntur  viam,  quae 
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ducit  ad  vilam.  li  ambularli  super  aspidem  el  batiliteum  et  conculcavi 
leonem  el  draconem  ; in  his  ambulaverunt  Apostoli,  hos  Martyres  et  Con-  \ 
(essorcs  sunt  subsecuti.  Hos  per  gressus  perfecli  incesserunl  Monachi, 
quibus  speciatiler  a Domino  dicitur  ; Toltile  jugum  meum  super  vos  et 
discile  a me  quia  mitis  situi  et  humilis  corde  el  invernici  is  requiem  ani- 
mabtis  veslris.  Sed  quia  noe  in  illorum  tempus  devenimus,  de  quo  Domi-  j 
nus  in  Evangelio  ait  Discipulis  suis  quia  abundabit  iniquilas,  refrigescet  1 
charilas  multorum,  ac,  secundum  Apocalypsis  sententiam,  n equaquam 
ferventes,  sed  quod  gemendum  est,  tepidos  aspicimus  Monachos.  Ad  inci- 
tandos  animos  eorum,  tres  nuper  ad  Christum  conversos  evangelica 
perfectionc  probatos  auditorum  animos  ingerimus,  Paldonem  scitieet, 
Tasonem,  atque  Talonem,  sanclorum  Palrum  sudoribus  actaboribus  coae- 
quandos,  ut  qui  desidiosi  ac  languidi  anliquos  Palres  nostros  non  imitaci  ! 
non  posse  causamur,  horum  nuper  convcrsorum  vilam  recolentes  erube- 
scamus.  Dos  ergo  non  temerilalis  ausu  impulsile,  sed  Abbatis  mei  monito 
sequulus,  eaque  modo  stylo  prosequor,  de  quibus  adhuc  tester  exislunt, 
qui  se  haec  ab  liis  audisse  confirmanl. 

Tres  igilur  ex  nobili  genere  orti,  jure  consanguinitaiis  propinqui, 
Patdo,  Taso  et  Tato  fuerunt  viri  beneventani,  ex  quibus  superius  Paldo 
ex  uno.  Taso  vero  et  Tato  ex  alierò  fratte  sunt  procreati,  li  Evange- 
lica voce  excitali,  divinoque  amore  infiammali  una  eis  sententia,  unum 
consilium  fuil,  unumque  exlitit  volum,  patriae  solum,  divitias,  pare n- 
lesque  relinquere  et  nudos  nudtim  Christum  sequi,  nudi  cura  nudo  adver- 
sario  pugnare  : Galliarumque  previneiam  prò  volo  expetere,  atque  inibi 
corpore,  non  mente  diteli  diversa  Monasteria  inquirerc,  lenique  jugo 
Christi  colla  mentis  submillere.  Il oc  autem  ideino  studiose  facere  prae- 
videbant,  ut  propter  Christum  ne  uno,  qui  superesse  poterai  aspectu 
visionis  corpnraliter  frucrcnlur.  Quid  plura  ? VI  animo  et  mente  conce- 
perant  iter  praeparant,  nec  moram  (aduni,  nec  dilationcm  protendimi, 
sed  camalium  parenlum  r.cxus  pertimescenles,  qui  super  impedimentum 
fiunt  ad  Christum  convcrsis,  eorum  ocutos  pia  simulatione  deludimi,  ita 
tamen,  ut  mendacii  crimen  nequaquam  incurranl  ; dicunl  et  lira  se  Romam 
porgere  velie,  Apostotorum  Principis  Pelri  se  suffragiis  commendare, 
rjusque  desiderata  limino  osculari,  quod  el  fecerunt,  siculi  autem  n o- 
biles  decet,  oncralis  animalibtts  stipendiis  praeparatis  ad  sedendum  equis 
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famulorum  f ulti  obsequiis  sibi  solique  Den , quid  agere  velini,  gressus  ad 
ambnlandtim  movent. 

Stirpi  veneranda  satis  nimium  praecelsa  parente 
Primus  a principia  luxil  ut  orbe  dice. 

fermine  purpurea  decus  hoc  tulil  urbs  Beneventus 
Jure  salutifero s traxit  ab  urbe  viros. 

Scendere  regna  petens  sublimia  corde  sereno 
Vigne  sacra  ferunt  signa  prò  lege  Dei. 

Terrea  cuncta  terit,  gazas  ut  slercora  sprevit 
l.audes  magnifico  gaude  referre  Peo. 

Cui  salus  et  virtus 
Rex  bonus  invidile. 

Al  vero  ubi  proprios  fines  sunl  egressi,  Marsorumque  provinciali i in- 
gressi, dcscenderunt  equis,  admonuerunt  pueros  ut  cum  equis  et  his  quae 
aliata  f iterimi  ad  propria  remearent.  Et  hoc  proplerea,  quoniam  sibi  tate 
votum  exlitisse  dicebant,  ut  tres  tantum  suis  pedibus  Romam  pergere 
debercnt.  Quibus  fienlibus  ae  lugentibus  jure  potestatis  imperant,  ut  re- 
cedati. Iltis  aulem  abscedentibus,  dum  praefati  famuli  Christi  scandunt 
iter,  obviam  habent  pauperes  vilibUs  ac  scissis  indumenti  adoperlos. 
Jam  ii  pauperlatis  amore  infiammati  ajunl  inter  se,  Ne  sii  in  nobis,  quod 
mundtis  honoret,  ne  quod  latro  diripiat,  his  nos  veslibus  exuamus,  pau - 
peribus  tribuamus,  illorumque  nos  vitissimis  ac  sordidis  induamus.  Itine 
perpendanl  qui  nomea  Monachi  praetendunt,  quanti  realus  criminis  sii 
sub  Christo  paupere  degentes  indumentis  comptos  et  non  moribus  ince- 
dere ; ecce  elenim  ii,  per  quos  hoc  Monasterium  initium  sumpsil  tal  Uni  a 
indoli  amictis  initium  suae  conversionis  dederunt. 

Mundvs  ad  ima  ruit  miseros  ad  tartara  ducit, 

Mulemus  vestes,  noslras  Deus  instruc  menles  ; 

Ne  sii  quod  fortis,  fur,  latro  lollere  possiti. 

Et  ut  ad  proposilum  reverlar,  coepto  itinere  dum  pergunt  ad  Mona- 
sterium gloriosae  Dei  Genitricis  Marine,  quod  est  in  Sabinis,  perveniunt, 
| in  quo  vir  vitae  venerabili  Thomas  Pater  proserai,  de  quo  a pluribus 
audivi,  quia  otim  in  partibus  Orienti  constitutus,  sicut  ipse  narra- 
va, t anditi  ad  Redemplori  sepulchrum  orationi  vacavit,  quo  ad  usque 
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impetrarci  quoti  precibui  potlulabal.  Denique,  ul  assentiti,  nocle  quadam 
precibus  fatigato  soporeque  depresso  adstitit  ei  quidam  gestans  in  marni 
mirae  pulchritudinis  panem , cui  et  dixil , aecipe  hunc  panetti  et  abscede. 
Scilo  aulem  le  miniti  ex  codem  nunqitam  habilurum.  Tanlae  etenim  dein- 
ceps , ut  ajuut  qui  eum  viderunt,  compunctionis  vir  fuit  ut  pene  de  Deo 
sine  lacrymis  nil  possel  toqui.  Is  dum  praefalos  Dei  famulos  hospilio 
suscepisset,  ut  hlonachorum  ac  bonorum  morie  est  Ckristianorum  eum 
fratribus,  ut  ei  solitum  fuit  secundum  Domini  praeceplum  eorum  pedes 
abluere  pergit.  li  aulem  qui  advenerant,  delicata  ac  candida  membra 
vitibus  ac  sordidis  veslimcntis  legebant,  eteganler  ac  composilum  vutlus 
aspectum  pretendebanl.  Quamobrcm  nec  eorum  secrelum  abscondi  potuti 
oculis  viri  Dei.  Peracto  itaque  charitatis  officio , noclisque  cursu  transaclo, 
cum  aurora  darci  initium  dici  seorsim  eos  blanda  loquulione  inquisiva, 
qui  esscnl,  unde,  cur  advencrint,  nc  forte  aliquod  praejudicium  substi- 
n erent,  ne  peccati  crimine  peracto  fugerent,  promiltens  se  eis  in  quo 
valerci  adjulorium  ministrare  : tantum  ut  profitcrentur,  cur  eis  ita  pla- 
cuerit  tantam  simulationem  arripcre.  Ad  haec  itti  obslupefacli  viientcs 
consilium  suum  seniori  celare  non  posse,  consilio  acccpto  narrant  cuncta 
per  ordinem,  qui  fuerinl,  unde,  cur  advenerint,  quacque  gesserint,  quo- 
rum fitii,  quibus  nominibus  vocarenlur,  quotitene  Romam  pergere  vel- 
imi, indeque  Galliarum  regiones  expetere  multis  eum  adjurationibus 
conslringenles , ne  eorum  proposito  ipsc  fieret  impedimento.  Ad  haec  inge- 
mi se  ens  venerabili s Senex  ail,  ncquaquam,  o filii,  in  hoc  tam  laudabili 
proposito  vos  impedire  cupio,  sed  magie  adjuvare,  nec  vos  interim  retin- 
quam,  aliquantisper  vobiscum  pergam  ilineris  veslri  usque  ad  Apostolo- 
rum  limino  me  habebilis  comitem.  Proplerea  aulem  vir  Deo  plenus  ili- 
neris illorum  parliceps  fieri  gesliebat,  ut  eos,  siculi  et  fecil,  suis  salulari- 
bus  consitiis  ab  illius  ilineris  longitudine  revocarci.  Quod  Dei  providenlia 
factum  fuisse  nutlus  ignorai,  qui  hoc  Monasterium  cernii. 

Dos  specie,  forma,  cognoscil  mun ere  dogma. 

Consilio  refovet,  levai  obsequio  Pater  almus. 

Ne  paveant,  faveant,  facilis  paleat  labor  altus. 

Pergunt  interea  simul  ut  senis  fuit  voluntas,  mullisque  lacrymis  pro- 
fusis devotionem  suam  Aposlolorum  commiscravi  suffragiis.  Oralionc 
vero  completa  coepil  eos  rcvcrcndae  memoriae  jam  dictus  Pater  verbis 
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suasoriis  admonere,  ut  secum  ad  Monasterium  rcverterrntur,  et  aliquan- 
diu  apud  eum  remorali  propositum  institulionis  suae  ridendo  et  operando 
addiscercnt,  et  tum  dentimi  quo  eos  Dominus  velici  vocare  properarent 
et  ut  verbi s illius  ular,  Àudile,  inquii,  o filii  contilium  meum,  ad  Mona- 
sterium, cui  deservio,  revertimini  mecum,  et  propler  ardorem  veslri  de- 
sidera quanquam  extra  usutn  Monasterii  inlrinsecus  vos  recipiam,  ut 
simul  eum  (ratribus  edatis,  simul  dormiatis,  simul  orationi  vacetis , si- 
mulque  ad  opus  manuum  exealis,  ut  bis  exercitiis  probali  scialis,  quibus 
madie  proposilum  Monachi  adimplere  valentie.  Haec  et  his  similia  eo  di- 
cerie pracbuerunt  assensum,  pariterque  cum  eo  ad  Monasterium  suri 
regressi,  in  quo  paucis  diebus  remorati  ad  plenum  instrucli  suri. 

Te  simul  ecce  pelimi  Tetri  dum  limino  quacrunt. 

Roma  beata  nimis  (ratrisque  senexque  ftdelis 

Quos  trahit  ipsa  ferens  (idei  per  lilora  navis. 

Accidit  aulem,  ut  dum  pater  duorum  fralrum  Tatonis  scilicet  alque 
Tasonis,  cum  caeteris  parentibus  huc  iltucque  eos  quaererent  rapidissimo 
cursu  Romam  venirent,  quosdam  studiose  quaererent,  ac  nequaquam 
inibi  invenircnt,audiunt  a dicenlibus,  Sabinis  eos  esse  in  Monaslerio  glo- 
riosae  Dei  Genitricis  Mariae.  lune  itti  majoris  amoris  slimulis.  agitali 
spatium  ilineris  illius  quasi  transvolanles  ad  praedictum  Monasterium 
pcrvenerunl  : a praedicto  Monasterii  Taire  petierunt,  ut  aspectibus  ilio- 
rum  praesentarentur.  Venerabilis  aulem  senex,  ut  erat  suadibilis  eloquio 
admonuit,  ut  exirent,  illis  autem  renitentibus  compatii  eos,  ut  sibi  impe- 
ì ranti  obedirenl.  Ut  vero  egressi  suri,  parentesque  eos  viderunt,  vehemen- 
j ter  fiere  coeperunt,  elevataque  voce  ad  eos  dixerunt,  Cur  nos  peccatores 
tamquam  mortuos  reliquistis  ? ut  quid  curam  animarum  n ostrarum  de- 
scruislis  ? nultus  ne  vobis  inest  pietatis  affectus,  nulla  consanguinitatis 
compassio  ? obsecramus,  inquiunt,  obsecramus,  et  per  Deum  conditorem 
coeli  et  terrae  deprecamur,  ne  nos  deseratis,  quia  ad  Chrislum  converti 
et  saeculum  funditus  relinqucre  sumus  parati,  sin  autem  conlestamur 
coelum  et  terram,  sanguinem  nostrum  de  manti  veslra  a beo  [ore  quac- 
rendum.  Ad  quorum  verbo  laerymasque  alque  singultus  dum  illi  pielate 
nequaquam  moverenlur,  seque  ut  Deo  pròmiserant,  Galtias  pelerò  dicereri ; 
preplcrca,  ut  aperte  nunc  cognoscimus,  ferlur  senex  ad  eos  voce  dixis- 
se,  Confidile,  inquii,  filii,  confidile,  et  de  Dei  misericordia  praesumite; 
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quia  si  modo  meis  monili s aurem  obedienliae  accomodaveritii,  multi  per 
vestrae  aclionis  exemplum  caelesle  ingrediente  regnum.  Audite , inquit, 
filii  Annuii  mi,  audite  consilium  palris  veltri,  et  horum  precei  spernere 
notile,  oilcndam  vobis,  li  vultii  a Deo  vobit  locum  praeparatum  ; ipero 
enim  in  Domino,  quoniam  illue  adimplebit  Deut  desiderium  vetlrum,  ibi- 
que  [acielit  Deo  fructum  acceptum.  Indicium  autem  loci  percipite  et  ad 
eum  quanto  cilius  properale. 

Non  Pater  hot  moniti»  gemila  movere  parente i, 

Sed  palriam  gentem,  centemnere  rite  fatentes 
bloltia  ipernenlet,  prò  Christo  dura  ferente i. 

Eli  aulem,  dilectinimi,  loci u,  ad  quei n voi  ire  detidero  il»  Sanmii  par- 
iibus  super  ri  pam  Vallimi  /lumini! , ubi  initium  tamil  a mille  fere  pas- 
sibus,  in  quo  videlicel  loco  lilum  est  oralorium  marlyrii  diritti  Vin- 
cenlii  nomine  dcdicalum.  Ex  utraque  vero  parte  fluminis  lilva  densissima, 
quae  habilalionem  tantum  praestal  ferarum  latibulaque  lalronum.  Omni- 
polens  autem  Dominai,  cui  voi  famvlalum  exhibere  desiderali t et  voi  in 
code m loco  illaesos  tervabil  et  candii  iter  agenlibus  a timore  tatronum 
pacalum  atque  securum  contlitucl,  nec  non  et  cerasis,  dumis  ac  lenti- 
bus,  tigni s frucliferis  abundare  faciet.  Ite,  ait,  filii,  et  in  eodem  loco, 
sine  metu  cujuscumque  permanete. 

Noi  Pater  ire  monct,  loca  monstrat  pervia  nutlis 
Arboribus  ma  Hit,  quae  comant  /lumina  pulekris, 

Montibus  et  ventis,  nitibui  tunl  frigida  moeslis. 

Hit  igitur  et  hujusccmodi  verbit  a rigore  obilinalionit  emotlili,  tan- 
quam  Ckrislum  in  seniore  loqucnlem  attendente!,  Apostolique  dicium 
recordantet;  Notile  quaerere  quae  vedrà  tunl  singulti,  sed  quae  allerius; 
ab  bis  quae  coeperant,  revocant  animai,  atque  ab  eodem  benedictione 
percepla  iter  arripiunl,  et  ad  hunc  quem  incotimus  perveniunt  locum, 
nikil  secum  in  alimoniii  corporii  praeter  vialicum  in  sportello  ferente!, 
jam  tunc  non  immemore s illius  praeccpli  dicentes,  Nolitc  totlicili  ette 
quid  manducctis,  aut  quid  bibalit,  et  notile  tollicili  ette  in  craslinum, 
sed  ille,  qui  proplermiteriam  inopum  et  gemilum  pauperum  ut  pius  pater 
cxurgil,  qui  talia  agenlibus  repromillil  dicent  : Quaerile  primum  regnum 
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Dei  el  justitiam  e/ut  et  haec  omnia  adiicientur  vobis,  hanc  eorum  fitlem 
aspiciens  cito  stipem  largiendo  adfuit. 

I 

Tres  iter  astnmunt  ni  hit  huc  nisi  corpora  dttcunl, 

Est  regime»  l’ictus  tegmen , miseratiti  Ckrittut, 

Lex  quoque  sacra  Dei  lux  iioctis  sire  dici. 

|i 

iVam  cura  tul  Anne,  in  quo  residemus,  ut  dietim  est,  pei  veniunt  locum, 
quia  cuncla,  quae  ad  utus  corporis  sunt  necettaria  deeranl,  ad  illuni 
prnlinus  rnenlem  erexerunt,  in  quo  et  per  quem  omnia  vivunl.  Ingrediun- 
li ir  denique  Oratorium,  peragunt  in  Dei  laudibus  officium,  atque  superve- 
nienic  noci  e quieti  membra  deponunl.  Sed  cur  dico,  quieti,  cum  terra 
tenui  tantum  arlus  locante s ad  morem  Patriarchac  Jacob  lapidei  capitibus 
supposuerunt  ? Dico  lame»,  quietali  esse,  in  quo  etti  caro  tabescit,  ipiri- 
lus  pingucicit.  Et  ecce  facto  parvo  intervallo,  venit  ad  eoi  quidam  homo 
ignotui  nncturno  litentio,  regiamque  Oraioni  pulsans  ait , Quisnam  hoc 
\ in  loco  requiescil,  ad  cujus  vocem  exiliens  tacitai  venit  ad  cum  venera- 
li bilie  Taso,  cui  ille,  Audivi,  iuquil,  a dicentibns,  quoniam  hic  peregrini 
adeisent,  et  propterea  a pastoribus  meis  veniem  detuli  mudili m farinae 
! ac  vini,  si  habes  ubi  hoc  quod  attuti  recondai.  lune  itle,  quaedam  vo- 
li icula  reperlent,  tanquam  a Dea  sibi  oblata  suscepit,  quae  offcrebanlur, 

I quo  abtcedcnle  unititi  deinceps  comperiti s fuit,  quisnam  ille  fuissct,  qui 
; hoc  munii s gratanler  obtulisset.  His  igitur  indichi  claret,  a quanta  per- 
[celione  coeperint  ii,  per  quos  hunc  locum  ad  tantae  magnitudini s cxctl- 
lentiam  perducere  dignatus  est  Omnipolens  Deus. 

Angelus  accessit,  dixilque,  quii  hic  requiescil  ? 

Exilit  inde  Taso  tacilo  rede,  pectore  grato, 

JHunera  cui  praeslans  vimini  similam  sedit  extra. 

In  hac  denique  Chrisìi  paupertate  sntlicile  persistente s,  eorum  vita, 

|j  quam  Deus  ad  cxempluin  pturimonim  estenderei  dispostiti,  longe  lateque 
j personuit,  utque  lucerna  super  candrlabrum  posila  diulitts  Intere  non 
potuti,  et  cum  multi  eorum  ninni  imilari  cupiunt,  mtilliludo  fraternilalis 
ad  eos  concurrere  coepil. 

Longe.  per  cenlum  sociis  moderare  talentimi 
Elimina  sacra  fernnt  pai  mani  betlique  lulerunt, 

Et  capiunt  multo s valido  de  gurgile  ditclns 

t ot  W — ~ ' 
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Prima»  itaque  praefuit  sacro  grigi  Paidio  Dei  famulus , qui  crai  omni- 
n o milissimui , quique  per  omnia  hoc  in  tuie  adibite  ostendebat,  quoti 
tuie  subjectis  voce  praedicabat.  Ila  amalor  Christi  paupertatis  n ec  siculi 
camole t aeslttans  diviliit  terreni»,  lìic  nempe  ferlur  ad  con  firmando! 
anima » fratrum,  ut  in  paupertatc,  quam  coeperanl  perdurarmi,  dixieee. 
Credile  mihi  fraine,  quia  Monachue  Hit,  qui  in  hoc  Monaslerio  persistine 
usque  in  finem  permansemi,  anima  ejus  aeterna  suppticia  n equaquam 
sustinebit,  sed  vitam  a eternarti  possidebil  et  hoc  eanctae  congregationis 
Monasterium  usque  ad  finem  saeculi  ad  servando»  animas  permanebit. 
Quod  quidam  ignorante s,  qua  intentione  haec  prosequutus  fuerit  falsa 
teipsoe  securilate  decipiunt,  quamvis  male  vivente»  et  eon tra  regulam 
Palrum  (adente»,  hoc  in  Monaslerio  si  permanserint,  satvos  esse  in  fulu- 
: rum  non  posse,  cum  conslet  omnibus,  quia  quicumque  in  perpetratione 
crimini s hoc  in  loco  permanserint  et  ante  extremi  obilu»  diem  se  minime 
cerrexerint,  ad  vitam  nequaquam  poste  transire.  Dicendum  attlem  illis 
eit  ; nequaquam  virum  Dei  contro  divina  eloquio  sentenliam  prolulisse, 
ted  in  illis  hanc  sentenliam  permanere  dixisse,  qui  ipsorum  sobriam  et 
: caslam  vitam  ac  laudabilem  pauperlatem  vellent  imitavi. 

Culmine  praeclaro  renitene  diademate  sacro 
Primus  praeficitur  Paldo  reverendo»  et  Abbas 
Innumeras  animas  Christo  super  aethera  mandai. 

Interea  turba  fratrum  succrescente,  coeperunt  contro  volum  habere, 
per  quod  possent  eisdem,  quo s regebant  subvenire,  dumque  praedicli  ve- 
nerabili> Patri s Thomae  immemore s dicti,  multo s per  eos  in  hoc  loco  esse 
salvando»,  amiconi  pauperlatem  sollicite  requirente»,  abiicere  conantur 
ea,  quae  possidere  videbantur  ; sed  resistente  eis  divino  judicio,  turba 
fratrum  studuerunt  mogi s secundum  Aposlotum  non  sua  singoli,  sed  quae 
allerius  sunt  quaerere,  et  illud  omnibus  omnia  factus  sum,  ul  omnes  sal- 
vos facerem.  Multa  siquidem  lune  inlcr  eos  fuisse  carila»,  multa  concor- 
dia unitati Is,  multa  compassio  fralernitatis  referlur  ; et  quidem  narran- 
tur  de  eis  quaedam  digna  miraculis.  sed  nostrum  ad  hoc  tantum  fuit  stu- 
ditim  incitatimi,  ut  quibus  modi s saeculum  ac  diabotum  vicerint  apicibus 
prosequamur.  Ncque  enim  majus  esse  potest  miraculum,  quam  quod  tota 
j mente  mundum  reliqnerunt,  et  quia  multi  videnlur  miraculorum  esse 
I participi»,  sed  nullatcnus  nomina  hnbenl  scripta  in  coelis,  nequaquam 
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hoc  in  tempore  virtutes  in  Ecclesia,  sei  perfeclam  vilatn  requirìmus.  i 
linde  Dominus  discipulos  de  subjectione  doemonum  gaudenles  deterrei  I 
dieens  : Halite  gaudere  in  hoc  quia  docmonia  vobis  subjciuntur  ; in  quo 
vero  deberent  laetari  subdendo  manifestai  dieens  : Caudate  autem  quod  1 
| nomina  vestra  scripta  sunt  in  coelis  : magna  siquidem  virlus  magnumque 
et  admirabile  extitil  sigttum,  suae  conversionis  exemplo  tam  innumeros  j 

I de  lerris  elevasse  ad  coelos,  de  tenebrie  ad  luce m,  de  morie  ad  vitam,  de 

i exilio  reduxisse  ad  patriam.  Et  ul  coepta  prosequar  saepe  diclus  venera-  I 
bilie  Palio  evan gelicae  perfeclionis  « tir  per  omnia  consumatile  humanis 
j rebus  cxccdens  praesenlis  vitae  finem  fedi  V.  iius  Oclobr.  Ind.  111.  anno 

II  Incamationis  dominice  DCCXX.  residente  in  Sede  Apostolica  venarandae 
mem:  Gregorio  II.  Me  susceperat  Sacri  Coenobii  regimino  ab  Incarna- 

I (ione  Domini  anno  DCCVII,  sub  sancto  Papa  Sùinnio. 

En  Paradise  tuos  vernante s collige  ftores 
Denis  septenis  annis  moderatus  habenis 
Et  Patio  felix,  quando  tua  gaudio  cepit. 

Cui  succedit  in  sancto  regimine  Taso  minor  quidem  annis,  sei  arieti-  i 
lior  in  sanilo  proposito  omnibus  iltis.  Quia  vero  nonnunquam  is  qui 
praeest,  si  considerare  negtigat  et  conlueri  infirmorum  imbecillitates, 
eosque  non  ut  praevatuerint,  sei  ul  rigor  dislriclionis  ejus  dictaverit, 
votueril  arctius  adslringere,  nequaquam  eoe  quo  cupit  perducere  valsi. 
Quia  huic  nimius  zeli  ferver  poluit  dominari,  simile  quidam  ci  accidisse 
cognoscitur  ; nam  cum  hunc  arduo  iiinere  incedentem,  nequaquam  sequi 
valerent,  penitus  deserentes  abjecerunt,  fratremque  ejus  majorem  natu 
loco  ejus  constituerunl.  linde  factum  est  ut  ab  ulrisque  parlibus  ad 
Ponlificem  Romanum  relalio  milterelur.  Quod  cum  Gregorius  papa  se- 
cundus  audisset,  faclum  improbal,  hos  conira  canones  fecisse  notai,  ma-  I 
nusque  suas  in  Christum  Domini  extendisse  denunciai,  quibus  et  poeni- 
lentiam  indicene,  hujus  facti  efficaciam  ademit,  guani  sciticel  indictam 
sibi  poenitenliam  vix  cum  magno  difficultatis  conamine,  obsislenle  aèris 
ardore  perficcre  valuerunt. 

Posi  sequitur  socius  relinens  moderamina  Taso 
Qui  minor  est  annis  vatlidus  sapientia  quamvis 
Sic  atacer,  forlis,  fervens  quoque  robore  cordis. 


Digitized  by  Google 


Sed  ut  oslenderel  Omnipolens  Deus , quanti  realus  crimen  admisissent  ji 
I:  ti,  qui  paslorem  a Deo  libi  praeelectum  abjecisscnt,  n equaquam  hac  poe- 
l Hit  tutta  placatui,  mox  sine  mora  judicium  exercuil  ullioai.  Nam  ila 
cocperimt  singuli  Aumanis  rebus  decedere,  ut  duorum  atti  Irium  corpo-  j 
rum  fierel  una  memoria  reccptaculum.  Eaque  hac  granata  futi  scatenila  J, 
quoad  usque  pene  nullui  eorum  in  corpore  remanercl,  qui  hujus  naevi 
fuerant  consilio  mac  ulati.  Sed  ncc  ipse  diti  moralus,  eosdem  esl  moriendo  ; 
j;  leculut  Idcircn  auleta  hujus  facli  adversitalem  buie  operi  anneclimut, 

| ut  a tali  deinceps  sedilione  et  paslor  el  grex  alieni  exit  toni.  Quia  ehi  > 
,|  nequaqnam  eos  per  hoc  factum  nipote  incipiente t poenitere  damnandos 
affamare  audemus , cum  scilicet  pastor  fervore  el  grex  pusillanimilale 
erraverit,  lanltim  incertum  est,  ulrùm  eos  haec  judicii  senlentia  ad  pte- 
| ni un  hujus  rcatus  crimine  mundaverit,  an  eliam  purgatura  post  mortea 
supplicio  ignis  fuerint  absoluli.  Qbiil  auleta  Taso,  praedictus  pater  III. 
id.  lanuarii,  Anno  Dominicae  Incarnationis  seplingenlesimu  vigesimo 
! nono.  Indictione  undecima. 

Fratri  Praelatus  poenam  Taso  ferlquc  realus 
^nnu  post  odo  migrans,  cui  cesserai  orda 
Quem  sequilur  fralrum  numerus  sub  peste  necalus. 

Succedimi  praeterea  posi  hujus  discrimini s luem,  ut  assolti,  taela 
quaedam  alque  jucunda,  cum  supersles  Tato  loco  paternilalis  succedil. 
Hic  denique  virtulum  omnium  maire  plenus  exlitit  charitate,  in  animahus  jj 
colligendis  studiosissima s,  zelo  Dei  fervenlissimns,  piotate  uberrimus , I 
discretio ne  cautissimi is,  quique  veluti  maler  supra  filios  sic  semper  salii-  jj 
citus  fuit  super  subjectos , semetipsum  in  laboribus  durissime  exercens,  1 
gregi  ut  pater  porcene,  intermittens,  mitior  existens.  inter  elalos  zelata  ! 
dislrictionis  exercens.  Fertur  eliam  ex  quo  ad  Monachi  habitum  ven il, 
nequaqttam  balneis  usum  fuisse,  nunquam  caput  lavisse,  nunquam  nova- 
cutam  super  caput  atti  barbara  duxisse , el  quod  bis  difficilius  esl,  die- 
btis  opere  manuum  insudans,  nodibus  vigiliis  perpduis  vacane,  loricae 
onus  ad  cameni  gettane,  quosque  virine  corporis  praevalerel  non  depo- 
suisse.  Citai  vero  deferite  ac  fatigatis  jota  memòrie  batic  (erre  non  possel, 
circuitila  sibi  ex  eadem  occulte  fieri  praecepil,  quem  et  usque  ad  diem 
obilus  sui  geslavil. 

Ilunc  asserttnl  ledislernia  refugissc.  Ferlur  eliam  et  hebdomadam  ‘ 
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jrjttnio  peregiste  ; hi»  enim  ae  caeteris  virtutibus  replclus  ad  fincm  usque 
perdura »*  consummatus  obiil  in  pace  III  id.  Decembris , Indici,  vero  VI. 
felici  gaudio  laetus  amo  Incarnationi»  Dominicae  tepluagetimo  trige- 
simo nono. 

Ilic  prius  abjeclu»  fil  poslea  Paslor  honestus 

Undcni*  actis  poslquam  Tato  praefuit  anni s 

Ad  finem  durans  explevit  tempora  tonga. 

linee  de  his  dixitse  suf/iciant  quorum  no»  exempla  ac  facla  praeclara 
de  taeculi  turbine  ad  hanc  quielem  perducit  ; ted  horum  atpiciente»  fer- 
vorem  cogil  no s gemitìi»  atiquid  dicerc  de  nnttrae  conversalioni»  tempore; 
et  quanquam  meipsum  primo  ferire  tnquendo  perlimetcam,  lame n ea,  in 
qttibus  jaceo  et  miài  simile»  jacere  cognoico  enarrare  vitia,  subtato  pu- 
dore, no»  arabescavi.  Forlastis  enim  per  hanc  humilitati»  confessionem 
et  mihi  a Deo  venia  dabitur,  et  illi»  salubri»  correclio  minislrabilur.  Sed 
linde  exordiar,  unde  togliendo  initium  stimami'  ninni  enim  ex  parte  s an- 
elli m a nobis  propositum  violai  tir  et  pene  nihil  nobis  superest,  nifi  quod 
sanctus  Pater  praedixit  llenediclus , per  tonsuram  et  habilum  no»  Deo 
mentici  videmur , pene  omnes  ad  superbiam  prompti,  ad  conlenlinnem,  ad 
scandalum,  ad  dctractionem , ad  mcndacium,  ad  maledicendtim,  ad  accu- 
sationi»  laesinnem,  ad  contumaciam,  ad  iram,  ad  amaritudinem  et  despe- 
ctionem,  ad  contradidionem,  ad  sussurralionem , ad  mtirmuriitm,  ad  gulam 
alque  ad  ornatura  vetliu m tumus  iticeli , et  ut  breviler  concia  perstrin- 
gamti» , ea,  per  quae  Sancii  coelestia  conseculi  sunt  regna,  idest  tributa- 
tione»,  penecutiones,  adversitales,  angustia»,  passione»,  contumelia», 
humilitatem,  subjeclionem,  pauperlatem  odio  hahentes,  quae  nostra  sunt, 
non  quae  allerius  quaerentes,  fatsos  honores  appetente»,  ac  per  hoc  in  vi- 
ce m incidente»,  invicem  mordente»  ,quicquid  adpraesens  delectat,  quicquid 
dulcedinis  tota  mente  requirimus,  nescio  per  quod  aliud  iter,  fallente  no» 
vitu  interiore,  a tanclorum  calle  devianles  ad  vilam  no»  poste  pervenire 
confidimu».  AH  enim  Domimi»:  Arda  et  angusta  via  est,  quae  ducit  ad 
vitam,  et  palici  sunt  qui  introni  per  eam.  Apostolo»  vero  dici!,  per  multa» 
Iribulalionet  oporlel  no»  inlroire  in  regnum  Dei,  et  iterimi:  Si  non  com- 
patimur  nec  conrcgnabimus,  et  nano  coronabitur  nisi  qui  legitime  cerla- 
veril.  F.ja  Monachi  nostri,  quid  ad  haec  diclini  suniu» ? aut,  quod  enim 
nefas  est,  scripluram  mcndacem  aut  nosmetipsos  mendace»  veraciter 
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appeltaiimus  ? Sine  via  enim  tendenlibus  labnr  est  ilinerit,  non  profeclui 
j'  aul  forte  decepti  dicere  poterimus,  ut  secundum  miteriam  nostram  loquar, 
i|  Dominum  dixisse:  Beati  qui  induit  tunt  cappa?  vel  qui  utque  in  horam 
1 nonam  jejunant?  nequaquam  : dixil  autem  de  kit  qui  faliam  religionem 
1 praetendunt  : Veniunt  ad  voi  in  vestimenti!  ovium,  intriniecus  autem  tunt 
lupi  rapace!  ; de  iltii  autem  qui  beali  futuri  !unt , ait  : Beali  pauperet 
ipiritu,  quoniam  iptorum  eit  reguum  coelorvm  ; beali  pacifici,  quoniam 
filii  Dei  vocabuntur  ; beali  qui  eiuriunt  et  litiunt  juititiam,  quoniam  ipii 
talurabuntur  ; beati  qui  penecutionem  patiunlur  propter  juititiam,  quo- 
niam iptorum  eit  regnum  coelorum.  [ntendamus  qui  haec  abhorrtmut, 
quibui  modii  in  scriplura  deteitanlur  ea,  quae  nunc  tequi  videmur  ; tcri- 
; plum  namque  eit  : Superbii  Deut  reiittii,  humilibui  autem  dat  gratiam  ; 

Iel,  Qui  dclrahil  fralri  tuo,  eradicabitur  ; et,  ncque  maledici  regnum  Dei 
possidcbunl  ; et,  perdei  omnet  qui  loquuntur  mendacium  ; et,  cecidil 
accusalor  fralrum  noitrortim;  et,  qui  iroicitur  fratri  ino,  retti  erit  judicio; 
et,  vae  qui  scandalizaverit  unum  de  putillii  iltii,  qui  i»  me  credunt  ; Tot 
enim  morlibni  digni  lumnt  quol  hit  malit  exemplit  scandalizamus.  Sed 
noi,  o dileclittimi  fratrei,  Superiorum  pauperum , quorum  mentionem 
feci,  exempla  allendamut,  ne  in  vacuum  currere  videamur  omni  nim, 
omni  conamine,  omni  viriate  detudemut,  ut  ab  kit,  quae  dixi,  praecipitiii 
: cducti  per  iter  Sanclnrum  incedere  valcamut  ; ti  euim  unum  in  nobii 
||  bonum  perfecte  adetiet,  tot  enumerala  mala  nequaquam  inettent.  Et  quod 
il  eit  hoc  bonum  n iti  mandatum  novum  ? Mandatum  novum,  inquit  Dominut, 

1 do  vobit  ut  diligatii  invicem,  et  in  hoc  cognoscent  omnet,  quia  mei  etiti 
| ditcipuli,  ti  dilectionem  habueritis  ad  invicem  ; qui  enim  diligit,  ait  Apo- 
itolut , legem  imptevit,  et  plenitudo  legii  eli  dilectio.  Ego  autem  dico, 
quia  qui  fralrem  diligit,  nequaquam  detrahil,  ted  corrigit,  qui  vero  de- 
j trahit,  non  diligit,  qui  autem  non  diligit,  docente  Joanne,  manet  in  morte  ; 

ti,  inquam,  radix  hujut  dileclionit  enei  in  nobii,  omnia  virtvtum  poma 
I matureicerent,  qui  a vero  deest,  in  flore  i/anrtcvnl;  ted  quia  induciai  ad 
corrigendum  hujut  tempori t a pio  Redemptore  accepimus,  agamut,  ut  in 
melius  proficiamus  ; non  enim  sufficit  palriai  divitiai  parcntesque  reli- 
quiste,  n isi  nosmeliptos  morlificemut.  Diem  ergo  morti t quotidie  alien- 
damus  et  in  aetemum  non  peccabimut.  Passione!  Domini  intpiciamut  et 
de  praesenlibus  injuriit  non  dotebimus,  sicque  hujut  exilii  iter  pergamut, 
ut  egredienlet  de  corpore  angelum  ludi  inveniamut,  per  quem  defenii  ab 
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accusatore  illuc  pcrvcniamu s,  ubi  Deum  cuncli  cum  Angclis  si  ite  fine 
taudemus,  ubi  jam  nullus  eril  melus  marlis  : nullus  moeror,  nullus  dolor, 
nulla  amaritudo,  nulla  tenebrarum  caligo,  sed  dies  aeterna,  dies  beata, 
in  qua  qui  inventi  fuerint,  luce  soli s non  egebunt,  qui  ab  ipso  Agno  illu- 
minati, sicut  Sol,  in  regno  Patrie  fulgebunt,  ubi  semper  beali,  semper  gau- 
dentes,  semper  taetantes,semperque  erunt  cum  Ckristo  sine  fine  regnantes, 
ubi  ckaritas  in  singulis  regnabil  et  Deus  omnium  in  omnibus  eril,  qui 
in  Trinitate  perfecta  vivit  et  regnai  per  omnia  saccula  saeculorum.  Amen. 

Da  tutta  questa  luDga  narrazione  il  più  interessante,  che  ci  vien  fatto 
di  raccogliere,  è l’epoca  precisa  della  fondazione  del  rinomatissimo  mo- 
nastero di  san  Vincenzo  del  Volturno  : I’  anno  cioè  703.  Dei  versetti,  di 
cui  a quando  a quando  è sparsa,  e che  compendiano  ogni  volta  il  pre- 
cedente brano  di  narrazione,  non  soprei  dare  ragione  : seppur  non  ab- 
! bissi  a dire,  che  servissero  o che  dovessero  servire  ad  illustrazione  od 
ornamento  di  scolture  o dipinti  esprimenti  quei  vari!  fatti  della  vita  dei 
tre  fratelli  fondatori.  E poiché  di  questa  illustre  abazia  bo  cominciato  a 
narrare,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  io  ne  rechi  la  serie  degli  abati, 
siccome  ho  fatto  di  varie  altre  cospicue  abazie,  di  mano  in  mano  che 
me  n'  è venuta  occasione. 

4.  Fondatore  adunque  e primo  a reggere  la  nascente  famiglia  clau- 
strale fu  san  Paldo,  il  quale  dopo  averne  edificalo  il  monastero,  accanto 
alla  piccola  cappella,  già  esistente,  di  san  Vincenzo  martire,  fu  costretto 
dai  suoi  discepoli  ad  assumerne  anche  il  governo  ; e lo  tenne  per  ben 
I diciassette  anni.  Mori  agli  4 1 di  ottobre  dell’  anno  720. 

2.  Ne  fu  successore  il  secondo  dei  due  fratelli,  san  Tato,  benché  il 
! minore  di  età.  Vivente  lui,  il  principe  longobardo  Arecbi  assicurò  al  mo- 
nastero il  possesso  delle  terre  e dei  monti,  che  vi  stavano  all’ intorno. 
Governò  i monaci  otto  anni  all’  incirca  : mori  agli  4 I di  geonoro  728. 

3.  San  Taso,  il  maggiore  dei  due  fratelli,  assunse  dopo  la  morte  di 
Tato,  la  reggenza  dell’  abazia  : la  resse  undici  anni,  e mori  agli  1 4 del 
dicembre  739. 

4.  Ato  abate  lo  sussegui.  Egli  fabbricò  nel  monastero  stesso  la  chiosa 
intitolata  a san  Pietro;  ed  ottenne  dal  duca  Gisolfo,  il  minore,  il  dominio 
anche  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Saro.  Visse  nella  sua  dignità  vent’un 

9 anno,  all’  incirca  ; mori  a’  29  dicembre  7C0. 
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5.  Eromperlo  no  governò  poscia  la  claustrale  famiglia  per  tre  anni, 
due  mesi  e reutisei  giorni  : mori  a'  23  marzo  768. 

6.  Gli  venne  dietro  Giovanni.  Resse  il  monastero,  per  quattordici 
anni,  tre  mesi  e venticinque  giorni,  sino  al  4 8 luglio  777. 

7.  Sant'  Aperto,  o forse  meglio  Autperlo.  ne  fu  successore.  Egli  scrisse 
la  vita  dei  tre  primi  suoi  antecessori,  nella  leggenda,  che  bo  portato 
nelle  pagine  addietro.  Fu  di  breve  durata  il  suo  abaziale  governo,  essen- 
do morto  nel  delinare  dell’  anno  778.  Ebbe  onorevole  sepoltura  nella 
chiesa  di  san  Pietro  (I). 

8.  Uainard  presiedè  per  (re  aoni  all’  incirca. 

9.  Venne  dopo  di  lui  I’  abate  Poto,  che  mori  o’  22  oprile  783. 

10.  Lo  sussegui,  per  uno  scarso  decennio,  l'abate  Paolo,  il  quale 
mori  a’  17  marzo  792. 

1 1.  Giorni  abate  si  distinse  dopo  di  lui  per  la  santità  : resse  il  suo 
monastero  oltre  a'  ventiquattro  anni  e mezzo  : mori  uel  giorno  4 mag- 
gio 818. 

12.  Gli  fu  sostituito  l'abate  Epifanio,  ch’era  da  san  Martino  sul 
monte  Morsico.  Durò  il  suo  governo  diciassette  anni,  uodici  mesi,  otto  di. 

13.  Tento,  ovvero  Tentone,  gli  venne  dietro.  Questi  fabbricò  la  chiesa 
di  sant' Eufemia  nel  villaggio  di  Fondigliano,  ed  arricchì  il  monastero 
con  l’acquisto  di  molti  possedimenti.  Egli  anche  ottenne  dall1  imperatore 
Lodovico  la  conferma  dei  diplomi  concessi  in  addietro  du  principi  e 
duchi  a favore  della  sua  badia.  Resse  poco  piò  di  tre  anni  e mezzo:  mori 
nell'  853,  addi  12  gcunaro. 

14.  L’  abate  Giovanni  II,  gli  venne  dietro  c sedè  per  sette  anni  c 
quattro  mesi. 

15.  Antefuso  ne  fu  successore,  il  quale  visse  nove  anni  nell'  abaziale 
governo:  mori  a’  14  aprile  872. 

16.. Sotto  I'  abate  Maggio,  che  venne  dopo  di  lui,  il  monastero  vollur- 
nese,  fu  lagrimevole  teatro  di  sanguinosa  catastrofe,  l’ anno  880  ; nel 
quale,  egli  c con  lui  novanta  monaci  furono  decapitati  dai  saraceni.  La 
narrazione  di  quest'  orribile  avvenimento  ci  fu  conservata  dall'  abate 
di  questo  medesimo  monastero  Giovanni.  Ma  poiché  due  abati  di  simile 
nome  vissero  dopo  quest'epoca,  l'uno  in  sul  declinare  dei  secolo  X, 


(i)  1.3  v il j c le  azioni  di  lui  sono  narrate  nel  Ioni.  Ili  Seripior.  Frane. 
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e T altro  dopo  la  metà  dell'  XI  ; perciò  non  saprei  dire  da  qual  dei  j 
due  sia  stata  scritta.  Essa  ò assai  lunga,  nò  perciò  mi  accingo  a trascri- 
verla. La  diede  intiera  l'Cghelli  (I).  Io  ne  porterò  il  solo  brano,  clic  narro 
cotesto  fatto,  oinmcltcndo  le  lunghe  ed  inopportune  memorie,  che  l’nulore 
vi  premette  circa  la  dominazione  dei  longobardi  in  Italia  c gl’  imperatori 
che  a questi  succedettero  ; e continua  sino  al  tempo,  in  cui  possedeva  la 
sede  arcivescovile  di  Napoli  quell1  Atanasio,  che  nell'  878  fece  alleanza 
eòi  saraceni  (2).  Poi  continua  cosi; 

Per  idem  lempus  Atkanasius  pretesiti  Neapoli  mititum  magitler  praeeral.  ; 

lite  cu m Saracenis  pacem  Meni,  ac  illot  prius  intra  porlut  aequoreos 
el  urbis  murum  collocarti , ora» em  lerram  Beneventanam  simulque  Roma-  l 
ti  am,  nec  non  et  parlem  Spoleli  diruentes,  cunclaque  Monasteria  et  Eccle-  |j 
sias,  urbes  et  oppida,  vuoi,  mnntes  et  colla , insulasque  depracdarunl.  |j 
rune  keu,  prok  dolor,  propkana  gens  in  ultionem  praedictorum  divino  : 
judicio  debacchans  sanctuaria  divini!  cullibus  consecrata  sine  aliquo 
metti  conculcante s prò  nikilo  ducebanl  : omnis  aetas , omnit  sexus,  sine 
aliqua  miseralione  continue  necabatur.  Nec  eratqui  posici  erigere  per- 
ennisi, vel  atiquod  praebere  sotnmcn  ; quoniam  sicut  scriptum  est,  gladius 
vindex  Domini  manducabal  carnei;  quatis  lune  miseria  el  tributolio  Ckri-  jl 
stianorum  poputos  oblinueral,  qtris  considerare  rateai ? Viderel  urbes  j 
deserta s,  Ecclesia s subversas,  omnemque  tcrram  Christianorum  sanguine 
conspersam,  nec  crai  fugae  latibulum  ; quoniam  monles  el  eolici  simile 
vastabat  excidium. 

Putabanl  homincs  jam  lune  mundi  /incoi  appropinquasse,  nisi  quod  \ 
signa  quaedam  ex  Evangelio  praedicla  adkuc  minime  videbant,  tante n : 
mundi  finis  in  bis  jam  decurrebal.  Elenim  ea  scribimus,  quac  in  antiquis 
invenimus  voluminibus  et  veterum  probaia  narratio  Iradidil  srniorum.  S 
Cimi  nefanda  gens  Agarenorum  carierai  terrarum  parici  depraedanles, 
incendente s ac  subvertenlcs  consumerenlur,  tandem  propkana  turba  im- 
piorum , cujus  manna  sani  conira  omues,  nec  dum  Rumano  sanguine 
saliala,  omnibus  besliis  alroeiores,  ad  preliosi  Martgris  I incallii  sacrttm  ! 
Coenobium  furibunda  procedi!,  bloris  lune  erat  Monachorum  ulriusque 

II 

(i)  Ital.  sacr.  lori».  VI,  |»ar.  3^8  e 

(a)  VeJ.  nelle  pag.  f^oS  c «sg.  drl  trol.  XIX,  e nelle  pog.  $8  e »eg.  «li  queliti. 
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t Coenobii  I lealissimi  hnccntii  et  Sanctissimi  Benedicli  charilalis  gratta  se 
invicem  sedute  visitare.  Cum  igitur  die  guadata  ad  ptacdiclum  Coenohium 
fralres  quidam  Monaiterii  Casinensis  de  more  abiissent  et  de  suo  ad 
invice m ordine  loquerentur,  repente  illue  Saugdan  saevissimus  cum  suis 
salellilibus  supervenil.  Cujus  Monachi  rumore  comperlo,  qui  advenerant, 
ad  castellum  ipsius  Monaslerii  proximum , maturato  cursu,  nimis  licei 
pavidi,  incolumes  lame n aufugerunt.  Quod  ubi  Dei  servii  auditum  est  in 
jj  Monasterio,  ittico  omnem  Ecclesiae  thesaurum  absconderunt  ; ipsi  vero, 
non  timore  l errili,  sed  conslantes,  alque  intrepidi  invicem  te  cohortantes, 
paucis  tantum  retictis  senioribus  aclate  et  vita  venerabilibus  ad  Ecclesiae 
munimmo,  reliqui  omnes  cum  subjeclis  sibi  famulis  obviam  procedimi  ve-  ! 
nientibus  elhnicis.  Ili  tocum  igitur  juxta  Ponlem,  qui  marmoreus  dicitur,  1 
pariler  convenerunt,  caplanles  iter  quo  ad  Slonasterium  pervenirent. 

liti»  ergo  ex  una  parte  et  islis  ex  altera  consislenlibus , validior  pugna 
inter  utrosque  coepit , dum  adversi  hosles  invalidi  reddercntur  : etenim  ! 
I non  eral  illis  leve  transilmn  habert  per  islos,  lapidibus  quippe,  vel  qui- 
' buslibet  amie  ad  manum  inventit  pellebanl  procul  tgrannos. 

Condensa  sylva  et  arclae  rupes  nostrorum  sublevare  lacerlos, 

Non  gelidus  sanguis  opplctos  slrinxerat  thoros, 

Nani  valida  pugna  diem  abbreviant  ultra 
(Juam  iis  necessc  vel  illis  fuerat  (erre. 

Vibrantur  enses,  jaciuntur  spinila  vecles. 

Et  duris  dumis  haercbanl  spolia  (urie. 

Quid  diti  moror  referre  crimina  dira,  plebeja  manus  quae  gessi I fronte  il 
I iniquum  ? Quidam  enim  ex  servii  sacri  Monatterii  videntes  se  immenso 
I!  crrtaminc  faligari,  et  quia  divina  gratiu  prolegente  nulla  dabalur  hosti- 
i bus  facilitai  Iranseundi,  magitque  lyrannorum  acies  acriut  proslene- 
bantur,  domino!  tuoi  deserentcs,  clan  se  subduxerunl , illisque  in  acie  jj 
dereliclit,  Saracenorum  Rcgcm  adierunl  et  liberlalem  cum  vita  ab  eo 
; postulante s major is  lucri  vicloriaequc  potioris  cvcnlum  se  [erre  posse  |i 
dixerunl.  Max  ille  gavisus,  servorum  animos  donis  aureis  et  mnrliferis 
suasionibus  oblcclans,  incitai  explere  promitsa.  Spanciane  ergo  accepla  j 
et  inilo  foedere,  mali  malorum  ducei  effecli,  dominis  illorum  ncscicnlibus,  jj 
j verso  iliucre  pan  maxima  pugnalorum  tubilo  ex  adverso  super  sacrum  jl 
Monastcrium  irrucrunt,  quod  undique  circumdanles,  ignibus  combusse- 
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nini,  sanctos  elioni  seniores,  quos  ibidem , iuvenerunl,  gladiis  necaverunt. 
Extot  igiiur  Sanctorum  sangui e Mnnaehorum prò  Christo  effusus,  evidentia 
intima  hodieque  demonslrans  Ulisis  ve I aspersis  ejusdem  Ecctesiae  pa- 
rtitimi ac  pavimentorum  taxit  ac  lapidibtts.  Nec  mora  post  haec  flam- 
marum  globis  alla  aslrorum  sgdera  rutilantibus,  qui  bello  affusi  prolixo 
dici  spalio  legilimo  cerlamine  desudaverunl,  ut  conspexerunt,  agnofcunt 
scprodilos  (ore,  moxque  islorum  a eie  bine  redeuntium  a tergo  operiuntur, 
qnibus  versa  facie  dum  resistere  vetlent,  inter  mediar  acies  [iterimi  simili 
admixti,  gravisque  contro  istos  pugnae  jactura  decurrit.  Al  ubi  concito 
grada  Ulti  insequentibus  et  islti  contraire  nitenlibus  telluri s tocum  ali- 
quanto spalti  planiticm  obtendunl,  quem  ex  delruncalis  ibi  corporibus 
hactenus  incoine  vocant , omnium  tela  cantra  ipsos  vertuntur  et  conctir- 
rentibus  conciti  jam  fessis  artubus  non  amplius  resistere  possimi  ; ruunt 
intir  camificum  ictus  et  quamvis  ex  etknicis  plurimi  sin t prostrali,  lame it 
ex  istis  pauci  superstiti»  remansrrimt  : sed  melius  fuil  occisis  gladio, 
quam  in  captivilale  duciti.  Denique  peracta  caede,  cu m in  unum  convc- 
nissenl,  servorutu  indicio  (odicnles  bine  atqae  Mine,  universum  Ecctesiae 
Ibesaurnm  repererunl,  quem  illorum  pavote  servi  Dei  jam  pridem  abscon- 
deranl , et  illud  sibi  in  praedam  dividenti s cuncta  vastaverunt,  plurima 
fregerunt,  (rumenta  et  tegumina  in  flitvium,  qui  secus  effluii  disperserunt. 
Et  cu m jam  quasi  posi  laborem  et  triumpbum  exullantcs  discumberent, 
bibebal  itti  nefandissima»  Saugdan  in  sacris  calicibus  et  cuni  thuribulis 
aureis  sibi  Iburifieari  jubebat.  Facla  est  haec  ceder  beatorum  prò  Christo 
Monachorum  decimo  die  mensti  Oclobris,  feria  tiriti,  qua  secunda  lux 
Lucinae  rotini  ducebal.  Ab  aedifiratione  vero  ipsiits  Monasteri!  jam  iveral 
annus  centesimus  quintili. 

Tibia  nunc  dical,  mea  Incili  chorda-  recisa, 

Qui  subito  miseris  finterà  lauta  liilit ? 

Et  poputus  variar  ctamnres  reddat  ab  aito 
Quos  faciat  casus  posse  referre  suor. 

line  pariter  musae  gemitìi  redeant  resolulae 
Pulce  quod  est  nimium  ducitur  exitium. 

Carminibus  planetum  propriis  conjungere  tantum 
il  simili  astia  sonenl,  cantica  I ristia  (leni. 

Cum  domus  ista  perii,  mullos  hac  peste  peremil, 

Elhnica  jam  venti,  querula  turba  fremii  ; 
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Ferì  Monachi s beliti m , tulli  linde  reflexa  flagellum 
Et  dedit  arma  supir,  foemineamque  /idem, 

Rustica  servnrum  facit  hoc  manne  impia  donvm, 

Pcrculil  ipsa  suos  hac  ucce  sic  domiaos. 

Castra  pelunt  fortes,  concurrunt  ocyus  hostcs , 
i Corruit  alta  domus,  moenia  cuncta  munì. 

Mon  aetas,  lempus,  juvenis,  puer  atque  scaccine  ] 

Excipitur  cujus  vivere  sii  placitum. 

Funditur  hic  sanguit,  jaciualur  corpora  compie , 

Spiritile  et  Coelo  dant  modo  jure  Ileo. 
i1  FU  rebus  finis,  non  beltis,  armaque  juris 

Sanguine  respersis  signa  fuisse  Dei, 

Et  procul  /Emuthins  ostenduul  florida  campos, 

Cespis  purpureum  continet  ipsa  óecue. 

Omnibus  ergo  comeumplis , praedictos  atiquanlns  fralres,  qui  reman- 
serant,  vinculorum  nexibus  adstricloe,  uudos  lolius  corporie  indumentis, 
sui  itincris  sub  custodia  pr aevenir  e loca  fecciumi.  0 quam  crudele  speda-  I 
|j  cut it m dies  itta  prae stilerai  istisl  cum  extremo  agmine  inter  conferliesi- 
mos  milites  obviam  quisque  delruncat,  cum  nobilis  teline  felici  cruore 
resudat , quns  uno  in  loco  sic  constai  esse  nccatns,  nempe  non  dissimila 
fare  ab  illa  beata  Thebaeorum  legione,  cum  prò  lestamcnto  Dei  et  inso- 
luta sonda  legis  divinile  gratiae  sorte  illis  adnumerali  in  supemis  additi  ! 
svnt.  Quorum  sacra  turba  Mnnachorum,  ut  in  vderibus  libris  iavenimus,  j 
et  saepc  a nostris  audivimus  Senioribtis,  nongculorum  extitit  numeriti 
Dco  devotorum,  quos  nimirum  ex  diversis  sibi  subjedis  Monasteriis  i tei 
ij  ccllis  in  codem  loco  congregatos  fuisse  non  ambigimus,  sed  quoniam 
cursus  in  aliqnibus  libris  scriptum  repcri,  quingentorum  tantum  fuisse 
numcrum  decollalnnim,  illi  soli  et  numerum  commillimus  et  nomina,  qui 
illis  dedit  cum  triumpho  Martyrii  capere  vicloriam.  Uorum  beatorum  cor-  || 
poro  post  a quibusdam  colicela  atiisque  conjuncla,  qui  in  cadem  Ecclesia  \ 
i occubueranl , dignissime  ibidem  reconditi  t encrantur.  Sur, ut  quoque  cum 


cis  passus  vcncrandus  Abbas  rccubat  Slojo. 

Quanta  pulas  Angclorum  miltia  lune  advenisse,  qui  beatorum  animas 
ad  coelcstia  regna  trans ferrcnt?  Et  si  singuli  singnlorum  custodes  a Deo 
deputali  animarum  cas  perferre  salagebant  ad  sublime  aetemi  Regie  pa- 
talium  lamcn  plurcs  additi  non  solum  Angclorum  sed  et  praetiosomm 
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| Martyrum  spirititi  ohviam  facli  cura  stolis  et  palmis  viclricibus  caeleslis 
1 Regie  praeconia  resonantes  superni.!  miscent  laudes  trophaeis  : rulilans 
cum  islis  celsis  campine  serta  topaziis  beatus  Martyr  inclyltts  Archilevila 
procedil  Vincentius.  De  iltis  vero  quid  dicendum , qui  spectaculum  facti 
mando,  Angelis  et  hominibue , contumelias  mortis  nudi  propter  nomea  Do- 
mini portanles , quanto  acriora  tgrannorum  eupplicia  pia  longanimilate 
ferebant,  tanto  a summo  Deo  bonis  sperabanl  remunerando  perpetuis. 

Praeterea  impiotami  turba  sacrilega  postquam  consummalo  sacri  Mo- 
naslerii  excidio,  vesaniam  suae  crudelitatis  exsatiarunt,  viciniam  deso- 
latae  tetluris  linquentcs,  Marsorum  J'rnvinciam  ocyus  petiervnl,  cunctis 
maeslicordis  luclum,  mugitumque  dirae  calamilalis  ei  miserine  prntixis 
clamoribus  imponente!.  Ipsius  deinde  provinciae  quaecumque  intenerititi, 
consummanles,  Monasterium  S.  Dei  Genilricis  Marine  in  loco  Apinianici, 
quod  vir  catholicus  al  gite  clarissimus  llildeprandus  dux  ditatum  magnis 
rebus  et  possessionibus  praedicto  monasterio  Christi  martyris  Vincentii 
contuleral,  omnino  depraedarunl  igneque  cambustum  occisis  ibi  quamplu- 
rimis  fralribus,  cunctis  lamentabile  reliquerunl.  In  quibus  omnibus  ipsos, 
quns  secum  captivos  ducebant,  fralres  iniquis  semper  vexabat  crucialibus. 
Time  alrox  calamitai  peclora  moerore  pulsabat  et  longos  gemitus  prolixa 
empiria  dabaut  ; non  tegmen  illis,  ncque  vicine,  caro  Iacea  dolci, cor  nimis  , 
affiictum,  furimi  hostes , tremimi  menlcs,  gemunt  forles,  qnaerunl  snrtes, 
i longas  istis  praebent  morles. 

Permansila  utemdesolalioAuj  us  Monasteri!  praetiosi  martyris  Vincentii 
usque  in  annoi  triginla  tres,  in  quibus  nullius  haminis  habilalio,  sed  tan- 
tum besliarum  possessio  fu  il,  el  qune  quondam  fuerat  excellcnlior  multis, 

| lune  faeta  est  humilior  cunctis,  alque  ex  eo  nec  hlonachos  congregatos,  nec 
\ Abbatem  hic  habere politine  usque  adsupradiéluni  I empite  annorum  XXXII l,  . 
quo  numero  Immani  generis  Redemplor  in  mundo  cum  hominibus  conver- 
sari dignatus  est  usque  ad  Passionem  sacralissimae  Crucis  eie. 

Posi  haec  Valeriae  provinciam  et  Romanos  fines  acriler  devastante s 
Campaniam  usque  peragrantes  Casinum  Castrimi  adierunt  diri  praedones 
et  Monasterium  sanclissimi  Benedirti,  quod  prius  quidem  a Longobardis  ii 
deslructum,  bealorum  patrum  Paldonis,  Tatonis  et  Tasonis  studio  et  labore 
j cum  venerabili  patre  Pelronace  fuerat  reconcilialum,  incendcntes  penitus 
diruerunt,  omnesque  illius  Congregalionis  fralres,  quns  capere  potuerunl, 

! vel  quibus  prae  imbecillitale  facilis  fuga  non  erat,  sine  alla  miseratio ne 
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gtadiis  n ecantes  crudeliler  exlinxerunt.  Pari  eliam  modo  Monasterium, 
quod  deorsum  crai,  igne  combusserunl  et  venerabilcm  Abbalcm  Bertha- 
rium  in  Ecclesìa  Domini  Salvaloris  super  sanclum  aliare  II.  Marlini  tru- 
cidantes , eundem  locum  hominibus  inhabitabilem  rcddiderunt.  Sed  ante 
impianta  adventi m aliquanlos  ex  eisdem  Monachis  aufugisse  percepimus, 
qui  Tenni  civitatem  adeunles  Regulae  librum , quem  paler  Denedictus  manu 
tua  scripserat,  libram  panie,  vasculum  aereum  vini  el  saccos  haedicinos, 
qui  Dei  jussu  aule  januam  Monasterii  farinae  onuslali  fuerant  jaclati, 
secum  dctuteruut  ; quae  subsequenli  tempore  igne  combusta  sani. 

Quis  putas  lune  erat  admirabili  Patri  Benedicto  circa  suum  ovile  sa- 
crorum viscerum  pictatis  affeclut,  quali s anima;  sauctae  ipsiut  erga 
i filiorum  suorum  prostrata  funera,  erga  eorum  replela  sanguine  allaria  ? 

Angor  pariter,  moerorque  crescebat.  Etenim,  ut  credo,  praesens  lune  ade- 
i rat  et  cum  patienlibtis  pius  pater  eadem  paliebalur.  Et  certe  si  rjut 
Chrislo  dilecta  anima,  dum  adhuc  in  corpore  manerei  cum  vix  apud  Deum 
! oblinere  potuti,  ut  ex  ilio  loco  illi  animae  cederenlur,  ila  nimio  dolore 
inconsolabiliter  fiere! , ut  vix  consolari  vaierei  ; multo  magie  cum  in  tam 
i borrendo  discerptione  filiorum  suorum  viteera  riderei  effondi  acriut  con- 
trislabalur.  Manebai  tamen  spes  et  consolatio  ; quoniam  ipse  erat,  qui 
j suscipiebal  animas  occisorum  velut  xenium  Omnipotenli  Deo  viveulium 
offerendas.  Ilujus  Monasterii  dctolalio  facla  est  Xlll.  Kal.  Novembris, 
feria  terlia,  persimi  annis  tiibus  poslquam  reaedificari  coeplum  est  ab 
Angelario  Abbate. 

Sed  ad  nostra  iterum  redeamus,  et  quoddam  memorandum  quod  in 
hujits  Monasterii  abditis  anliquissimis  voluminibus  indila  reperi,  non 
omitlam,  quidam  namque  illis  temporibus  ex  eisdem  Chrisli  famulis  a 
facie  impiorum  fugiens,  il  forum  crudelitalis  necem  evasit,  qui  quod 
factum  fuerat,  hoc  modo  scribens  ad posterorum,  n otiliam  voluit  pervenire. 
ì 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Chrisli,  Ego  Fraler  Sabbatinus  sacerdos 
et  monachile,  qui  olim  a conspeclu  Saugdan  regie  Agarenorum  aufugi, 
i Deo  auxiliante,  ét  cocnobium  Beati  V incent ii  l.evilae  et  Marlyris  ab  ipso 
j rege  iniquo  depraedatum  et  incensum  fui t tempore  Majonis  Abbai  is  prae- 
! fati  Coenobii  commcmoratorinm  facio,  pauca  de  pluribus,  Deo  teste  et 
beato  Petro  Apostolo,  ne  c non  et  agoitolhela  Chrisli  Vincent  io  in  posle- 
J forum  memoria,  ut  si  tetupus  aliquando  venerii,  ttl  ipsttm  Coenobium 
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recondite  tur,  sine  omni  ambiguitale  credant  et  perquirant  primilus  ipsas 
ree  beati  Vincentii,  quas  habet  in  comitalu  ! semine.  Est  autem  inlus  ipsa 
civitate  Ecclesia  sancUAngeli  cura  vigintiquinque  casis,  de  scrvis  circum- 
quaque  manenlibus , et  Jordanus  presbyter  servus  et  vicedominus  praefali 
monastcrii,  simulque  et  Fabianus  (aber  ferrarius  ejusdem  monasteri i ' 
famulus.  linee  igitur  Ecclesia  cum  aliis  pluribus  Cnpellis  sibi  subjacen- 
libus  ipsi  Basale s,  qui  suiti  juxta  fluvium  petrosum,  ubi  jungunlur  ambo 
I lumina , omnes  fuerunt  famulorum  sancii  Vincentii,  et  Limalas,  quae  suiti 
juxta  islam  civitatem  laborabant  ad  opus  s.  Angeli  Monachi  qui  degebant. 
Simililer  et  unum  motendinum  in  ipso  / limine , qui  dicilur  Paduliclu  habe-  ! 
bant  et  ab  ipso  lacu,  qui  est  prope  ipsam  civitatem , sieul  perlingit  inter  \ 
ambo  (lumina  et  usque  ad  Nucettim  sunl  tres  peraequaliler  cortes.  Prima  ’■ 
est  Episcopii  sancii  Petri,  seconda  Monaslerii  sancii  Vincentii , lertia  pu- 
litica,  et  aline  Ecclesiae  cum  evie  reddilibus  eidem  monasterio  perlinen-  | 
tibus  haec  illucque  circumjacenlibus,  quas  enumerare  longum  est,  (ines 
vero  inter  lsemiam  civitatem  et  monasteritim  sancii  Vincentii,  ipsa  vanirò 
decurril. 

t 

Ecclesia  quoque  sanctae  Marine  ad  Macole  fuil  Sanctimonialinm,  cella  I 
sancii  Vincentii  fuil  cum  multis  possessionibus. 

Capriata  vero  era t divisa  in  duas  parles , medielas  monaslerii  almifici 
Vincentii  et  medielas  Episcopii  sancii  Petri,  cum  duabus  ecclesiis  sancii 
Ioannis  et  sanctae  Marine  inibi  juxta  se  commoranlibus,  imam  Episcopii,  j 
atiam  vero  nostri  Monaslerii. 

Il  cu  proh  dolor  I eo  me  direxit  Abbas  meus  et  mansi  ibi  per  multa  j 
tempora  et  omni  anno  dirigebam  ad  nostrum  coenobium  cenlum  tritici 
madia  et  quadraginla  porcos. 

Forali  vero  erat  divisimi  in  tres  parles.  Prima  pars  sancii  monaslerii, 
ubi  liabuit  quinque  easas  de  scrvis.  Seconda  pars  Episcopii.  Terlia  pu-  ! 
litica  et  Ecclesia  sancii  Gregorii  in  Malese  cum  omnibus  territoriis,  me-  | 
diclas  fuil  sancii  monaslerii  et  medielas  episcopii  sancii  Petri.  Cella  ij 
quoque  sanctae  Agalhac  in  Porcino  posila  cum  aliis  ecclesiis  sibi  subjeclis  (i 
omnia  fuerunl  sancii  monaslerii  beati  Vincentii. 

Suae  aulem  tradilionis  hoc  tantum  vir  ilte  reliquil,  sed  cum  sim  san-  j 
elite  hujus  Ecclesiae  Malris  filius,  enutrilus  infra  ejus  sacra  viscera  ; 
pielalis,  libcl  mi  In  ex  voce  ipsius  Ecclesiae  juxta  Hicremiae  exemplum  ! 
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et  nunc  in  bis  lemporum  angusliis  praegravalo  tam  reeordatione  prae- 
teritorum  quam  praesentium  ca»u  suppliciorum  illud  lamentalionie 
canticum  perdonare,  quod  in  simili  iritulationis  dolore  atiquos  novimus 
decantare.  Jam  enim  in  Iticlum  versa  est  cilkara  nostra  et  organa  nostra 
in  vocem  flenlium  ; sed  adsit  nunc  sublimilas  Angelorum,  adsit  Senatus 
ille  Aposlolorum,  adsit  turba  Marlyrum  beatorum,  adsinl  praeclara  col- 
legio Monachorum,  adsit  sacratus  numerus  Confessorum,  adsit  Virgineus 
chorus  condidatorum , adsit  et  multiludo  catholicorum,  conveniant  simili 
ad  domum  nostri  doloris,  sint  in  supemis  supplices  Citrato  prò  màis, 
dum  affligitur  populus  prelioso  agni  sanguine  comparalus,  inter  quorum 
opprobria  ad  flagella  sum  ego  paralus , miseriis  af/liclus  sum  et  lurbalus, 
eum  tota  die  ingraderer  contristatile , igne  et  aqua  sim  probalus,  a forti- 
tudine manus  Domini  vindemiatus,  vilis  et  quasi  pollutus  inler  inimicot 
sum  reputalus,  cum  dolor  cordis  mei  sii  renovalus.  Venler  quoque  meus 
sii  conturbatile,  felle  et  absinlhio  inebriatile  in  alriis  Domini  conculcatile, 
non  in  die  festa  sum  consotatus,  sed  in  capite  ptatearum  sum  obscuralus. 
Nam  vetut  sponsa  adomalus  et  velut  Lucifcr  decoratile,  cum  senatoribus 
deputatili,  in  loco  pascuae  educalus,a  transeuntibus  admiratus,  ab  audie- 
libus  collaudalus,  ex  margarita  coronatus,  ex  hiacinlis  calcealus,  ex 
smaiagdis  constipalus,  nunc  lantis  malis  auguslalus,  Chrislum  preco  an- 
xialus,  qui  velut  agnus  est  immolahts,  ut  nostros  salvai  incolatus.  Ilaec 
velut  ex  persona  hujus  sanclae  Malrie  Ecclesiae  prolulerim,  ac  si  memet- 
ipsum  prò  ea  deplorane.  Caeterum  noslrae  menlis  infirma  ipsi  considerent 
et  consolentur,  quorum  nomina  in  libro  vitae  continenlur.  Elenim  dice 
fesli  nostri  versi  suiti  in  lamcntum,  suffcianl  casligaliones,  quae  jusle 
illalae  sani  nnbis.  Jam  de  coelis  Angelo  perculicnli  dicalttr  a Deo,  cessel 
jam  manus  tua,  quoniam  plaga  crudeli  percossi  eos. 

Ea  tempestate  multiludo  Saracenorum  in  Gariliano  juxta  Trajectum 
habitantcs,  Chrislianorum  et  praecipuc  Capuaiiorum  maximas  strages 
dede nini.  Time  cliam  monasterium  Confessoris  Christi  Martini  in  Morsico 
monte  adeunles  dclere  nitebantur,  quorum  mela,  exterrili  ibidem  habi- 
lanles  Monachi,  ad  ejnsdcm  confessoris  pracsidia  te  cnntucrtint.  lice  mora, 
divina  misericordia  adfnit  deprecanti  bus,  illis  quippe  ninni  cm  asccndcn- 
tibus  adstitit  quidam  venerandi  habitus,  qui  se  Abbate m esse  dicebal  cum 
moltitudine  monachorum,  quos  omnes  praeparatos  equos  ascendere  jubet 
et  se  comilari  ; mox  ipsc  praecedcns  et  splendifica  Crucis  tigna  sua 
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I dextera  ferens,  Saraeenor um  cuneo»  irrupit,  multosque  ex  ei»  fortuita 
caede  prostravi I,  plurimo s vutn eravit,  aliquos  cediate  percussit,  orane» 

| porro  perniciter  in  fugam  coegit.  Moni  ipse  densi » tenebri»  premi»,  con- 
j cusso  tellus  videbaiur  absorbere,  cruento»,  ex  lune  Saracenorum  ex ercitus 
| ita  attrita»  et  afflictus  extitit,  ut  non  solum  betlum  Christianis  inferro 
I non  vaierei,  »ed  semper  fugam  agente»  morti»  discrimini  subjacerent. 

Eteiiim  in  proximo  advenientibus  Christianissimis  t’rincipihu»  Atenutfo 
et  Landulfo  cum  vicini»  magnatibu»  diversarum  provinciarum,  maxima 
I illoruu i multitudo  intcrfecta  est  et  reliqui  dispersi  algue  desimeli  situi, 
sicque  Chrislianorum  populut  Christi  misericordia  cxlilit  liberatus. 

Et  in  bis  nostri  labori»  mercede»»  accipiens,  lertius  hic  tiber  crii  co n- 
| summattis  : hoc  tamen  praetereuudum  non  aestimo,  quod  nostri»  diebus 
| factum  recens  memoria  intuiti.  Cum  euim  locus  itte  in  quo  bcalnrum 
! corpora  monachorum  in  ecclesia  tl.  Petti  posila  fueranl  frequenler  vene- 
rar en  tur  a multi»,  maxime  quia  divina  ibi  saepe  micuerunt  luminaria, 

! essetque  patulli » ibidem  introeundi  aditus.  Siquidem  per  tntiu»  Eccletiae 
corpus  magni  aedificii  Camera  ila  construcla  habcbalur,  ut  borimi  infra 
ejuidem  Camerae  spatio  corporibus  reputiti»,  detvper  vero  mutlorum 
; Abbatum,  ac  utriusque  piae  devotionis  cxkibcrenlur  officia,  quidam  insi- 
piente» rustici  de  vicini»  castelli»,  cujusdam  defuncta e (ocminae  ibidem 
j corpus  inluterunt,  atque  ex  lune  ila  loci  ipsiits  aditus  ctauditur,  ut  alte- 
riti» vel  quo  ipii  inlroire,  vet  alio»  inferre  posseut  minime  reperirenl  ; 
multi s en im  poti  tocum  requsrcntibus  et  ob  hoc  adhibilis  fossoribus,  casso 
I labore  frustrati  sunt,  cum  enim  prolixo  dici  spatio  in  hoc  anxie  perda- 
rarent,  necessario  refectionis  bora  recedente»,  cum  rursus  ad  opus  redi- 
reni,  omnem  terrai  molem  quatti  procul  ejccerant,  vatidins  congeslam 
invenerunt.  Reversi,  quae  incenerarti,  retulerunt,  alque  ex  tuuc  fodere 
desierunt. 

Ilorttm  itaque  Bealorum  memoriam  Monachorum  nobis  recoltndam 
i|  Patrum  tradiderunl  documenta  antiquorum.  Dencdiclus  Deus  in  saccula 
sacculnrum.  Amen. 


J 
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La  narrozìone  recala,  olire  che  ci  conserva  memoria  dei  rulli  nppor-  ;j 
: tenenti  a quella  sanguinosa  catastrofe,  ci  dò  notizia  altresì  delle  poli-  « 
! lidie  vicende  di  quell'età.  Lo  scrittore  ne  fu,  intorno  alla  metà  del  se-  ; 
jj  colo  XI,  un  Giovanni  abate  di  esso  medesimo  monastero,  autore  della 
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cronaca,  che  fu  poscia  continuata  da  altri.  La  continuazione  intanto  della 
serie  degli  abati,  che  ressero  questo  monastero,  è cosi: 

17.  Majnne  venne  dietro  a Maggio,  che  n' era  zio:  governò  sino  al- 
l'anno 901. 

t8.  Godelpero  sedè  poscia  per  diciott’anni,  nel  giro  dei  quali  si  accinse 
a fabbricare  la  chiesa:  ma  non  potè  vederla  condotta  al  suo  termine, 

1 perchè  nel  920  mori. 

19.  Raimlialdo  suo  successore  la  terminò  e l' adornò  di  pitture,  se- 
j condo  lo  stile  di  quell'elft.  Eresse  anche  di  rimpetto  alla  porta  del  niona- 
i stero  un'altra  chiesa,  che  intitolò  alla  Vergine  Maria  madre  di  Dio  ; ed 
| arricchì  di  pingui  rendile  il  monastero.  Mori  nel  giugno  del  944. 

20.  Leone  gli  venne  dietro,  e governò  per  dodici  anni,  acquistandosi 
rinomanza  e merito  di  avere  condottu  a compimento  i lavori  incomiociati 
da' suoi  predecessori.  Egli  mori  a’ 27  di  settembre  962. 

21.  Paolo  II  ne  fu  ubate  per  diciannove  anni:  mori  nel  981. 

22.  Giovanni  III  gli  fu  successore  per  un  triennio:  mori  nel  984. 

23.  Roffredo  visse  abate  di  questo  monastero  circa  quattordici  anoi  : 
|j  mori  a' 28  aprile  del  1007. 

24.  Maraldo  fu  dopo  di  lui  per  quattro  anni  all' incirca.-  mori  nel  di- 
| cembro  del  I0H. 

25.  Ilario,  cittadino  di  Matera,  tenne  questa  sede  abaziale  per  uno 
spazio  di  quasi  trentaquuttro  anni.  Cospicuo  par  virtù  e per  sapere,  be- 
nemerito altresì  del  suo  monastero,  ottenne  dal  papa  Sergio  IV  larghi  pri- 
vilegi a favore  di  questo  (I),  l’anno  III  del  pontificato  di  lui.  Mori  a’ 29 
settembre  1044,  in  odore  di  santità,  rinomato  altresì  per  operati  miracoli. 

26.  Leulperto  tedesco  ebbe  quest'abazia  dall'imperatore  Enrico:  la 
I possedè  sette  anni  all  ineirca:  mori  al  30  luglio  1053. 

27.  Giovanni  IV  da  Marsico  ne  fu  successore,  c governò  intorno  a 22 
. anni.  Fio  qui  l’antieo  cronista  : di  altra  mano  se  ne  trova  la  continuazione. 

28.  Amico  infatti  vi  si  legge  di  poi  ; il  quale  nel  1090,  dal  papa  Urba- 
no II  fu  crealo  cardinale  del  titolo  di  santa  Croce  in  Gerusalemme.  Nel 
necrologio  del  monastero  n’ù  segnata  la  morte  addi  4 genuaro,  sotto  il 
pontificato  del  papa  Calisto  II,  in  Monte  Casino.  Poi  lo  susseguirono  : 

29.  Giovanni  V eletto  il  di  seguente; 


(i)  k\>'  l'Oilo  la  rvlilin  bolla  I'  Ughelli,  Ita/,  tacr.,  Ioni.  VI,  p»y.  iyo  c srj: 
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130.  Rainaldo,  di  cui  la  morte  ò segnata  uel  necrologio  di  Monte-Casino 
sotto  il  di  16  marzo;  ned  è poi  indicato  in  qual  anno; 

3 1 . Giovanni  VI  ; 

32.  Gerardo  ; 

33.  Odirico  ; 

3 4.  Elia,  cbe  viveva  ai  giorni  del  papa  Anastasio  IV  ; 

35.  Placido  : 

36.  Nieolà  dell'ordine  de’ minori,  che  possedeva  questa  badia  sotto  il  i 
pontificato  di  Celestino  V,  nel  1294.  — La  stranezza  di  vedere  qui  un 
francescano,  abate  di  un  monastero  di  benedettini,  dà  motivo  a sospettare, 
che  l'abazia  fosse  già  caduta  sotto  commenda.  Tuttavolta  si  trovano 
anche  dopo  di  lui  abati  dell’ordine  di  snn  Benedetto; 

37.  Uo  anonimo,  da  Aquino,  n’  è segnato  successore;  ma  senza  indi- 
cazione di  tempo  ; 

38.  Pietro  da  Cerro,  monaco  di  questo  monastero  ; 

39.  Nicoli  II  de'  Franchi,  già  monaco  di  Monte  Casino,  e dottore  in 
legge,  viveva  nel  1 299  ; 

40.  Gregorio  da  Musello,  monaco  cassinese  anch'egli; 

41.  Gregorio  II  sacerdote  e monaco  di  questo  monastero  ne  fu  il 
successore  ; 

42.  Giovanni  VII  della  Valle,  monaco  di  san  Marziale  di  Lemoiges, 
dottore  in  legge  ; 

43.  Angelo  della  Rocca  ; 

44.  Guglielmo  da  Volta  ; 

4b.  Giovani»'  Vili; 

46.  Tommasio  ; 

47.  Donato  da  Tocco  ; 

48.  Orto  degli  Orsini,  vescovo  di  Teano,  che  mori  nel  1471,  ne  fu 
certamente  commendatario; 

49.  San  Carlo  Borromeo  lo  fu  similmente,  e poscia  ne  fece  rinunzia  ; 

50.  Cesare  Costa,  gli  fu  perciò  sostituito:  egli  fece  la  continuazione 
della  cronaca  dall'anno  1098  sino  a' suoi  giorni; 

51.  Camillo  da  Gaeta,  patriarca  di  Antiochia,  l'ebbe  anch'egli  in 
commenda  ; ed  in  lui  svanisce  ogni  traccia  di  cronologica  successione,  i 
Qui  pongo  fine  perciò  anch'  io  alle  brevi  notizie  di  questo  monastero, 
celebratissimo  un  di,  ed  ora  intieramente  dimenticato,  il  quale  reputavasi 
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uno  dei  più  decorosi  ornamenti  del  territorio  d'  Isernia,  nella  cui  diocesi 
esisteva.  Si  riassuma  per  tanto  la  narrazione  di  questa. 

Dopo  il  vescovo  san  Benedetto,  di  cui  ho  parlato  nelle  pagine  addie-  j 
Irò  (I),  ci  si  presenta,  nel  758,  un  Rosifacio,  preceduto  da  un  vuoto  j 
. di  rencinquanf  anni  c susseguito  da  una  laguna  di  altri  novant’  anni,  j 
nel  giro  dei  quali  ne  avrà  bensì  posseduto  la  cattedra  vescovile  taluno, 
di  cui  6Ì  è perduta  ogni  memoria.  Tuttovoltn  codesta  seconda  laguna  ' 
ci  è meno  larga  di  quella,  che  fu  segnata  daH'Ughelli,  perché  nell’848  tro- 
viamo commemorato  dal  Pralilli  (2)  un  vescovo  d' Isernia,  morto  tra  le 
rovine  della  città,  che  per  orribile  terremoto  crollò.  Ecco  le  parole  di 
questo  storico:  • Mense  Junio  gcneralis  per  totem  Beneventi  regionem 
» terraemotus  fuctus  est  magnus,  ita  ut  tscrniensem  funditus  urbem 

• obrueret,  multumque  perimenti  populum:  ad  ultimum  elioni  Praesulem 

• exlinxit  ejusdem  Civitatis.  > E dopo  di  questo  anonimo, sotto  l’anno  854 
si  ha  menzione  di  un  altro  vescovo  d' Isernia  in  una  bolla  del  papa  Leo- 
ne IV,  cui  f Uglielli  erroneamente  assegnò  al  papa  Giovanni  IV,  e la 
stabili  appartenente  ull’auno  639,  e ne  diede  anche  deformemente  e pieno 
di  sbagli  il  tenore  ; copialo,  convogli  dice,  dall’ autografo  dell' archivio 
vaticano;  ove  però  non  esiste.  Esiste  bensì  nell’  archivio  della  cattedrale 

; di  Bergamo,  e lo  diede  in  luce  fedelmente  trascritto  il  Lupi,  nel  suo  Co- 
dice diplomatico  ltergomense  (3).  A questi  due  anonimi  viene  dietro  il 
: vescovo  Odelgasio,  il  quale  nell'  877  sottoscrisse  al  concilio  di  Ravenna 
Il  a favore  del  vescovo  di  Autun,  circa  il  possesso  del  monastero  di  Flavi- 
niaco  e della  villa  di  Tiliniaeo.  Qui  bensì  ci  si  affaccia  un  altro  vuoto 
’ di  sessanlanove  anni,  nel  giro  dei  quali, per  quanto  pur  si  volesse  prolun- 
gare il  vescovato  di  Oldegario  ed  anticipare  quello  di  Lasco,  che  venne 
1 dopo  di  lui,  non  sarebbe  possibile  dimostrare,  che  questi  ne  sia  stalo 
I l'immediato  successore.  Viveva  nel  946  ; e nel  964  eragli  succeduto 
| Ardexico,  per  le  cui  premure  i principi  longobardi  Pondolfo  c Landolfo 
donarono  al  conte  Landolfo  la  città  di  Isernia  (4).  Due  documenti,  pub- 
blicati dal  Muratori  (5),  ci  fanno  sapere,  che  questo  Arderico,  nel  967,  | 

|(i)  Pag.  13*.  capitolare,  italo  in  luce  .tali'  t giurili,  llal.  I 

la)  iiist  Pria.  Long.  twin.  at  pnjr.  aio.  tacr.,  p^.  3g3  «IH  tom.  VI. 

(3)  Pag.  56 1 del  loin.  11.  (5)  Per  Ita I Script,  tom.  II,  |*g.  ^5,  | 

(4) N'  Miste  Patto  autentico  nelParcliivio  c pag.  4^. 
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interponeva  la  sua  mediazione  dinanzi  ai  principi  summentovali,  a favore 
di  Paolo  abate  di  san  Vincenzo  del  Volturno;  e nel  970  donava  ad  esso 
monastero  la  chiesa  di  San  Rollo  nel  territorio  di  Suessa.  Si  trovano 
memorie  di  lui  anche  nel  975  nella  Cronaca  di  quel  monastero. 

Gli  fu  successore  Gsaiaao,  consecrato  nel  1032  dall’arcivescovo 
Adenolfo,  da  cui  ebbe  la  giurisdizione  anche  sulle  chiese  di  Venafro  e di 
Bojano,  unite  allora  entrambe  con  la  chiesa  d' Isernia.  Di  questa  unione 
si  conserva  il  documento  nell' archivio  capitolare  (I).  Ma  l'unione  delle 
tre  chiese  non  durò  a lungo:  anzi  Bojano  lo  fu  momentaneamente,  di 
modo  che,  dopo  di  questo  Gerardo,  non  la  si  trova  più  commemorata 
con  esse.  Perciò  non  mi  sono  curoto  d' inserirlo  nella  serie  dei  vescovi 
di  essa,  allorché  alla  sua  volta  neh»  narrato  la  storia  nel  voi.  XVIII.  Qui 
per  altro,  in  conseguenza  dell' avvenuta  unione,  mi  è d’uopo  far  sosia,  e 
premelfere  alla  continuazione  di  cotesto  d’ Isernia  quel  poco,  che  dalla 
antichità  ci  fu  tramandato  circa  la  chiesa  di  Venafro. 


(i)  Lo  pubhlicò  l' Uglielli,  /tal.  Sacr  , pag.  3q.{  »lrl  tom.  VI. 
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oicbè  adunque  alla  chiesa  d' Iscrnia  andò  congiunta  sino  dal- 
I'  anno  -1082  la  chiesa  di  Vzìurao,  ed  ora,  dopo  esserlo  state  per  due  se- 
coli circa,  ed  esserne  poi  state  per  altri  sei  secoli  disgiunte,  sono  di  bel 
nuovo  riunite  aeque  principatiter ; perciò  di  questa  mi  è d'uopo  narrare 
gli  avvenimenti  sino  all'epoca  della  loro  unione,  per  continuarne  poscia 
il  racconto  congiuntamente  finché  stettero  unite,  e poscia  delle  altre  due 
fasi  di  entrambe  opportunamente  narrare. 

Fu  Venafro  città  antica  dei  secoli  pagani.  Sull’  origine  e sull’  etimo- 
logia di  essa  molle  conghietlure  fecero  gli  archeologi.  E poiché  nell' in- 
ventar favolette  non  v’  ho  mai  limite,  quando  si  voglia  attribuire  ad  un 
paese  il  pregio  dell'  antichità  ; quasiché  non  fosse  pregievole  se  non  ciò, 
eh’  è di  rimota  origine  ; vi  fu  chi  la  sognò  piantata  da  Afro,  uno  dei 
discendenti  di  Abramo;  e chi  la  disse  fabbricata  dagli  Osci,  e da  questi, 
con  vocabolo  misto  di  latino  e di  greco,  nominala  Venafro,  da  Venere  e 
da  app a?  (spuma);  quasiché  In  si  volesse  indicare  spuma  di  Venere.  Ma 
tutte  queste  ridicolezze  svaniscono  tostochè  soppiasi,  esistere  tuttora 
colà,  in  un  angolo  del  muro  della  chiesa  di  san  Simeone,  una  pietra  ; 
sepolcrale,  su  cui  leggesi  il  nome  di  un  Q.  Venafro;  ed  un'altra  esisterne 
fuori  della  città,  sulla  strada  che  porla  a Napoli,  ove  il  nome  di  Vena- 
frania  Festa  è scolpilo  : entrambe  fuor  di  dubbio  appartenenti  a tempi 
pagani.  Perciò  non  sarebbe  fuor  di  proposito  l'affermare,  che  In  città 
di  cui  parlo,  abbia  tratto  il  suo  nome,  e probabilmente  altresì  lo  sua  ori- 
gine, da  un  uomo  che  Venafro  si  nominavo.  L’ iscrizione  è questa: 
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HIC  SITA 
SVNT  OSSA 
Q.  VENAFRI 
IIERMISCI 
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Ed  oltre  a ciò  sappiamo  da  Plinio  e do  altri  scrittori,  clic  Venafro 


di  cui  rimaugono  tuttora  vestigio  : e molle  iscrizioni  altresì  rimasero,  i 


le  quali  ce  uè  attestano  il  lustro  nei  bei  secoli  della  romana  grandezza. 

La  fede  evangelica  vi  fu  predicala  sino  dai  tempi  apostolici  ; e ee  ne  ji 
; assicura  il  martirio  sostenuto  dai  sunti  Nicandro  e Marciano,  e di  Daria  i 
I moglie  del  primo,  nella  persecuzione  dell’ imperatore  Domiziano  (I):  j 
bencliò  altri  lo  dicano  sostenuto  invece  ai  giorni  dell' imperatore  Dio-  ! 
{ elezioni).  Di  questi  martiri  quivi  riposano  le  ossa. 

ILa  cattedrale  n'  è ampia  e maestosa,  di  antica  architettura  : è intilo-  ! 
luta  alla  Vergine  Assunta.  La  ufSziano  diciotto  canonici,  comprese  le  tre 
dignità  di  arcidiacono,  di  primicerio  l.°  e di  primicerio  II.0  Sonori  anche 
altri  nove  canonici  inferiori,  detti  ebdomodorii;  ed  altri  canonici  sopran- 
numerorii  vi  hanno,  i quali  entrano  alla  lor  volta  a formare  parte  del  j 
vero  corpo  canonicale. 

Primo  vescovo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia,  fu  Costintiso,  ul  quale  il 
i papa  Gelasio  diresse  lellere  (2),  ed  il  quale  nel  499  assisteva  al  concilio 

(i  | Veli*  il  Murlirol.  rotti,  ed  il  Maronio.  (a)  Sono  porUle  nella  II  pari,  delle  De-  I 

: nelle  noli*,  ivil  » il  17  griglio.  crotali,  caos.  17,  c|U.  t »p.  3$. 
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romano  del  papa  Simmaco.  Si  sa  di  poi,  dalle  lettere  del  pontefice 
san  Gregorio  magno,  che  nel  tempo  delle  invasioni  dei  barbari,  la  chiesa 
di  Venafro  trovavasi  priva  di  vescovo.  Da  queste  medesime  lettere  ci  è 
fatto  palese,  che  il  santo  pontefice  ingiunse  al  suo  suddiacono  Antemio  (I) 
di  castigare  il  suddiacono  Opilione  e Crescenzio,  cherico  della  chiesa 
Venafrana,  perchè  ai  giudei  avevano  venduto  vasi  sacri  ed  altri  oggetti 
appartenenti  al  sacro  ministero.  Nè  dopo  queste  poche  notizie  ci  parla 
più  la  storia  di  questa  chiesa,  sino  all'  anno  4032,  in  cui  Atenolfo  arci- 
vescovo di  Capua  consecrò  per  questa  sede,  per  Dovino  e per  tsernìa  il 
vescovo  Geiizdo  ; sicché  di  qua  cominciarono  le  due  chiese  ad.  essere 
unite  sotto  un  solo  pastore.  Dissi  le  due  chiese,  perchè  Bovino  cessò  di 
esserlo  non  guari  dopo.  Qui  pertanto  riassumo  l’ interrotta  narrazione 
della  chiesa  d' Isernia,  e di  pari  passo  con  questa  di  Venafro  la  continuo. 


(i)  Lib  I,  Epistola!-.  Indici.  X. 
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Vescovo  delle  due  chiese  unite,  dopo  la  morte  di  Gerardo  (I),  fu 
il  monaco  cassinese  Pietro  da  Ruvenna,  sostituitogli  nel  4059.  Egli  tro- 
vavasi  presente  nel  t07l  alla  consecrazione  dello  chiesa  di  Monte  Cas- 
sino. E se  ne  ha  memoria  anche  nell' anno  1080.  Governò  di  poi 
le  due  chiese  unite  il  vescovo  Leone,  che  viveva  nel  1090.  Micro  gii 
venne  dietro,  il  quale  sottoscriveva,  nel  4105,  come  testimonio,  un 
atto  di  donazione  del  conte  Wuone  a favore  del  prefoto  monastero 
Cassinese.  Mori  nel  H26,  a’ 25  di  ottobre,  e ne  fa  menziono  il  necrolo- 
gio benedettino,  dato  in  luce  dal  Pralilli.  Del  suo  successore,  che  fu  Ri- 
nildo,  si  trova  menzione  io  un  diploma  del  popa  Lucio  III,  con  cui  ven- 
gono determinati  i confini  e le  chiese  della  suo  diocesi.  Ha  questo  diploma 
la  data  del  20  marzo  1 428  ; ma  in  esso  il  vescovo  Rinaldo  si  trova  inti- 
tolato d' Isernia  soltanto,  lo  che  ci  persuade,  che  la  chiesa  di  Venafro 
non  figurasse  più  come  vescovile;  lauto  più,  che  tra  i luoghi  e le  parroc- 
chie formanti  la  diocesi  Isernicnsc,  trovasi  accomunato  con  queste  anche: 
In  Venafro  plebem  S.  ilariae  ctim  perlinentiis  suis.  Viveva  Rinaldo  anche 
nel  1179,  perchè  lo  si  vede  sottoscritto  al  concilio  lateranesc  del  papa 
Alessandro  III. 

D’  altronde  nell’  anno  1195  si  ha  notizia  di  un  vescovo  di  Venafro 
soltanto,  il  quale  aveva  nome  Gentile.  Esso  è commemorato  in  una  lettera 
del  papa  Innocenzo  III,  da  cui  ci  è fatto  sapere  (2),  eh’ egli  in  quell’anno 
lo  trasferiva  al  vescovato  di  Aversa. 

Qui  poi  un  altro  vuoto  ci  si  presenta  nella  cronalnssi;  perchè  nell'anno 
soltanto  1208  incominciano  le  notizie  del  vescovo  Dvrio;  nè  queste  oltre- 
passano il  1221.— Probabilmente  cotesto  Dario,  di  cui  si  sa  il  nome  tra  i 

(I)  Ved.  nella  pag.  159.  (1)  Lclt.  XCI  del  lib.  X. 
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vescovi  d' Iscroia,  fu  quell’  auoDimo,  clic  aci  vescovi  di  Venafro  è com- 
memoralo presso  I'  Ughelli.  Egli  lo  disse  esilialo  dall’  imperatore  Fede- 
rico II,  poi  carcerato,  c Qualmente  privato  di  vita  colà  nel  carcere.  A 
Dario  venne  dietro  Teodoro,  ebe  viveva  nel  1230  e che  dall’ Ughelli  6 
nominato  Teodono.  Dopo  di  lui,  le  due  chiese  furono  di  bel  nuovo  dis- 
giunte: Isernia  perciò  ebbe  i suoi  vescovi  e Venafro  i suoi.  Isernia  con- 
tinuò ad  essere  sempre  chiesa  vescovile  sino  ai  di  nostri:  Venafro  in  sul 
declinare  dello  scorso  secolo  andò  soppressa  : poi  dall’  odierno  pontefice 
Pio  IX  fu  ristabilito  nel  grado  primitivo,  unita  siccome  prima  con  la 
chiesa  d’ Isernia.  Perciò  mi  ò d'  uopo  qui  di  riassumere  la  narrazione 
della  sola  chiesa  d' Isernia.  Di  Venafro  parlerò  di  poi,  Qncbò  di  nuovo  le 
troveremo  riunite. 


I S E II  I>  I A 


IDn  questo  tempo  ne  riesce  avara  di  notizie  la  storia  di  questa  eliuja 
per  quasi  un  secolo  intiero,  ned  altro  ci  conservò  se  non  i nomi  di  alcuni 
pochi  vescovi,  i quali  potrebbero  pur  reputarsi  progressivamente  succcs- 
. sori  I'  uno  dell'  altro.  Infatti,  dopo  il  vescovo  Teodoro,  ebe  governò  en- 
trambe le  chiese  di  Venafro  e d'  Iseroia,si  trovano:  — Ugo,  nel  1244  ; — 

; Nicolò,  commemorato  in  atti  del  1258  e del  1263  ; — il  francescano  rn. 
Enrico  da  san  Germano,  eletto  dal  rapitolo,  nel  1267.  A' giorni  di  lui  fu 
piantato  in  Isernia  il  convento  de’  francescani,  intitolato  al  loro  santo 
fondatore  (t).  Dopo  questi  trovansi  commemorati:  — nel  1276,  Mat- 
teo;— nel  1287  e nel  1289,  Roberto;  — nel  1302,  Jacofo; — nel  (307, 
Pietro  II,  il  quale  mori  nel  1330. 

Lui  morto,  i canonici  della  cattedrale  elessero  vescovo  un  loro  collega, 
Corrado  Rampini,  e I’  arcivescovo  di  Capua  lo  confermò.  Ma  poiché  al- 
I'  elezione  non  si  trovava  presento  I'  arciprete  del  rapitolo  ; questi  in'er- 
pose  opposizione  dinanzi  In  santa  Sede,  reputando  illegale  quell' atto.  La 
■ causa  non  potè  si  tosto  esser  decisa,  ed  in  frattanto  Corrado  mori,  l'anno 
| stesso,  in  Avignone,  ed  ivi  anche  fu  seppellito.  Ed  in  quel  medesimo  anno 
I il  papa  Giovanni  XXK,  per  prevenire  ogni  altro  litigio,  elesse,  a’ 2 di 
{ luglio,  il  francescano  fe.  Enrico  li,  il  quale  non  visse  che  un  solo  anno. 

I Di  nuovo  allora  il  capitolo  esercitò  il  suo  diritto,  ed  elesse  un  altro  fran- 
|j  rescano  fr.  Giovanni  de  Concivi t,  c l' arcivescovo  di  Capua  anche  lo  • 
]|  ennsecrò.  Tuttavolta  il  papa  Giovanni  ricusò  di  ammetterlo,  ed  elesse  in 
| sua  vece  il  vescovo  Guglielmo,  trasferendolo  dalla  sede  di  Città  di  Cn- 
n stello  il  di  15  ottobre  1332;  e poco  dopo  assegnò  poi  al  francescano 
fr.  Giovanni  de  Coneivis  la  sede  di  Salvi  (2).  Visse  Guglielmo  parecchi 

(i)  Wrlitlg  o,  Anna!.  Min Ioni.  Il  (a)  Vcd.  il  W»«ling»#f  luog.  cil. 
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anni;  ma  non  si  lia  notizia  dell'anno  della  sua  morte.  Bensì  nel  1348 
eragli  stato  sostituito  di  giù  il  domenicano  fr.  Filippo  Bulini,  romano; 
uomo  assai  stimato  per  le  sue  doti  morali  e per  la  sua  erudizione.  Go- 
i vernò  la  chiesa  d'Isernia  intorno  a ventanni;  poi,  nel  I3G7,  fu  trasferito 
I al  vescovato  di  Tivoli,  cd  un  decennio  appresso  diventò  cardinale.  Intanto, 
' successore  di  lui  nel  vescovato  d' Isernia  era  sotteotrato,  in  quello  stesso 
; anno  1367,  il  francescano  ra.  Paolo  da  Roma,  il  quale,  in  capo  a nove 
j anni,  ne  rinunziò  la  sede,  c più  (ardi  diventò  arcivescovo  di  Monreale. 

Immediato  successore  di  lui  ottenne  In  vacante  chiesa,  nell  376,  il  ve- 
. scovo  Nicolò  II,  di  cui  non  si  conosce  che  il  nome.  Poi,  nel  1387,  gli 
I venne  dietro  Cristoforo  de'  Martini,  romano,  il  quale  tre  anni  dopo  di- 
i ventò  cardinale  del  titolo  ili  san  Ciriaco  alle  Terme.  Allora  rinunziò  la 
sede  isernale  ed  andò  a Roma,  ove  diventò  arciprete  della  basilica  vati- 
cana, c mori  nel  1404.  Nel  necrologio  di  essa  basilica  se  ne  trova  me- 
! moria  (I):  Die  Sabbati  6.  Decembris  nbiil  Ret<.m,u  Pater  fìnut  Caritinalii 
Iscritte  mie  Christophorus  Maro,  vid.  bora  noctis  tertia,  in  domo  Domini 
Abbatis  S.  Patiti  de  regione  S.  Eustachii  1404.  Item  nocte  seguenti  ad 
horas  decem  fuit  portatum  corpus  ejus  per  duos  Romanot  in  Patalio 
capile  Scatarum  S.  Petri  de  Urbe,  tamguam  Archipresbgter  nostre  Basilice. 

] Et  die  Dominica  seplima  supradicti  mensis  de  mane  fuit  factum  exe- 
quiurn  valde  honorabile,  post  exequium  fuit  sepullum  in  capetla  S.  Gre- 
gnrii  Papae  et  Doctoris. 

Dopo  la  rinunzia  del  cardinale  Cristoforo,  sottenlrò,  in  quello  stesso 
t anno  1 390,  Domenico  abate  de' santi  Bonifacio  ed  Alessio,  di  Roma; 

j 

dodici  anni  dopo,  a'  18  di  agosto,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sucssa.  E 
qui,  circa  un  mese  e mezzo  dopo,  a’ 3 di  ottobre  1402,  gli  fu  sostituito 
Asdrei,  clic  subito  dopo  passò  alla  chiesa  di  Cajazzo.  Anzi  in  quest'anno 
stesso  troviamo  provveduta  la  sede  ili  Isernia  con  la  traslazione  di  Aji- 
tosio,  ch'era  vescovo  il’  Isola,  e che  nel  1404  passò  al  vescovato  di 
[ Terracine.  Al  quale  Antonio  vennero  dietro:  nello  stesso  anno  1404, 

| Nicolò  III,  ch’ero  vescovo  di  Gaeta;  — nel  1414,  Lccillo;  — nell'anno 
j seguente,  Bartolomeo;  — nel  1418,  Jzcoro  II,  che  viveva  in  questa  sede 
: anche  nel  1456,  allorché  orribile  terremoto  fece  crollare  quasi  tutta  la 

(i)  Predio  il  *Mur»tori,  Ber.  ìtaì.  Script,  toni.  XXIV.  pag.  nei  Diari i di  Antonio 
Petrà. 
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città.  Egli  in  mezzo  allo  ruine,  ohe  lo  avevano  coperto,  fu  (rovaio  prodi- 
giosamente illeso.  Visse  anzi  tredici  anni  ancora.  Mori  nel  1409  e fu 
sepolto  in  cattedrale,  benemerito  di  aver  fallo  riparare  dai  sofferti  guasti 
e questa  e l’episcopio.  Ebbe  successore,  l’anno  seguente,  il  napoletano 
. Cablo  Setari,  già  abate  di  san  Giovanni  in  Fiore,  il  quale  muri  nel  I486. 

: Ottenne  dopo  di  lui  la  sede  isterniesc,  a’  IO  di  oprile  dell'anno  stesso, 

; Fbancesco  Adami,  uomo  dotto  e di  molta  pietà  ; e la  possedè  poco  più 
di  un  decennio.  Mori  nel  1497.  Poi  nel  1498  venne  il  nobilissimo  Coszas- 
; ti.no  Castrioto,  di  regio  stirpe,  c governi»  questa  chiesa  tre  anni  appena  : 

I mori  in  "Napoli  nel  1 500,  o fu  sepolto  in  un  magnifico  avello,  nella  chiesa 
di  santa  Maria  de  Nova. 

i Lo  susseguirono  : — in  quell'  anno  stesso.  Giovassi  Olivcri,  che  mori 
dieci  anni  dopo  in  Roma  ; — e nel  1510  Massimo  Bruni  Corvino,  che 
sostenne  onorevoli  incarichi  c legazioni,  ed  ebbe  molta  parte  nel  concilio 
latcranese  del  papa  Beone  X,  a che  mori  nel  1522,  e fu  sepolto  nella  sua 
I cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpilo  il  distico  : 

MAXIMVS  in  parva  corvinvs  clavditvr  vrna 
PARTHENOPEIVS  QVf  HAC  PRAESVL  IN  VRBE  FVIT. 

il 

Poi  venne  il  francescano  cardinale  ra.  Cbistofobo  It  Numajo,  da  Forli, 
eletto  a questa  sede  nell'  anno  stesso  della  morte  dell'  antecessore  Mas- 
simo ; ed  io  capo  a due  anni  la  rinunziò  a favore  di  un  suo  nipote  An- 
i tosio  II  Numajo,  il  quale  si  mostrò  assai  generoso  nel  instaurare  la  cat- 
tedrale e nel  giovare  a’  suoi  canonici.  Giunto  a tarda  vecchiezza  rinunziò 
i il  vescovato,  nel  1567,  ed  andò  a chiudere  in  pace  i suoi  giorni  nella  città 
nativa,  ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Gerolamo.  Ne  fu  successore,  in 
: quest'  anno  medesimo,  Giambattista  Fornellini,  nato  a Messina  ; uno  dei 
padri  del  concilio  di  Trento  ; mori  nel  1599  e fu  sepolto  aneti'  egli  in 
||  cattedrale.  B’  anno  dopo,  addi  20  marzo,  gli  fu  sostituito  il  napoletano 
, Paolo  II  della  Corte,  eberico  regolare  , trasferitovi  dal  vescovato  di 
| Rovello  ; rinunziò  poscia  io  capo  a sci  anni  il  vescovato  d' Isernia,  per 
prestare  i suoi  servigi  alla  Corte  Romana  in  qualità  di  governatore  della 
, città  di  Benevento  e del  ducuto  di  Spoleto.  Fu  anche  vicario  di  Roma 
sotto  il  papa  Gregorio  XV,  ed  ivi  mori  nel  1629.  Intanto,  dopo  la  sua 
rinunzia,  eragli  stato  sostituito  nel  governo  della  chiesa  iserniale,  addi  20 
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oprile  del  <606,  Alessio  Geromaoddi,  da  Terni,  il  quale  cinque  anni 
(lupo,  mentre  viaggiava  alla  volta  di  Roma,  incontrato  a san  Vettore  un  | 
i pubblico  funzionario,  che  gli  presentò  una  lettera,  mentre  si  tratteneva 
| u leggerla,  spaventatosi  il  cavallo,  su  cui  egli  sedeva,  lo  gettò  a terra  : 
battè  il  capo,  ed  ivi  poco  dopo  inori,  il  di  6 aprile  ICK.  Fu  trasferito  ud 
onorevole  sepoltura  nel  vicino  monastero  di  Monte  Cassino. 

In  quell'  anno  stesso,  a'  26  settembre,  gli  fu  dato  a successore  il  na- 
poletano Mite’  Astomo  Genovesi,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Monte  ; 
Marrano.  Era  stato  canonico  di  Napoli  ed  aveva  scritto  varie  operette  I 
sui  riti  e sulle  regole  di  quella  curia  arcivescovile,  e sopra  altri  argo- 
menti. Mori  a'  7 novembre  <624,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  nel 
sepolcro,  ch'egli  stesso  avevasi  fatto  preparare  ; ove  anche  gli  fu  scolpito 
il  distico: 

PiSTOR,  PiSTORES  SiCROS,  SASCTASQVE  FHRESSES 
ScRIPTIS  OVI  D0CV1T,  CONDlTva  IKIVS  BYMO. 

Venne  dopo  di  lui  al  governo  di  questa  chiesa  Giovimi  Gerolamo  I 
Campanili,  napoletano  onch’  egli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Lacedonia  { 
il  di  27  gennaro  1625;  morto  in  Napoli  a' 22  di  giugno  dell’anno  dopo,  | 
e sepolto  colà  nella  chiesa  di  san  Pietro  a Mujella.  in  questo  stesso 
anno  IG26,  ottenne  il  vescovato  dTsernia  lo  spagnuolo  fr.  Diego  Marino, 
dell'  ordine  de  carmelitani,  trasferito  dalla  sede  di  Monlepeloso  : mori 
nel  <637.  Nel  qual  anno  medesimo,  a'  <7  di  agosto,  sottentrò  ad  esserne 
successore  il  francescano  fr.  Qomesico  Giordani,  napoletano,  il  quale 
inori  in  Roma  a'  <3  febbraro  1640,  ed  ivi  fu  sepolto  in  santa  Maria  di  ; 
Ara  coeli , con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui  il  romano  Marcello  Stella, 
a' 26  di  marzo  di  quello  stesso  anno:  mori  a Napoli,  due  anni  dopo, 
miseramente  precipitalo  di  carrozza.  Gli  fu  sostituito,  a'  6 agosto  1642, 
il  beneventano  Gerolamo  Mascambruno,  che  mori  in  patria,  nel  maggio 
dell’anno  seguente,  nel  mentre  slava  per  venire  alla  suo  sede.  Gli  fu  dato  ij 
a successore,  addi  <4  dicembre  1643,  il  napoletano  Pietro-  Paolo  de  ( 
Rustici,  oriundo  da  nobile  famiglia  fiorentina:  era  monaco  benedettino, 
vescovo  poscia  di  Telese,  donde  venne  trasferito  qui;  acerrimo  difensore 

dell' ecclesiastica  immunità.  Eresse  a comodo  de’ suoi  successori  decente 

* 

palazzo  di  villeggiatura,  nel  borgo  di  Monte  Rotondo.  A’ 28  ottobre  <652 
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(non  4653,  corno  notò  I'  Ughelli)  mori  di  veleno,  già  un'  altra  volta  ap- 
prestatogli indarno,  e fu  sepolto  in  Isernia,  nella  chiesa  delle  monache 
benedettine.  Nell'anno  seguente,  a’  9 di  luglio,  ebbe  successore  il  romano 
Gerolamo  li  Bollini  procuratore  generale  dell’ordine  dei  celestini  il 
quale  mori  nel  1657  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Un  suo  fratello,  monaco 
aneli'  egli  dei  celestini  ed  abate,  Tircrzio  Bollini,  gli  venne  dietro  a’  28 
di  maggio  dell’  anno  stesso  : ma  non  visse  che  un  triennio  appena.  Gli  fu 
sostituito  allora,  addi  20  settembre  4660,  il  francescano  conventuale 
ra.  Michel  Angelo  Catalani,  nato  in  san  Maura,  castello  della  diocesi  di 
Tricarico  : mori  nel  1672.  Sottentrò  a possederne  la  sede,  a 30  genna- 
ro  4673,  Gerolamo  III  Passarelli,  il  quale  dimorò  per  lo  più  in  Roma, 
onde  sottrarsi  da  contraddizioni  c molestie  suscitate  in  diocesi  contro 
di  lui,  finché  nel  4689,  addi  44  novembre,  il  re  di  Napoli  lo  trasferì  al- 
l'arcivescovato di  Salerno.  Dopo  (re  mesi  c mezzo  di  vacanza,  fu  prov- 
veduta la  sede  iserniate,  addi  6 marzo  4 690,  colla  promozione  del  nolano 
1 Michele  II  da  Bologna,  cherico  regolare  teatino,  il  quale  spontaneamente 
| poi  se  ne  sciolse  a' 2 di  maggio  4 698.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 22 
dicembre,  gli  fu  sostituito  Biasio  Terzi,  nato  in  Laura  nella  diocesi  dì 
Pollastro;  il  quale  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  maggio  del- 
T anno  4747.  Lo  sussegui,  a' 20  dicembre  di  quell'anno  stesso,  Gian- 
Sivebio  Lioni  nobile  di  Ariano,  ov'  era  anche  canonico  della  cattedrale: 
mori  nel  4739.  Ebbe  quindi  successore,  a’ 44  dicembre  del  medesimo 
anno,  Giacinto  Maria  Giannucri,  napoletano;  a cui  venne  dietro,  addi  26 
settembre  1757,  Erasmo  Mastrilli,  napoletano  anch’egli;  il  quale  fu  poi 
susseguito  da  Michel  Angelo  II  Parata,  nato  in  san  Nicolò  di  Strato, 
della  diocesi  di  Caserta,  promosso  alla  sede  iserniate  il  di  21  agosto  1769. 

Lui  morto,  restò  varante  la  chiesa  d’ Isernia  per  molli  anni,  a cagione 
delle  controversie  insorte  tra  la  santa  Sede  e la  corte  di  Napoli,  delle 
quali  ho  parlalo  nell'  Introduzione , pria  di  accingermi  a narrare  delle 
chiese  di  queste  regioni  (4).  E quando  poi,  nell’anno  4848,  andarono 
concertate  amichevolmente,  le  cose,  il  pontefice  Pio  VII,  nell'  atto  di  de- 
cretare una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  del  regno  delle  Due  Sicilie, 
soppresse  lu  diocesi  di  Vcnofro,  ch'era  rimasta  vacante  aneli' essa  siuo 
dal  4814,  è ne  incorporò  il  territorio  con  quello  d'tserniu.  Poi,  a’ 25 
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di  maggio  doli' anno  stesso  ne  preconizzò  vescovo  il  nolano  Micheli  Ili 
Ruopoli,  il  quale  ebbe  successori:  — nel  1823,  il  napoletano  fi.  Salya- 
toie  Maiu  Pignattaro,  dell’ordine  dei  predicatori;  che  due  anni  dopo 
fu  trasferito  all’ arcivescovato  di  Santa-Severina  ; — nel  4823,  Adeodato 
Gomez  Cardosa,  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Cassano;  — nel  4837, 
addi  <9  maggio,  il  napoletano  Gennaio  Saladino.  Nel  tempo  del  pastorale 
governo  di  lui,  l'anno  4849,  la  soppressa  chiesa  di  Venafro  fu  ristabilita 
nel  primitivo  suo  grado  vescovile,  unita  aeque  principaliler , sotto  un 
solo  vescovo,  alla  sede  d' Iserniu. 

Egli  perciò  fu  vescovo  di  entrambe,  unite  tuttora,  il  quale  visse  oltre 
il  4860.  Qui  devo  perciò  iaterronipere  le  notizie  d' Iserniu,  per  riassu- 
mere l’ interrotta  narrazione  della  chiesa  di  Venafro;  acciocché,  rag- 
giuntane l’epoca,  mi  sia  fatto  di  chiudere  il  racconto  con  esporre  le  poche 
notizie,  che  di  ambedue  ri  rimasero,  dopo  la  loro  riunione. 


VENAFRO 


Si  lolla,  dopo  il  vescovo  Teodoro,  verso  la  metà  del  secolo  XIII  la 
unione  delle  due  chiese,  e ristabilitasi  la  venalrana  nel  primitivo  suo  grado, 
ci  si  presenta  di  bel  nuovo  una  lunga  serie  di  pastori,  che  sino  all'  an- 
no 1814  la  governarono  successivamente.  E qui  noterò,  che,  prima  ancora 
della  metà  del  secolo  suindicato,  vi  sarebbe  traccia,  benché  incerta,  di 
un  qualche  altro  vescovo,  che  nc  ha  forse  posseduto  la  sede.  Ma  l’ ine- 
sattezza, con  cui  nc  parlauo  Riccardo  da  San-Germano  ed  il  Baronio, 
accomunando  con  questo  di  Venafro,  ma  senza  darcene  il  nome,  ora  i 
vescovi  di  Caserta,  di  Calvi,  di  Carinola,  di  Alife  e di  Nola,  ed  ora  quelli 
di  Teano,  di  Carinola  e di  Aquino;  e dicendoli  I'  uno  esiliati  dall' impe- 
ratore Federico  II,  ed  affermando  I’  altro,  essere  morto  io  Roma  il  vena- 
frano  nel  1239,  ci  porgono  tutto  il  diritto  a dubitare  della  verità  del  loro 
racconto.  Benst  sappiamo,  che  nell'anno  4 244 , tutt*  i tesori  e le  cose 
preziose,  eh’  erano  nelle  tante  chiese  delle  città  e delle  diocesi  di  Ve- 
nafro, di  Iscrnia,  di  Bojano,  di  Guardia  Alferia  e di  Trivenlo,  furono 
raccolte  d’ ordine  dell'  imperatore  in  Bojano,  c là  prese  ad  inventario,  e 
di  là  poscia  portate  a San  Germano,  ov'  egli  stava.  Alquante,  per  licenza 
del  principe,  furono  ricuperate  a prezzo  ; il  resto  ne  fu  trasportato  nel 
monastero  di  Grotta  Ferrata,  ove  Federigo  aveva  Gssato  residenza,  col 
suo  esercito  contro  Roma. 

Dopo  i quali  avvenimenti,  ci  presenta  la  storia,  eletto  nel  1250  dui 
capitolo  e confermato  dal  papa  Innocenzo  IV,  il  vescovo  M.  Rinaldo,  il 
quale,  perciocché  cappellano  del  cardinale  Stefano  de  Norroandis,  fu 
creduto  dal  Cotugno  (I)  cardinale  egli  stesso  del  titolo  disanta  Maria 
in  Trastevere. 

(»)  Memorie  is loriche  di  Venafro,  compilale  da  Gabriele  Cotogno  canonico 
trologo  della  maggior  chiesa  di  quella  città.  Napoli  1824 
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I Successore  di  questo  M.  Rinaldo  troviamo  nel  4289  un  Giovassi, 
morto  nel  4294,  addi  24  febbraro.  Ce  ne  dò  notizia  il  necrologio  del 
monastero  di  san  Benedetto  di  Capua,  ov’  egli  mori  e fu  sepolto  : vi  si 
legge  infatti  la  nota;  VI.  Kal.  Mar.  Joann.  Ep.  Vcnafri  et  Moti,  hic  sep.  i 
Missa  Ann.  A questo  Giovanni  successe, nel  4295, il  di  30 maggio,  Asdrea 
di  Aversa,  familiare  del  papa  Bonifacio  VII:  se  ne  Ita  notizia,  anche  nel 
marzo  dell'anno  4298,  in  cui  da  Roma  concedeva  indulgenze,  con  altri 
vescovi,  al  monastero  di  santa  Croce  dei  cisterciesi,  in  Austria  (I):  mori 
nel  4299.  Ne  fu  successore,  il  di  4.*  giugno  di  quell’  anno  stesso,  Gior- 
dano di  Sermoneta,  canonico  della  collegiata  di  santa  Maria  di  Carminetn,  | 
nella  diocesi  di  Terracina,  il  quale,  pria  di  compiere  un  anno  di  episco- 
pale governo, mori.  A lui  fu  sostituito,  nel  1300,  Romano  Borgia,  monaco  j 
vallombrosano,  il  quale  mori  prima  ancora  di  essere  consccrato:  se  ne  [j 
legge  il  nome  scolpilo  su  di  antica  lapide,  vicino  all'  episcopio  di  Vena- 
fro  (2).  Nell’  anno  stesso  perciò  fu  eletto,  in  vece  di  lui,  Dociiile  di  Ser- 
moneta,  arciprete  della  collegiata  di  Carmineta,  il  quale  similmente  non  [ 
durò  che  un  anno.  Lo  sussegui,  a' 23  settembre  1301,  l’ agostiniano 
rs.  Pellegrino,  preposto  della  chiesa  di  Vene,  nella  diocesi  di  Padova  ; 1 
il  quale  mori  nel  1306. 

Ne  continuano,  dopo  di  lui,  la  successione  su  questo  pasturale  seggio  : jj 
— Sparano  da  san  Severo,  regio  consigliere,  che  fu  eletto  in  quel  mede- 
simo anno  4 306,  e che  ottenne  favorevoli  rescritti  a vantaggio  della  sua 
chiesa  dai  re  Carlo  II  e Roberto;  — Pietro,  ebe  nel  4328  addi  9 set- 
tembre fu  trasferito  ni  vescovato  di  Amelia  ; — Giovassi  II  Gocco,  il  quale 
dalla  sede  di  Amelia  venne  a questa,  alternandola  con  la  sua,  a cui  ve-  i 
niva  trasferito  il  vescovo  di  questa  ; e mori  nel  1348;  — fr.  Pietro  II  de 
: Bossiano,  dell’ ordine  dei  predicatori,  eletto  a’ 24  giugno  di  quell' anno, 
l c morto  oel  1366;  — Gdido,  giò  vescovo  di  Troja,  trasferito  qui  a’  IO 
di  agosto  dello  stesso  anno  ; — Nicolò,  che  reggeva  ormai  questa  chiesa 
nel  1387;  ma  nell’  anno  seguente  ebbe  competitore  un  Carlo  intrusovi  !j 
dall’antipapa  Clemente  VÌI;  — fr.  Roggero  da  Castel  di  Pietra,  eremita  j| 
agostiniano,  canonicamente  sostituito  al  defunto  Nicolò,  nel  4396,  a' 19  j 
| di  settembre;  morto  nel  4399;  — Andrea  II  Fiascone  da  Prato,  decano  h 

( t ) i’n,  Cud.  diplom.  hitt.  Kptst  ())  Veci,  il  Banco,  Stor.  di  l'cllttri. 
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di  Teano,  eletto  a’  1 9 settembre  del  detto  anno  ; — Cablo  Ancatnono,  di 


! cui  non  si  comincia  ad  aver  notizia  cho  nel  1420,  e che  due  anni  dopo  fu  : 
trasferito  alla  chiesa  di  Ditello;  — Antonio  Mancini,  primicerio  della 
! cattedrale,  eletto  a’  18  dicembre  del  1426  (XV  Kal.  Januarii  1427). 

Ed  è qui  a-sapersi,  che  nella  bolla  pontiGcia  della  promozione  di  lui, 

, la  quale  si  conserva  originale  presso  la  sua  famiglia,  ripetutamente  lo  si 
• dice  succeduto  al  vescovo  Andrea.  Ciò  darebbe  motivo  a credere,  che 
Andrea  Fiascone  alla  sua  volto  abbia  rinunziato  questa  sede,  con  diritto 
! di  regresso;  cosicché,  dopo  la  traslazione  del  suo  successore  Carlo  An- 
camono  al  vescovato  di  Diletto,  sia  ritornato  egli  a possedere  la  sede 
venafrana  : lo  che  giustificherebbe  anche  il  motivo  del  vuoto,  che  trovasi 
! dalla  traslazione  di  Carlo  Ancainono  nel  4 422,  alla  promozione  di  Antonio 
Mancini  nel  1426.  Visse  qucsl'ultimo  al  governo  della  chiesa  di  Vennfro  j| 
ìj  intorno  a treni’ otto  anni;  nel  quale  spazio  di  tempo,  ebbe  agio  a riven-  s 
| dicare  molti  diritti  ed  a ricuperare  molli  beni  di  essa.  Mori  nel  1465, 
j ed  ebbe  successore  in  quell’anno  stesso,  a’ 25  di  settembre,  Giovanni  III  , 

|j  Callida,  du  Gaeta,  commendatario  dell’  abazia  di  sant’  Erasmo  di  Castel- 
f lana,  e che  resse  la  chiesa  venafrana  sino  al  1471. 

Dopo  In  morte  di  lui,  gli  si  trovano  succeduti  : — in  quell’  anno  me- 
li desiino,  addi  IG  agosto,  lo  spaglinolo  Angelo  de  Alberto,  che  inori 
; nel  1504;  — nell’anno  stesso,  a’ 2 di  ottobre,  Riccomanno  B uffatini , da  ii 
Città  di  Castello,  che  nel  1512  fu  al  concilio  lutcrancse  del  papa  Giulio  II,  ! 

| che  per  devozione  visitò  i luoghi  santi  <ii  Palestina,  che  filialmente  mori  : 

|j  in  Roma  nel  1528  e fu  sepolto  a santa  Maria  Nuova.  La  chiesa  di  Vcnafro  [ 
ii  fu  concessa  allora  in  amministrazione  al  cardinale  Gerolamo  Grimaldn,  ! 
che  la  rinunziò  poscia,  nel  1536,  a favore  del  francescano  spagnuolo  rs. 
Bebnabdino  Scria,  da  Burgos,  ch’era  vescovo  di  R avello,  c che  venne  a ! 
questa  sede  il  di  2 giugno  del  detto  anno.  Mori  nel  1 548.  Poi  gli  vennero  j; 
r dietro:  — il  napoletano  Giambattista  Caracciolo  de  Pisquitiis;  eletto  a' 24  i 
marzo  di  quell’anno:  morto  nel  1557  ; — Gian  Antonio  Carnfa,  napole-  pj 
: tano  anch’egli;  eletto  a' 9 di  aprile  dell’anno  stesso;  morto  in  Roma  j! 
nell’anno  dopo;  — Andiea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona;  eletto  a’  18 
luglio  1558;  trasferito,  quindici  anni  dopo,  all’ arcivescovato  di  Cosenza  ; 

! — Orazio  Caracciolo  de  Pisquitiis,  napoletano,  eletto  a’  17  sellem- 
bre  1573,  morto  nel  1581. 

Da  un'iscrizione  scolpita  sotto  una  croce,  eh' è incastrata  nel  muro,  ' 
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sopra  una  delle  porte  laterali  della  cattedrale,  si  ha  notizia,  aver  egli  k 
aperto  e chiuso  quella  porla,  in  occasione  del  giubileo  concesso  dal  papa 
Gregorio  XIII  nel  <576:  la  quale  iscrizione  è cosi: 

Il anc  Sanctam  Portasi,  qvae  ramo  ciatdbbattr  ugno  i 

«TJIC  TRIO  IITRO  COSST1VITVR  ET  CtVClS  SIGNO  ADORXATVR, 

Horatits  Caracciolvs  D.  G.  Erisr.opvs  V e Pi afrakvs 
apervit  et  clavsit  A.ll.M.DLX  XV I.  stb  G»eg.  XIII.  Post. 

. I 

Da  questa  iscrizione  ci  6 fallo  supere,  che  anche  la  cattedrale  di 
Venafro  fu  tra  le  varie  chiese  privilegiate,  a cui  per  pontificia  condiscen- 
denza era  stata  concessa  la  prerogativa  distintissima  di  aprire  e chiudere 

t| 

la  porla  santa,  nell’ incominciare  e nel  terminare  del  giubileo-,  a somi- 
glianza delle  quattro  basiliche  patriarcali  di  Roma.  Al  quale  proposito 
” il  Lucenti,  dopo  di  avere  trascritta  quell' epigrafe,  soggiunge:  • Piaculari 
! • siquidera  anno  Romoe  exacto,  dum  in  Orhein  universum  Christianum 
, > sacer  ejus  thesaurus  sequenti  anno  diffunderelur,  Venufri  Portae  hujus 
I • inlerposita  celebritnle  exceptus  est.  • 

.Morto  il  vescovo  Orazio  Caracciolo,  fu  sostituito  nel  governo  di  questa 
chiesa,  nell’ottobre  dello  stesso  anno  1581,  il  napoletano  Ladislao  di 
Aquino,  illustre  per  nascita  e per  pietà  ; il  quale  sostenne  per  più  anni  l'uf- 
ficio di  governatore  di  Perugia,  che  gli  aperse  la  via  a diventare  cardinale, 

« nel  1616,  del  titolo  di  sanlu  Maria  sopra  Minerva.  Mori  in  Roma  a’  42 
jl  di  febbràro  4621,  menlr'era  nel  conclave,  in  cui  fu  poi  eletto  il  papa 
I Gregorio  XV  ; e fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  iscri- 
jj  zione,  portata  dall’  Ughelli  (I).  Lo  sussegui  il  romano  Ottavio  Orsini, 

1 a'  4 3 settembre  di  quello  stesso  aono:  ma,  per  disgusti  insorti  tra  lui  c 
| il  principe  di  Venafro  don  Michele  Pcretti,  furono  portate  lagnanze  alla 
- santa  Sede,  e questa  vi  mandò  un  vicario  apostolico.  E poiché  simili  dif- 
ferenze erano  nate  anche  coi  vescovi  di  Conversano  e di  Segni;  il  papa 
! Urbano  Vili,  per  tranquillare  gli  animi,  alternò  le  sedi  di  tutti  e tre  ; 

; sicché  Ottavio  Orsini  passò  a Segni,  il  vescovo  di  Segni  fu  mandato  a 
, Conversano,  e quello  di  Conversano,  ch'era  il  domenicano  ra.  Vincenzo 
Martinelli,  nato  a Bari,  venne  trasferito  alla  chiesa  di  Venafro.  Ciò 
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accadde  nel  settembre  del  1632.  Due  anni  dopo  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano, a’  26  dicembre,  e ne  fece  stampare  a Roma  le  sagge  costitu- 
zioni, che  tuttora  sono  in  vigore.  Intraprese  di  poi  la  visita  pastorale,  e 
mentr’era  a Conca-Casale,  mori  a’  10  settembre  1683.  Ne  fu  trasferito 
il  cadavero  a sepoltura  io  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe,  che  può 
leggersi  presso  il  Colcli  continuatore  dell’  Dghelli  (1).  Pochi  giorni  dopo, 
il  di  I.*  di  ottobre,  gli  fu  dato  a successore  il  fermano  Giacinto  Cordella, 
il  quale,  a nome  del  sunnominato  priocìpe  di  Veoafro,  vi  esercitò  anche 
temporale  potestà.  Egli  ampliò  il  palazzo  vescovile  e migliorò  le  rendite 
del  vescovato,  particolarmente  nella  coltivazione  degli  ulivi.  In  occasione 
della  peste,  che  nel  1656  desolò  la  città,  rilirossi  nell’abazia  di  san  Vin- 
cenzo del  Volturno,  d' onde  poscia  per  poter  essere  piò  vicino  alla  sua 
patria,  e trovar  giovamento  alle  sue  sofferenze  dall’aria  nativa,  nel  1666, 
a'  15  dicembre  ottenne  di  essere  trasferito  alle  chiese  di  Recanati  e Lo- 
reto. Adoragli  fu  sostituito  nel  vescovato  di  Venafro,addl  16  marzo  1667, 
Sebastiano  Leopardi,  arcidiacono  della  collegiata  di  santa  Maria  di  Sczze, 
sua  patria,  il  quale  mori  due  anni  dopo,  a’  2 di  luglio. 

Lo  sussegui  nell’anno  seguente,  il  di  1.*  settembre,  il  romano  Lodo- 
vico  Ciogni,  uomo  versatissimo  nelle  scienze  e nella  giurisprudenza,  il 
quale  aveva  sostenuto  per  ben  ventidue  anni  la  carica  di  governatore  in 
varie  città  pontifìcie.  Difese  con  coraggio  nella  sua  diocesi  l’ecclesiastico 
immunità,  e procurassi  per  questa  molte  vessazioni  : tuliavolla  ne  fu 
pianta  la  morte,  avvenutagli  nel  1690,  in  sul  principio  di  agosto.  Ebbe 
sepoltura  in  cattedrale.  Gli  venne  dietro  agli  1 1 dicembre  del  detto  anno, 
Cablo  Nicola  de  Masso,  della  diocesi  di  Sorrento,  il  quale  fece  ridurre  a 
nuova  forma  l’interno  della  cattedrale,  e mori  nel  marzo  del  1718, 
lasciando  col  suo  testamento  una  somma  perchè  se  ne  potessero  com- 
piere gl’ intrapresi  lavori.  Del  che  si  die’ premura  il  suo  successore  Mattia 
Joccia,  capuano,  che  sette  anni  dopo  la  morte  di  lui,  fu  promosso  a questa 
sede,  il  di  11  maggio  1717.  Egli  intraprese  la  fabbrica  del  seminario,  ed 
intanto  raccolse  i cberici  in  una  casa  privata;  finché,  compiuto  l'edilizio, 
nel  1728,  ne  fece  solennemente  la  traslazione,  introducendovi  una  tren- 
tina di  convittori,  eh’ erauo  alloggiali  colà.  Dopo  sedici  anni  di  spirituale 
reggenza,  mori  nel  1733  pianto  e desideralo  da  tutti,  a cui  per  le  sue  molte 

<i)P»g .588  del  voi.  VI. 
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virili  eresi  reso  caro  e venerando.  Gli  venne  dietro  sul  pastorale  seggio, 
a’ 18  di  maggio  dell’anno  stesso,  Francesco  Agnello  Fragianni.di  Balletta, 
ch'era  prevosto  di  Canosa,  c che  nel  1742  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Calvi.  In  sua  vece  fu  promosso  a questa  sede,  il  di  24  settembre  di  quel 
medesimo  anno,  Giuseppe  Francesco  Rossi,  nato  a Mormanno,  diocesi  di 
Cassano,  peritissimo  in  ambe  le  leggi.  Lo  consacrò  il  papa  Benedetto  XIV. 
Venuto  alla  sua  sede,  uni  al  seminario  i fondi  dell'abazia  di  san  Nicandro, 
ed  alcuni  altri  benefizii,  a fine  di  migliorarne  la  condizione:  mori  nel  1754. 
Ne  fu  successore  Francesco  Saverio,  Stabile,  nato  in  Martina,  diocesi  di 
Taranto,  promosso  a questa  sedo  il  di  20  maggio  del  detto  anno.  Procurò 
in  cento  guise  ogni  miglior  vantaggio  della  sua  diocesi.  Fece  fiorire  il 
seminario,  arricchì  la  cattedrale  di  sucre  suppellettili  e ne  promosse  l’ob- 
beliimento,  adornando  di  marmi  e di  balaustrata  Fallar  maggiore  ed  il 
trono  episcopale,  ampliandone  il  presbiterio,  preparando  opportuno  se- 
polcro pei  vescovi.  Richiamò  in  vigore  l'osservanza  della  disciplina  eccle- 
siastica, de'  sacri  riti,  del  canto  corale.  Si  mostrò  liberalissimo,  partico- 
larmente coi  poveri,  in  occasione  di  penosa  (^restia  dell'anno  1764. 
Mori,  tra  il  pianto  universale  de' suoi  diocesani,  nel  1788. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  sino  al  26  maggio  1792,  in  cui  fu  preco- 
nizzato il  napoletano  Donato  de  Liguori,  canonico  della  metropolitana  in 
patria,  uomo  di  molta  virtù  e di  distinto  sapere.  Esemplarissimo  pastore, 
giovò  con  saggi  provvedimenti  c con  ampia  liberalità  ai  bisogni  della 
sua  diocesi.  Mori  in  Napoli,  nell'  età  di  unni  91,  il  di  27  gennaro  1811 
e fu  sepolto  in  quella  capitale  nella  chiesa  della  congregazione  de'  Bianchi 
allo  Spirito  Santo.  La  morte  di  lui  diede  principio  ad  una  lunga  vedo- 
vanza, la  quale  in  capo  a sette  anni  cangiossi  in  un'  assoluta  soppressione 
della  diocesi,  in  vigore  della  bolla  del  papa  Pio  VII,  del  28  giugno  1818, 
i De  ultliori  dominicele , da  me  recata  nell’  Introduzione  (1).  La  diocesi 
! perciò  fu  incorporata  con  quella  d' Iscrnia,  e la  cattedrale  ne  fu  diebia- 
i rata  insigne  collegiata. 

In  questo  stato  di  soppressione  rimase  la  chiesa  di  Venafro  per  ben 
treni'  anni.  Alla  fine,  nel  marzo  dell'anno  1849,  la  civica  rappresentanza 
1 portò  preghiere  al  re  Ferdinando  II,  che  stava  allora  in  Gaeta,  acciocché 
! acconsentisse  alla  ripristinazione  della  cattedra  vescovile  nella  loro  città. 

(i)  Pìjt.  r.a  c s'*g.  del  v«l.  XIX. 
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Le  loro  istanze  furono  allora  portale  ai  piedi  del  papa  Pio  IX,  ebe  14  tro- 
vavasi  anch'egli.  Lo  stesso  vescovo  d’ Isernia  vi  aggiunse  le  sue  preghiere; 
sicché  alla  fine  ottennero  i Vcnafrani,  che,  ristabilito  nella  loro  primaria 
chiesa  il  seggio  episcopale,  fosse  dichiarata  Veaufro  città  vescovile,  unita 
aeque  principaliler  con  Isernia.  Ed  eccomi  perciò  a dover  qui  riassu- 
mere il  racconto  delle  due  chiese  riunite  ancora  sotto  il  governo  di  un 
solo  vescovo. 
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La  ripristiuazione  della  sede  vescovile  di  Venafrn  fu  decretata  dal- 
l'odierno pontefice  Pio  IX,  con  bollo  del  19  giugno  1 852,  della  quale 
venne  affidata  l’esecuzione  al  nunzio  apostolico  di  Napoli  mone.  Innocenzo 
Ferrieri,  arcivescovo  di  Sida.  Egli  perciò  recossi  a Venafro  con  solen- 
nissima pompa,  il  di  25  settembre  di  quello  stesso  anno,  ed  ivi  ne  compiè 
l'atto  con  le  consuete  formalità.  Era  vescovo  allure  d’Isernia,  sino  dal  1 837, 
il  napoletano  Gasano  Saladino,  il  quale  per  questa  sua  nuova  destinazione 
prese  il  possesso  della  chiesa  ripristinata  nell'  antico  suo  onore  di  cat- 
tedralilà,  il  di  27  dello  stesso  mese;  e cominciò  quindi  a portare  il  titolo 
dello  due  chiese  aeque  principaliter  unilae.  Egli  mori  nel  1861  ; nè  per 
anco  n’  è cessata  la  vedovanza  con  la  promozione  di  un  successore. 

Fio  qui  ho  condotto  la  serie  delle  notizie,  che  di  queste  chiese,  ora  sole, 
ora  unite,  ho  potuto  raccogliere.  Non  mi  resta  perciò  che  a soggiungere, 
come  il  solito,  i nomi  dei  sacri  pastori,  da  cui  furono  progressivamente 
governate. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


01  ISEtSU. 


I. 

Sulla  fine  del  secolo  VI  San  Benedetto. 

II. 

Nell'  anno 

848.  Gii  anonimo. 

111. 

854.  Gn  altro  anonimo. 

IV. 

877.  Odelgario. 

V. 

lo  auno  incerto.  Landò. 

VI. 

Circa  1'  anno 

964.  Arderico. 

VII. 

Nell'  anno 

4032.  Gerardo. 
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ni  Vasarao. 

I.  Nell' amm  490.  Costantino. 

II.  1032.  Geranio. 

Il 

n'  Issavi»  s Vaatrao  vai  re . 

Vili.  Nell'  anno  10S9.  Pietro. 

IX.  1090.  Leone. 

X.  1105.  Mauro. 

XI  1 1 28.  Il  inalilo. 

XII.  1105.  Gentile. 

XIII.  1208.  Dario. 

XIV.  1230.  Teodoro.  I 


o'  ISEBMU  SOLTANTO. 

' 


XV  Nell'anno 

1244. 

Ugo. 

XVI. 

1258. 

Nicolò. 

XVII. 

1207. 

Fi-.  Enrico  da  san  Germano 

XVIII. 

1270. 

Matteo. 

XIX 

1287. 

Roberto. 

XX. 

1302. 

Jacopo. 

XXI. 

1307. 

Pietro  II. 

XXII. 

1330. 

Corrado  Rampini,  eletto. 

XXIII. 

1330. 

Fr.  Enrico  II. 

XXIV. 

1332. 

Guglielmo. 

XXV 

1348. 

Fr.  Filippo  Rullili. 

XXVI. 

1307. 

Fr.  Paolo  ila  Roma. 

XXVII. 

1370. 

Nicolò  II. 

XXVIII. 

1387. 

Cristoforo  ile’  M areni 

XXIX. 

1390. 

Domenico. 

XXX. 

1 402 

Andrea. 

XXXI. 

1402. 

Antonio. 

XXXII 

1404. 

Nicolò  II! 
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XXXIII.  Nell'anno 
XXXIV. 


XXXVIU. 

XXXIX. 


XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLV1II. 

XLIX. 


Lucilio. 

Bartolomeo. 

Jacopo  II. 

Francesco  Adami. 

Costantino  C.astrioto. 

Giovanni  Olivieri. 

Massimo  Bruni  Corvino. 

Fr.  Cristoforo  II  card.  Numajo. 
Antonio  II  Numajo. 

Giambattista  Lotnellini. 

Paolo  II  della  Corte. 

Alessio  Geroraoaddi. 

Marc' Antonio  Genovesi. 

Gian  Gerolamo  Campanili. 

Fr.  Diego  Marino. 

Fr.  Domenico  Giordani. 
Marcello  Stella. 

Gerolamo  Mascambruno. 

Pietro  Paolo  de'  Rustici. 
Gerolamo  II  Bollini. 

Tiburzio  Bollini. 

Fr.  Michel-Angelu  Catalani. 
Gerolamo  IH  Passarclli. 

Michele  II  da  Bologna. 

Biasio  Terzi. 

Ginn-Saverio  Lioni. 

Giacinto  Maria  Giannurri. 
Erasmo  \1  astrilli. 

Michel-Angelu  II  Parala. 
Michele  III  Ruopoli. 

Fr.  Salvatore  Maria  Pignattaio. 
Adeodato  Gninrz  Lardosa. 
Gennaro  Saladino. 
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Hi  Vknafro  soltanto 


in  cimlinua  zinne  alla  serie  aulica 


III.  Noli' onn» 

1250. 

M.  Itjnald». 

IV 

1 280. 

Giovanni. 

V. 

1 293. 

Andrea  di  Aversa. 

VI 

1299. 

Giordano  di  Sermonelo. 

VII. 

1300. 

domano  Borgia. 

Vili 

1300. 

Docihile  di  Sermonelo. 

IX. 

1301. 

Fr.  Pellegrino. 

X. 

1300. 

Sparano  da  san  Severo. 

XI 

1328. 

Pielro. 

XII. 

1328. 

Giovanni  II  Gocco. 

XIII 

1348. 

Fr.  Pielro  II  da  Rossiano. 

XIV 

1300. 

Guido. 

XV 

1387. 

Nicolò. 

1388. 

Carlo,  intruso. 

XVI. 

1390. 

Fr.  Buggero  da  Castel  di  Pietra 

XVII 

1399. 

Andrea  II  Fiuscone. 

xvm. 

1 120. 

Curio  Ancumono. 

XIX. 

1420. 

Antonio  Mancini. 

XX. 

1 465. 

Giovanni  III  Gallula. 

XXL 

1471. 

Angelo  de  Alberi». 

XXII. 

1504. 

Riccomanno  Ruffalini. 

XXIII. 

1536. 

Fr.  Bernardino  Soria. 

XXIV. 

1548. 

Giambattista  Caracciolo. 

XXV. 

1557. 

Ginn-Antonio  Carata. 

XXVI 

1558. 

Andrea-Mntteo  Aeqonviva. 

XXVII. 

1573. 

Orazio  Caracciolo. 

XXVIII. 

1581. 

Ladislao  card,  d'  Aquino. 

XXIX. 

1021. 

Oltavio  Orsini. 

XXX. 

1 032. 

Fr.  Vincenzo  Alni-tinelli. 

XXXI 

1635. 

Giacinto  Cordella. 

XXXII. 

1067. 

Sebastiano  Leopardi. 

t 
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XXXIII.  Nell'anno  16G9.  Lodovico  Ciogni. 

XXXIV.  1690.  Carlo  Nicola  de  Massa. 

XXXV.  1717.  Matlin  Joccia. 

XXXVI.  1733.  Francesco  Agnello  Fragiaooi. 

XXXVII.  1742.  Giuseppo  Francesco  Rossi. 

XXXVIII.  1754.  Francesco  Saverio  Stabile. 

XXXIX.  1792.  Donalo  de  Liguori. 

Di  Iserxu  e Vbiufro  unite 


Nell'anno  1852.  Gennaro  Saladino. 
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CALVI  E TEANO 


Due  chiese  vescovili,  aeque principatitcr  unilae,  sulTraganee  entrambe  ! 
dell'  arcivescovato  di  Capua,  sono  Cilvi  e Teako  ; le  quali  dalla  prima 
loro  origine  sino  alla  moltiplica  soppressione  c concentrazione  ed  unione 
di  diocesi  del  regno  di  Napoli,  per  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  recato  nella 
mia  Introduzione  (t),  ebbero  ciascuna  il  proprio  vescovo,  ed  ora  da  un 
solo  sono  governale.  Di  ciascuna  perciò  separatamente  mi  è d'  uopo 
narrare  le  vicende,  lincbè  di  entrambe  .siasi  toccata  I'  epoca  della  decre- 
tata unione;  sino  all'anno,  cioè,  181$.  E prima  dirò  della  chiesa  di  Calvi.  1 

(l)  Pag.  »G  c *Pg.  del  voi  XIX 
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CALVI 


■Appresso  olle  rovine  (IpH'onlirliissimii  città  ili  Calcs,  sorge  rodierno 
città  di  Calvi,  nello  Campagna  Felice,  disrosta  otto  miglili  egualmente 
do  Suessa  e do  Copilo,  quattro  do  Teono.  L'ITghclli,  nella  suo  primo  edi- 
zione dell' Italia  sacra  (I)  reputò  Coles  città  di  poca  importanza  ; nio 
non  avverti,  elio  di  esso  ben  «Uro  notizia  ei  trasmisero  Plinio,  Feslo, 
Strabene,  Tolommeo,  Polibio,  Cicerone  e Virgilio.  Quest'  ultimo  rosi  ne 
parla  (2). 

Periziai  felicia  ÌUtcckn 
Massica  qui  raslris  et  quns  de  monlihns  allis 
incunei  misere  l'aires  Sidicinaque  juxta 
Aìqtiora  ; quique  Caler  linquuvt. 

Tito  Livio,  riferendo  all’unno  417  di  Roma  (3),  la  eommemora  anche 
egli,  con  queste  parole:  « tnsequens  annus  L.  Popirio  Crosso  K.  Duilio 
» Coss.  Ausonum  inagis  uovo  quum  magno  bello  fuil  insignis.  Ea  gens 
> Cales  urbem  inrolcbat  ; Sidicinis  linitimis  arma  conjuuxcrot.  ■ Altre 
testimonianze,  che  tralascio  per  brevità,  si  trovano  presso  gli  antichi 
scrittori,  a dimostrazione  dell'antichità  c dell'  importanza  un  tempo  della 
città  di  Cales.  Questa  poi,  guastala  e distrutta  per  le  vicende  degli  anni 
e particolarmente  delle  guerre,  sorse  di  nuovo,  in  sul  declinare  dell' otta- 
vo secolo;  e alloru  fu  probabilmente,  che  non  più  Cales  fu  detta,  ma  Calvi. 
Con  questo  nome  infatti  la  si  comincia  a trovare  in  sulla  metà  del  seco- 
lo IX;  anzi  talvolta  (nel  X secolo)  ne  fu  deformato  il  vocabolo  c fu  della 
cillà,  o chiesa  Calettino.  Al  quale  proposito  nqtò  il  Monaco  Michele  (4): 

• Ego  libenler  crcdam,  jnxta  illorum  tempornm  barbarmi!  Intinitutcm,  a 


(i)  Tom.  VI. 
fa)  Muntiti.  Iib.  V II. 


Ci)  Hist.  Iih.  Vili, 
f ^ > Sanctuar  Cti/man.  fnl.  5 jtj. 
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• Cales  dcductuin  esse  Calectinum;  Calce  uutem  est  civitas  Calvorum, 

• ideoque  episcopus  Calectinus  est  qui  dicitur  liodie  episcopus  Cal- 

• vensis.  » 

Oggidì  Calvi  non  cooserva  che  un'ombra  dell’antico  suo  lustro;  scarsa 
di  abitatori  e povera  di  condizione.  Ciò, che  ancora  la  mantiene  in  onore, 
si  è il  vescovile  seggio,  di  cui  non  venne  mai  privata.  È tradizione,  che 
la  fede  cristiana  le  fosse  predicala  dall'  apostolo  san  Pietro,  circa  l’anno  44 
dell’  ero  nostra,  e eh’  egli  vi  stabilisse  primo  vescovo  san  Casto,  il  quale 
sino  al  giorno  d'  oggi,  è il  primario  protettore  della  città  e della  diocesi. 
Lo  che  attesta  il  distico  scolpilo  in  cattedrale  al  di  sotto  di  un’antichissima 
statua  della  Vergine,  avente  da  un  lato  il  santo  Precursore  e dall’altro 
esso  santo  vescovo: 


(I 

f 


Nate  Patbis  sviami  dejf-ctos  eeigb  Cales 
VllGO  FAVE,  BAFTISTE  FAVE  TVQVB  OTTIME  CASTE. 


Essa  cattedrale  è intitolala  alla  Vergine  Assunta:  è formata  a tre 
navi,  separate  da  colonne  di  granito  orientale,  preziosi  avanzi  di  anti- 
chità. Sotto  I'  aitar  maggiore  ha  un  sotterraneo  di  elegantissima  coslru- 
: zione,  ornato  di  marmoree  colonne.  Dodici  canonici,  compreso  il  primi- 
i cerio,  che  n’  ò l’unica  dignità,  sei  ebdomadarii  ed  un  sacrista  economo 
i vi  attendono  alle  sacre  uflìziature.  Indossano  i canonici  il  rocchetto  e ! 
una  mozzetla  violacea  filettata  di  pelli  di  ermellino.  Quattordici  paesi  i 
compongono  la  diocesi,  tra  i quali  il  castello  di  Rocchetta,  su  cui  ave-  | 
vano  i vescovi  dominio  di  sovranità  temporale  e n'  erano  baroni,  con  f 
' territorio  proprio  c vassalli.  Su  questi  perciò  esercitavano  civile  e cri-  I 
I minale  giurisdizione;  tenevano  tribunale  di  giustizia  con  pienissima  jl 
potestà  di  spada  (/'*»  yladii);  vi  godevano  in  sommo  tulli  i privilegi  di 
una  vera  sovranità.  Ogni  anno  vi  era  mandalo  da  loro  un  capitano  laico  ' 
ad  amministrarvi  giustizia. 

Primo  vescovo  di  Cales  fu,  come  ho  dello,  sa»  Casto,  consacrato  du  ■ 
san  Pietro,  nell'anno  44.  Egli,  dopo  di  avere  convertilo  innumerevoli 
{ idolatri  olla  religione  di  Gesù  Cristo,  per  ben  ventidue  anni,  compiè  il  ! 

| suo  pastorale  ministero  col  martirio.  Ne  riposavano  in  cattedrale  le  sacre  : 
spoglie:  ora  non  ve  n’ha  che  un  braccio,  perchè  il  corpo,  dopo  l’invasione  ; 

’ dei  scraecui  dell’ 810,  fu  trasportalo  a Gaeta.  Se  ne  celebra  la  memoria  , 
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il  giorno  22  maggio.  Conservò  di  lai  alcune  brevi  notizie  il  summento-  ; 
voto  monaco  Michele  (I),  parlandone  unitamente  ad  altri  duo  suoi  fratelli 
Cassio  vescovo  di  Sinuessa  e Carissimo  (2).  Nè  qui  la  storia  ci  conservò 
traccia  di  altri  vescovi  di  Cales  sino  all’  anno  307,  in  cui  nc  possedeva 
la  sede  CvLeroaio  ; e dopo  un  altro  secolo  ci  dò  il  nome  di  Linealo,  morto 
il  il  di  30  gennaro  405.  A questo  venne  dietro  Ruffo,  che  mori  n’4  dicem- 
bre 414,  e fu  sepolto  accanto  ali'  aitar  maggiore  in  cattedrale,  dal  lato 
dell'  epistola. 

Tultuciò  ci  viene  indicato  du  un  antico  calendario,  scritto  in  seguito 
agli  atti  de’  santi  Casto  e Cassio.  Cosi,  anche  dopo  di  questi,  ci  furono 
jj  conservati  dal  medesimo  calendario  i nomi  di  Allaccio,  che  morì  in  mag- 
! gio  dell'anno  50 1,  sepolto  da  prima  nel  cimitero  suburbano,  e poi  trasfe- 
! rito  in  cattedrale  presso  Cullar  maggiore;  — di  Accuno  da  Sinuesso, 
jì  celebre  per  virtù  e insigne  per  profezie,  morto  I’  ultimo  giorno  del  di-  ! 
jj  cembro  513,  e sepolto  accanto  ul  suo  Irono  vescovile;  — ■ di  Claudio,  che, 
ij  venuto  du  Roma  c rimpiattatosi  a condur  vita  eremitica  sul  Munte  Mar-  > 
||  sico,  fu  dui  popolo,  per  lu  fuma  della  sua  santità,  proclamalo  vescovo,  e 
ij  mori  a’ 2 di  luglio  dell'anno  55C;  — di  Leose  du  Copua,  che  riparò  i 
guasti  della  cattedrale,  cagionali  dalla  sua  longevità;  e dopo  un  decennio 
; di  pastorale  reggenza,  mori  a’  6 di  agosto  567. 

Qui  un  vuoto  di  due  secoli,  nel  calendario  di  questa  chiesa,  ci  asconde 
j|  i nomi  dei  vescovi,  che  la  governarono:  del  quale  vuoto  d’altronde  ci 
il  viene  opportunamente  cmpiulu  una  porzione  dulia  notizia,  che  ci  por 
gouo  gli  alti  del  concilio  romano  del  721,  ove  trovasi  il  nome  di  Podio 
calerne,  dall'  Ughelli  invece  annoverato  inconsideratamente  tra  i vescovi 
di  Cagli.  Quanti  anni  abbia  vissuto  di  poi,  non  lo  si  sa  : bensì  la  louge-  ; 
vita  del  suo  successore  Rodolfo,  che  nel  76 1 trovuvasi  ad  un  concilio 

H 

di  Roma,  c che  ai  4 di  marzo  707  mori  nell’ età  di  novanlanove  auni,  ci  j 
dà  motivo  u ronghieltiirarc,  ch’egli  possa  essere  stalo  l'immediato  sue-  jj 
rossore  di  l’odio  (3). 

lu  questo  medesimo  secolo  uvveuile,  elle  lu  città  di  Cales  aderì  allo 

(1)  Sane  tua  r.  Capitati  lui.  5»».'|  ri**,  usile  itela  feda  «lì  entrambi.  Ciò  ad  og-  j 

(2)  Ved.  il  C'Miiiiiuatiire  dell*  Libelli,  getto  di  archeologica  eruduion«\ 

Ital.  sacr.  pag.  a3^  e seg.,  il  tinaie  et  d i n *-  |3/  Di  lui  parto  anche  il  Baronio  nd 

tuia  altresì  delle  auliche  lezioni  del  brevi»-  Iota.  IX  degli  .4nnnl.  hccl , pag.  a jfi. 
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scisma  dell'  antipapa  Costantino,  e da  lui  ricevette  a suo  vescovo  un  !' 
usurpatore,  clic  aveva  nome  Prachco  ; ma  non  molto  dopo,  il  siciliano 
Silvio,  eletto  dal  partito  cattolico,  lo  scacciò,  c,  ristabilita  la  pare,  ricon-  j! 
ciliò  i ealesi  col  vero  pontefice  Stefano  IV,  e quindi  alla  cittil  ottenne  la  I 
assoluzione  dalle  incorse  scomuniche.  Mori  Silvio,  pieno  di  giorni  e di 
meriti,  il  di  primo  di  ottobre  797.  Nell’anno  seguente  gli  successe  Niceta, 
il  quale  inori  a'  12  settembre  814.  Lo  sussegui  Passivo,  il  quale  nell’828  j 
rifabbricò  le  canoniche,  nell'826  fu  al  concilio  romano,  e nell’ 827  a’  6 di 
luglio  mori  e fu  sepolto  a Suessa  accanto  a suo  fratello  Riso,  vescovo  di  ; 
quella  città  (I).  Ne  fu  immedialo  successore  il  vescovo  Ferdinando,  il  : 
quale,  per  essere  diroccala  la  città,  ritirossi  in  Roma,  ove  nell’  829  ot- 
tenne dal  papa  facoltà  di  rimanersene  assente.  Mori  poi  a Capila  nel-  ; 
I’  anno  837  ed  ivi  fu  sepolto  ncllu  chiesa  di  santa  Maria  de'  Surici.  Gli  fu  j 
sostituito,  nell’ anno  seguente,  Valentino,  che  mai  non  venne  alla  sua 
residenza,  a ragione  dello  stato  di  ruiun,  in  cui  trovavasi  la  città  : mori 
> in  Roma  nell’  842.  Quando  ne  fosse  elello  il  successore  Andrea  non  ci 
I è noto;  si  sa  soltanto,  che  questi  trovavasi  nell'  8!>3  al  concilio  romano 
del  papa  Leone  IV;  ed  6 il  primo,  che  s’intitolasse  epitcoput  Calvensit. 

Ri  qua  ci  é facile  il  conghiellurnre,  essere  stalo  sostituito,  intorno  a 
questo  tempo,  il  nome  di  Calvi  alla  città  ili  Cales.  E di  fatto,  anche  di  poi  ! 
continuarono  i vescovi  c continuano  sino  al  giorno  d*  oggi  ud  intitolarsi  ! 
di  Calvi,  c non  più  di  Catcs. 

Dopo  un  vuoto  di  un  secolo  e più  trovasi  vescovo  di  questa  chiesa 
Aldebico,  il  quale  nel  979  assisteva  alla  consccrozionc  di  santo  Stefano 
vescovo  di  Cajazzo,  fatta  da  Geherto  arcivescovo  di  Capun  (2).  — Qui 
dal  Coirti,  continuatore  a correttore  dell’  Ughelli  (3),  è collocato  sotto 
il  1094  un  vescovo  anonimo,  il  quale  più  esattamente  dev'essere  regi- 
i strato  dopo  altri  due,  che  lo  hanno  preceduto.  Pietro,  infoili,  di  Cnpua 
era  vescovo  di  Calvi  nel  1041,  e mori  (re  anni  dopo,  a’  30  di  giugno  (4); 
e Tancredi  reggeva  questa  chiesa  nel  1074.  Perciò  quell’anonimo,  che 
nel  1094  con  Rernardo  vescovo  di  Carignola  assisteva  alla  solenne  tras- 
j lezione  del  corpo  dell’  eremita  san  Marco  dal  Monte  Marsico  alla  catte- 
drale di  lincila  città,  non  può  aver  luogo  clic  qui.  Dopo  di  lui,  non  si  ha 

(i)  V.  li.  il  Ibrmiiv  Armai.  Krcl.,  (V)  lt.il.  il'  i'.  Ui.it.  X.  ptg.  alia, 

j lu6-  '1*1  loro.  IX.  (|)  Saiictuar.  Ca/wtn  , pig.  20?. 

(21  V«il.  Midi.  M Saictuar.  Capitan,  lol.  5^*j. 

" 'Tal  XX  — - 
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più  traccia  di  verno  altro  vescovo  di  questa  chiesa  per  più  di  un  secolo 
: e mezzo;  finché  nel  1233  si  trova  un  altro  anonimo,  commemorato  nella 
Cronaca  di  Ricardo  da  sau  Germano.  Vivevo  poi  nel  1245  vescovo  di 
i Calvi  il  monaco  cisterciese  Odoardo,  il  quale  nel  detto  anno  appunto  era 
! al  concilio  di  Lione.  Questi  lottò  coraggiosamente  contro  lo  violenze 
dell'  imperatore  Federigo  II  : perciò  quando  parti  da  Lione  per  ritornare 
alla  sua  sede,  fu  aggresso  in  viaggio  dai  satelliti  imperiali  e strascinato 

i.  in  carcere,  ove  fu  fatto  morire  (I).  Negli  annali  dell’ordine  suo,  è lodato 

I 

come  uomo  di  grande  virtù,  di  sommo  ingegno,  di  robusta  eloquenza, 
ed  irresistibile  nelle  sue  conclusioni. 

Lo  sussegui  Paimerio,  che  nel  1260  fu  trasferito  alla  sede  di  Bojano. 
Poi  vennero:  — il  capuano  Isembasdo,  eletto  e conserralo  nel  1265  ; 
morto  in  patria  a’23  marzo  1271,  ed  ivi  sepolto  nella  chiesa  delle  mona- 
che clnrissc;  — Gregorio,  canonico  di  Calvi,  eletto  dal  capitolo  nel  1272; 
— ileapuano  LisDoi.ro,  che  mori  anch'egli  in  patria,  a'  15  di  maggio 
; 1289,  e fu  sepolto  colà  nella  chiesa  delle  monache  di  san  Giovanni;  — 

: il  napoletano  Roberto,  che  mori  nel  1291  ; — Errico,  il  quale  nel  1301 
ottenne  dal  papa  Bonifacio  Vili  I'  unione  del  monastero  de'  benedettini  di  ! 
san  Salvatore  di  Monte  Coprano  o Capranico  alla  sua  nieusa  episcopale.  | 

Poi  troviamo,  sotto  il  1304,  un  vescovo  Pietro  II,  ignorato  daU'Ughelli  j 
e dal  suo  continuatore,  fattoci  nolo  dal  Turchi  (2),  perchè  nel  detto  anno 
| concedeva  indulgenze,  unitamente  ad  altri  vescovi,  alla  chiesa  di  santa 
| Maria  del  Mercato,  in  San  Severino.  Fa  poi  maraviglia,  che  il  Coleti,  il 
ij  quale,  parlando  dell’antecessore  di  lui,  ne  aveva  fatto  menzione  per  un 
| suo  documento  di  conciliazione  del  1310  con  Tommaso  da  Marzano, 
circa  il  preteso  diritto  di  giuspatronato  sopra  una  cappellani  del  già 
<!  monastero  summenlovato  di  Sun  Salvatore  sul  Muute  Capranico  ; lo 
abbia  poi  omesso  nella  serie  progressiva  dei  vescovi  successori.  Egli 
mori  nel  1314;  ed  io  quest’anno  medesimo,  a’ 2 di  luglio  gli  si  trova 
sostituito  di  già  il  vescovo  Federico,  il  quale  nel  dello  giorno,  con  altri 
vescovi,  concedeva  indulgenze  all'  altare  di  san  Nicolò  nella  chiesa  di 
san  Puolo  di  Corbaria  (3).  Dopo  di  lui  dev'  essere  collocato  il  vescovo 
Baluso,  sconosciuto  aU'Ugbclli  ed  al  suo  conlinuulore.  Ce  ne  dà  notizia 

(i)  Ye«!  lo  Brutto,  unii  lunature  ilei  ;a)  Camerinum  sacr.y  |>ag.  a38. 

Barotiio,  sotto  ia^5,  c«l  altri  storici,  (3|  Veti. il  Gatlul».  Itisi.  Casìn  , sec.  IX, 

pbrlicolarinrule  risieri  ics».  [>ag.  538. 
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un  allo  da  lui  soltoscrillo  nel  1320,  ove  con  altri  vescovi  concede  indul- 
gente alla  cattedrale  di  Maceralo  (I). 

Continuano,  dopo  di  lui,  la  serie  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  : 
— Giovassi,  che  mori  nel  1324  ; — il  francescano  ir.  Pietro  III,  eletto 
a’ISgennaro  dell'anno  seguente,  trasferito  poscia  nel  4 330  al  vesco- 
vato di  Valve;  — Taddeo  da  Capuo,  eletto  nello  stesso  anno  e morto 
nel  1 332  ; — il  minorila  fr.  Giovassi  II  de  Concivis,  il  quale  dal  capitolo 
d' Isernio  era  stato  eletto  per  quella  sede,  ed  erane  stato  consecrato  dai 
metropolitano  arcivescovo  di  Capuo;  ina  il  papa  Giovanni  XXII  non  ne 
volle  approvare  la  promozione  e lo  dichiarò  invece  vescovo  di  Calvi,  nel 
novembre  del  4332  : e ne  possedè  il  seggio  intorno  ad  undici  anni;  — 
il  carmelitano  fr.  Stefano,  che  gli  fu  sostituito  nel  1343,  a’  9 di  fehbraro, 
c che  dopo  un  biennio,  circa,  inori  ; — fr.  Giovassi  III  di  Al  pino,  fran- 
cescano, eletto  nell’  unno  stesso  della  morte  del  suo  antecessore,  il  di  22 
agosto  1345:  mori  in  Napoli  a’ 7 giugno  1348,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Lorenzo,  ove  anche  gli  fu  scolpita  l’epigrafe: 

1IIC  JACET  VENERABILE  PATER 
DOMINVS  FRATER  JOANNES  DE  ARPINO 
EPISCOPVS  CALVENSIS  QVI  OBIIT 
MCCCXLVIII.  DIE  VII.  MENSE  J V N 1 1 
XV  INDICTIONE. 

Vennero  dietro  a lui  nel  governo  della  chiesa  calvense:  — fr.  Pie- 
tro IV  de  Brina,  francescano  aneli’  egli,  eletto  a’  7 gennaro  1348  ab  in- 
carnatone Domini , ossia  nel  4349,  il  quale  mori  nel  1362;  — Rinaldo 
frate  nell’  arcispedale  di  Romu  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  eletto  il  4.°  di 
maggio  di  quel  medesimo  anno;  — Antonio,  che  si  sa  esserne  stato  im- 
mediato successore,  ma  non  si  sa  in  qual  anno;  — Roberto,  comme- 
morato in  un  atto  del  4388,  esistente  nell’ archivio  del  monastero  di 
santo  Stefano,  rogato  dal  notajo  Jacopo  Pisani  ; — Giovanni  IV,  che  mori 
nel  4395;  — Bartolomeo,  eletto  in  quell’anno  stesso,  e trasferito  al 
vescovato  di  Scutari,  nel  4 403;  — Stefano  II  Goberno,  o Gobcno,  clic 
aveva  prima  posseduto  la  chiesa  Nemoviense,  e poscin  era  stato  fatto 


(i)  Arch.  di  quella  CAtlflr.,  Capt,  i.  Iti.  It 
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arcivescovo  di  Corinto,  c poi  di  Accrcnzo,  e che  nel  1 403  venne  alta  sede 
Il  di  Calvi;  n vi  inori  nel  1413;  — Antonio  II  Galluzzi,  canonico  di  Cnpun, 
|l  succeduto  in  quell'  anno  medesimo  e morto  nel  1415;  — fr.  Antonio  III 
; Del  Fede,  carmelitano  fiorentino,  eletto  nel  di  25  febbraro  di  quello 
j stesso  anno,  morto  nel  1443;  — Angelo  Mozziolti,  canonico  di  Copua, 
succeduto  n fr.  Antonio  111  il  giorno  18  luglio  del  detto  anno.  Egli  uni 
alla  mensa  episcopale  la  chiesa  dell’  abazia  di  san  Vitaliano,  all'  oggelto 
di  ristaurure  licodonte  sua  cattedrale.  E la  ristaurò  infatti,  c nel  1452 
ue  consoci  ò l'ara  massima.  Giace  sepolto  in  cattedrale,  vicino  alla  sacre- 
stia, in  elegante  avello  di  marmo. 

Furono  suoi  successori:  — nel  1466,  Antonio  IV,  che,  nel  4495, 
intervenne  all'  incoronazione  del  re  Alfonso  II,  ed  in  quell'  anuo  stesso 
mori;  — Angelo  II  Marolli,  capuano,  eletto  a’ 24  luglio  1495;  — Maii- 
kelio  Giannolti,  che  inori  uel  1505;  — Matteo  da  Magnano  degli  Orsini, 
romano,  trasferito  dal  vescovato  di  Città  Ducale  a questo  di  Calvi,  l’uf- 
[ limo  giorno  di  marzo  1505,  morto  nel  <512;  — Gabriele  degli  Orsini, 
eletto  a' 18  gennaro  4 5 12 dà  incanutitone  Domini,  che  corrisponde  al  1513; 
rinunziò  la  sede  nel  1519,  con  diritto  di  regresso;  — Gian  Antonio  Galla, 
detto  da  altri  Giovanni  Fertlinando,  cittadino  ed  arcidiacono  di  Capua  ; 
eletto  a' 3 agosto  4519,  morto  nel  1543. 

Successore  di  lui,  venne  al  governo  della  chiesa  culvese,  il  di  25 
maggio  1543,  il  francescano  conventuale  ra.  Bernardino  Lorenzo  Spada, 
bolognese,  uomo  di  vaglia,  clic  aveva  sostenuto  i più  alti  uffizi  dell'ordine 
suo:  ma  in  quell’anno  stesso  inoc|  in  Roma  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Gerolamo  della  Carità,  con  semplicissima  epigrafe.  Ed  un’  altra  nc 
fu  scolpita  a Bologna  nella  chiesa  de' conventuali  a commemorazione  di 
lui  e di  fr.  Gerolamo  Gaddi,  che  prima  di  lui  era  stalo  generale  dell’  or- 
dine. Sbagliò  il  Wadingo  (I)  e sbagliò  similmente  I’  Ughelli  (2),  dicendolo 
morto  a Napoli  c sepolto  nella  chiesa  di  santa  Chiara,  mentre  i registri 
diocesani  di  Calvi  ce  lo  mostrano  morto  in  Roma,  come  io  testò  diceva. 
Venne  dopo  di  lui  Marino  de’ Gennari,  nobile  napoletano,  eletto  a'  13 
agosto  4544,  e morto  in  Roma  pochi  di  appresso.  Perciò  in  quell'anno 
medesimo  nc  fu  eletto  successore  Berengario  Gusmano,  di  nobilissima 
stirpe.  Egli  rivcudicò  alla  sua  mensa  episcopale  il  feudo  della  Rocchetta, 

(i)  danai . Minor.  Ioid.  Vili.  (a)  Ital.  sacr,,  lom.  VI,  p»g.  Go$  delU  prima  ( dizione. 
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usurpatole  da  certo  Jacopo  Pellegrini  (I);  per  lo  quule  dominio  la  sede 
calvesc,  oltreché  di  signora,  godeva  il  (itolo  di  baronessa.  Egli  mori, 
in  sulla  metà  dell'anno  1551  ; ed  ebbe  successore  a’  27  di  ottobre,  Beli- 
sario Gambat  a,  canonico  di  Valenza,  il  quale  in  quell'  nono  stesso  mori. 
Gli  venne  dietro,  nel  medesimo  anno,  il  calabrese  fk.  Gaspabo  l'osso, 
dell'ordine  de'  minimi,  profondo  teologo  ed  esimio  predicatore,  il  quale, 
dopo  avere  sostenuto  le  primarie  cariche  dell'  ordine  suo  e I'  uffizio  di 
teologo  del  sacro  palazzo,  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Scala, 
donde  poi  nel  detto  anno  1531  veniva  a questo  di  Calvi.  E finalmente 
a’ 17  agosto  1560  passò  all' arcivescovato  di  Reggio.  Ebbe  somma  dili- 
genza di  formare  esalto  registro  di  tutti  i fondi  e rendite  sì  della  mensa 
episcopale  che  della  capitolare,  con  alti  autentici,  nel  1 553,  che  vi  si  con- 
servano nell'  archivio  ecclesiastico. 

Rimaslu  vacante,  per  la  traslazione  di  lui,  la  sede  calcese,  fu  promosso 
a possederla  il  francescano  conventuale  fb.  Giclio  Magnani,  in  quel  me- 
desimo anno  1560.  Assistette  al  concilio  di  Trento  e vi  figurò  onorevol- 
mente. Mori  nel  1566  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  san  Francesco, 
in  Teano,  ove  no  furono  scolpite  in  marmo  le  azioni  e le  lodi  (2).  Gli 
venne  dietro,  in  quell'anno  stesso,  il  napoletano  Paolo  de  Rancio,  il  quale 
mori  nel  (575.  Sussegui  questo  il  vescovo  Ascanio  Marchesini,  trasferi- 
tovi dalla  sede  di  Majora  il  di  23  settembre  di  quello  stesso  anno.  Egli 
nel  di  12  aprile  susseguente  amineusò  il  beneficio  di  santa  Maria  a Diac- 
ciola con  le  rendite  della  sagrestia  della  cattedrale,  per  l' acquisto  delle 
cere  da  adoperarsi  nelle  sacre  uffizialure.  Sulla  quale  unione  mosse  dub- 
bio piò  (ardi  (nel  1617)  un  suo  successore  Fabio  Marmila,  c ne  interpellò 
quindi  la  sacra  Congregazione  del  Concilio,  da  cui  gli  fu  risposto;  qttod 
continuet  in  juam  potsetsionem  et  in  fu  turimi  non  mnlestetur. 

Successore  di  Ascanio  fu  il  napoletano  Scinone  Bozzuti,  valente  nelle 
scienze  legali  e maestro  in  sacra  teologia.  La  sua  promozione  avvenne 
nel  1580.  Ebbe  un  fratello,  Annibaie,  cardinole,  ed  un  altro  fratello, 
Marc'  Antonio,  arcivescovo  di  Amalfi.  Egli  fu  poi  trasferito  al  vescovato 
di  Lucerà  il  di  24  febbrajo  1582;  ed  ivi  poscia  fu  ammazzato  (3).  In 
cupo  a due  mesi  e mezzo,  all' incirca,  il  di  4 maggio,  sottenlrò  nel 

(i)  Sententi  del  regio  Cou»ij>lio  a6  giu-  (3)  Ved.  nella  eh.  di  Lucer»,  pag.  2G7, 

gno  1549.  del  voi.  XIX. 

(u)  La  portò  il  continuatore  dclfCghclli  Uni.  sacr.  tom.  X,  pag.  »45. 
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governo  di  questa  chiesa  il  venosino  Fabio  Mai-anta;  insigne  giureconsulto 
ed  infaticabile  pastore  delle  anime.  Egli,  nel  di  i I aprile  dell'anno  se- 
guente, intraprese  la  visita  diocesana:  nell'anno  1588  rinnovò  le  antiche 
piante  e i prospetti  di  tutti  i possedimenti  della  mensa  episcopale,  della 
capitolare,  e di  tutte  le  chiese  e i benefici  della  diocesi:  nell'anno  seguente 
radunò  il  sinodo  diocesano,  che  fu  stampato.  Rislaurò  la  cattedrale  ; vi 
eresse  una  nuova  cappellu;  fabbricò  di  pianta  il  campanile:  ricuperò 
alquanti  possedimenti  della  mensa  episcopale,  e ue  accrebbe  di  molto  le 
rendite.  Pieno  di  giorni  e di  meriti  mori  nel  tot 9. 

Ebbe  successore,  in  quell'anno  stesso,  a’ 7 di  marzo,  il  romano  Gbe- 
gobio  II  dal  Buffalo,  il  quale  mori  nel  I62S.  A questo  venne  dietro,  a’  18 
dicembre  dello  stesso  anno,  il  napoletano  Gessaro  Filamarino,  teatino,  che 
difese  con  apostolica  fermezza  i diritti  della  sua  chiesa,  particolarmente 
in  alcune  controversie  giurisdizionali,  insorte  per  parte  dell’  arcivescovato 
metropolitano  di  Capua,  il  quale  voleva  prendere  non  competente  inge- 
renza in  affari  dell'  ordinariato  di  Calvi.  Sul  che  ottenne  Gennaro  favo- 
revole cooperazione  dalla  santa  Sede.  Fu  decretato  infatti,  addi  30 
maggio  <628,  che  l’arcivescovato  di  Capua  non  potesse  io  avvenire  im- 
picciarsi nelle  cause  del  vescovato  di  Calvi,  itisi  de  et  cum  voto  dei 
nunzio  apostolico  di  Napoli,  con  avvertenza  all’  arcivescovo  di  governarti 
con  prudenza  e senza  passione,  per  isfuggire  i risentimenti  maggiori, 
che  possono  ordinarsi  da  N.  S.  (I).  Mori  il  vescovo  Gennaro  in  sul  fine 
dell’ ottobre  1650,  in  Napoli,  c fu  sepolto  nella  chiesa  de' santi  Apostoli, 
ove,  accanto  al  monumento  di  suo  fratello  Aseanio  cardinale,  nella  cap- 
pella gentilizia,  erasi  fatto  preparare  la  tomba. 

A lui  fu  sostituito,  nell’anno  stesso,  a'  19  dicembre,  Fbakcesco  Maria 
Falcueei,  nobile  da  Gubbio,  canonico  in  Roma  della  collegiata  di  saula 
Maria  in  via  lata,  dottore  in  ambe  le  leggi.  Rifece  I'  aliar  maggiore  nella 
sua  cattedrale  e lo  consecrò  agli  8 di  aprile  1658.  Mori  tre  anni  dopo. 
Lo  sussegui  Vincenzo  Carafa,  nubile  napoletano,  canonico  regolare  late- 
ranese,  il  quale  aveva  sostenuto  vnrii  uffizi  della  sua  congregazione  e 
n era  stalo  anche  abate.  Fu  promosso  al  governo  della  chiesa  di  Calvi  il 
giorno  8 agosto  1661  ; mori  in  Capua  nel  1679,  ma  ne  Tu  trasferito  il 

(i)  Veti,  il  tenore  delle  relative  lettere  al  vescovo  di  Calvi  e all’  arcivescovo  di  Capti», 
presso  il  Continuatore  dell’  Cghelli,  Ital.  Sacr.  psg.  a/|7  «lei  Ioni.  X. 
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cadavere  a Napoli,  ov'ebbe  sepoltura,  Della  chiesa  de’  coppucioi  dell’  Im- 
macolata Concezione;  con  la  bizzarra  epigrafe,  rbe  trascrivo. 

VIATOR 

UVSTVM  VIDES  VINCENTII  CARRAFAE. 

SI  CIVIS  ES,  AVDISTI  SATIS, 

NOMEN  ENIM  LAVDES  SVPERAT  APVD  CIVES; 

SIN  IlOSPES,  VNVM  ADMIRATVS,  ABI. 
HOSTILIANORVM  PRINCIPVM  GERMEN 
CALVENSI  EPISCOPATV 

PRAEDICATIONE  ET  DOCTRINA  MORIBVSQVE  PRAEFVLGENS 
PRAECLARA  IIAEC  EVEXIT  AD  SYDERA 
DVM  MIGRANS  AB  IIVMO 
EA  CVM  HVMILI  CAPPVCCINORVM  IIABITV, 

ET  SEPVLTVRA  COMMVTAVIT 
ET  GENERE  MAJOR  ET  INFVLIS 
MINIMIS  COAEQVAR1  DECREVIT. 

PKTRVS  ACVNDA  S.  IACOBI  ORDINIS  EyVES 
TVBM1S  EQVITVM  PRAEFECTVS 
VT  P LENISSIME 
VOTA  MORIENT1S  1MPI.ERET 
CAPVA  HVC  TRANSI.AT1S  EXVVIIS 
MERITI SSIMI  AFFIN1S 
MOERENS  POSV1T 

VlXIT  ANS08  LXXVIII.  SlUllTYS  ASSO 
MDCLXX1X. 

Lo  sussegui  nel  pastorale  governo  il  domenicano  fa.  Vincenzo  il  de 
Sylva,  napoletano  aneli’ egli.  Era  vescovo  di  Policaatro  allorché  nel  1679, 
n'  IO  di  aprile,  fu  trasferito  a questa  sede.  E poiché  trovò  il  palazzo  vesco- 
vile diroccato  dai  napoletani  sino  dal  1647  cd  incendiato  l'archivio,  in 
odio  del  vescovo  Gennaro  Filomurino,  che  nelle  politiche  agitazioni  erasi 
conservato  fedele  al  re;  egli  comperò  una  cosa  nella  terra  di  Pignalaro 
e lo  ridusse  a decente  residenza.  Arriccili  di  suppellettili  la  sua  cattedrale, 
crebbe  il  numero  dei  canonicali  e degli  ebdomodarii,  assegnandone  con- 
venienti rendite.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  nel  1680,  nel  1681, 
nel  1682  e nel  1698,  e ne  stampò  le  costituzioni.  Erasi  accinto  anche  n 
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fabbricare  il  seminario;  ma  non  lo  potè  vedere  compiuto,  impeditone  dalla 
morte,  clic  lo  colse  a’23  di  maggio  1 702.  Gli  fu  sostituito  nell'anno  seguen- 
te n'15  di  gennaro,  il  somasco  Giambattista  Caracciolo  dai  Sole,  napoletano 
aneli' egli,  il  quale  mori  in  patria  a'  5 novembre  1 7 1 , e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Giovanili  di  Carbonara.  Ottenne  dopo  di  lui  l'episcopale  seg- 
gio, in  seguito  ad  una  vedovanza  di  cinque  anni,  il  napoletano  Giovanni  V 
Carata,  dei  duelli  di  Moicano, clierico  regolare  teatino,  trasferitovi  dal  ve- 
scovato di  Nicastro:  ma  pria  di  venirne  al  possesso  inori  a'  17  dì  agosto 
471 9.  Perciò  gli  venne  sostituito  a'22  dicembre  1720  il  napoletana  Filippo 
Posilano  de'  marchesi  .Marescolti,  dottore  in  ambe  le  leggi,  e che  per 
molti  anni  aveva  sostenuto  onorevoli  uffici  nella  diocesi  napoletana,  e 
n’  era  canonico  della  cattedrale.  Entrato  al  possesso  della  chiesa  ealve- 
se,  fece  lavorare  a suo  spese  un  lungo  viale  di  oltre  a C00  passi,  nella 
larghezza  di  64,  dinanzi  alla  cattedrale,  fiancheggiato  da  ricca  piantagione 
di  ulivi,  dei  quali  il  frutto  fosse  erogato  per  I’  olio  della  lampada  dinanzi 
all'altare  del  Santissimo.  Dispose  in  buon  ordine  la  cancelleria  e l’archi- 
vio, ampliò  il  palazzo  vescovile,  ne  ridusse  a coltivazione  il  giardino, 
rivendicò  diritti  e rendite  del  vescovato.  Mori  nel  1711.  Ebbe  successore, 
a’  28  di  fcbhrnju  dell’anno  seguente,  Francesco  Agnello  Frasianni,  nato  a 
Barletta,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Venafro.  Lo  sussegui,  a’ 24  di  maggio 
del  1756,  il  napoletano  GirsErPE  Copeco  Zurlo,  clierico  regolare  teatino, 
il  quale  poi,  nel  settembre  del  1782,  diventò  arcivescovo  di  Napoli. 

Dicci  anni  restò  allora  vacante  la  sede  calvcse,  per  cagione  delle  con- 
troversie insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e la  santa  Sdde;  delle  quali  ho 
parlato  nell’  Introduzione  alle  chiese  di  queste  provincie.  Ricomposte 
finalmente  le  cose,  fu  promosso  al  governo  della  vacante  chiesa,  addi  27 
febbraro  1792,  Andrea  II  della  Lucia,  nato  in  Mugnano,  diocesi  di  Nola, 
il  quale  era  vicario  capitolare  della  chiesa  di  Gallipoli,  vacante  nnch’cssa 
per  la  medesima  cagione.  Visse  Andrea  lungamente;  cosicché  nel  rinno- 
varsi  delle  discordie  Ira  le  duo  corti  romana  e napoletana,  e nel  tempo 
altresì  della  riconciliazione,  egli  continuò  nel  Imnquillo  possesso  della 
sua  chiesa;  finché  poi  nel  1818,  avvenuta  la  generale  unione,  soppressio- 
ne, concentrazione  delle  diocesi  del  regno,  alla  sua  di  Calvi  fu  unita 
acque  principalitcr  la  chiesa  di  Teano,  ch’era  vacante.  Di  Teano  perciò 
mi  affretto  adesso  a narrare,  premessa  qui  la  serie  cronologica  dei  sacri 
pastori  calvcnsi. 
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P' 

Ir 

1.  Nell'  unno 

44. 

San  Casio. 

II.  Morto  nel 

307. 

Colepodio. 

III. 

405. 

Liberio. 

IV. 

414. 

Ruffo. 

1: 

V. 

504. 

Aurelio. 

• 

il 

VI. 

513. 

Aurupio. 

VII. 

556. 

Claudio. 

Vili.  Nell'unno 

557. 

Leone  da  Cupua. 

IX. 

721. 

Podio. 

Il  . 

Il 

X. 

764. 

Rodolfo. 

1 

768. 

Drochto , scismatico,  intruso. 

XI. 

768. 

Silvio. 

1; 

|| 

XII. 

798. 

Nicela 

XIII. 

823. 

Passivo. 

1' 

li 

XIV. 

827. 

Ferdinando. 

1! 

XV. 

838. 

Valentino. 

ji 

XVI. 

853. 

Andrea. 

XVII 

979. 

Alderico. 

j« 

XVIII. 

1041. 

Pietro. 

XIX. 

1074. 

Tancredi. 

li 

XX. 

1094. 

Ila  anonimo. 

t- 

XXI. 

1233. 

Un  altro  anonimo. 

tj 

XXII. 

1245. 

Odourdo. 

S 

XXIII. 

1 260. 

Palmerio. 

•i 

XXIV. 

1 265. 

Isembardo. 

•i 

l! 

XXV. 

1272. 

Gregorio. 

li 

ì| 

XXVI. 

1289. 

Landolfo. 

1 

il 

XXVII. 

1291. 

Roberto. 

[1 

Ij 

XXVIII. 

1301 

Enrico. 

•i 

XXIX, 

1304. 

Pietro  11. 

XXX. 

I3H. 

Federigo. 

*“*  i'oLXX 


19ìi 
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XXXI.  Nell'anno  1320.  Ballano. 


1324.  Giovanni. 

1325.  Fr.  Pietro  III. 

1330.  Taddeo  da  Capila. 

1332.  Fr.  Giovanni  II  de  Concivis. 
1343.  Fr.  Stefano. 

I 

1345.  Fr.  Giovanni  III  di  Arpino. 
1349.  Fr.  Pietro  IV  da  Brina. 
1362.  Fr.  Rinaldo. 


XI..  In  anno  incerto.  Antonio. 
XLI.  Nell’anno  1388.  Roberto. 


XLII. 

X LI  1 1. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 


1395.  Giovanni  IV. 

1395.  Bartolomeo. 

1403.  Slefano  II  Gobcrno. 

1413.  Antonio  II  Gulluzzi. 

1415.  Fr.  Antonio  III  del  Fede. 

1443.  Angelo  Mazzioli. 

1466.  Antonio  IV. 

1495.  Angelo  II  Marotti. 

1505.  Maurelio  Giannotti. 

1505.  Malteo  da  Magnano  degli  Orsini. 
1513.  Gabriele  degli  Orsini. 

1519.  Gian  Antonio  Galla. 

1543.  Fr.  Bernardino  Lorenzo  Spada. 

1544.  Marino  de  Gennari. 

1541.  Berengario  Gustnnno. 

1551.  Belisario  Ganibara. 

1551.  Fr.  Gasparo  Fossa. 

1560.  Fr.  Giulio  Magnani. 

1566.  Paolo  Baurio. 

1575.  Aseanio  Marchesini. 

1580.  Scipione  Bozzuti. 

1582.  Fabio  Maranla. 

1619.  Gregorio  II  dal  Buffalo. 

1623.  Gennaro  Filainarino. 

1650.  Francesco  Maria  Falcucei. 
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LXVII.  Nell’  anno  1661.  Vincenzo  Carafa. 

LXV1II.  1679.  Fr.  Vincenzo  li  de  Sylva. 

LXIX.  1703.  Giambattista  Caracciolo  dal  Sole. 

LXX.  1719.  Giovanni  V Carafa. 

LXXI.  1720.  Filippo  Positano. 

LXXII.  1742.  Francesco  Agnello  Frasianni. 

I, XXIII.  1756.  Giuseppe  Cepece  Zurlo. 

LXXIV.  Nell'anno  1792.  Andrea  della  Lucia. 


Digitized  by  Google 


TEANO 


r u Teano  cillft  anikiiissimn  della  Campagoa  Felice,  rondala  dagli 
Ausoni,  o Sidicini  di  progenie  osca,  i quali  dominarono  largamente  colà 
dal  mare  sino  a Fregelle,  oggidì  Ponlerorvo.  Per  distinguerla  dalla  città 
di  siimi  nome,  delta  ora  So»  Severo,  la  nominatane  autiramenle  Theonum 
Sidiciitum.  Sorge  parte  in  piano  e parte  in  eolie,  a destra  del  Saone,  presso 
gli  alti  monti  Aurunri.  È circondala  da  valli  e colline,  bagnate  da  vani  I 
ruscelli,  nominali  savor.i,  probabilmente  perché  diramazioni  del  suddetto 
fiume  Saone. 

Rimangono  vestigio  dell'antico  lustro  di  Teano  negli  avanzi  del  circo 
e dell’  anfiteatro,  e di  oltre  opere  dei  tempi  romani.  Di  essa  parlarono 
gli  storici  antichi  ; perciò  se  ne  trovano  memorie  cd  enromj  presso  To- 
lomeo, Vitruvio,  Tito  Livio,  Strabono.  Nel  tempo  dei  romani  era  tenuta 
questa  città  come  la  più  ragguardevule  Ira  tutte  le  altre  della  Campagna, 
parificata  con  Capila.  Nell’anno  412  di  Roma,  sostenne  feroce  guerra  j 
contro  i sanniti,  avidi  di  ampliare  la  loro  potenza;  poi  fu  assediata  ed 
espugnala  dai  romani.  Qui,  dopo  la  sconfitta  di  Annibale,  il  proconsole 
Fulvio  Fiacco  fece  tagliare  la  testa  a trcnladue  (I)  senatori  di  Capua,  rhe 
s'  erano  dati  al  parlilo  del  cartaginese  generale.  In  seguilo  vi  fu  condotta 
la  colonia  Claudia,  e sotto  l’ impero  di  Augusto  ne  fu  condotta  un'altra, 
che  fu  nominata  Firma  ad  onorevole  commemorazione  della  sua  fermezza 
nella  fedeltà  al  nome  romano.  Nel  medio  evo,  dominarono  in  Teano  sue- 
cessivamenle  i goti,  i longobardi,  ed  or  l'uno  or  l’altro  dei  vorii  principi  ! 
ora  beneventani,  ora  capuani,  ora  salernitani,  in  cui  andarono  divise  e 
suddivise  queste  contrade.  Dal  secolo  XIII  in  poi  flulluò  Teano  in  mezzo  l| 


(i)  Nel  Dizionario  del  Al  oro  ni,  pag.  aj  ilei  l««m.  1, XXIII,  è dello  eh’ erano  3ua  senatori. 
Probabilmente  il  triginta  duo  indicato  dall* Ughelli,  suonò  per  lui  tercentum  duo. 
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alle  vicende  guerresche  del  regno  napoletano.  Ebbe  i suoi  principi,  i quali  ! 
per  altro  riconoscevano  la  suprema  dignità  dei  varii  imperanti,  che  si 
contrastarono  per  tanto  tempo  il  dominio  di  queste  provincie.  Da  ultimo 
formò  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie,  venduta  dalla  famiglia  de'  Oaetani 
ai  re  Carlo  di  Borbone,  il  29  agosto  1731,  conservandone  per  sèil  titolo 
del  principato,  da  trasfondersi  nei  primogeniti  della  famiglia  sua. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  nei  primi  secoli  : ma  non  cominciò 
ad  aver  suo  seggio  vescovile,  che  nell’  anno  333  ; e no  fu  primo  vescovo 
I'  ateniese  sia  Pibide,  consacralo  dal  papa  san  Silvestro  I.  Narro  la  tra- 
dizione, che  cotesto  Paride,  venuto  dalla  Grecia  in  Italia,  si  fermasse  a 
Teano,  ove  gli  abitatori  adoravano  un  immenso  drago  ed  ogni  di  lo  ali- 
mentavano recandogli  cibi;  che  col  suo  bastone  lo  uccidesse;  che  i teunesi, 
invece  di  essergliene  grati,  perché  li  aveva  liberali  dai  tanti  guasti,  clic 
esso  recava,  lo  abbiano  posto  in  carcere  e poscia  esposto  ad  un  feroce 
orso  affamato,  ad  essere  divorato;  ebe  I'  orso,  prosteso  placidamente  ai 
piedi  del  santo,  gli  e li  lambisse;  ebe  finalmente,  commosso  per  questo 
prodigio,  il  popolo  ricevesse  la  fede  cristiana  e il  battesimo,  e lutti  perciò 
chiedessero  Paride  a spirituale  pastore  della  loro  città.  Paride  adunque, 
reduce  da  Roma,  assunse  il  governo  della  sua  chiesa,  ponendo  in  buon 
ordine  la  cristiana  osservanza,  erigendo  templi,  consecraodo  sacerdoti 
e diaconi  per  I'  esercizio  dell'  ecclesiastico  ministero.  Chiuse  in  pace  i j 
suoi  giorni  a’ 5 di  agosto  dell’anno  346;  illustre  per  miracoli  prima  e 
dopo  la  sua  morte.  I teanesi  lo  venerano  siccome  primario  lor  protettore 
1 e ne  celebrano  annualmente  la  festa  nel  detto  giorno. 

Ebbe  successore  sa.vt' Aitisio,  greco  anch'egli  di  nazione;  il  quale  in 
I quell’  anno  stesso  fu  consecrato  dal  papa  san  Giulio  I.  Era  egli  venuto  in 
Italia,  per  sottrarsi  dalla  persecuzione  dell’  imperatore  Costante,  ed  erosi 
rifugiato  in  Roma,  ove  il  papa,  conosciutane  la  virtù  e lo  zelo  per  la  fede,  : 
lo  incaricò  della  sacra  predicazione  alle  città  c alle  terre  della  Campania  ; 
ossia,  I’  ordinò  vescovo  regionario.  Fece  Amasio  la  sua  prima  stazione  i 
in  Sora,  i di  cui  cittadini  erano  per  lu  maggior  parte  ariani,  operò  colà 
molti  miracoli,  che  lo  resero  celebre  in  tutte  le  vicine  terre.  La  quale  j 
' celebrità  mosse  a sdegno  i primarii  e più  potenti  cittadini,  e sollevali  a ; 
! tumulto  gli  si  scagliarono  addosso,  e con  percosse  lo  assalirono,  e dopo 
di  averlo  crudelmente  flagellato,  lo  lasciarono  semivivo  disteso  al  suolo. 
Egli,  riavutosi  alquanto,  si  alzò  e come  potò  allontanossi  da  Sora,  e 
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camminò  adagio  adagio  alla  volta  di  Alino,  donde  passò  ad  Aquila,  e final- 
mente venne  o l'eano,  ove  si  fermò  alquanto  per  rimettersi  in  forze.  Del 
che  avvisato  il  nobile  teanese  Urbano,  il  quale  era  stalo  il  diacono  di  san 
Paride,  andò  con  molti  altri  concittadini  a pregarlo  di  assumere  il  go- 
verno della  loro  chiesa  vedova  di  pastore.  Egli  vi  acconsenti  ed  ottenu- 
tane la  pontificia  conferma,  incominciò  ad  amministrare  santamente  il 
gregge  affidatogli.  E pria  di  tutto  fece  innalzare  un  tempio  in  onore  del 
santo  suo  antecessore  ; e questo  gli  servi  di  cattedrale.  Mori  a'  23  gen- 
nuro  del  356:  ne  giace  il  sacro  corpo  nella  cattedrale. 

Gli  fu  sostituito  dal  clero  e dui  popolo  il  diacono,  loro  concittadino, 
sm’  Untano,  il  quale  governò  sapientemente  la  sua  chiesa  per  otto  o 
nove  anni,  nel  tempo  del  papa  Liberio.  È venerato  tra  i santi  protettori  di 
Teuno.  Dopo  di  lui,  sarebbevi  un  vuoto  di  cinque  secoli,  senza  che  si 
abbia  notizia  di  alcun  vescovo  di  questa  chiesa  : del  qual  vuoto  l’ Ughelli 
attribuisce  la  cagione  ad  un  incendio,  che  nel  secolo  XV  fece  sua  preda 
I’  archivio  episcopale.  Tuttavolta,  in  questo  largo  spazio,  dev’  essere  col- 
locato, benché  non  sì  possa  fissare  in  qual  anno  o in  qual  secolo,  uo 
vescovo  Micro,  fattoci  palese  da  un  frammento  d’ iscrizione  trovata, 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  nelle  campagne  di  Teaoo;  e giova 
portarne  il  tenore: 

DEXTERA  DNÌ  FE 
EXALTA 
IN  HVNC  LOCVM 
RA  SCI  TERENTIA 
XPl  VBI  TRISTIS 
TVNTVR  VT  EX 
TVI  ET  POPVLl  TV 
IN  LOCO  ISTO  ET  EX 
TVI  IN  CELO  ET 
TI 

>£  SVSCIPE  XPÉ  PO 
AVLA  QVA.M  EL 
TIDI  MAVRVS  EP 
SERBORVM  DI  V 
CVMBRVM  ORNA 
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Sotto  a quest'  epigrafe  si  vede  effigiato  un  agnello,  per  cui  è facile  il 
congbielturare,  che  il  vescovo  Mauro  vi  avesse  dedicato  un  ciborio  a 
custodia  della  sacra  Eucaristia.  Nel  di  dietro  di  essa  pietra  leggesi  scol- 
pito uo  frammento  d’iscrizione  pagana  : io  che  ri  fa  conoscere,  essersene 
servito  ad  uso  cristiano  quel  vescovo,  forse  per  mancanza  di  altro  marmo, 
di  cui  valersi  al  suo  scopo:  il  quale  frammento  è cosi: 

DESIGNATO.  PATRI.  PA 
COL.  CL.  FIRMA.  TEANVM 


Quest’  iscrizione  pagana  non  dee  precedere  il  tempo  di  Augusto,  il 
quale,  come  di  sopra  ho  narrato,  condusse  una  colonia  dopo  quella  di 
Claudio,  c la  soprannominò  Colonia  Claudia  Firma.  Quanto  poi  all’iscri- 
zione cristiana  del  vescovo  Mauro,  non  potrebbesi  dire,  nemmeno  per  la 
forma  dei  caratteri,  o qual  tempo  appartenga.  Certo  nell’ampio  fram- 
mezzo del  vuoto,  che  trovasi  tra  il  quarlo  ed  il  nono  secolo. 

In  sulla  metà  infatti  del  secolo  IX  ricomincia  la  serie  dei  vescovi 
teanesi,  e soltanto  sullo  l’anno  860  si  trova  segnata  la  morte  di  Levo, 
cui  Leone  ostiense  (I)  con  questo  nome  indicò;  mentre  l'anonimo  Cas- 
sinese  lo  disse  Jupoaldo,  ed  il  Nucéo,  Lupoaldo  (2).  Immediato  successore 
di  lui,  nell’  anno  appunto  860,  fu  Itttio,  diacono  e monaco  cassincsc. 
L’  Ostiense  infatti,  a’  tempi  dell’  abate  Bertario,  dice  : • Ilis  diebus  de- 
• functo  Lupo  Thcanensis  Ecclesiae  Pracsule,  Hilarius  diaconus  et  mo- 
i|  • nachus  hujus  monastcrii  in  eadem  civilate  episropus  ordinalur.  • Egli 
nell’ 867,  ad  istanza  di  Landolfo  vescovo  di  Capun,  consacrò  la  chiesa  e 
| il  sotterraneo  del  Monte  Gargano  (3).  Perciò  la  promozione  di  Stefiso, 
che  ne  fu  successore,  dev’essere  posticipala  almeno  di  un  anno,  in  con- 
fronto di  quello,  che  segnò  I’  Ughelli  ; cosicché  anche  la  consecrazione, 
eh’  egli  fece,  della  cappella  od  oratorio  intitolato  a san  Benedetto,  nel- 
l’ interno  del  monastero  di  santa  Solia  di  Benevento,  dev'  essere  segnala 
, all’  incirca  in  quest’  anno  867. 

DopoStefano  fu  il  vescovo  Leosb,  monaco  cassincsc,  il  quale  vivevo  cir- 
ca I’  879.  Egli  ed  il  suo  abate  Bertario  distolsero  il  papa  Giovanni  VII! 

( i)  C/iron.  Cattura.  lib.  I,  rsp.  3a.  (3}  ! V.,1  illi,  luog.  eie,  p»g.  239. 

(a)  Veti,  il  1'rahlìi,  lì  iti.  Co'ig.,  toni  il,  pag.  21  \ 
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dal  consecroro  vescovo  di  Capua  il  cittadino  laico  Landolfo  : sul  cbe 
esistono  lettere  di  questo  papa  a Leone  ed  all’eletto  Landolfo.  Anche 
il  papa  Stefano  V diresse  lettere  al  vescovo  Leone  ; di  lui  parlò  eziandio 
il  Triletnio  (I).  Successore  ne  fu,  circa  Tonno  886,  Angelario,  monaco 
ed  abate  di  Monte  Cassino;  il  quale,  dopo  l’incendio  appiccato  dui  sara- 
ceni al  monastero  ed  il  martirio  sostenuto  dall'abate  Bertario,  era  stato 
di  fresco  promosso  all’  abazialc  dignità  in  sostituzione  a questo.  Mori 
Angelorio  il  giorno  4 dicembre  (2)  dell’  anno  889,  e fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale. 

Un  vacuo  di  cento  e diciassette  anni  segnerebbe  qui  T Ughelli,  ignaro 
dell'esistenza  di  un  vescovo  Landò,  cbe  possedeva  la  sede  teanese  nel  987. 
Di  esso  ci  die’  notizia  il  Prutilli,  in  un  documento  dell'anno  V di  Landolfo 
principe  di  Capua,  il  qual  anno  (essendo  egli  stato  eletto  nel  982)  corri- 
sponde appunto  al  987.  Forse  questo  Landò,  o Landonc,  fu  della  famiglia 
degli  antichi  conti  di  Capua  (3). — Visse  dopo  di  lui, circa  il  1006,  Sanda&io, 
commemorato  in  una  bolla  del  pupa  Celestino  Iti  al  vescovo  Tendina, 
nella  quale  è fatta  menz  one  dei  privilegi  concessi  a Sandario  dal  pupa 
Giovanni  XVIII.  — Qui  un  altro  vescovo  ci  si  presenta,  sconosciuto 
all'  Ughelli;  ma  cbe  viveva  nel  1049,  ed  era  presente  e sottoscriveva  al 
concilio  romano  del  papa  Leone  per  la  canonizzazione  di  san  Gerardo 
vescovo  di  Tuli.  Nomiuuvasi  questo  teanese  pastore  Isexrardo  (4). 

Ad  Isembardo  venne  dietro  Arduino  il  quale,  nell'  anno  1059,  sotto- 
scriveva al  eoncilio  di  noma.  Lo  sussegui  Gcgueliio,  che  nel  (071  assi- 
steva alla  consacrazione  della  chiesa  di  Monte  Cassino,  celebrata  dal  pupa 
Alessandro  II.  Di  lui  fu  successore  il  monaco  Pandolfo,  il  quale  sotto- 
scrisse uel  I 126  la  bolla  di  Onorio  Ila  favore  della  cattedrale  di  Pisa. 
È lodato  dagli  scrittori  del  suo  tempo,  siccome  uomo  di  mollo  sapere,  c 
fermissimo  difensore  dcll'ecclcsiustiea  libertà  (5).  Dopo  questo  Pandolfo, 
resse  la  chiesa  teanese  il  vescovo  Race,  il  quale,  nel  1 144,  in  novembre, 
sottoscriveva  alla  sentenza  di  Rogano  re  di  Sicilia,  pronunziala  nella 
controversia  tra  Giovanni  vescovo  di  Aversa  c Gualtiero  ubale  di  san 


(i)  De  Script.  Eccles.y  lib.  IV,  cap.  aGH. 
(a)  Yed.  il  l'ralilli,  luog  c//.,  pag.  #3 
c 1 4 u del  Ioni.  V'. 

(3)  Ivi,  p*£.  238  e 2 {G  del  loia.  11. 

(4)  Vcd.  il  Georgi,  llist.  Sct.%  pjg. 


I 

e j il  M«l>ill»n,  danai.  Dened.  Ioni.  I » . | 
ptg.  739,  < nel  Src.  V.  de’  Dcurd.  pag.  8>j5 

(5)  Ved-  Pietro  dìi-%  Chron.  Casi» , 
lib.  4,  c»p.  75,  c de  l'iris  illustr.  Casta. 
C#p.  25. 
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Lorenzo  di  Aversa:  ivi  porta  la  qualificazione  di  eletto.  Gli  venne  dietro 
j Pietso,  il  quale  nel  M7I  possedeva  di  già  questa  chiesa,  e nel  mese  di 
| giugno,  in  Maddaloni,  prendeva  parte  ad  un  giudicato  intorno  un  diritto 
1 di  acqua  tra  i cittadini  di  questa  ed  Grveo  vescovo  di  Sessa  (I).  Fu 
I Pietro  nel  1179  al  concilio  lateranese-,  e viveva  anche  nel  1192,  ed 
| era  testimonio  al  diploma  dell'  imperatore  Enrico  VI  pel  monastero  di 
j Monte  Cassino.  A'giorni  di  lui  fu  condotto  a compimento  il  celebre  mo- 
nastero di  santa  Maria  di  Ferrara,  cui  presso  al  castello  di  Rumano,  in 
{ diocesi  di  Yeano,  aveva  incomincialo  sino  dal  1171,  un  Giovanni  da 
Ferrara,  monaco  di  Fossanova  : il  quale  monastero  fu  arricchito  in  se- 
! guito  per  la  generosità  di  molti  principi  e decorato  di  particolari  privilegi 
: dalla  condiscendenza  di  più  pontefici. 

Lui  morto,  ottenne  la  sede  teanese,  nel  1 193,  il  vescovo  Teodino,  il  . 
| quale  con  saggia  amministrazione  migliorò  di  mollo  la  condizione  della 
; sua  diocesi,  c n’ebbe  dal  papa  Celestino  III  amplissima  conferma,  u pcr- 
i pi  tuita  del  buon  ordine  da  lui  introdotto:  la  bolla  pontificia  è del  29  set-  : 
(ombre  1 193.  Visse  Teodino  lungamente  al  governo  di  questa  chiesa  : 
j probabilmente  oltrepassò  il  1227.  Nè  del  suo  successore,  che  fu  Roffbedo, 

; arciprete  di  san  Germano,  cominciasi  a trovare  notizia,  se  non  nel  1229; 

; inori  nel  1239,  a' 23  di  ottobre.  Fu  anch'egli  esiliato  dall' imperatore 
Federico,  al  pari  dei  vescovi  di  Venafro,  di  Calvi  e di  Aquiuo. 

Dopo  un  vuoto  di  alcuni  anni,  forse  perchè  vacante  la  sede,  o forse 
perchè  le  vicende  politiche  ne  tenevano  lontano  il  vescovo,  vi  fu  eletto  Leo,  1 
il  quale  nel  1254  per  comando  del  papa  Innocenzo  IV  fu  consacrato,  non 
già  da  Alfano  arcivescovo  di  Capua,  come  narrò  l'Ughelli  (2;,  ma  dal  fr.  Ro- 
mano vescovo  di  Alile:  il  buon  Ughelli  equivocò  il  nome  delle  città  di  Alile  i 
col  nome  dell'  arcivescovo  Alfano,  il  quale,  per  giunta  d' inesattezza,  non 
possedeva  punto  in  questo  tempo  la  sede  di  Capua,  ma  n’era  arcivescovo 
Marino,  il  quale  anzi  Irovavnsi  esule  aneli’  egli  dalla  sua  chiesa.  Pos-  ■ 
sedè  Ugo  la  sede  teanese  intorno  a veni’  anni,  e dopo  la  morie  di  lui, 

! gli  fu  sostituito  il  vescovo  GecLiEmo  II,  eli’ era  già  stalo  decano  della 
cattedrale,  c che  nel  1274  andò  al  concilio  di  Lione  in  compagnia  di  san 
: Tommaso  d’ Aquino.  Resse  anch'egli  per  ben  venti  e più  anni  la  sua 

(i)  Giuratori,  Ree.  hai.  Script.  Ioni.  Il,  p»rl.  J,  e tlall*  Ughelli,  hai.  $acr.  loro.  XI, 

{ |<ag.  3 17,  col.  a;  il  quale  giudicalo  fu  dato  in  pag.  fi 5 a. 

luce  dal  Pellegrini,  Hi  si.  Pr incip.  longob.,  (a)  hai.  Sacr.  lom.  VI,  pag.  56y 

*=r"  Val.  XX.  a6 
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chiesa.  Muri  nel  1295.  Gli  veuoe  dietro  in  quell'anno  stesso  Nicolò, 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Suro.  Egli,  Del  1304,  con  altri  vescovi  con- 
cedeva indulgenze  alla  chiesa  di  saulu  Maria  del  Mercato  de'  frati  dome- 
nicani in  san  Severino  (1).  Ed  in  quell'  anno  stesso  scrisse  il  suo  testa- 
mento, che  si  conserva  nell’ archivio  Vaticano:  nel  quale  testamento  egli  j: 
fa  menzione  di  un  Amatore,  suo  figlio,  e di  un  Oldo  da  Furnone,  suo  , 
nipote.  — Pare,  che  fosse  questo  l’ultimo  anno  della  sua  vita,  e che  circa 
il  1305  gli  sia  stato  sostituito  Adenolfo,  che  inori  nel  1399-  Fatto  è,  che 
nel  1310  era  stato  promosso  al  governo  di  questa  chiesa  Goffredo  dei 
Galluzzi,  di  nobilissima  famiglia,  e che  coutro  la  sua  promozione  fu  por- 
tata opposizione  dinanzi  al  pontefice  Clemente  V,  il  quale  affidò  l’incarico 
di  farne  investigazione  all’arcivescuvo  di  Napoli  ed  al  vescovo  di  Morsico.  1 
Ma  sembra,  che  nulla  vi  sia  stalo  di  censurabile,  perche  Goffredo  visse 
al  governo  di  questa  chiesa  per  ben  ventotto  anni,  e mori  circa  il  1338.  jj 
Sorse  allora  questione  tra  i canonici  perla  scelta  del  successore:  E 
alcuni  elessero  Paolo  Galluzzi  decano  del  loro  capitolo  ed  altri  il  canonico 
loro  collega  Pietro  Murai  ; ma  il  papa  Bauletto  XII  non  approvò  nè  l' uno 
nè  l'altro  (2).  Promosse  invece  al  governo  di  questa  chiesa,  addi  23  murzo 

del  detto  anno,  Pietro  II,  eh’  era  arcidiacono  di  Bilera  : ma  non  visse  : 

| 

che  un  solo  quinquennio.  Dopo  la  morte  di  lui,  riuuovò  il  capitolo  la  sua 
elezione  nella  persona  del  loro  decano  Paolo  Galluzzi;  nè  il  papa  Cle- 
mente VI  volle  confermarla.  Elesse  invece,  il  di  16  luglio  1343,  Omodeo 
canonico  lalcranese,  il  quale  in  capo  a sei  anni  mori.  Gli  venne  dietro, 
a’  30  di  maggio  1349,  il  romano  fr.  Bartolomeo  de  Papazuri,  dell’ordine 
dei  predicatori,  illustre  per  nobiltà  e per  dottrina.  Quattro  anni  dopo, 
fu  trasferito  all’ arcivescovato  di  Chieti.  Lo  sussegui  nel  vescovato  di  ■ 
Teano  Marino  dal  Giudice,  canonico  ed  arcidiacono  di  Amalfi,  a’  24  di  ; 
maggio  1353;  e nel  1362  passò  ad  esser  arcivescovo  in  patrio  ; donde 
fu  trasferito  a Toronto,  e finalmente  diventò  cardinale,  e mori  nel  1385.  jj 
Intanto,  nel  1 362,  ercgli  stalo  sostituito  su  questa  sede  il  vescovo  Giovanni 
Muoio,  corno  ci  attcstano  le  lettere  del  papa  Innocenzo  VI  del  giorno  13  i 
agosto  di  quell’anno  (3):  e mori  I’  anno  dopo.  Ebbe  successore  nel  1363  ' 

(3)  M irtene.  T/ics.  Ircdoct , torn.  Il,  ^ 

pog.  IojH,  mi  n.  COCXI  v. 


(i)  Tu; ulti,  Civutria . Sacr.%  j *r*.  a3H. 
(a)  Se  ne  In  milizia  dalla  lettera  80  del- 
j l'anno  IV  di  quoto  pontefice. 
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a’  20  di  maggio,  il  siciliano  fi.  Fsancesco,  dell'ordine  dei  predicatori,  nato 
a Messina,  e morto  nel  1369. 

Ne  furono  successori  di  poi  progressivamente:  — a' 6 marzo  1369, 
il  salernitano  Tommaso  della  Porta,  che  visse  intorno  a sei  anni  ; — 
Albssandso,  circa  il  1375;  il  quale  ebbe  un  competitore,  che  avevo  nome 
Giovanni,  intruso  su  questa  sede  dall'antipapa  Clemente  VII;  — Antonio, 
di  cui  si  trova  memoria  in  un  documento  dell’anno  1383,  Mici.  17, 
die  IV  mentii  Julii  (1)  ; cosicché  fu  inesatto  I*  Ughclli  segnandone  la 
promozione  nel  1388,  XVIII.  Kal.  Febr.;  cd  a’16  settembre  1393  fu  tras- 
ferito alle  sedi  unite  di  Atri  e Penne;  — Nicolò  II  Diano,  cittadino  lea- 
nese,  promosso  a questa  chiesa  il  di  23  ottobre  di  quello  stesso  anno,  cd 
innalzato  poi  uel  1408  all'  arcivescovato  di  Napoli;  ma  non  potò  andarvi 
che  dieci  anni  dopo,  per  cagione  dello  scisma  clic  agitava  allora  la  cristia- 
nità ; — nel  1 409  il  francescano  r».  Giovanni  II  ; benché  in  frattanto,  nella 
agitazione  dello  scisma,  il  papa  Gregorio  XII  avesse  dato  in  commendo  il 
vescovato  a Gaspare  Diano,  nipote  di  Nicolò  già  promosso  oli'  arcivesco- 
vato di  Napoli.  Cotesto  Gaspare,  quando  furono  ricomposte  le  cose  della 
chiesa  universale,  fu  provveduto  dal  papa  Martino  V dell'arcivescovato 
di  Cunsa,  nel  1422;  donde  poi,  sedici  anni  dopo  fu  trasferito  all' arcive- 
scovato di  Napoli.  Cessata  anche  la  commenda  del  vescovato,  per  la  ri- 
nunzia di  Gaspare  Diano,  che  I’  aveva  oltenula,  il  papa  Martino  V a'  26 
gennaro  1418,  elesse  al  governo  di  questa  chiesa  il  napoletano  Gian 
Cbistofoko  Crisponi,  che  sapientemente  la  resse  per  ben  venticinque  anni 
e mori  nel  1443.  A lui  venne  dietro,  in  quell'  anno  slesso,  a’  25  di  feb- 
braio, il  monaco  cisterciense  Mastino  da  Balinzo,  teologo  di  vaglia,  il 
quale  sapientemente  governò  la  sua  chiesa  intorno  a sedici  anni.  Dopo 
la  morte  di  lui,  ne  ottenne  la  sede,  I'  anno  1459,  il  pistoiese  Nicolò  III 
Forligucrra,  il  quale  nell’  anno  seguente  diventò  cardinale  del  titolo  di 
santa  Cecilia.  Sostenne  I’  uffizio  di  legato  pontificio,  nella  spedizione  di 
Pio  II  contro  i nemici  della  Chiesa  ; e riuscitone  vittorioso,  prestò  l'opera 
sua  eccellentemente  ad  altri  successivi  pontefici,  finché  nei  1473  mori 
in  Viterbo.  Ne  fu  trasferito  a Roma  il  cadavero,  per  deporlo  nella  sua 
chiesa  titolare  cardinalizia  ; ove  anche  gli  fu  scolpita  l’ epigrafe  seguente: 


(i)  Annui.  Camald loti). VI.  pag.  i 
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NICOLA©  PISTORIENSI  COGNOMENTO  FORTIGVERRA 
SANCTAE  CECILIAE  PRESBÌTERO  CARDINALI 
EXI’VGNATO  FANO  SVPERATA  FLAMINIA  DEVICTIS 
SABINIS  EVERSANISQVE  HOSTIBVS  DE  ECCLESIA 
OPTIME  BENEMERITO  FRATRES  PIENTISSIMI 
FACIVNDVM  CVRARVNT 

IS  VT  FORIS  INVICTI  ITA  DOMI  SENTENTIIS  DICENDIS 
GRAVIS  ET  CONSTANTE  ANIMI  EST  UABITVS 
VIX1T  ANNOS  LIV.  MENS.  II.  DIES  XIV. 

MCDLXXIII. 

Kijli  munificentissimo  verso  lu  poirio  sua,  vi  fondò  una  pia  casa  inti-  ; 
(ulula  la  Sapienza  ilei  Forliguerra,  ove  avesse  educazione  in  ogni  ramo 
di  scienza  lo  gioventù  pistojese.  Coli  gli  fu  eroda  grandioso  statua  mar- 
morea, e nel  piedistallo  vi  si  leggono  scolpili  questi  distici  : 

Ille  eco  svm  Pathue  veevs  Patri,  incltta  virtvs 
Ttre.nnas  gentis  gloeia  et  Itauae. 

SvBCIT  IO  IMMENSVM  totvm  bea  fa*a  peb  Obbem 
QVA  VIGET  et  NOTE*  EST  NOBILE  PlSTOKITB. 

Qvaeqve  itaf.c  aetebnth  pateakt  Gtmnasia  Mvsis 
SVST  QVOQVE  DOTATA  ET  NVSERE  STETCTA  MEO, 

DeNIQVE  NlCOLEOS  STB,  FoBTIGVEBBA,  GALERO 
QTI  SACRO  1EEADIA.TS  PROGENIE»!  DECOBO. 

Tutte  queste  occupazioni,  olirne  dalla  condizione  pastorale,  ma  con- 
sentanee all’indole  di  quei  secoli,  tennero  lontano  dalla  sua  chiesa,  per 
ben  quattordici  anni,  eh'  egli  la  possedè,  il  sacro  pastore  destinatole  a 
governarla;  cosicché  la  si  potrebbe  dire  condannata  per  tutto  quel  tempo 
ad  una  lagrime»  ole  vedovanza.  Finalmente,  lui  morto,  venne  al  governo 
di  essa,  a’  19  marzo  1474,  Orso  degli  Orsini  da  Monte  Rotondo,  eh’  era 
abate  commendatario  di  sau  Vincenzo  del  Volturno.  Ma  fu  ben  presto  j 
anch’egli  occupato  di  pontificie  legazioni,  nelle  quali  passò  tutto  il  resto  ' 
della  sua  vita.  Mori  finalmente  uella  Paunonia  l'anno  1493.  Lo  sussegui,  [ 
in  quell’  anno  stesso  a’  19  di  agosto,  lo  spagnuolo  Francesco  II  Borgia, 
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il  quale  nel  1499,  a C di  novembre  fu  trasferito  all'arcivescovato  di 
Cosenza,  e l'anno  dopo  diventò  cardinale  del  titolo  di  santa  Cecilia  ; 
ottenendo  altresì  in  commenda  anche  la  chiesa  di  Teano;  alla  quale  com- 
menda rinunziò  di  poi  nel  1508.  Egli  è quel  cardinale  Borgia,  che  con 
altri  tre  cardinali  chiamò  al  conciliabolo  di  Pisa  il  papa  Giulio  li,  e che 
mori  settuagenario  a Reggio  nel  451 1,  a’ 14  di  novembre, mentre  appunto 
recavasi  a Pisa. 

Successore  sulla  sede  teanesc,  dopo  rinunziatnoe  dal  cardinale  Fran- 
cesco la  commenda,  fu  Frincesco  III  Borgia  aneli'  egli,  e consanguineo 
di  quello,  anzi  da  quello  rinunziala  in  favore  di  lui.  Anche  questo,  aven- 
dola posseduta  ventitré  anni,  la  rinunziò  nel  1531  a favore  del  cardinale 
Giovanni  Salitali,  che  l’ ebbe  similmente  in  commendo,  perciocché  le 
chiese  povere  o impoverite  servivano  allora  come  di  antipasto  alle  mense 
cardinalizie.  Anch’egli  per  altro  la  rinunziò  nel  1535.  Nel  qual  anno 
medesimo  ne  fu  creato  vescovo,  addi  30  aprile,  il  modonese  Anton  Miru 
Sartori,  il  quale  per  la  nobillé  della  sua  nascita  e l' altezza  delle  eccle- 
siastiche dignità  e di  un  suo  fratello  Giulio  arcivescovo  di  Santa  Seve- 
rina,  e di  un  suo  zio  Giovanni  vescovo  di  Volterra,  ebbe  in  commenda 
varie  prelature.  Fu  egli  infatti  abate  di  Nonantola,  non  che  di  san  Vin- 
cenzo del  Volturno  e proposto  di  Pistoja.  Mori  nel  1556  e fu  sepolto  nella 
chiesa  abaziale  di  san  Silvestro  di  Nonantola,  da  lui  ceduta  l' anno  avanti 
al  fratello  suo,  arcivescovo  di  Santa  Severina. 

Rimasta  vedova  per  la  morte  di  lui,  la  chiesa  teanese,  le  fu  dato  a 
pastore,  addi  1 1 gennajo  1557,  il  domenicano  veronese  fb.  Geroliiio 
Michele  Nicheloso,  esimio  teologo,  che  figurò  onorevolmente  nel  concilio 
di  Trento.  Di  lui  si  ha  notizia  dal  Biancolini  (1),  che  nel  1564  il  di  23 
gennajo,  consecrò  la  chiesa  di  santa  Caterina  in  Verona;  c ne  reca  anche 
il  documento.  Mori  io  Teano,  nell'agosto  del  1566,  c fu  sepolto  in  quella 
sua  cattedrale  con  onorevole  epigrafe.  Lo  sussegui,  a’ 1 3 di  settembre 
di  quello  stesso  anno  il  vigevanese  fb.  Arcangelo  Bianchi,  anch’  egli  do- 
menicano, eh’  era  confessore  del  papa  san  Pio  V e che  poco  dopo  diventò 
cardinale,  soprannominato  il  cardinale  di  Teano.  In  copo  a nove  anni  di 
spirituale  reggenza  di  questa  chiesa,  ne  fece  rinunzia  nel  settembre  del 

0)  C /liete  di  Verona , toni.  V,  pari.  II,  pag.  5a. 
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4575  ed  andò  a Roma,  ove  muri  a'  18  di  gennujo  1580,  c fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Sanla  Sabina  sul  colle  Aveolino. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  soltentrarono  successivamente  nel  possesso 
di  questa  sede: — a’  i6  settembre  1575,  Gian  Paolo  Mariucola,  uomo  di 
molto  sapere,  il  quale,  dopo  di  averla  posseduta  tredici  unni,  la  rinunzia; 

— a'  9 marzo  1588,  Vincenzo  Braocalconi,  ebe  mori  sette  mesi  appresso; 

— a' 3 ottobre  4 588,  l’ascolano  Vincenzo  II  ScraBni,  ebe  dopo  venti- 
sette anni  di  vescovato,  mori  uel  <615  e fu  sepolto  in  cattedrale;  — 
a’2 4 febbraro  4 616,  il  senese  Angelo  de  Ciaja,  ebe  visse  un  anno  appena; 

— a'  27  febbrajo  4 647,  lo  spagnuolo  Michel  Ahgelo  Scrgosa  de  Herdio, 
che  mori  nel  1623;  — a'  9 giugno  dello  stesso  anno,  il  bolognese  Ovidio 
Lupari,  che  mori  tre  anni  dopo  e fu  deposto  nel  sepolcro  eh’  erasi  fatto 
preparare  in  cattedrale;  — a' 23  marzo  4627,  il  napoletano,  oriundo 
spagnuolo,  Giovanni  III  de  Guevara,  autore  di  un  libro  intitolato  Orologio 
spirituale  dei  Principi,  e di  altre  opere  stampate  in  Roma;  morto  a' 23 
agosto  4641  e sepolto  in  cattedrale;  — a’ 44  luglio  IU42,  Muzio  dalle 
Rose,  referendario  in  ambe  le  segnature,  il  quale  mori  in  Roma  nel  1653; 

— a’ 7 dicembre  4654,  il  canonico  napoletano  Paolo  Squillante,  che 
mori  colpito  da  morte  repentina  a' 2 di  giugno  4660,  c fu  sepolto  in 
cattedrale;  — a’  49  febbrajo  4664,  il  milanese  Ottavio  Boldoni,  cberico 
regolare  barnabita;  uomo  distintissimo  nelle  amene  lettere  ed  autore  di 
varie  opere  di  diverso  genere,  fatte  già  pubbliche  per  le  stampe;  elo- 
quente oratore,  che  seppe  con  la  predicazione  suo  trarre  al  retto  sentiero 
moltissimi  de' suoi  diocesani.  Resse  questa  chiesa  venti  anni  ali' incirca, 
mori  nel  1680,  e sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  l’ iscrizione  da  lui  medesimo 
preparata,  in  questo  tenore  : 
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JESV  PUSS. 

VIVENS  FECI 

ANNIS.  DEFATIGATVS.  ET.  CVRIS 
EN.  DOHMIO.  PLAC1DVS 
AD.  PEDES.  DVLCISSIMI.  FRATRIS 
JO  ANNIS.  NICOLAI.  MEI 
O.  SI 

ARCIIANGELICA.  TVBA 
EXPERGEFACTVS 
AD.  EOSDEM.  IN  COELO.  PEDES 
PRENSANDOS.  ADMITTAR 
OCTAVIVS.  BOLDONIVS 
EPISCOPVS.  THEANENSIS.  ET 
SS.  D.  N.  PAPAE.  PRAESVL.  ADSISTENS 
ANNO.  MDCI.XXX. 

ORBIS.  SERVATI 
» AETATIS.  MEAE.  LXXX. 

EPISCOPATVS.  MEI  XX. 

FAVETE  DIVI 
FAVETE.  PII. 

!' 

Dopo  In  mol  le  di  lui,  venne  allo  spirituale  governo  della  chiesa  lennese 
addi  13  giugno  1681  Riessere  Nicolo  Gilierli,  nobile  di  nascila,  ma  più 
! nobile  per  la  dottrina  e perla  pietà.  Era  stalo  alquanti  anni  vicario  della 

I diocesi  di  Spoleto.  Resse  con  somma  prudenza  e corilà  il  gregge  affida- 
li togli.  Tenne  il  sinodo  diocesano,  che,  fatto  pubblico  per  le  stampe,  fu 

II  applaudito  da  molli  altri  vescovi,  oi  quali  servi  di  modello  per  regolare 
, aneli'  eglino  con  sagge  e provvide  costituzioni  le  loro  diocesi.  Rifabbricò 

ed  adornò  riccamente  la  cattedrale,  crollala  per  impelo  di  violentissimo 
terremoto.  Ingrandì  il  seminario  de’  diedri  ed  ottenne  dalla  sonta  Sede 
| provvidi  assegnamenti  sopra  varie  rendite,  che  appartenevano  olla  fabbrica 
di  san  Pietro  di  Roma,  a fine  di  accrescere  il  numero  degli  allievi.  Libe- 
! ratissimo  si  mostrò  sempre  verso  i bisognosi,  nella  persona  dei  quali 
[ intendeva  di  onorare  Cristo  medesimo.  Indebolito  dalle  continue  fatiche, 
| perde  la  vista  degli  occhi,  ed  allora,  reputandosi  incapace  a reggere  la 
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sua  chiosa,  ne  fece  rinunzia;  ma  questa  non  fu  accettata  dal  papa  Inno- 
! cenzo  XI,  il  quale  invece  gli  rispose,  essere  meglio  governala  una  diocesi 
, da  un  vescovo  cieco,  ma  vigilante,  di  quello  che  da  un  vescovo  veggente 
, c dormiente.  Alla  fine,  dopo  lunghe  e fervide  istanze  il  pontefice  Inno- 
cenzo XII  ne  accettò  la  rinunzia;  ed  allora  andò  a ritirarsi  a Napoli,  ove 
anche  mori  a'6  di  ottobre  4099,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'Anlouio, 
con  onorevole  iscrizione. 

Intanto,  dopo  la  rinunzia  di  lui,  era  venuto  al  governo  della  vacante 
sede,  a' 45  marzo  4689,  Domenico  Pacifico,  patrizio  di  Averso,  il  quale 
aveva  sostenuto  treni' anni  in  patria  I'  uffizio  di  vicario  generale.  Venuto  j 
a questa  sede,  procurò  di  secondare  con  ogni  diligenza  ed  adempiere  le  || 
discipline  e le  regole  introdottevi  dal  saggio  suo  antecessore.  Aveva  otte-  | 
nulo  dalla  santa  Sede  di  assentarsi  ogni  anno  per  sei  mesi  dalla  sua 
1 sede;  probabilmente  per  l’ insalubrità  dell’ aria,  o per  incomodi  perso- 
nali ; ma  le  rendite  dei  semestri,  eh’  egli  ne  stava  lontano,  le  lasciava  in-  | 
li  neramente  a benefizio  della  sua  cattedrale  c dei  poveri.  Perciò  potè  quella  i 
essere  arricchita  di  molle  e preziose  suppellettili  c vi  si  fondarono  tre  j 
canonicati.  Mori  in  patria  colpito  da  repentino  morbo,  nell’anno  4 717; 

I od  ivi  anche  fu  sepolto;  ma  per  cura  del  cardinale  Caracciolo  arcivescovo  . 

. di  Napoli,  vi  fu  dcposlo  con  tutte  le  pontificali  insegne,  come  se  fosso 
morto  nella  propria  residenza. 

A lui  venne  dietro  addi  If  febhrajo  1718,  il  salernitano  Giuseppe  II 
dal  Po  zzo,  canonico  della  cattedrale  in  patria,  il  quale  sapientemente 
regolò  la  sua  diocesi  sulle  traccie  segnate  dagli  ultimi  due  suoi  benetne- 
1 riti  antecessori.  Ampliò  il  seminario,  divenuto  angusto  per  I’  affluenza  !' 
j di  oberici,  che  vi  si  recavano.  Ristabilì  una  confraternita  antica,  di  cui 
era  cura  speciale  il  condurre  alla  sepoltura  i defunti,  ed  egli  stesso  vi  si 
aggregò,  e coperto  di  cappa  al  pari  di  ogni  altro  confratello  v’interveniva. 

Nel  4723,  fini  di  vivere,  pianto  e desiderato  da  tulli.  Lo  sussegui,  a’  14 
febhrajo  dell'anno  4724,  Domenico  Antonio  Cirillo,  nato  n Torre  del 
Greco,  in  diocesi  di  Napoli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Carinola:  mori 
nel  1746.  Ed  in  quell’  anno  stesso,  lo  sussegui  il  monaco  cassinese  An- 
| gelo  li  Longo;  a cui  tre  auni  dopo,  il  di  4.'  dicembre,  gli  venne  dietro 
Domenico  II  Giordani,  nato  nel  castello  di  Monte  sant' Angelo  della  diocesi 
di  Manfredonia.  Nell’anno  4753,  addi  47  novembre,  gli  fu  successore  il 
I napoletano  Aniello  Droya  ; a cui  nel  1768  a’ 25  di  gennaro,  venne  dietro  i 
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GusGiìcomo  Onorati,  nato  nel  castello  della  Rocchetta,  in  diocesi  di 
Lacedonia:  fu  di  poi  trasferito  al  vescovato  di  Troja  il  giorno  17  mag- 
gio 1777.  E nell’  anno  stesso,  a' 23  di  giugno,  gli  fu  sostituito  Fiurro  de 
Aprile,  che  nel  1792,  a'  27  di  febbraro,  passò  al  vescovato  di  Melfi.  Ven- 
t’ otto  giorni  di  poi,  fu  provveduta  la  vacante  sede  con  la  promozione 
del  monaco  cassinesc  Rafìels  Pasca,  nato  nel  castello  di  Maliano  in  dio- 
cesi di  Capaccio.  A questo  venne  dietro,  nel  1797,  Nicolò  IV  Vecchi  di 
Capita,  trasferito  dalla  sede  di  Conversano. 

Egli  fu  l’ ultimo  vescovo  della-  sola  chiesa  di  Teano,  perchè  dopo  la 
morte  di  lui,  cssu  rimase  lungamente  vacante  a cagione  delle  differenze 
insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e la  santa  Sede,  delle  quali  ho  parlalo  nel- 
l' Introduzione;  ed  alla  line,  ricomposte  lu  rose,  la  diocesi  di  Teano,  per 
la  bolla  tante  volte  commemorato,  fu  unita  aeque  priucipalUer  sotto  un 
solo  vescovo  con  la  chiesa  di  Calvi.  Perciò,  dopo  aver  dato  la  cro- 
n alassi  dei  vescovi  leanesi,  no  riassumerò  la  brevissima  narrazione 
di  eutruuibe. 
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ni 

Temo. 

t.  Nell’  anno 

333. 

San  Paride. 

II.  Circa  P anno 

3 56. 

Sani'  Amasii 

III. 

350. 

Sani’  Urbani 

IV.  lu  alino  ignoto 

Mauro. 

V.  Circa  !'  anno 

800. 

Lupo. 

VI  Nell'anno 

80». 

Ilurio. 

VII. 

8117. 

Stefano 

Vili 

879 

Leone. 

IX. 

881». 

Angelnrio. 

X. 

987. 

Laudo. 

XI 

1000. 

Solidario. 

XII 

1019. 

Iscmbardo. 

XIII 

1039. 

Arduino. 

XIV 

1071 

Guglielmo. 

XV 

I 120 

Pandidfo 
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XVI.  Nell’anno  1444. 

XVII.  4 174. 

XVIII.  1193. 

XIX.  1229. 

XX.  4254. 

XXI.  1274. 

XXII.  4295. 
XXIII.  Circa  l’anno  4 305. 

XXIV.  Nell'anno  4 310. 

XXV.  1338. 

XXVI.  4343. 

XXVII.  4349. 

XXVIII.  4 353. 

XXIX.  4 362. 


XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 


Raul. 

Pietro. 

Teodino. 

Roffredo. 

Ugo. 

Guglielmo  II. 

Nicolò. 

Adenolfo. 

Goffredo  de'  Galluzzi. 

Pietro  II. 

Omodeo. 

Fr.  Bartolomeo  de’  Papazuri. 
Marino  del  Giudice. 

Giovanni  Mudo. 

Fr.  Francesco. 

Tommaso  della  Porta. 

Alessandro. 

Giovanni  scismatico , intruso. 
Antonio. 

Nicolò  II  Diano. 

Fr.  Giovanni  II. 

Gian  Cristoforo  Crisponi. 

Martino  de  Belinzago. 

Nicolò  III  card.  Forliguerra. 

Orso  degli  Orsini. 

Francesco-!!  Borgia. 

Francesco  III  Borgia. 

Anton  Maria  Sartori. 

Fr.  Gerolamo  Michele  Nicheloso 
Fr.  Arcangelo  Bianchi. 

Gian  Paolo  Murincola. 

Vincenzo  Brancalconi. 

Vincenzo  II  Serafini. 

Angelo  de  Ciuja. 

Michel  Angelo  Sergosa  de  Herdia. 
Ovidio  Impari. 
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LI.  Nell'anno 

1627. 

Giovanni  III. 

LII. 

1642. 

Muzio  dalle  Rose. 

LUI. 

1655. 

Paolo  Squillante. 

LIV. 

<661. 

Ottavio  Boldoni. 

LV. 

1681. 

Giuseppe  Nicolò  Giberti. 

LVI. 

5 689. 

Domenico  Pacifico. 

LVH. 

5718. 

Giuseppe  II  dal  Pozzo. 

LVIII. 

5724. 

Domenico  Anioni  Cirillo. 

LIX. 

5746. 

Angelo  II  Longo. 

LX. 

5749. 

Domenico  II  Giordani. 

LXI. 

5755. 

Anicllo  Broya. 

LXII. 

5768. 

Gian  Giacomo  Onorati. 

L X 1 li. 

5777. 

Filippo  de  Aprile. 

LX1V. 

5792. 

Rafaele  Pasco. 

LXV. 

5797. 

Nicolò  IV  Vecchi. 
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Oon  la  bolla  adunque  summcntovala  le  due  diocesi  di  Calvi  c di  ! 
j Teaso,  che  per  tanti  secoli  erano  state  governate  disgiuntamente  ciascuna 
dal  suo  proprio  vescovo,  diventarono  sorelle,  affidate  alla  reggenza  e 
i alla  cura  di  un  solo  pastore.  Della  quale  unione  sostenne  il  primo  le 
i incombenze  il  superstite  vescovo  di  Calvi  Akdeea  della  Lucia,  di  Mu-  I 
guano,  diocesi  di  Nola;  il  quale,  perciocché  molto  inoltrato  negli  anni 
ed  aggravato  da  fisiche  indisposizioni,  ottenne  a’  23  giugno  i 828,  suo 
| coadjutore  nelle  pastorali  fatiche  il  vescovo  Giuseppe  Pezzetta  già  di  Te- 
ramo e poi  di  Zela  in  partibus  infitlelium.  Dopo  la  morte  di  lui,  il  ponte- 
fice Gregorio  XVI,  promosse  al  governo  delle  due  vedove  chiese,  addi  20 
! gennaro  1834,  il  napoletano  Gnjsem  Tarma,  eh’  era  parroco  della  me- 
tropolitana in  patria  ed  esaminatore  prosinodale.  Ma  in  capo  a sci  anni, 
egli  ne  rinunziò  la  sede,  e gli  fu  dato  a successore,  nel  concistoro  del 
J di  27  aprile,  1840,  Nicolò  Sieriini,  nato  in  Girgeuti,  a'  17  marzo  Ì798, 
j mansionario  in  quella  cattedrale,  ed  ivi  professore  del  seminario  vesco- 
vile, parroco  o predicatore  ed  esaminatore  sinodale.  Lui  morto,  nel  1 860, 
gli  fu  sostituito,  in  quell'anno  medesimo,  addi  13  luglio,  il  vescovo  Bis- 
tolomeo  d’  Avanzo,  nato  in  Avella,  diocesi  di  Nola,  addi  3 luglio  1814,  | 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Castellaneta.  Ed  egli  è I'  odierno  pastore  delle  ! 
due  diocesi  unite  di  Calvi  e Teano,  le  quali  complessivamente  abbrac-  ; 
ciano  un'estensione  di  cinquanta  miglia  all’incirca  e comprendono  tren- 
lasci  luoghi. 

Ed  ecco  da  ultimo  la  brevissima  cronatassi  dei  vescovi,  che  congiun- 
tamente la  ressero. 
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di  Calti  e di  Teano  unite. 


1.  Nell’anno 

1818. 

A il  il  rea  della  Lucia. 

II. 

1834. 

Giuseppe  Tarma. 

III. 

1810. 

Nicolò  Steriini. 

IV 

1 8fi0. 

Bartolomeo  d' Avanzo. 
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S E S S A 

l1  u questa  un'  antichissima  città  della  Campagna  felice , la  quale 
j esistevo  avanti  di  Roma.  Lo  sua  origine  va  a confondersi  nella  nebbia 
delle  ciò  favolose.  Ciò  che  può  dirsi  di  certo  si  è,  eh’  essa  non  è u con- 
fondersi con  Saetta  Pomezia  de’  Voteci.  Perciò  le  fu  attribuito  por  distin- 
! gucrla  il  soprannome  di  Aurunca;  o taluni  poi  la  scambiarono  ora  con 
Suettula  o Sucttola,  ora  con  Statila  o Setsola.  Oggidì  la  si  nomina 
anche  Setta-,  benché  talvolta  la  si  confonda  erroneamente  con  Sezze, 
altra  città  vescovile,  unita  a Terracina  e Piperno  (I). 

Della  sua  denominazione  di  Suessa  Aurunca  abbiamo  testimonianza 
in  T.  Livio,  il  quale,  sotto  l’anno  416  di  Roma,  cosi  ne  parla:  • Inler 

• Sidicinos  Auruncosque  bellum  orlum;  Aurunci  a T.  Manlio  Cons.  in 
, • deditioucm  acccpti,  nibil  inde  moveranl,  co  petendi  auxilii  ab  Romania 

» causa  juslior  fuil;  sed  priusquom  Consiilcs  ab  Urbe  (jusserat  enim 

• Senatus  defendi  Auruncos  ) mclu  oppidum  dcscruisse , profugosque 
j > cum  conjugibus  ac  liberis  Sucssam  communissc,  quae  nunc  Aurunca 
{ • appellala,  mocnia  antiqua  eorutn,  urbemque  a Sidiciais  deletam.  • 

. Pochi  anni  dopo,  cioè  nei  440  di  Roma,  vi  fu  dedotta  per  la  prima  volta 
una  colonia,  c sebbene  godesse  i privilegi  dei  municipi!,  pure  sotto  Au- 
gusto vi  fu  stabilita  unu  seconda  colonia  militare.  Della  sua  condizione 
municipale  ci  assicurano,  oltreché  la  testimonianza  di  Cicerone,  le  lapidi, 
che  vi  esistono  in  piazza,  delle  quali  uua  sola,  per  brevità,  qui  trascrivo. 


IMP.  CAES.  DIVI.  TRAJANI.  PART.  F. 
DIVI  NERVAE  NEP. 

TIIAJAN.  ADR.  AVG.  PONT.  MAX. 
TRIO.  POT.  VI.  CON.  III. 

VI  AM 

SVESSANIS  MVNICIPIDVS 
SVA  PEC.  FEC. 

|j  (i)  Vc«l  j*ag.  5iii  c scg  »M  %oì.  VI 


a-K 


Digitìzed  by  Google 


l!n’  altra  lapide,  dissotterrata  nel  secolo  XVII,  c collocata  nella  piazza 
o foro  di  Trogo,  ci  dà  nolizia  di  altre  particolarità  : n'  6 questo  il  tenore: 


l MAVORTI 

Q.  F.  MESSIO.  EGNATIO  LOLLIANO 
V.  C. 

Q.  K.  PRAEFECTO  VRBANO 
AVGVRI  PVBLICO  P.  K. 

DD.  NN.  AVG.  FIL.  CAESARVM 
CVRATORI  ALBEI  TIBERIS 
ET  GLAVACARVM  SACRAE  VRBIS 
CVRATORI  OPERVM  PVBLICARVM 
ET  MINVCIAE  CONSVLARI  CAMPAMAE 
ORO.  POPVLVSQVE 
SVESSANVS 

Mollissime  altre  iscrizioni  di  pari  antichità  si  Irovnno  in  Sessa  egual- 
mente clic  ne  suoi  dintorni.  Vi  si  scorgono  altresì  gli  avanzi  dell’  anfi- 
teatro e dei  templi  di  Ercole  e di  Esculapio.  Non  solo  la  città  era  vasta, 
ma  estesissimo  n’ern  il  territorio:  in  essa  torreggiava  il  superbo  tempio 
i della  dea  Fcrooia,  a fcrendis  fruclibui , fabbricalo  da  Licurgo,  nel  suo 
' passare,  c saccheggiato  da  Annibale  perchè  il  nume  non  profetò  a danno 
dei  romani.  Era  sacro  a questa  medesima  divinità  il  castello  di  Sannora, 
il  quale  fu  smantellato  da  Tarquinio;  e delle  spoglie  toltevi  arricchì  egli 
il  suo  tempio  di  Giove. 

Sulle  notizie,-  che  gli  autori  attribuiscono  alle  diverse  Suesse,  non  si 

può  dire  cosi  facilmente  quali  a ciascuua  appartengano.  Pare  però,  che 

nei  secoli  VI  c VII,  per  l' inclemenza  dell’  aria  o forse  per  le  vicende  dei 

tempi,  terminasse  uffa  Ilo  di  esistere  l’antica  Suessa  Pomezia  ; cosicché 
fi  ^ 

uon  si  possa  oggidì  porre  in  dubbio,  che  I'  odierna  Sesso  non  sia  l'antica 
Suessa  Auruncu.  Servi  questa  città  per  varii  secoli  ai  romani  ; poi,  come 
altre  provincia  del  regno  napoletano  passò  sotto  il  dominio  temporale 
| dei  papi.  E di  fatto  abbiamo  notizie  certe,  che  nel  1220  vi  aveva  signoria 
Gregorio  IX  ; che  dopo  la  metà  di  questo  medesimo  secolo,  allorché  fu 
formulo  il  regno  di  Napoli,  nell'  investitura,  che  il  papa  Clemente  IV  ne 
diede  al  re  Carlo  I.  Sessa  diventò  citta  regia  e partecipò  ai  destini  degli 
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angioini,  succeduti  ai  normanni  e agli  svevi.  Nel  secolo  seguente,  la  rc- 
giuo  Giovanna  I la  eresse  in  ducato  e la  diede  al  conte  di  Squillace. 
Quando  il  papa  Pio  (I  concertò  il  matrimonio  di  suo  nipole  Antonio 
Piccolomini  con  la  nipote  del  re  Ferdinando  I,  questo  principe  lu  com- 
prese nella  dote  di  essa.  Più  lardi,  Ferdinando  V,  re  di  Spagna  e padrone 
{ di  Napoli,  concesse  il  ducalo  di  Sesso  al  celebre  capitano  Oonsalvo  di 
Cordova. 

Nel  secolo  passato  e nel  corrente,  Sessa  fu  onorata  dalla  presenza  e 
dal  soggiorno  di  due  illustri  pontefici.  Nell’anno  infatti  <729,  Benedet- 
to XIII,  già  arcivescovo  di  Benevento,  c che  sebbene  pontefice  nc  aveva 
ritenuto  l'arcivescovato,  vi  passò  a'  S di  aprile,  allorché  andava  a quella  1 
metropolitana  per  assistere  alle  funzioni  della  settimana  santa  e tenervi  J 
il  sinodo  provinciale.  E vi  ripassò  a' 27  maggio,  corteggiato,  si  nel  pas-  ; 
sarvi  come  nel  ripassarvi,  dai  vescovi  Nicolò  Abate  di  Carinola  e fr. 
Francesco  Caracciolo  di  Sessa.  E nell’anno  poscia  1850,  allorché  l’odierno 
pontefice  Pio  IX,  addi  5 aprile,  ritornava  da  Napoli  a lloma,  si  fermò  c 
pernottò  a Sessa.  Giuntovi  infatti,  avendo  seco  in  carrozza  il  re  Ferdi- 
nand» It  ed  il  principe  ereditario,  scese  a visitare  la  cattedrale,  e poi 
passò  all’  episcopio,  ove  dal  balcone  imparti  la  benedizione  all'  affollato 
popolo  ed  ivi  anche  pernottò.  Al  re  fu  apprestalo  decente  albergo  nel 
palazzo  del  marchese  Tranzi,  ricco  signore  di  quella  città.  Nell’iudomuni  : 

: il  papa  continuò  il  suo  vioggio. 

La  fede  cristiana,  dice  la  tradizione,  vi  fu  predicata  dall’  apostolo  san 
Pietro.  E certamente  i moltissimi  martiri,  che  nelle  persecuzioni  pagane 
' bagnarono  del  loro  sangue  colesto  suolo,  dimostra  assai  chiaro,  che 
1 essa  profondamente  vi  aveva  gettato  le  sue  radici.  Vi  si  commemorano 
in  principalità,  uella  ferocissima  persecuzione  di  Diocleziano,  i martiri 
Aristonc,  Crescenzio,  Eutiehiano,  Urbano,  Vitale,  Giusto,  Felicissimo, 
Felice,  Marta  c Sinforosa. 

La  sede  vescovile  n’  é antichissima  bensì;  ma  de' suoi  vescovi  non 
' cominciasi  a trovare  uoliziu  sicuro  se  non  nell’  ultimo  anno  del  secolo  V. 

La  cattedrale  esisteva  alcune  miglia  fuor  delle  mura  ed  era  intitolata 
I alla  beala  Vergine.  Nell’  anno  1113,  perciocché  guasta  dalla  sua  vestulà 
era  crollata;  fu  ricostruita  nel  mezzo  della  città,  cd  o’  14  di  luglio  fu 
; consacrala  sotto  il  primitivo  titolo  della  Vergine  e de’  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo.  Essa  é grandiosa,  sostenuta  da  venti  colonne  di  marmo,  con 

FoLXX.  ~ ~ " ~ ~ ~ jK 


Digitizad  by  Google 


218 


S E S 8 A 


: sotterraneo,  nel  quale  si  custodiscono  varie  insigni  reliquie.  Era  tifGziala 

anticamente  da  un  capitolo  di  rantolio  canonici,  quattro  dei  quali  iterano 
le  dignità:  ma  di  presento  non  lo  è che  da  venticinque,  comprese  le  !! 
quattro  dignità  di  primicerio  primo,  di  primicerio  secondo,  di  arcidia- 
cono e di  decano.  Ed  oltre  i canonici,  vi  uflìziann  dicci  beneficiali  ed  f 
altri  preti  e cberici. 

Le  notizie  dei  sacri  pastori,  che  ressero  la  chiesa  di  Sessa,  incomin- 
: ciano  soltanto,  conte  ho  detto  di  sopra,  dal  vescovo  Fobtciuto,  che  si 
I trovava  ai  conrilii  romani  del  papa  Simmaco,  dell' anno  409,  del  501 , 

! del  502  e del  504.  Nè  per  guisa  alcuna  vi  si  può  ammettere  come  primo 
vescovo,  e più  antico  di  Fortunato,  quel  san  Casto,  cui,  senza  verno  ap- 
: poggio  di  documenti  o di  monumenti,  posero  in  capo  alla  cronatussi  di 
' questa  chiesa  il  Granula  (I)  cd  il  Maggi  (2);  uè  so  per  quali  buone  ragioni 
il  Baronio  I'  abbia  inserito  nel  suo  Martirologio,  sotto  il  di  t.*  luglio. 

Di  qua  trasferisco  ad  altro  tempo  i due  vescovi  Riso  ed  Jacopo,  coni-  | 
memorali  dal  continuatore  dell'  llghelli  subito  dopo  Fortunato  ; benché  ! 
1 non  ce  ne  indichi  il  tempo,  in  cui  vissero.  Della  quale  traslazione  si  co-  | 
nascerà  alla  sua  volta  il  motivo.  Successore  adunque  di  Fortunato,  ben-  ! 
chè  dopo  un  vuoto  di  cinque  secoli,  ci  si  presenta  Giovili  ni,  che  nel  998 
j intervenne  al  concilio  romano.  Poscia  troviamo  il  vescovo  Besedktto, 
consacrato  da  Adenolfo  II  arcivescovo  di  Capila,  nell'anno  1032,  in  cui  ! 
appunto  viveva  questo  metropolita  ; e non  già  nel  1092,  come  segnò 
inesattamente  l’ llghelli,  confondendolo  con  un  altro  vescovo  di  sintil 
nome,  che  possedeva  nell' indicato  anno  1092  la  sede  sessanu,  ma  che  j 
non  polevu  d'altronde  essere  eonsecralo  dall'arcivescovo  Adenolfo, 

I morto  già  da  quarantaquattro  anni.  Fu  questo  Benedetto  nel  1049  al  | 
i concilio  di  Roma  e sottoscrisse  alla  bolla  di  canonizzazione  di  san  Ge- 
rurdo  vescovo  di  Tuli  (3).  A lui  confermò  l’ arcivescovo  di  Capita,  con 
apposita  bollu,  tulli  i possedimenti  della  chiesa  scssann,  circoscrivendone 
! i confini  e nominandone  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie.  Di  questa  ! 
bolla  portò  I’  Ugliclli  il  tenore,  tratto  dui  Santuario  Capuano  del  monaco  ’ 
Michele  ; colà  appunto  dove  parla  del  vescovo  Benedetto,  ch'egli  confuse  Jj 

| (i)  Miti.  di  Capita,  Ioni  II,  pag.  2i!ì.  (3j  Georgi,  Uni.  ci*.  Set . pag.  c jd;  | 

j]  („•)  Man.  Istor.  degli  Aurtinri , pagi-  Abbili.,  Anna!.  Btned.  Ioni.  IV.  pag.  8^5. 
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! erroneamente  eoo  l'altro  di  simit  nome,  il  quale  vissedopo  di  Ini.  A questo 
Benedetto  1 venne  dietro,  nel  <071,  il  monaco  Muove,  che  presiedevo  al  j 
’ monastero  de’cassincsi  in  Capua  (t).  Qui  poi  va  collocato  Benedetto  11,  1 

I di  cui  si  ha  notizia  nel  1092,  e clic  perciò  non  dev’essere  confuso  con  , 
l'altro  di  cui  ho  testé  parlato. 

Circo  l'anno  ttOO  dev’essere  commemoralo  il  vescovo  Jacopo,  mo- 
naco cassinese,  il  quale  mori  u’  23  di  febbraro,  forse  dell'  anno  I <08.  In 
quest'  anno  infatti  un  altro  monaco  cassinese,  di  cui  si  trova  notizia 
negli  atti  della  chiesa  di  Gaeta,  gli  veniva  sostituito,  ed  aveva  nome  Gio- 
viteli, e u’  era  il  tf.  Egli  nel  1113  sottoscriveva  ad  un  diploma  dell’arci- 
vescovo di  Capila  a favore  della  chiesa  di  Caserta.  A lui  venne  dietro  un 
Gteconio,  ignoralo  daH'Ughelli,  ma  fattosi  palese  dai  manoscritti  di  Monte 
Cassino,  ov' egli  era  monaco.  La  sua  promozione  fu  nel  1120:  uomo 
dotto,  di  cui  esistono  le  opere  nella  biblioteca  di  quell' insigne  monaste- 
ro (2).  Poi  troviamo  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Gasfbkdo, 
che  nel  <126  sottoscriveva  alla  bolla  del  papa  Onorio  II  a favore  della 
chiesa  di  Pisa.  Successore  di  lui  fu  Rosesto,  di  cui  l‘  Ughelli  non  altro 
seppe  dirci  se  non  che  Moriva  nell'anno  1144.  Ma  doveva  aggiungere, 
che  in  quest’  anno  sottoscrivevo  Roberto  ad  una  sentenza  pronunziala 
da  Rogerio  re  di  Sicilia  su  di  una  lite  tra  Giovanni  vescovo  di  Aversa  e 
Gualtiero  abate  di  san  Lorenzo  di  Aversa.  Qui  poi,  sulla  testimonianza  I 
| incontrastabile  degli  atti  dell’archivio  di  questa  chiesa,  dev’essere  collo* 

| calo,  sotto  I' anno  < 160,  quel  vescovo  Riso,  che  I’ Oghelli  collocò  prima  I 
| ilei  mille,  e che  il  suo  continuatore  aveva  collocalo  tra  il  VI  e il  X secolo.  I 
; Evieo  ne  fu  successore  avanti  il  1171  ; perchè  dal  documento,  indicato  j 
| doli’  Ughelli  c dato  ili  luce  dal  Pralilli  (3),  è fallo  palese,  ch’egli  in  quel-  j 
| I'  anno  possedeva  di  già  la  sede  di  Sessa.  Di  questo  Evreo  si  ha  notizia 
! inoltre,  che  nel  1179  assisteva  al  concilio  lateranese  ; che  nel  1188  f 
| (V.  Kal.  Fehr.  fnd.  VII)  gli  dirigeva  lettere  il  papa  Clemente  III;  che  ! 
nel  <191  trovavasi  testimonio  al  diploma  del  privilegio  concesso  dal-  J 
l’imperatore  Enrico  al  monastero  di  Monte  Cassino;  che  nel  1 195  vi  si  jl 
trovava  similmente  ad  altro  privilegio  concesso  dallo  stesso  imperatore  IJ 

(i)  Chron.  Cussi a.  lib.  Ili,  c»p.  36  *3)  itisi.  Langob  , Ioni.  HI.  pag.  373  c 

(3)  Ve-J.  il  Mario,  nelle  noie  a Pietro  >rg.  I.o  pubblicò  anche  il  Muratori,  Rcr. 

Diac.  De  viris  illustr.  Cassia  .,  presto  il  Ital.  Script , loro.  Il,  pag  3 ■ 7 c st*g. 

Muratori,  Rer.  ita!.  Script.,  lom.  VI,  pag. 
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Iu  Bernardo  arcidiacono  di  Ascoli.  Noterò,  che  in  quest’  ultimo  diploma  ; 
lo  si  trova  nominato  Greveo,  e che  talvolta  in  qualche  alt»  è detto  anche  1 
Enrico.  ‘j 

Ne  fu  successore  Pandolfo,  che  viveva,  dice  I’  Ughelli,  nel  1224.  Ag-  j 
giungerò  io  qui,  che  sul  vecchio  pulpito  dello  cattedrale  n’esiste  tuttora  : 
memoria  in  quest'  epigrafe,  che  vi  si  legge  scolpilo  : 

HOC  OPVS  EST  STVDIO  PANDVLKI  PRÀESVLIS  ACTVM 
QVEM  LOCET  IN  PROPRIO  REGNO  VERBVM  CARO  F ACTVM 

Di  cotesto  pulpito  non  era  stato  compiuto  il  lavoro  avanti  la  morte 
di  Pandolfo  ; e perciò  vi  sì  legge  scolpita  memoria  anche  del  vescovo 
Giovanni  III, che  ne  fu  successore,  e di  cui  cominciano  le  notizie  nel  1259. 

HOC  OPVS  A PATRIBVS  COEPTVM  JAM  PLVRIBVS  ANNIS 
PRÀESVLIS  EXPLEVIT  PROB1TAS  MEMORANDA  IOÀNNIS. 

Dinanzi  a questo  medesimo  pulpito  fec'  egli  collocare  inoltre  una  ben  ! 
lavorata  colonna,  che  servisse  di  candelabro  pel  cereo  pasquale:  di  ciò  | 
conserva  memoria  quest’  altro  versetto  scolpitovi  : 

HOC  OPVS  EST  MAGNAE  LAVDIS  FACIENTE  JOANNE. 

Di  questo  vescovo  si  trovano  traccie  negli  atti  della  sua  cancelleria  : 
: sino  all’  anno  1283.  Probabilmente  mori  in  quest’ anno,  perchè  nel  se- 
guente si  ha  notizia  dell’  elezione  e della  solenne  consecrazione  del  suo 
! successore  Rosesto  II  de  Asprello,  cittadino  di  Sessa,  di  cui  si  trovano 
;!  memorie  sino  al  <297.  Ebbe  successore  un  Gemo,  dello  a 23  febbraro 
di  quel  medesimo  anno.  Qui  da  taluni,  o prima  o dopo  di  lui  od  aocbe 
invece  di  lui,  viene  inserito  nella  cronatassi  un  vescovo  fr.  Diodato  Pic- 
cino, da  Caslelluccio,  domenicano  ; ma  errooeamente,  perciocché  non  : 
fu  egli  che  un  coadiutore,  o snffragaueo,  del  vescovo  Guido:  ed  era  | 
vescovo  di  Budua.  Mori  Guido  nel  1801,  nel  qual  anno  medesimo  gli 
: fu  dato  a successore  Robezto  III,  che  mori  circa  il  1307.  Soltanto 
| due  anni  dopo  incominciano  le  notizie  del  vescovo,  che  gli  venne  dietro, 
nominalo  Bertrando,  rettore  della  parrocchia  di  Cur,  nella  diocesi  di 
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Tolosa.  Nell'elezione  di  lui  avvenuta  nel  1307,  non  ne  furono  tulli  una- 
nimi gli  elettori  ; perciocché  altri  dei  canonici  volevano  invece  un  Tom- 
maso loro  concittadino.  Fu  portata  la  controversia  dinanzi  al  papa,  che 
trovavasi  allora  in  Avignone,  ed  ivi  si  recarono  anche  i due  contendenti; 
ma  prima  che  se  ne  pronunziasse  lu  decisione,  mori  l' eletto  Tommaso, 
allora  Clemente  V,  addi  13  settembre  deli' anno  1309,  approvò  l'elezione 
di  Bertrando.  Le  notizie  di  lui  continuano  sino  all'anno  1328,  in  cui, 
a’  31  di  marzo,  gli  fu  sostituito  dal  capitolo  canonicale  il  concittadino 
Jacopo  11  Matrizi  ; ma  non  ne  ottenne  dui  papa  la  conferma  se  non 
nel  132G.  Mori  a’  23  di  febbrujo  dell’  unno  1330.  Poro  dopo,  in  quell’an- 
no stesso,  ne  fu  eletto  successore  Giovanni  IV  de  Paulo,  nobile  cittadino 
di  Sessa,  primicerio  della  cattedrale.  Ma  non  dev'r»;U  essere  vissuto  che 
un  anno  o poco  più  ul  governo  di  questa  chiesa  ; perché  sebbene  l' Ughelli 
ne  abbia  segnata  la  morte  nel  1334,  abbiamo  tuttavia  non  dubbia  testi- 
monianza, che  nel  1331,  a’  G di  settembre,  ne  possedera  la  sede  di  già  il 
francescano  rt.  Ugo,  il  quale,  in  quel  di  uppunlo,  sottoscriveva  anch’egli 
al  trattato  di  pare,  conchiuso  tra  il  re  Roberto  e la  repubblica  di  Pisa  (1). 
Nella  cronaca  di  Sessa  n'  è segnata  la  morte  sotto  l'anno  1343;  sebbene 
il  Granata,  forse  per  isbaglio  tipografico,  la  segni  dieci  anni  dopo  (2). 
Nell’anno  stesso  infatti,  o’2l  di  aprile,  ne  fu  eletto  successore  Alessandro 
de  Miro,  canonico  di  Otranto,  il  quale  mori  nel  1350.  Gli  venne  subito 
sostituito,  in  quel  medesimo  anno,  il  francescano  senese,  rs.  Jacopo  III 
Petrucri,  che  ne  possedè  la  chiesa  nove  anni  all' incirca.  Gli  venne  dietro, 
a'  28  settembre  1358,  il  domenicano  ra.  Enrico  de'  Granduni,  fiorentino, 
che  mori  nel  1303.  Lo  sussegui,  u'13  novembre  Ji  quell'anno  stesso, 
uu  altro  fiorentino,  domenicano  anch'egli,  ra.  Matteo  de'  Bruni,  il  quale, 
dopo  di  avere  governato  un  decennio  la  rbiesn  affidatagli,  cadde  in  so- 
spetto al  papa  Urbano  VI,  che  allora  trovavasi  a Sessi),  di  essere  occul- 
tamente favorevole  al  partito  dell'  antipapa  Nicolò  V,  ed  ottenne  perciò 
licenza  di  allontanarsi  dalla  suo  sede  e di  andarcene  dove  meglio  gli  fosse 
piaciuto.  Egli  ritornò  a Firenze  nel  suo  convento  di  santa  Maria  novella, 
ove  dieci  anni  dopo  mori.  Sappiamo  poi  dai  registri  del  convento  dei 
domenicani  di  Pisa,  che  infrattanto  la  chiesa  di  Sessa  fu  affidala  al  [r. 


(i)  Vf  l il  Dal  Borgo,  Raccolta  Hi  di- 
plomi, pag.  398  del  Ioni.  I. 


,.2)  fltst.  di  Capua % toro.  Il,  pag.  aio, 

I 
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| Diodalo  Piccini,  dello  stesso  ordine,  vescovo  di  Gnzcno  ih  parliùtie.  Morto 
,j  il  de  Bruni,  ne  fu  eletto  successore  il  canonico  Fiurro  de  Toralto,  nobile 
i di  Sesso,  addi  26  ottobre  1883,  che  inori  nove  anni  dopo,  all' incirca. 

' Ed  infatti,  nell’anno  1392,  entrò  al  governo  della  vedova  chiesa  il  mo- 
naco cisterciense  Antonio,  ch'era  abate  di  santa  Maria  nell'isola  Ponziana. 
j Gli  vennero  dietro,  dopo  la  morie  di  lui,  nel  1402,  a’  13  agosto,  Dome- 
I mco,  già  vescovo  d’  (sernia,  morto  nel  1417;  ed  a’ 26  gennajo  di  quel 
medesimo  anno,  Gentile,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Nicastro  ; morto  o | 
trasferito  altrove  avanti  il  1425,  perciocché  in  quest'  auno  si  trova  com- 
mendatario del  vescovato  di  Sesso  il  cardinale  Giovanni  de'  conti  Taglia- 
cozzi,  detto  il  cardinole  di  Taranto,  perchè  n’  era  arcivescovo.  Ma  ne  fu 
di  breve  durata  la  rammenda  : l'anno  dopo,  a' 29  di  agosto,  n'ebbe  lo 
spirituale  governo  Jzcoro  IV  Martini,  cittadino  sessano,  il  quale  per  ben 
trentasei  anni  lo  possedè.  Giace  sepolto  in  cattedrale  nella  cappella  del  j. 
Santissimo,  da  lui  vivente  rizzata:  ivi  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

JACOB VS  CARACZ 
COG.  IO.  MARTINVS 
EPISCOPVS  SVESSAN. 

I1IC  SITVS  EST. 

|ì  j 

Dopo  la  morte  di  lui,  sottenlrò  al  governo  della  vedova  chiesa  Angelo  | 
j Gerurdini,  di  Amelia,  uomo  di  vaglia,  che  molto  aveva  figurato  nelle  poli-  i 
| tiche  vicende  del  suo  tempo,  in  qualità  di  apostolico  legalo,  or  qua  or  là, 

1 a servizio  della  corte  di  Roma.  Possedè  questa  sede  dal  1462  sino  al  I486,  j 
sempre  assente,  ed  occupato  nel  mestiere  delle  ormi,  fc  sepollo  in  patria,  1 
I nella  cappella  di  sant'  Antonio  della  chiesa  gentilizia  di  suo  Francesco, 
ji  cou  sua  statua  marmorea  e decorose  iscrizioni.  Fu  successore  di  lui,  n’  5 jj 
ij  seltembre  1 486,  il  vescovo  Pieteo,  dello  anche  Pirro,  Ajossa,  di  Troja,  ■[ 
trasferitovi  dal  vescovato  di  Città  Costellano  ed  Orle.  Non  è vero, ch'egli 
I nel  1494  a' 2 di  giugno  si  trovasse  presente  all'incoronazione  del  re  jj 
Alfonso  II,  e che,  datosi  al  partito  dei  francesi,  sia  stato  carcerato  e h 
decapitato  d’ ordine  del  re  Ferdinando  II:  lo  disse  I'  Ughclli,  sulla  fede  j 
||  del  Bembo,  ed  il  Moroni  nel  suo  Dizionario  (I),  sulla  fede  dell’  Ughclli, 

{*)  Tutti.  I,XIV  pag.  a5{.. 
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ciecamente  lo  copiò.  È falso  tultociò,  lo  ripeto  ; perché  udranno  avanti 
era  giù  morto;  e lo  attestano  le  lettere  autentiche  del  suddetto  re  Ferdi- 
nando II,  date  dal  Custello  di  Capila,  il  di  24  gennnro  1494,  a Tomumsio 
Masi,  circa  lo  spoglio  mortuario  di  esso  vescovo  defuulo  (I).  Della  quale 
narrazione  dell’  Ughelli  e del  suo  copista  si  vede  ancor  più  chiaramente 
la  falsità,  ore  si  ponga  mente,  che  I'  Ughelli  stesso,  il  quale  disse  presente 
il  vescovo  all' incoronazione  del  re  Alfonso  II  nel  1494  a' 2 di  giugno, 
narra  poi  avvenuta  a’  0 di  moggio  del  4493  (coni’ è veramente)  la  pro- 
mozione del  successore  Giovanni  V Furacupra,  da  lui  detto  inesattamente 
Foraeapra.  Era  questo  Giovanni  cittadino  di  Sessa  c canonico  di  Salerno. 
Mori  a Roma  il  di  23  novembre  1499,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Pietro  in  Monte  Aureo. 

Due  giorni  dopo,  ne  fu  eletto  successore  lo  spagauolo  Mastino  Zapat», 
che  ne  possedè  la  sede  un  quinquennio  appena.  Lo  sussegui,  o’  28  no- 
vembre 4 303,  l'osiinano  Francesco  Sinibuldi,  canonico  della  basilica 
vaticana,  il  quale  ottenne  di  conservare  anche  il  suo  canonicato  unita- 
mente alla  dignità  episcopale.  In  capo  a due  anni  mori,  ed  ebbe  subito  a 
successore  un  altro  Francesco  Gunslafcrro  nobile  di  Gaeta,  cui  I'  Ughelli 
confuse  col  precedente;  e perciò  disse  di  quello  ciò  che  doveva  dirsi  di 
questo,  essere,  cioè,  intervenuto  al  concilio  lateranese  nel  1512,  ed  essere 
vissuto  perciò,  non  ventisette  anni  soltanto,  com’egli  scrisse,  ma  trenta- 
sei.  Mori  agli  4 1 di  maggio  1543,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale  con  la 
semplicissima  epigrafe: 

li.  IMM.  S. 

FRANCESCO  GVASTAFERRO 
CAJETANO 

EPISCOPO  SVESSANO 
M.  D.  XLIII. 

Lo  sussegui,  a' 29  giugno  dell' unno  stesso,  il  romano  Tiiteuio  Crespi, 
che  diventò  poco  dopo,  in  premio  delle  sue  virtù  e del  suo  ingegno,  car- 
dinale diacono  del  (itolo  di  suoi’  Agaia.  In  capo  ad  un  triennio  fu  trasfe- 
rito all’  arcivescovato  di  Amalfi,  ed  allora  rinunziò  la  sede  sessana  con 

(i)  Ve*I.  il  Masi,  Alerti.  Istar  (irgli  .4 untaci,  ptg,  i36. 
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diritto  di  regresso  a favore  di  un  suo  nipote,  per  parte  di  sorella,  Bar- 
tolomeo Albani,  da  Orvieto,  il  quale  vi  fu  eletto  il  di  7 giugno  1546. 
Dopo  sei  anni  di  pastorale  governo,  addi  22  ottobre  1552,  passò  all’ar- 
civescovato di  Sorrento.  Allora  il  cardinale  Tiberio  vi  ritornò  per  brevi 
momenti,  anzi  in  quel  giorno  stesso  ne  fece  rinunzia  di  nuovo,  a favore 
di  Galeazzo  Fioriinonli,  cittadino  scssano,  trasferitovi  perciò  dal  vesco- 
vato di  Aquino  il  di  medesimo  della  traslazione  del  suo  anlccessore.  Fu 
tra  i padri  ilei  concilio  di  Trento  ed  ivi  sostenne  I'  ufficio  di  uno  dei 
quattro  giudici  sinodali.  Nell’anno  1566,  rinunziò  il  vescovato  e si  trat- 
tenne in  patria,  ove  mori  l’anno  dopo.  Qui  intanto,  dopo  la  rinunzia  di 
lui,  a’  17  giugno  1566,  venne  il  nobile  senese  Giovami  VI  Placido,  uomo 
di  molla  cultura  letterario,  il  quale  possedè  questa  chiesa  intorno  a ven- 
tieinque  anni  : mori  a’ 20  gennaro  1591. 

Alessandro  II  Riccardi  ne  fu  il  successore  in  quell’anno  medesimo, 
nato  di  nobile  famiglia  e dotato  di  eccellenti  virtù;  il  quale  dopo  avere 
sostenuto  onorevoli  legazioni  presso  le  corti  straniere,  lontaoo  perciò 
quasi  sempre  dulia  sua  chiesa,  mori  a'  16  di  maggio  1604,  ed  ebbe  sepol- 
tura in  cattedrale,  con  decorosa  iscrizione,  che  si  può  leggere  presso 
I’  Ughelli.  Due  mesi  e mezzo,  circa,  ne  rimase  vacante  la  sede,  in  capo  ai 
quali,  il  di  3 agosto  di  quello  stesso  anno,  fu  eletto  a possederla  il  lodi- 
giano  Fausto  Rebagli,  eli’  era  cunonico  di  quella  cattedrale  ed  in  pari 
! tempo  anche  della  collegiata  di  san  Giuliano  di  Lodi,  ed  altresì  commen- 
datario di  san  Michele.  Sostenne  molti  onorevoli  incarichi  qua  c là  nella 
temporale  amministrazione  in  nome  della  corte  di  Roma;  perciocché  fu 
governatore  di  Benevento;  nunzio  apostolico  nella  Svizzera,  mandatovi 
dal  papa  Gregorio  XIV  ; ublegalo  del  papa  Clemente  Viti  a Siracusa,  per 
conciliare  gravi  controversie  insorte  tra  il  vescovo  di  ciucila  città  ed  il 
1 popolo.  Era  onche  stalo  proposto  per  I’  arcivescovato  di  Fermo,  ma  non 
vi  andò.  Due  anni  avanti  la  sua  morte  fece  il  testamento,  per  cui  legò 
1 al  capitolo  di  Lodi  settemilu  e cinquecento  lire,  perchè  fosse  istituita  una 
| mansioncria  perpetua  ull’ alture  di  san  Bassiano,  in  cattedrale.  Mortili 
patria  in  febbraro  del  1624,  e fu  sepolto  nel  sotterraneo  di  esso  catle- 
i]  drale,  ove  anche  gli  fu  scolpita  questa  epigrafe  : 
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D.  0.  M. 

FAVSTVS  . REBAGL1VS  . 1 . V . I) 

PATR1TIVS  . LAVDENSIS 

OVVI  . A . GREGORIO  . XIII.  PBOTONOTARÌVS  . APOSTOLICVS 
1NTIMVS  . A . XIV.  CREATVS  . CVBICVI.ARIVS 
AI)  . IIEI.VETIOS  . 08  . GRAVISSIMA  . D1RECTVS 
A . CLEMENTE  . Vili.  VTRIVSQVE  . SIGNATVRAE  . REFERENDARIVS  . DECLARATVS 
AD  . S1RACVSANAM  . ECCLESIAM  . REFORMANDAM 
COMPONENDAQVB  . 1NTER  . EP1SC0PVM  . ET  . VRBEM 
EXORTA  . DISSIDI  A . MISSVS 
REF0RMAT10NI  . APOSTOLICAEQVE  . VISlTATlONf 
PRAESVL1BVS  . ADSCRIPTVS 
IN  . SVESSANAE  . ECCLESIAE  . EPISCOPVM 
CELEBRI  . EJVSDEM  . PONTIFICIS  . ASSVMPTVS  . ENCOMIO 
ATQVE  . A . PAVLO  . V. 

BENEVENTANAE  . VRBIS  . GVBF.RNATOR  . ELECTVS  . SVAE  . IN  . OMNIBVS 
VIRTVTIS  . EXIM1AE  . RVT1LANTIA  . PRAEBVISSET  . INDICIA 
LABORI  AI  . A D.  0.  M.  PERENNI  . PRAEMIO  . DECORANDVS 

ABSCESSIT 

ANNO  . SALVTIS  . MDCXXIV. 

Successo:-)’  dF  liti  sulla  sede  sessana  soltcntrò,  il  di  I.*  di  luglio  di 
quell’  tinti»  stesso,  Ulisse  Gherardini  della  Rosa,  nato  di  nobilissima 
: schiatta  a Cctona,  in  diocesi  di  Sienu.  Ebbe  la  sua  famiglia  il  soprannome 
della  Rosa,  perchè  ad  essa  nel  1419  il  papa  Martino  V mandò  il  princi- 
pesco regalo  della  rosa  d'  oro.  Questo  virtuoso  prelato,  appena  giunto 
alla  sua  sede,  non  di  altro  si  occupò,  che  della  riforma  dell’  ecclesiastica 
1 disciplina,  la  quale  aveva  soffcrlo  gravissimi  danni  per  la  quasi  continua  jj 
i assenza  dei  due  ultimi  vescovi,  che  lo  avevano  preceduto.  Ristaurò  la 
; cattedrale,  ingrandì  l’episcopio,  rivendicò  i diritti  della  sua  chiesa  c ne 
assicurò  il  possesso.  Mori  a’ 9 gennaro  1670,  pianto  e desideralo  da 
(ulti  i scoi  diocesani.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scol- 
pila onorevole  epigrafe  (I).  Lo  sussegui,  in  quell’anno  stesso,  a- 30  di 
[ giugno,  il  tentine  Tonuiso  d’Aquino,  ultimo  rampollo  della  nobile  famiglia 
: del  sunto  dottoro,  di  cui  portava  il  nome.  Visse  lungamente  al  governo 
I della  sua  chiesa;  e laseiolla  vedova  nel  settembre  del  1705.  Nel  qual  anno 
appunto,  a’ 1 4 dicembre,  gli  venne  dietro  il  domenicano  ra.  R*riKLS 


(i)  1.3  {•iiMilicò  il  i'<iniinua|itre  dell*  l piu  Ili. 
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Mmu  Filamondo,  napoletano,  esimio  teologo,  predicatore,  e consultore 
della  sacra  congregazione  dell'  Indice.  Non  giunse  a compiere  il  primo 
anno  del  suo  vescovato,  perchè  mori  a’  15  agosto  4706.  Dopo  un  mese 
e mezzo,  circa,  di  vedovanza,  ebbe  la  chiesa  sessana  suo  pastore  il  senese 
Fbiìicesco  III  Gori,  già  vescovo  di  Catanzano,  il  quale  similmente  non 
visse  che  pochi  mesi.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  e sul  sepolcro  gli  fu  scol- 
pita, dodici  anni  dopo,  questa  iscrizione  a cura  di  un  suo  nipote  : 

P.  M. 

FRANCISCO  GORI 
QVI 

SENIS  PATRITIO  ORDINE  NATVS 
MORVM  PROBITATE 
JVRIS  DIVINI  PERITIA 
INTERIORE  L1TTERARVM  DELECTV 
CATHACENCIS  EPISCOPVS  MOX  SVESSANVS 
CREATVS 

ANNO  OBIIT  AETATIS  SVAE  LXIII.  MENS  IV. 

NICOLAVS  GORI  PANNELL1NVS 
EX  FRATRE  NEPOS 
PATRVO  PRAECLARISSIMO 
CVM  NEAPOL1M  ADVENISSET 
ERIGI  CVRAVIT 

AB  ORBE  SERVATO  CPI3CCXX. 

Dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  4708,  ne  fu  tosto  eletto  succes- 
sore Albinio  ; nè  so  di  qual  nazione  o di  qual  luogo  fosse.  Certo  è,  che 
egli  non  potè  mai  ottenerne  la  sede,  perchè  l' imperatore  Carlo  VI  non 
volle  mai  concederne  )'  approvazione,  uon  permettendo  che  i henefizii 
dello  Stato  fossero  dati  a stranieri.  Intanto  la  chiesa  di  Sessa  restò  va- 
cante intorno  a dicci  anni;  ed  alla  fine,  il  di  8 giugno  1748, fu  promosso 
a reggerla  il  napoletano  Laici  Mìbu  Macedonio,  dottore  in  ambe  le  leggi, 
prete  della  congregazione  delle  missioni  di  quella  metropolitana,  uno  dei 
dodici  prebendati  della  cappella  di  san  Gennaro.  Mori  a’9  dicembre  4727, 
c sul  sepolcro,  eh’  è nel  sotterraneo  della  cattedrale  di  Sessa,  gli  fu  scol- 
pita l'epigrafe  da  lui  stesso  dettala: 
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ALOYSIVS  M.  MACEDONIO 
EPISCOPORVM  MINIMVS 
PECCATORVM  MAXIMVS 
HIC  REQVIESCIT. 

Anche  nella  cattedrale  stessa  gli  fu  eretto  decoroso  monumento,  su 
cui  si  legge: 

DISCE  VIATOR 
QVI  . 

SVBLIMI  PROPOSITA  MAONVS 
OMNIGENA  V1RTVTE  ET  SCIENTIA  MAJOR 
PLVRES  ANNOS  CHARITATE  PLENVS 
SVESSANAM  REXIT  ECCLESIAM 
VT  OMNEM  SVI  GLOR1AM  SEPELIRET 
SINGVLARIS  HVMILITATIS  EXEMPLO 
TESTAMENTO  CAVIT 

HAEC  TANTVM  INCIDI  VERBA  SEPVLCRO. 

ALOYSIVS  M.  MACEDONIVS  EPISCOPORVM  MINIMVS 
PECCATORVM  MAXIMVS  HIC  REQVIESCIT 
A.  D.  MDCCXXVIII. 

Dopo  sette  mesi,  poco  più,  di  vacanza,  il  di  30  luglio  4728,  fu  prov- 
veduta la  chiesa  di  Sessa  con  la  promozione  del  francescano  osservante 
ra.  Furcesco  IV  Caracciolo,  nato  io  Allamura.  Mori  agli  4 4 di  agosto 
dell'  anno  4757,  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Una  lunga  iscrizione,  che  ne 
decora  il  sepolcro,  espone  minutamente  le  sue  azioni,  i suoi  meriti  : per-  j 
ciò  non  posso  astenermi  dal  recarne  qui  il  tenore. 
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FRANCISCO  . CARACCIOLO 
EX  . VICE  . COMMISSARIO  . GENERALI 
MINORVM  . OBSERVANT. 

PONTIFICI  . SVESSANO 
PIETATE  . RELIGIONE  . ABSTINENTIA 
CETERISQVE  . EPISCOPALIBVS  . OFFICIIS 
COMMENDATISSIMO 
QVT  . CATHKDRALl  . TEMPLO 
EX  . OMNI  . PARTE  . REFECTO 
ET  . ELEGANTISSIME  . EXORNATO 
EODEMQVE 

AVREA  . ARGENTEA  . SERICA  . SVPELLECTILI 
ADHAEC  . AERE  . MARMORE 
REDITIBVSQVE  . D1TATO 

SEMINARIO  . PENE  . A . FVNDAMENTIS  . ERECTO 
ALIISQVE  . INGENTIBVS  . OPERIBVS 
AD  . DIVINI  . CVLTVS  . DIGNITATEM 
PLEBISQVE  . COMMODA 
PRAESERTIM  . RVSTICAE 
QVAM  . SEDVLO  . SEMPER  . EXCOLVIT 
AB  . 1NCUOATO  . FACTIS 
VITAM  . CVM  . MORTE 
III.  ID  . AVG.  MDCCLVII.  COMMVTANS 
PERPETVVM  . SVI  . DESIDERIVM 
ECCLESIAE  . SVESSANAE 

QVAM  . SCRIPS1T  . DEREDEM  . EX  . ASSE 
RELIQV1T 

VIXIT  . ANN.  LXXXIII  . SEDIT  . ANN.  XXIX. 
CAPITVLVM 

ET  . CANONICI  . CATHEDRALIS  . EJVSDEM 
PARENTI  . DE  . SE  . OPTIME  . MERITO 
POSVERVNT  . ANNO  . CPPCCLVIII. 

A consolare  di  tanta  perdita  la  vedova  chiesa  sottentrù  a possederne 
la  sede,  addi  26  settembre  I75S,  il  capuano  Fiikcesco  V Granata,  che 
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ora  arcidiacono  in  patria.  Egli  fu  celebre  per  la  sua  storia  ecclesiastica  di 
Capua,  c di  Sessa,  da  lui  data  alla  luce,  in  due  volumi,  nel  I76C.  Sedici 
anni,  all' incirca,  resse  virtuosamente  lo  chiesa  affidatagli  ; e nel  dii  4 
giugno  1773  ebbe  successore  il  monaco  cassinese  Antonio  II  de  Torres, 
nato  a Luceria:  a cui  morto  venne  dietro,  dopo  lunga  vedovanza,  cagio- 
nata dalle  discordie  tra  la  corte  di  Napoli  e la  santa  Sede,  l’ agostiniano 
fk.  Emnani  eie  Ma&u  Pignoni  del  Carretto,  nato  in  Oriolo,  diocesi  di 
Anglona,  fatto  vescovo  a’27  febbrajo  1792.  Dopo  un  quinquennio  gli  fu 
sostituito,  nel  1797,  Pietso  II  de  Felice,  nato  a Marcianese,  nella  diocesi 
di  Capua.  Mori  egli  nel  fervore  delle  riprisliuate  controversie  tra  le  due 
corti  di  Roma  e di  Napoli,  ed  intanto  la  sede  scssnna  rimase  lunga- 
mente vacante.  Alla  fine,  ristabilita  la  colma,  fu  provveduta  la  vedova 
chiesa,  addi  G aprile  1818,  con  la  promozione  di  Bìbioloueo  11  Vai  rone, 
da  Santa  Barbara,  luogo  della  diocesi  di  Caserta. 

Due  mesi  e mezzo  dopo  la  promozione  di  lui,  il  pontefice  Pio  VII  con 
la  fumosa  bolla  De  utiliori  ere.  del  27  giugno  1818,  da  me  recata  nella 
Introduzione,  soppresse  la  sede  vescovile  di  Carinola  c con  questa  di 
Sessa  la  incorporò.  Qui  pertanto  mi  è forza  interrompere  le  notizie  di 
Sessa,  per  narrare  di  quella,  ed  in  pari  tempo  altresì  di  Foro  Claudio,  da 
cui  essa  derivò,  e di  Caleno,  che  alla  sua  volta  le  fu  incorporata  : seppur 
non  è a dirsi  piuttosto,  che  con  questo  nome  fosse  un  tempo  appellala 
la  stessa  Carinola. 


CARINOLA 


La  sede  vescovile  di  Carinola  ebbe  principio  nell'anno  1 1 00,  allorché 
san  Bernardo,  vescovo  di  Foro  Claudio,  (presso  i Ialini  Forum  Claudii) 
vi  si  trasferì,  come  ad  asilo  di  miglior  sicurezza  ; perciocché  quivi  gli 
slessi  abitanti  s'  erano  cercata  sino  dal  900  un’  abitazione  roen  disagiata, 
a ricoverarsi  dalle  rovine  del  cadente  Foro  di  Claudio.  Pare  non  impro- 
babile l' opinione  di  chi  disse  fabbricata  Carinola  dai  longobardi.  Sta 
alle  radici  del  monte  Marsico,  ed  ba  vicinissime  le  città  di  Sessa  e di 
Calvi,  o Cales,  con  cui  taluno  inesattamente  l' alternò.  Bensì  talvolta  fu 
detta  Caleno.  Dei  vescovi  di  Foro  Claudio  si  hanno  confuse  notizie,  per- 
ciocché un  altro  luogo  v’era  anticamente,  che  portava  lo  stesso  nome,  e 
che  poscia  fu  detto  Tolfa  ; siccome  anche  il  Foro  di  Claudio,  da  cui  derivò 
Carinola,  ebbe  la  denominazione  di  Civita  Rolla.  Tuttavolta,  col  titolo  di 
For-Claudio,  si  trovano  : 

I.  Gicdenzio.  gottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  Felice,  nel  V 
secolo. 

II.  Colono  o forse  Coionio,  intervenuto  al  primo  ed  al  secondo  sinodo 
del  papa  Simmaco;  cioè,  negli  anni  499 e 500. 

IH.  Giovanni,  su  cui  non  v’ha  dubbio  alcuno  che  non  fosse  vescovo 
di  For-Claudio.  Egli  nell’ anno  1071  assisteva  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  Monte-Cassino,  e ne  sottoscriveva  anch’  egli  la  bolla  : J nanna 
Epitcoput  Fori  Claudieiuis. 

IV.  San  Bernardo  ne  fu  successore  immediato.  Era  sagrestano  della 
cappella  di  Riccardo,  figlio  di  Giordano  principe  di  Capua.  Le  sue  virtù 
lo  resero  degno  della  dignità  episcopale,  nell’  anno  1087.  Egli  nel  1094 
trasferi  le  venerande  spoglie  dell’  abate  san  Martino  dal  Monte  Marsico 
alla  città  di  Cales.  Nella  storia  di  questa  traslazione,  lo  si  trova  portare 
sempre  il  titolo  di  vescovo  di  For-Claudio:  ma  dappoiché  nel  1100,  per 
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I autorità  del  papa  Pasquale  II,  trasferì  di  coli  a Carinola  il  clero  e la  sedo, 
incominciò  a portare  il  titolo  di  questa,  sostituito  all'altro,  che  portava 
da  prima:  nè  mai  piò  vi  fu  chi  portasse  il  titolo  di  quella.  Qui  Bernardo 
fabbricò  la  nuova  cattedrale  proporzionatamente  ai  bisogni  del  clero  e 
del  popolo,  ed  amministrò  l’episcopale  governo  con  fama  di  luminosa 
santità  per  ben  ventitré  anni,  dacché  ne  aveva  assunto  in  For-Claudio 
l’incarico.  Mori  a’ 42  di  marzo  dell’anno  4109,  e fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale,  in  una  cappella,  che  gli  fu  di  poi  intitolata.  Egli  6 il  titolare  e 
protettore  primario  della  città  e della  diocesi  (I). 

V.  Gisoldo  ne  fu  immediato  successore.il  quale  sottoscrisse,  nel  4113, 

I al  privilegio  di  Senneto  arcivescovo  di  Capua.  Dopo  questa  notizia,  cho 
i si  ha  di  lui,  troviamo  nella  cronalassi  dei  vescovi  di  Carinola  un  vuoto 
di  oltre  a un  secolo. 

VI.  Un  anonimo  possedeva  questa  chiesa  nel  4224,  e per  la  sua  som- 
ma ignoranza  ne  fu  dcposlo  dal  papa  Onorio  III  (2). 

VII.  Uo  altro  anonimo,  vescovo  di  Catene,  trovavnsi,  nell’  agosto  | 
del  1233,  con  altri  vescovi  in  Teano,  d’ordine  di  Ettore  da  Monte  Foscolo, 

; giustiziere,  ossia  giudice  nella  Terra  di  lavoro,  a nome  dell’  imperatore 
Federigo  II.  Ce  ne  dà  notizia  la  cronaca  di  Hiccardo  da  San  Germano. 

VII).  Un  vescovo,  il  di  cui  nome  incominciava  da  P.  (forse  Pietro), 
dalla  sede  di  Caletto  fu  trasferito,  nel  1250,  all’arcivescovato  di  Sorrento. 

IX.  Stefano  di  Maestro  Riccardo  de  Cayta,  canonico  di  San-Germano, 
fu  fatto  vescovo  di  Caletto  dal  cardinale  diacono  Ottobono,  d’  ordine  del 
papa  Innocenzo  IV,  l’anno  4252. 

X.  Bebteratiso  vescovo  di  Carinola  viveva  nel  1270.  Di  lui  trovossi 
memoria  in  un’ ampolla  di  vetro,  in  cui  aveva  egli  collocato  alquante 
reliquie  di  santi,  nella  consecrazione  dell’altare  della  cappella  di  santo 
Stefano,  in  cattedrale,  ed  avevavi  scritto  in  una  piccola  scheda  il  proprio 
nome:  Berlheralinus  Episcopus  Caletti  ; cosicché  si  vede,  che  la  città  di 
Carinola,  o forse  un  suo  sobborgo,  continuava  ancora  ad  essere  deno- 
minata Calano. 

XI.  Paolo,  vescovo  di  Caletto,  è commemorato  nei  monumenti  di 
questa  chiesa  nell’  anno  4275.  Mori  sotto  Nicolò  IV. 

(i)  La  tua  vita  c narrata  netta  leggenda  Sunctor.  tura  II  del  mete  di  marzo,  pag.  3i. 
portata  dall’ L’ghclli,  Irai.  sner.  tom.  VI,  (2)  Leti.  72^,  nella  pag.  i$3  del  Ilegest. 
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XII.  Roberto  gli  venne  dietro  ; eletto  dal  copitolo  ; confermato  dal 
cardinale  vescovo  di  Puleslrina  pontificio  legato;  consecrato  d’  ordine 
del  papa  Nicolò  IV  dal  vescovo  di  Caserta,  l’anno  1291. 

| XIII.  Giovarsi  II,  era  vescovo  di  Carinola  nel  1304. 

li  XIV.  Pietro  viveva  nel  1311,  ai  tempi  del  re  Roberto. 

XV.  Giovarsi  III  da  Castello,  era  vescovo  di  questa  chiesa  nel  1321 , 

! allorché  il  papa  Giovanni  XXII  voleva  trasferirlo  alla  sede  di  Castro  in 

Dulmazia  nella  provincia  di  Zara  ; ma  uon  volle  egli  acconsentirvi,  e 
j mori  nel  1323  alla  sede  di  Carinola,  ove  arricchì  di  ornali  la  cattedrale 
j e rifabbricò  il  cadente  episcopio. 

XVI.  Fa.  Pietro  II  Borbelli,  da  Gaeta,  francescano,  fu  eletto  per 
compromesso  dal  capitolo  della  cattedrale,  e n'ebbe  la  conferma  pontificia 
a’  15  gennaro  1320.  Compiuto  appena  l'anno  quarto  di  pastorale  governo 
fu  trasferito  alla  sede  di  Vulve. 

XVII.  Nicolò,  prevosto  di  Valve,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  di  Cari- 
nola, il  giorno  25  maggio  1330.  la  capo  ad  un  triennio,  passò  al  vesco- 
vato di  Valve. 

XVIII.  Bcoragiorta  da  Perugia,  canonico  in  patria,  gli  venne  dietro 
j addi  30  ottobre  1333,  e visse  quattordici  anni. 

XIX.  Fr.  Bernardo  II  Aggeri,  agostiniano,  ne  fu  successore  a'  IO  no- 
vembre 1347,  e mori  nel  1358. 

j! 

XX.  Fa.  Giovarsi  IV,  toscano  da  Montepulciano,  eremita  aneli'  egli 
: dell'  ordine  di  sant’  Agostino,  vi  fu  trasferito  dalla  sede  di  Voltoraria,  il 
1 di  4 febbrajo  1359. 

XXI.  Fa  Riccardo  do’Tedaldi,  nobile  fiorentino,  domenicano  del  con- 
. vento  di  santa  Maria  novella,  insigne  teologo,  fu  promosso  al  governo 
ij  della  chiesa  carinolese  nel  1363;  ma  visse  pochissimo. 

XXII.  Mauro  infatti, che  ne  fu  il  successore,  veniva  ormai  trasferito, 
i addi  29  dicembre  1364,  di  qua  al  vescovato  di  Sora. 

XXIII.  Fa.  Gioliaro,  detto  anche  Ciubino,  di  cui  non  si  sa  nè  la  patria 
: nò  il  dot  strale  istituto,  a cui  apparteneva,  fu  trasferito  a questa  sede  il 
i di  27  maggio  1365  dal  vescovato  di  Stefania  in  partibus  infidelium.  La 
j|  sola  memoria,  che  si  ubbia  di  lui,  appartiene  appunto  al  dello  anno,  ed 
è in  un  documento  dell'  archivio  dei  certosini  di  san  Martino  di  Napoli. 

XXIV.  Giovarsi  V,  commemoralo  nel  Regesto  di  Urbano  VI,  sotto 
Fauno  I3S8. 
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XXV.  Mabzio,  fu  eletto  nell’  anno  1403,  come  appare  dai  monumenti 
di  questa  chiesa. 

XXVI.  Antonio,  ommesso  dall'  Ughelli,  ma  fattoci  palese  dagli  atti  del 
concilio  di  Pisa,  a cui  nel  1409  intervenne  e vi  si  sottoscrisse. 

XXVII.  Jacopo  di  Guglielmo,  cittadino  e primicerio  di  Capua,  diventò 
vescovo  di  Carinola  nel  1420  e visse  al  governo  di  questa  chiesa  intorno 
a ventisei  anni.  Mori  nel  1446. 

XXVIII.  Cablo  Sforzati  gli  veniva  sostituito  a'  2 di  febbraro  di  quello 
stesso  anno. 

XXIX.  Fbancesco  Grassolo,  da  Capua,  ne  fu  successore,  il  quale  mori 
io  patria  l’anno  1481  e fu  sepolta  in  quella  metropolitana. 

XXX.  Stabile  Zalliro,  cittadino  e canonico  di  Capua,  gli  venne  dietro 
a'  7 febbrajo  di  quel  medesimo  anno,  e mori  nel  1 486. 

XXXI.  Giovanni  VI,  già  vescovo  di  Strongoli,  fu  trasferito  a questa 
sede  il  di  1 0 marzo  del  detto  anno;  ed  è commemorato  tra  i vescovi, 
che  nel  1494  intervennero  all'  incoronazione  del  re  Alfonso  II. 

XXXII.  Pietbo  III  Gamboa,  spagnuolo,  vescovo  di  Carinola,  era  vi- 
cario di  Roma  nel  1501. 

XXXIII.  Gian- Antonio  Orfeì,  ne  fu  eletto  successore  su  questa  sede 
a’  18  di  ottobre  1510,  e visse  otto  anni. 

XXXIV.  Gian-Fkancesco  de  Anna,  napoletano,  gli  fu  sostituito  a’ 10 
novembre  1518,  e dopo  un  triennio  ne  fece  spontaneamente  rinunzia. 

XXXV.  Gian-Febdinando  de  Anna,  napoletano,  a cui  favore  aveva  ri- 
nunziato il  suo  antecessore,  diventò  vescovo  a’  16  ottobre  1521  ; e nove 
unni  dopo  fu  trasferito  ali’  arcivescovato  di  Amalo. 

XXXVI.  Giovanni  VII  Canuti,  gli  fu  sostituito  a' 21  ottobre  1530,  il 
quale  dopo  un  quinquennio  passò  alla  sede  di  Cariati. 

XXXVII.  Taddbo  PapÒli,  bolognese,  monaco  olivetano  lo  sussegui, 
alternando  con  la  sede  di  Cariali  questa  di  Carinola,  il  di  15  genna- 
ro  1535.  Mori  in  Roma  quattordici  anni  di  poi. 

XXXVIII.  Baetoloneo  Capranica,  romano,  canonico  della  basilica 
| vaticana,  gli  fu  sostituito  a’  10  aprile  1549.  Mori  nel  1572. 

XXXIX.  Sisto  Diuzioli  di  Arena,  cremonese,  canonico  regolare  late- 
ranese,  teologo  ed  eloquente  predicatore,  fu  promosso  a questa  sede  a'  2 
| di  agosto  di  quell’anno  medesimo.  Resse  il  suo  gregge  pochi  anni,  la- 
jj  sciando  di  sè  onorevole  memoria.  Giace  sepolto  in  cattedrale. 

lol.XX  ,u 
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XL.  Melhvcce  Suico,  milanese,  ne  fu  successore  a'  44  agosto  4577, 
e visse  sino  al  4581. 

XLI.  Nicolò  Antonio  Vitellio,  da  Capua,  gli  venne  dietro  agli  4 4 di- 
cembre del  dello  anno.  Ebbe  questi  coadiutore,  con  speranza  di  futura 
successione,  un  suo  nipote  Giovanni  Vitellio , ebe  gli  successe  appunto, 
luì  morto,  nel  4594. 

XLII.  Giovassi  VUI  Vitellio,  di  cui  testé  bo  detto,  fu  trasferito  nel 
4610  al  vescovato  di  Capaccio.  Era  cberico  regolare  teatino.  Da  lui  fu 
fatta  solenne  ricoguizione  e traslazione  delle  sacre  spoglie  dell’  antico 
suo  predecessore,  primario  protettore  della  città  e della  diocesi,  san 
Bernardo. 

XL1II.  Arcangelo  Rossi,  canonico  regolare  lalersnese,  valente  teologo,  ! 
fu  eletto  vescovo  di  Carinola  il  di  4 t gennaro  1614.  Dopo  sette  anni  di  ] 
spirituale  governo,  mori. 

XLIV.  Alessandro  Bosco,  bolognese,  gli  venne  dietro  a’  20  novem- 
bre 46(9,  e poco  dopo  fu  trasferito  al  vescovato  di  Gerace, nella  Calabria. 

XLV.  Antonio  II  Bonfìli,  bolognese,  ne  fu  eletto  successore  a’  9 set-  ! 
tembre  4 622;  ma  dopo  due  anni  di  pastorale  governo,  ne  rinunziò  la  sede. 

XLVI.  Onofrio  Sersagli,  do  Sorrento,  ottenne  la  sede  earinolese  a’ 7 ! 
di  ottobre  dell’ anno  4 624,  essendo  canonico  ed  arcidiacono  in  patria,  j 
Mori  a Napoli  nel  4640,  ove  (rovavasi  per  affari  della  sua  cbieaa;  e ne 
fu  portata  la  spoglia  a Sorrento,  nel  sepolcro  eh’  egli  s'  era  preparalo 
dinanzi  all’ara  massima  in  cattedrale.  Ma  quando  il  tempio,  nello  scorso 
secolo,  fu  ristaurato,  se  ne  trasferirono  le  ossa  nella  cappella  gentilizia 
de’  Sersagli. 

XLVIi.  Gerolamo  Vincenzo  Cavaselice,  nobile  salernitano,  canonico 
di  quella  metropolitana,  fu  promosso  alla  sede  earinolese  il  di  43  agosto 
4640.  Resse  con  somma  lode  il  suo  gregge  e si  mostrò  generoso  nel  mi- 
gliorare la  condizione  della  sua  chiesa.  Fabbricò  di  pianta  un  palazzo  di 
residenza  vescovile  nel  borgo  di  Casale  : ristaurò  ed  abbellì  a sue  spese 
la  cattedrale,  guasta  per  avvenuto  incendio.  Visse  intorno  a ventidue 
anni:  mori  a Napoli  nel  1662. 

XL  Vili.  Paolo  II  Airoli,  nobile  genovese,  della  congregazione  dei  cherici 
regolari  minori,  sottentrò  al  governo  di  questa  chiesa  a’  9 giugno  4664. 
Fu  splendido  anch’egli  nelle  opere  di  pietà  c di  culto.  Mori,  in  età  di 
ottantotto  auni,  nel  castello  di  Mondragonc,  il  di  24  settembre  4702. 
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XUX.  Alfonso  de' duchi  di  Capriliano  ebbe  questa  sede  a'  15  gcnnaro 
deli'  anno  seguente.  Si  mostrò  generoso  per  lo  decoro  della  sua  chiesa. 
Mori  a Napoli  a' 24  giugno  1705,  in  età  di  Irentaquallro  anni,  ed  ivi  fu 
sepolto  nella  chiesa  della  confraternita  di  Santa  Maria  succurre  miseri s. 

L.  Antonio  III  dalla  Marra,  patrizio  di  Bari,  cherico  regolare  teatino, 
venne  a succedergli,  il  di  25  gennaro  1705.  Prese  cura  in  particolar 
modo  del  suo  seminario  e lo  provvide  di  valenti  precettori.  Cadde  ma- 
ialo a Napoli,  e volle  subito  essere  trasferito  alla  sua  residenza,  ove  mori 
a'  13  moggio  1714. 

LI.  Dorenico  Antonio  Cirillo,  uato  alla  Torre  del  Greco,  diocesi  di 
Napoli,  ottenne  il  vescovato  di  Carinola  a'  10  gennaro  1718.  Era  cano- 
nico della  metropolitana  di  Napoli  ed  aveva  sostenuto  più  anni  1’  uffizio 
di  vicario  generale  del  vescovo  di  Nicastro,  eh'  era  suo  zio,  e poi  di 
quello  di  Cassano.  Rivendicò  i diritti  della  sua  chiesa,  ottenendo  altresì 
T ajuto  del  braccio  secolare,  massime  nell’  occasione,  che  alcuni  malan- 
drini avevano  atterrato  il  trono  episcopale,  che  soleva  tenersi  rizzato 
nella  chiesa  collegiata  di  san  Giovanni,  nel  castello  di  Mondragone. 
Si  oppose  alle  pretensioni  del  duca  e della  duchessa  di  questo  stesso  ca- 
stello, i quali  volevano  tenere  posto  distinto,  con  strato  e cuscini,  entro 
il  prcsbilerio  ; ed  assegnollo  ad  essi,  perciocché  padroni  di  quella  chiesa, 
nell'  estremità  del  presbiterio  stesso,  davanti  al  popolo,  e con  sede  amo- 
vibile. Sul  che  il  continuatore  dell’  Oghelli  (I)  porta  i documenti,  ch’eb- 
bero luogo  in  quell'occasione.  Fu  trasferito  il  vescovo  Domenico  Antonio, 
il  di  14  febbraro  1724,  alla  sede  di  Teano. 

LII.  Nicolò  Micheli  Abate,  nato  a Barletta,  gli  fu  successore  in 
quell'anno  stesso  ; poi  nel  1733  a' 28  di  settembre  passò  al  vescovato 
di  Squillace. 

LUI.  Giacinto  Verdesca,  da  Copertìno,  diocesi  di  Nardò,  venne  a Ca- 
rinola, il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore  al  vescovato  di 
Squillace. 

LIV.  Antonio  Francesco  de  Piato,  nato  a Celebrilo,  diocesi  di  Conza, 
ottenne  la  sode  carinolese  a’ 3 di  marzo  1749;  donde,  undici  anni  dopo, 
passò  al  vescovato  di  Tricarico. 

LV.  Francesco  Antonio  Salomoni,  da  San  Jacopo,  diocesi  di  Capaccio, 
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venne  ad  essergli  successore  il  di  medesimo  della  traslazione  di  Ini,  e sei 
anni  dopo  mori. 

LVI.  Tommaso  Zarone,  da  Casal  Versano,  diocesi  di  Teano,  il  quale 
possedeva  la  sede  di  Santa  Severina,  passò  a questa  di  Carinola  il  di  21 
luglio  1766. 

LVII.  Gloriasi  IX  dal  Muscio,  nato  a Foggia,  della  congregazione  sco- 
lopia, venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  26  marzo  4792. 

L Vili.  SiLTiToas  de  Lucia,  di  Mugnano  del  Cardinale,  diocesi  di  Nola, 
fatto  vescovo  di  Carinola  nel  1797,  ne  fu  l'ultimo  ; perchè,  come  di  sopra 
ho  narrato,  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  con  la  bolla  De  utiliori , dell’  an- 
no 1818,  già  tante  volte  citata  e che  portai  nell’  Introduzione,  ne  sop- 
presse la  sede  e l' aggregò  alla  chiesa  di  Sessa  ; cosicché  forma  adesso 
con  questa  una  cosa  sola. 
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Avvenuta  la  concentrazione  della  diocesi  di  Carinola  con  la  chiesa 
di  Sessa,  il  vescovo  Bàbtolomeo  II  Varrone,  die  sino  dal  6 aprile  1818 
era  stato  preconizzato  a questa  sede,  accolse  sotto  la  sua  giurisdizione 

I anche  il  territorio  di  quella;  cosicché  la  nuora  diocesi  fu  ingrandita  sino 
ad  abbracciare  un' estensione  di  ben  cinquaita  miglia,  ed  a comprendere 
nel  suo  giro  trenta  grossi  paesi.  Visse  Bartolomeo  II  al  governo  di  questa 
chiesa  poco  più  di  dodici  anni  ; e,  lui  modo,  ne  fu  eletto  a possederla 
il  vescovo  Pàolo  Garzilli,da  Solofra,  trasferitovi  nel  1 832  dalla  sede  di 
Bovino;  il  quale  dal  1797  al  1818  era  stato  vescovo  di  Morsico;  e 
dal  4818  al  4820,  di  Marsico  e Potenza,  dopo  I’  unione  delle  due  sedi  ; 
e dal  1820  al  4 832  aveva  posseduto  la  sede  di  Bovino.  A questo,  il  di  24 
novembre  4845,  fu  sostituito  Gissefpe  Miài*  d'Alessandro,  vescovo  di 
Capaccio,  nato  in  Ascoli  della  Puglia  a’  6 di  narzo  4799.  Egli  poi  ebbe 

I successore,  agli  44  di  settembre  4848,  Fesdikuido  Girardi,  della  congre- 
gazione della  missione,  nato  in  Lauria,  diocesi  di  Policastro,  a’  48  otto- 
bre 4788;  trasferito  dal  vescovato  di  Nardi»,  e quasi  ottuagenario  la 
possedè. 

Fin  qui  bo  condotto  la  narrazione  della  chiesa  scssana  : ora  non  mi 
rimane,  che  darne  la  progressiva  serie  de’  suoi  prelati. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell*  anno  449.  Fortunato. 

II.  998.  Giovanni. 

III.  4032.  Benedetto. 

IV.  4071.  Milone. 

V.  4092.  Benedetto  II. 
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VI.  Nell'onn* 

1100.  Jacopo. 

VII. 

4 108.  Giovanni  II 

Vili. 

4120.  Gregorio. 

IX. 

4 126.  Gaufredo. 

X. 

4 144.  Roberto. 

XI. 

1 1 60.  Riso. 

XII.  Prima  dell’anno 

4 471  . Evreo. 

XIII.  Nell’  anno 

4224.  Paodolfo. 

XIV. 

4239.  Giovanni  III. 

XV. 

4284.  Roberto  li  de  Asprcllo 

XVI. 

4 297.  Guido. 

XVII. 

4301.  Roberto  III. 

XVIII. 

1309.  Bertrand». 

XIX. 

4323.  Jacopo  II  Mirimi. 

XX. 

4330.  Giovanni  IV  de  Paulo. 

XXI. 

4 331.  Fr.  Ugo. 

XXII. 

4343.  Alessandro  de  Miro. 

XXIII. 

4 350.  Fr.  Jacopo  III  Petrucci. 

XXIV. 

4358.  Fr.  Enrico  de’ Grondoni. 

XXV. 

4363.  Fr.  Matteo  de’ Bruni. 

XXVI. 

4 383.  Filippo  de  Toralto. 

XXVII. 

4 392.  Antonio. 

XXVIII. 

4402.  Domenico. 

XXIX. 

4447.  Gentile. 

XXX. 

4426.  Jacopo  IV  Martini. 

XXXI. 

4 462.  Angelo  Gerardini. 

XXXII. 

4 486.  Pietro  Ajossa. 

XXXIII. 

1493.  Giovanni  V Furacopra. 

XXXIV. 

4499.  Martino  Zapata. 

XXXV. 

4505.  Francesco  Sinibaldi. 

XXXVI. 

4 507.  Francesco  II  Gunslaferro. 

XXXVII. 

4543.  Tiberio  card.  Crispi. 

XXXVIII. 

4346.  Bartolomeo  Albani. 

XXXIX. 

4552.  Galeazzo  Fiorimonli. 

XI- 

4566.  Giovanni  VI  Placido. 

XLI. 

4594.  Alessandro  li  Riccardi. 
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XL1I.  Nell’anno 
XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

Lll. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI. 


1604.  Fausto  Rebagli. 

4 624.  Ulisse  Gbernrdini  della  Rosa. 
4670.  Tommaso  d' Aquino. 

1705.  Fr.  Rafaele  Maria  Filamoudo. 

1706.  Francesco  RI  Gori. 

174  8.  Luigi  Maria  Macedonio. 

1728.  Fr.  Francesco  IV  Caracciolo. 
1757.  Francesco  V Granata. 

4778.  Antonio  II  de  Torres. 

<792.  Fr.  Emmanuele  Maria  Pignoni. 
4797.  Pietro  II  de  Felice. 

<818.  Bartolomeo  II  Varrone. 

4832.  Paolo  Garziili. 

1845.  Giuseppe  Maria  d'Alessandro. 
4848.  Ferdinando  Girardi. 
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tt  * 

^ul  fianco  meridionale  del  monte  Tifata,  nella  Campania,  sorgeva 
l’antica  città  di  Caserta,  cui  le  opinioni  meglio  appoggiate  dicono  fondata 
dai  longobardi.  Lassù  ne  dimorarono  per  lunga  età  i vescovi,  accanto  alla 
loro  cattedrale,  clic  tuttora  sussiste  in  mezzo  agli  avanzi  dell'  abbando- 
nata città:  tra  i quali  avanzi,  i più  considerevoli  sono  le  mura  di  pietra 
alte  venti  palmi  all’  incirca,  tratto  tratto  interrotte  da  bastioni.  Quella 
antica  cattedrale  è a tre  novi,  sostenuta  da  colonne  di  varia  forma  e di 
ordine  diverso,  raccolte  da  templi  pagani.  La  popolazione  di  Caserta, 
meglio  preferendo  la  comodità  alla  sicurezza  cercata  dagli  antichi  sul- 
f ulto  dei  monti,  incominciò  nel  XII  secolo  a sparpagliarsi  per  le  fertili 
pianure  sottoposte  al  Tifata  ; finché  poi,  in  sulla  metà  del  secolo  XVIII, 
venne  in  capo  al  re  Carlo  Borbone  la  grandiosa  idea  di  fabbricare  una 
nuova  città  ed  una  magnifica  reggia  colà  appunto  dove  sorge  l’ odierna 
Caserta. 

I vescovi,  che  certo  devono  aver  avuto  principio  in  epoca  assai  più 
rimota  di  quella  clic  ce  no  trasmise  la  storia,  continuarono  ad  abitare 
lassù  qualche  tempo,  anche  dopo  le  trasmigrazioni  de’  cittadini  alle  sot- 
tostanti pianure:  ma  poscia,  per  non  avere  da  sé  discosto  di  troppo  il 
loro  gregge,  abbandonata  anch’eglino  quella  dimora,  stabilirono  la  loro 
residenza  nel  piacevole  villaggio  di  Falciano,  finché  nell’anno  1844  si 
trasferirono,  cosi  volendo  e con  principesca  munificenza  cooperandovi,  il 
re  di  Napoli,  ad  aver  sede  e cattedrale  nella  nuova  città  di  Caserta,  di  cui 
erano  state  gettate  le  fondamenta  a' 20  gennaro  dell’anno  4732  eh’  era 
stata  condotta,  in  poco  più  di  un  decennio,  a conveniente  estensione. 

La  cattedrale  antica,  di  magnifica  struttura,  era  dedicala  a san  Michele 


l'or  xx. 
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arcangelo,  titolare  e protettore  della  città  c della  diocesi.  La  facciata, 
costruita  di  pregiati  marmi,  offre  triplice  ingresso  al  (empio,  relativa- 
mente alle  navate  interne.  Sopra  la  porta  di  mezzo,  i tre  versi,  che  vi 
sono  scolpiti,  ne  attestano  I' antichità: 

. VNDECIES  CENTVM  QVINQVAGENIS  TRIBVS  ANNIS 
VERBI  CONCEPII  STANT  MVRI  MARMORE  SEPTI 

NEQVE  minvs  ervgi  qvamqvam  assessore  joanne. 

Sopra  le  porte  laterali,  elegantissime  e di  lavoro  distinto,  leggonsi  altri 
versi,  che  ci  porgono  altre  notizie  storiche  della  sua  erezione.  Su  quella 
infatti,  eh’ è a destra,  è scolpito: 

DAT  PRO  POSSE  MANVS  OPIFEX  ETHERVS  NICOLAVS 
SED  FOVET  VTRIQVE  MICHAEL  VENERANDVS  VBIQVE 

e sull'  altra  a sinistra  : 

POST  PATRIS  EXCESSVM  RANVLFI  PONTIFICATVS 
SVBDIT  CATHEDRAM  NICOLAVS  VIR  MODERATVS 
FRAEDECESSOR IS  FRETVS  QVI  TEMPORE  DEXTRA 
COEPIT  ET  IIANC  AVLAM  DVM  VIXIT  ET  EXTVLIT  EXTRA 


Troppo  lungo  sarebbe,  che  io  qui  mi  fermassi  a descrivere  I'  interna 
magniGcenza  di  questo  tempio:  suppliscano  per  me  le  Memorie  Eccle- 
siastiche di  Caserla,  scritte  da  Crescenzio  Esperti  e stampate  in  Napoli 
nel  1775,  nella  stamperia  Avclliniana. 

Uffiziavano  questa  cattedrale  diciolto  canonici,  dei  quali  nello  scorso 
secolo  fu  accresciuto  il  numero  di  altri  due.  Era  nell'  antica  città  anche 
una  chiesa  collegiata  sotto  il  titolo  dello  santissima  Annunziata,  c la  uffl- 
ziavano  sci  cappellani,  che  nel  passalo  secolo  furono  portati  a dodici. 
Tra  tutti  i vescovi  del  regno,  questo  di  Caserta  era  il  più  ricco,  perchè 
le  rendite  di  lui  consistevano  nell’  intiera  decima  di  tutta  la  diocesi.  Ma 
queste,  per  sopravvenute  vicende  lagrimevoli,  coll'andare  degli  anni 
scemarono. 

Non  v’  ha  dubbio,  siccome  ho  detto  di  sopra,  clic  la  chiesa  di  Caserta 
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non  fosse  vescovile  anche  prima  del  XII  secolo  ; donde  appunto  comincia 
1 la  serie  de’  suoi  sacri  pastori  : anzi  ce  ne  dà  tutto  il  motivo  a supporlo 
il  diploma  stesso  dell’ arcivescovo  di  Copua,  il  quale  nell'  anno  4 443 
confermava  al  vescovo  IUsKoi.ro,  eh’  è il  primo  che  si  conosca,  il  pos- 
sesso  di  tutte  le  chiese  della  sua  diocesi,  e ne  circoscriveva  i confini, 
illis  finibus,  quibut  nostri  Antecessore s,  tuis  confirmavere  et  contessere 
predecessoribiis  (t).  Nell’ nano  adunque  1113,  era  indubitata  l’esistenza 
di  predecessori  ( in  plurale  ) del  vescovo  Rannolfo.  A questo  medesimo 
vescovo  nel  1 1 1 9 concedeva  anche  Roberto  principe  di  Capua  il  pos-  | 
sesso  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Calazio,  ossia  di  Cajazzo.  Sulla  quale  1 
concessione  è da  notarsi,  che  Cajazzo  era  ed  è chiesa  vescovile,  ed 
aveva  il  suo  vescovo  ; cosicché  non  saprei  come  allrimente  spiegare 
questa  largizione,  fuorché  nel  concedergliene  i redditi,  o tributi,  che 
uvrebbero  dovuto  essere  devoluti  ad  esso  principe  (2).  Le  memorio  del 
vescovo  Rannolfo  continuauo  sino  al  1127  o poco  più. 

Nell’anno  infatti  1 130,  possedeva  di  già  questa  sede  il  vescovo  Nicolò, 
e poneva  mano  all’erezione  testò  commemorata  della  sua  cattedrale;  sic- 
come attestano  i versi  scolpili  sulla  facciata  di  essa.  Perciò  la  proroo- 
||  zione  di  questo  Nicolò,  successore  di  Rannolfo,  si  può  rettamente  fissare 
circa  l'anno  4129.  Viveva  vescovo  di  Caserta  nel  4153  un  Giovanni,  di 
cui  I’  Ughclli  non  seppe  dirci  se  non,  ebe  Io  si  trova  commemorato  nei 
monumenti  della  sua  chiesa.  Tultavolta  alcun  che  di  più  è riuscito  a me 
di  poterne  trovare.  Nell’anno  infatti  4 158,  nel  mese  di  maggio,  concedeva 
j al  monastero  di  Cava  le  chiese  di  Santa  Maria  e di  san  Marziano  di  Cer- 
' vina  : ed  eccone  il  documento  (3),  tratto  da  quell’  archivio  : 

. 

♦J*  Joannes  surnmi  Boni  gratia  Cosertinus  Episcopus.  Liquet  nos 
> in  territorio  Magdalonensi  infra  nostre  dioecesis  limitem  loco  videlicet 
• Cervina  denominato,  duas  babere  Ecclesias  Santae  Mariae  et  Sancii 
» Marciaci  etc.  Dine  est  quod  Nolae  in  Ecclesia  s.  Georgii  prò  hoc  causa  . 
» effectui  mancipanda  pariler  convenientcs  praesente  Domino  Roberto 
. praefataeCivitatis  electo,alque  Jacobo  Archipresby  toro  nostro,  aliisque 

(lì  Mi  astengo  dal  trascriaere  qui  il  fon-  (a)  Anche  .li  quest»  portò  1 Ughelli  il 

go  diploma,  perchè  lo  ai  può  leggere  nell  U-  documento,  pag.  4 7Ò  e erg. 
gheUi,  pag.  $76  e acg.  del  lom.  VI.  (3)  Preaio  il  Muratori,  Antìq  med 

aeri,  tom.  V,  pag.  790. 


Digitized  by  Google 


244 


CASERTA 


■ principalibus  tam  Clericis  quam  Laicis  cvocatis , praescriplas  Ec- 
» clesias  etc. 

*£*  Ego  Robertus  Nolanus  Electus. 

♦J»  Ego  idem  Johannes  Dei  clementia  Episcopus. 

♦J*  Ego  Jacobus  Archipresbyter  eie.  » 

Ed  inoltre  questo  vescovo  Giovanni,  ad  istanza  di  Alfano  arcivescovo 
di  Capuu,  consecrò  in  Capua  stessa,  nel  1164,  la  chiesa  di  san  Salvatore, 
che  la  badessa  Lusizza  aveva  rifabbricata. 

Dopo  queste  notizie,  che  si  hanno  del  vescovo  Giovanni,  ci  si  presenta 
nel  4 4 7S  il  vescovo  Porfirio,  il  quale,  in  quell'anno  appunto,  consecrava 
una  chiesa  in  onore  de' santi  Jacopo  Zebedei,  Nicolò  di  Mira  e Basilio  il 
grande,  eretta  da  Roberto  da  Sanseverino  e da  sua  moglie  Agoese,  conti 
di  Caserta.  Assistettero  a questa  solennità  Pietro  vescovo  di  Telese  ed 
Orso  di  sant’Agata  de' Goti.  Da  prima  fu  uffiziolo  cotesto  chiesa  da  clero 
secolare,  poi  da  canonici  regolari,  c finalmente  da  frati  agostiniani,  che 
accanto  vi  fabbricarono  un  chiostro  ( 4 ).  Furono  successori  di  Porfirio, 
ma  se  ignora  affatto  il  tempo,  Stasile  e Roggero.  Dopo  di  loro,  si  ha 
notizia  di  un  vescovo  I .... , che  viveva  nel  1217  ed  è commemorato 
in  una  lettera  del  papa  Onorio  Ut,  scritta  a’ 27  agosto  (2)  dell'anno  II 
di  questo  pontefice,  e diretta  all’  arcivescovo  eletto  di  Napoli,  nella  quale 
dice,  che  « Clamor  ascendi!,  quod  I . . . . Casertanus  electus,  filius  Sacer- 
i dotis  in  sacris  ordinibus  genitus,  suo  metropolitano  decreturo  exhibuit 

■ falsum  per  quod  confirmationcm  obtinuit  etc.;  • e gli  dà  ordine  d’in- 
vestigare la  verità  di  questo  fatto.  Nell’anno  dopo  lo  stesso  pontefice 
scrisse  anche  all’  arcivescovo  .di  Capua  a’  30  di  marzo  (8),  acciocché 
intraprenda  egli  diligente  esame  circa  la  promozione  e la  persona  di  un 
Gerolamo,  similmente  eletto  a vescovo  di  Caserta,  per  conoscere  se  sia 
stata  fatta  legittimamente;  ed  a’ 25  di  giugno  di  quell’anno  medesimo  (4) 
scrisse  al  capitolo  della  cattedrale,  invitando  i canonici  ad  eleggere,  entro 
lo  spazio  di  un  mese,  il  loro  vescovo,  perciocché  di  Gerolamo  aveva  egli 
dichiarata  nulla  ed  invalida  l’ elezione.  Chi  poi  sia  stato  promosso  a 


(i)  La  storia  della  fondazione  di  qaesta 
chiesa,  narrata  da  Paolo  Emilio  San  tori,  arci- 
vescovo di  Urbino,  fu  data  in  luce  dall1  U- 
ghelli,  hai,  sacr toni.  VI,  pag.  4&o  e scg. 


(a)  Hegtsl.  l'atic.  delle  lettere  di  Olio- 
rio  III,  ano.  11,  pag.  1 76 

(3)  Eegesi.,  epiat.  36i,  pag.  77. 

(4)  fìcgrst , epiat.  pag.  «o5. 
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questa  sede,  in  luogo  di  I ....  e di  Gerolamo,  non  si  sa:  nè  il  Regesto 
Vaticano  ce  ne  porge  ulteriori  notizie.  Nè  sino  all'anno  1233  se  ne  sa 
di  alcun  altro  vescovo;  benché  nei  pochi  anni,  dal  1218  al  1233, 
potrebbesi  ammettere  quell’ Ahoseì,  di  cui  nell'anno  appunto  1233,  si 
trovano  sicure  notizie.  Dico  nel  1233,  e non  nel  1234,  come  notò  I'  U- 
gbelli;  perchè  prima  di  questo  anno,  nel  procedente,  al  vescovo  Andrea 
dirigeva  lettera  l’imperatore  Federigo  II.  Ce  ne  conservò  memoria  il 
cronista  Ricardo  da  San  Germano,  cosi  scrivendo:  * Item  alias  ad  Ca- 

• sertanum  episcopum  litteras  millit  prò  inquisitione  facienda  baereticae 
■ pravitatis,  ut  tara  Palerenos,  quam  eorum  fautores,  quos  invenerit, 

• hujus  criminis  reos,  sub  suo  et  Justitiar ii  Terree  Laboris  testimonio 

• sibi  debeat  intimare.  Mense  Augusto  ad  mandatum  Rectoris  de  Monte 

> Fusculo  Justitiarii  Terrae  Laboris  apud  Tbeenum  Praelati  isti  conve- 

• niunt  in  die  ab  eodem  justiciario  constitelo,  scilicet  Casertanus, 
» Calerensis,  Calinensis,  Vcnnfranus,  Alifanus  et  Nolanus,  sed  nuilus 

• eorum  se  tnolcsliam  vel  injuriam  posfum  fuisse  ab  aliquo  ofGcialium 
» conquestus  est.  • 

Nell'anno  poi  1234,  eh’ è l’anno  commemorato  daH’Ughelli,  il  vescovo 
Andrea  rizzò  il  maraviglioso  campanile  della  cattedrale,  di  cui  egli  descrivo 
le  bellezze  dicendo:  • Haec  ( lurris ) gothorum  exaedificota  structura  me- 
» diam  fere  aéris  regionem.suo  pcrtingens  culmine  aegypliacas  aemulatur 

• pyramides.  Supra  duas  bases  suam  habet  sedem,  suique  fornicatum 

• arcum  efficiens  operalur,  ut  civitatis  platea  sua  decoretur  raojestale, 

> nec  altitudine  sua  Jovis  pertimescens  fulmina,  efficit,  ut  quinque  cam- 

• panarum  sonitum  et  concentum  per  universas  tolius  Casertanae  regio- 

• nes  audiant  incolse.  « — Su  di  essa  vedonsi  scolpiti  questi  versi: 

POST  CATIIEDRAM  PATRIS  NICOLAI  DOGMATE  PLENIS 
PRAESVL  MAGNANIMVS  ANDREAS  MENTE  SERENVS 
CVNCTA  SVO  STVDIO  BONA  SINGVLA  CLARIFICAVIT 
QVAM  DOM1BVS  VARIIS  CAMPANIS  CONDECORAVIT 
ANNIS  COMPLETIS  DVOBVS  HAEC  CERNERE  LECTOR 
MILLE  DVCENTENIS  BIS  QVINIS  BIS  DVODENJS 
HVIC  INSVDAVIT  OPERI,  QVOD  PRIOR  INCHOAVIT. 

\ 

Quanto  poi  vivesse  Andrea  al  governo  di  questa  chiesa  ci  è ignoto. 


Digitized  by  Google 


Non  altro  sappiamo,  se  non  che,  negli  ultimi  anni  del  papa  Innocenzo  IV, 
la  sede  casertana  ero  vacante;  eh’ esso  pontefice  proibì  al  capitolo  di 
eleggerne  il  vescovo;  c che,  alla  line,  per  le  istanze  del  capitolo  stesso  e 
di  Sifridena,  contessa  di  Caserta,  il  medesimo  Innocenzo  raccomandò  al 
priore  dei  domenicani  ed  al  guardiano  dei  francescani  di  Napoli  di  pro- 
porre un  opportuno  ecclesiastico,  il  quale  a beneplacito  della  santa  Sede 
ne  assumesse  la  temporale  e la  spirituale  amministrazione  (I). 

Nell’anno  1260,  reggeva  questa  chiesa  Annasi  II,  di  cui  non  si  cono- 
sce che  il  nome.  N’era  poi  amministratore,  nel  novembre  del  1267, 
Eunichio  ; lo  che  ci  È fatto  palese  da  una  lettera  del  papa  Clemente  IV 
al  vescovo  di  Albano,  apostolico  legato,  scritta  da  Viterbo  il  di  26  ottobre 
del  detto  anno  (2).  Venne  dopo  di  lui  il  francescano  ra.  Filippo  eletto 
nel  1267,  come  ci  fa  conoscere  un’  altra  lettera  scritta  dallo  stesso  pon- 
tefice Clemente  IV  al  cardinale  legato,  vescovo  di  Albano,  citata  soltanto 
dall’  Dghelii,  ma  portata  per  intiero  dal  Mortene  (3).  La  bolla  poi  della 
sua  elezione  puossi  leggere  nel  Eollarìo  Francescano  (4). 

Nicolò  II  dal  Fiore,  capuano,  viveva  ael  1279,  successore  del  vescovo 
fr.  Filippo.  Di  lui  si  trova  memoria  nel  volto  o baldacchino  marmoreo, 
da  lui  compiuto,  che  copre  l'ara  massima  della  cattedrale,  in  questi  versi  : 

ANNIS  MILLENIS  BIS  CENTVM  TERQVE  NOVENIS 
ET  QVATVOR  DENIS  NVMERATIS  BIS  QVOQVE  SEMS 
PRAESVLE  MANDANTE  NICOLAO,  QVAE  FVIT  ANTE. 

ARA  CARENS  TECTO,  TEGITVR  MODO  MARMORE  SEPTO. 
CLAVSA  MOLENDINI  RET1NET  QVOD  SILVVLA,  BINI 
EST  LAVDEM  NACTA  PER  EVM  TVNC  TEMPORIS  ACTA. 

Possedeva  nel  4283,  successore  di  Nicolò  II,  la  sede  pastorale  di 
Caserta  il  vescovo  Secondo,  vigorosissimo  difensore  dell’ ecclesiastica 
libertà.  Di  lui  e di  questa  sua  prerogativa  parlano  le  memorie,  che  tut- 
tora conserva  un'  antica  iscrizione,  la  quale  dice  : 


(3)  Antcd.  luog.  cit.  pag.  5$G. 

(4)  Tom,  III,  {Mg.  137. 


(1)  Ne  porlo  il  documento  PUg  belli, 
pag.  483  del  tom.  VI. 

(a)  Marlene  Antcd.*  tom.  Il,  pag.  535. 
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Mille  dvcentis  octvaginta  cvinqve  annis  prima  decembbis 
XIV.  Indictionis  lata  sentbntia  encommvnicationis  per  Domine» 
nostrvm  Secyndy»  Casertane».  lata  est  in  ohnes  qyi  mole* 

STANTES  ECCLESIA»  CASERTANA»  SYPER  POSSESSIONE»  HOLENDI- 
NORVB  STORY»  VEL  FECERINT  YIOLENTIA»  IN  FRAEJYOICIY»  EJYS  : 
Qvicvmqve  HOC  FECERIT  ANATDEMA  S1T. 

Cessò  Secondo  dal  governo  deli'  affidatagli  chiesa  nel  seguente  anno 
1286.  Dopo  di  lui  soltcnlrò  Azzo  od  Atto  da  Parma,  il  quale,  prima 
del  1290,  eragli  stato  sostituito.  Tuttavolta,  nelle  carte  dell'archivio  di 
questa  chiesa,  non  ne  cominciano  le  memorie  se  non  nell’indicato  anno 
1290  e continuano  sino  al  1310,  in  cui  mori.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
dell’  episcopio,  con  relativa  epigrafe.  Egli  fu  assai  prodigo  nelle  spese  di 
culto  e per  lo  decoro  delle  chiese.  Ne  fondò  una  nel  castello  di  Madda- 
loni  intitolata  a sant’Agala,  e sulla  porta  se  ne  legge  il  nome  e la  notizia. 
Nell’anno  1291  aveva  consecrato,  per  ordine  del  papa  Nicolò  IV,  il 
vescovo  di  Carinola,  che  aveva  nome  Roberto.  Molto  figurò  Azzo  negli 
anni  del  suo  vescovato,  particolarmente  per  li  vantaggi,  che  ottenne  alla 
sua  chiesa  dalla  liberalità  di  Carlo  II  re  di  Sicilia,  nell’  anno  1304;  come 
può  vedersi  dai  relativi  diplomi  portali  dall’  Ughelli  (1). 

Fu  successore  di  lui,  nel  1310,  il  francescano  fb.  Antonio,  del  quale 
si  legge  memoria  presso  il  Baluzio  (2)  : « Dominus  Gentilis,  et  unus  epi- 
» scopus  de  ordine  Fralrum  Minorum,  credo  quod  vocabatur  Episcopus 
> Casertanus  et  crai  consiliarius  D.  Joannis,  ad  doraum  D.  Pandulphi 
• venerunt  etc.  » Nè  di  lui  se  ne  sa  di  più.  È probabile,  che  vivesse  pa- 
recchi anni,  perchè  di  Beneyenuto,  che  ne  fu  successore  e che  dall'  Ughelli 
è chiamato  Benevento,  non  si  comincia  ad  avere  notizia  (3)  che  nel  1322. 
Quattro  anni  dopo,  assisteva  in  Napoli  alla  consccrazione  del  vescovo  di 
Carinola,  fr.  Pietro  Borbelli  da  Gaeta.  Egli  sostenne  grave  lite  contro  i 
conti  di  Caserta  e i loro  vassalli,  della  quale  portò  I'  Ughelli  (4)  gli  atti, 
che  ce  la  mostrano  terminala  in  suo  favore  nel  1327  ; dopo  giudicatura 

(1)  Ital.  Sacr.  tom.  VI,  pap.  486  e leg.  (3)  Arch.  Rcg.  Ncapol.  Toro.  VI. 

(2)  rii.  Papar.  Avenion.,  ioni.  Il,  (4)  Pag.  8.49  c seg. 
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istituita  per  ordine  del  re  Roberto,  da  appositi  delegati.  Dev'  essere  stalo 
egli  quel  vescovo  di  Caserta,  che  accompagnò  ad  Avignone  la  profuga 
Maria,  duchessa  di  Durazzo,  di  cui  narra  la  Cronaca  di  Gravina  (I), 
con  queste  parole:  • Ducissa  autem  Maria  misera  lugcns,  viri  morte 

• scita,  accepta  Olia  sua  parvula,  aliisque  fìliabus  majoribus,  quasi  nuda 
» exivit  suum  Palatium,  et  recomendans  se  Venerabili  viro  Episcopo 

• Casertano  secum  abiit  et  mare  intrans  abiit  in  Provinciam  post  Re- 
» ginam.  • E questa  regina  era  Giovanna  I,  la  quale,  temendo  lo  sdegno 
del  re  Lodovico,  erasi  ricoverata  in  Avignone.  Altre  memorie  esistono 
del  vescovo  Benvenuto  nel  castello  di  Maddaloni,  ov’ egli  nel  1331  eresse 
un  ospitale  e costruì  la  porta  San  Dionisio,  eh'  è una  delle  porte  del  ca- 
stello stesso.  Mori  nell'  anno  4345. 

Dopo  di  lui,  fu  vescovo  di  Caserta  in  quell'  anno  medesimo  (checché 
ne  dica  I'  Ughelli,  il  quale  narrò  esserne  stata  annullata  dal  papa  Cle- 
mente VI  l’ elezione  capitolare)  Geroumo,  della  cui  esistenza  reale  e 
legittima  di  vescovo  casertano  ci  assicura  il  seguente  documento  del 
di  30  giugno  4345,  portato  dall’  Esperti  (2)  : 

« Frater  Dieronymus  episcopus  Casertanus  Universis  eto.  tenore 
■ praesentium  cupiraus  facere  notum,  quod  novi  ter  providus,  circum- 

• spectus  vir  utique  Catholicus  et  in  Christo  fidelis  nobis  moustravit, 
» quod  ipse  Casertanus  construere  fecit  quamdam  Ecclesiali),  seu  Ca- 
» pellaio  sub  honore  Dei  omnipolenlis,  ejusque  Malris  Virginis  Gloriosac 
» et  sub  speciali  vocabulo  Beatae  gloriosac  Mariae  semper  Virginis,  non 

• longe  multum  suo  Hospilio  proprio  ejusdem  Casertani,  asseruitque 

• dictara  Ecclesiam  modo  esse  propriam  "et  debere  dcjure  per  inanus 

> Pontificis  consecrari:  cupimus  ilnque  eie.  diclam  Ecclesiam  etc.  nun- 
« cupari,  teneri  et  publicari  et  a cunctis  fidelihus  ut  sacram  et  sanctam 

> domum  Dei  fidelitcr  visitar!  et  venerari  eie.  nobis  humililer  supplì— 

• cavit,  ut  praefatam  Ecclesiam  etc.  dignaremur  graliose  benedicere  et 

• consecrare.  Nosquc  hujusmodi  supplicatiouibus  etc.  accessimus  ad  Ca- 
» pcllam  praedictam  et  Pontificalibus  vestibus  ibidem  induti,  divina  officia 

• cum  Clero  et  Populo  solemniter  celebrantes,  quoddam  Altare  sub  vo- 
lt cabulo  B.  Amonii  Confessori  et  Abbatis  funduvimus,  ponendo  ibidem 

(i)  Tropi.  toni.  V,  pari.  I,  pag.  217  (2)  Afcrn.  Ecciti  ili  Catena,  pag.  3oi. 
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• lupidem  priioum  benediclum  a dextera  parie  ipsius  Cappella*,  cara- 

• demque  Cappelloni  benedizioni»  et  ronsecravimus  etc.  recondimus  etc. 

• io  Altaribus  exislenlibus  in  praedicla  Ecclesia  Sanclorum  Reliquias. 

• Actum  in  praedicla  Ecclesia  S.  Marine  anno  Domini  1343  die  ultima 
« mensis  Junii.  • 

Che  di  più  si  desidera  per  conoscere  veramente  vescovo  di  Caserta 
cotesto  Gerolamo?  Convien  poi  dire,  ch’egli  stesso  dopo  il  giugoo  sia 
morto,  ed  abbia  quindi  lascialo  il  luogo  al  successore  Nicolò  III,  trasfe- 
rito qui  dal  vescovato  di  Muro,  beasi  nell'anno  1343;  ina  non  giù  XVI. 
Kal.  Julii  (ossia  a’  14  di  giugno)  come  segnò  I’  Ughelli.  Sembrami  piò 
ragionevole  il  supporre  uno  sbaglio  o nel  mese  o nel  giorno  indicato  da 
lui  ; cosicché  s’  abbia  piuttosto  a dire  trasferito  Nicolò  SII  dalla  chiesa 
di  Muro  il  di  16  di  luglio.  Bensì  cinque  anni  dopo  lasciò  anche  questa 
sede  e passò  al  vescovato  di  sant'  Agata  dei  Goti.  Dal  quale  medesimo 
vescovato,  in  quel  di  medesimo  nel  i 35o,  veniva  a questo  di  Caserta 
il  vescovo  Jìcofo,  che  possedevalo.  Non  è poi  vero,  eh' egli  sia  morto 
nel  1360,  come  notò  I’  Ugbelli,  sull’  appoggio  dell’epigrafe  sepolcrale  da 
lui  inesattamente  recala.  L’  Esperti,  storico  casertano,  che  la  copiò  sul 
luogo,  ci  mostra  (I)  non  già  l’anno  MCCCLX,  ma  il  MCCCI.XX.  Ed  è 
anche  questa  un’  altra  delle  innumerevoli  inesattezze  dell’  infaticabile 
autore  dell’/lafiu  Sacra.  L'epigrafe  sepolcrale,  di  cui  parlo,  è preci- 
samente cosi: 


HIC  JACET_CORPVS  DNI  IACOBI  EPI  CASERTANI  CVS.  AIA. 
REQSCAT  I PACE  AN.  AM.  SVB  ANNO  DOMINI  MCCCLXX. 
DIE^MENSIS  JAO  PONTIFICAI.  SCISSIMI  I.  X^PATRIS  ET 
DNI  DNI  PP.  ANO  CVS.  ANA  REQVIESCATl  PACE  AM 


Corretto  cosi  I'  anno  della  morte  di  Nicolò,  ci  è forza  di  stabilire 
circa  il  1370,  e non  prima,  I’  anno  della  promozione  del  suo  successore 
Fa.  Faxncasco  ; cosicché  le  riunovale  discordie  tra  il  vescovo  e i conti 
di  Caserta,  sopite  già  nel  1327,  e nuovamente  sedate  nel  1368,  per  vo- 
lere della  regina  Giovanna,  della  quale  I'  Ugbelli  portò  il  diploma  (2), 


(i)  Lung.  cii,  |ug  37 


(3)  hai.  Sacr.  tom.  VI,  pag.  5o6  e teg 
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appartengono  ad  Jacopo  antecessore  di  fr.  Francesco,  del  quale  nessuna 
altra  notizia  ci  trasmise  la  storia. 

Nè  dei  vescovi,  che  gli  vennero  dietro,  se  ne  sa  di  più.  Eglino  furono  : 
— Giovami  li,  che,  nel  1 303,  a’  9 di  febbraro  faceva  le  consuete  pro- 
messe al  sacro  collegio;  c che  segui  poscia  il  partito  dell'  antipapa  Bene- 
detto XIII;  — Lodovico,  il  quale  viveva  nel  1397,  ed  è quel  medesimo 
Lodovico  Landi,  capuano,  che  viveva  anche  nel  4413  ; — Lugebio  o 
Rogerio,  che  dev'  essergli  venuto  dietro  nell'  anno  seguente,  perchè  nel 
4443  sene  trova  segnata  la  morte;  — va.  Giovami  III  Acresta,  da  Pon- 
tecorvo,  domenicano,  eletto  a’  28  aprile  4 443;  il  quale  nel  4 440  fece 
fondere  la  maggior  campana  della  cattedrale,  e su  di  essa  fu  incisa  que- 
sta iscrizione  : 

Ave  Mabia  gbatia  piena  Dommvs  tecvm.  Veebvm  caso  factvm 

EST  ET  BAB1TAVIT  IN  NOBIS.  M ENTE*  SANCTAM  SPONTANEA!!  ET 

FATEIAE  HONOREM,  DeO  ET  FATBIAB  LIBEBATIONEM  ME  FECIT  Fb. 

Petbvtivs  de  Theano  svb  anno  4440.  begnantibvs  Fi.  Joanne 

Episcopo  Casertano  et  Joanne  de  Laetb  Cobite  Caseetano. 

« Jest  Chhiste  adivva  nos. 

A questo  Giovanni  III  vennero  dietro  i vescovi  : Stefano  de  Raho, 
che  nel  1450  conservava  tuttora  la  qualificazione  di  eletta;  — Giovanni 
IV,  commemorato  nel  4456,  inatti  della  chiesa  di  Capua  ; — fb.  Cicco 
francescano,  da  Pontecorvo,  che  visse  su  questa  sede  dal  4459  al  4 476  ; 
nel  qual  tempo  furono  per  cura  di  lui  lavorati  nella  cattedrale  gli  stalli 
pe’ canonici;  — Giovanni  V de'Lioni  Galluccì,  capuano,  eletto  a’ 23  di- 
cembre 4 476,  come  ci  mostrano  i Regetti  Vaticani  (I),  e non  già  a'  22 
di  giugno,  come  segnò  l’ Ugbelli.  Esso  vescovo,  nel  1479,  fu  testimonio 
al  testamento  di  Francesco  della  Ratta  conte  di  Caserta,  il  quale  restituì 
a questa  chiesa  i due  casali  di  Puccianello  e di  Pozzo  vecchio,  c fece 
molte  largizioni  alla  cattedrale  (2).  Dopo  quindici  anni  di  spirituale  go- 
verno di  questa  chiesa,  passò  Giovanni  al  vescovato  di  Aquila,  il  dt  23 


(i)  Regest.  in  Archiv.  Dattr.  A.  VII. 
Ioni.  6,  pag.  36. 

(a)  Di  questo  testamento  portò  il  tenore 


T Ughelli,  ore  parla  di  esso  Giovanni,  hai. 
saer.  tona.  VI,  pag.  5o8. 
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agosto  <493.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’  18  di  ottobre,  venne  al  possesso 
della  vacante  chiosa  il  napoletano  Giambattista  Pelruzzi,  di  nobilissima 
famiglia,  distinta  per  l’ elevatezza  delle  dignità,  che  possedevano  con- 
temporaneamente i fratelli  di  lui.  Egli,  sino  dal  1483,  era  stato  fatto 
arcivescovo  di  Taranto;  donde,  in  un  rovesciamento  di  fortuna  a danno 
dello  sua  famiglia,  fu  tolto,  e trasferito  nel  1489  al  vescovato  di  Teramo, 
col  titolo  di  arcivescovo  madicese  in  parlibut;  e finalmente,  nell'  anno  e 
giorno  suindicati,  venne  alla  sede  casertana,  su  cui  visse  con  distinta  | 
fama  di  virtù  e di  sapienza  sino  all'anno  1514,  che  fu  l'ultimo  della  1 
sua  vita. 

Lo  sussegui,  in  quell’  anno  stesso,  a 3 di  ottobre,  il  fiorentino  Giam- 
battista  II  Boncianni,  uomo  dotto  e saggio,  che  intervenne  al  concilio 
lateranese  del  papa  Leone.  Fece  rifonderò  la  campana  maggiore,  ch'erasi 
rotta  nel  1523,  a’ 21  di  novembre,  del  peso  di  (re  mila  libbre.  Regolò 
sapientemente  le  prebende  canonicali  e ne  decretò  l’ osservanza  costante 
per  l'avvenire.  Di  ciò  parla  il  documento  relativo,  portato  daU’Gghelli  (1). 
Mori  nel  1532.  Ne  rimase  allora  vacante  la  chiesa  sino  al  IO  febbraro 
dell’anno  dopo,  in  cui  fu  eletto  a possederla  Pietro Lamberti,  allobrogo, 
il  quale  fondò  nel  capitolo  della  cattedrale  la  prebenda  di  decano,  e dopo 
otto  anni  di  pastorale  reggenza,  mori  in  Roma  nel  1541,  e fu  sepolto  in 
santa  Maria  maggiore  con  onorevole  epigrafe.  Ressero  dopo  di  lui  la 
chiesa  casertana  : — Gerolamo  II  Veralli,  romano,  trasferitovi  dalla  sede 
di  Bertinoro,  il  di  4 ottobre  1541,  e trasferito,  Ire  anni  dopo,  all’arci- 
vescovato di  Rossano  nella  Calabria,  decorato  altresì  della  dignità  cardi- 
nalizia ; — Gerolamo  III  Dandoli,  da  Cesena,  già  secretano  del  papa 
Paolo  III,  eletto  a questo  vescovato  il  di  14  novembre  1544,  e senza 
esservi  mai  venuto  fu  trasferito,  doe  anni  dopo,  olla  chiesa  d’ Imola  e 
fatto  cardinale;  — Marzio  Cerboni,  romano,  rinomatissimo  giurecon- 
sulto, fatto  vescovo  a’  27  maggio  1 546,  morto  nel  1 549. 

Cadde  allora  la  chiesa  casertana  sotto  commenda,  e ne  furono  com- 
mendatari successivamente  il  cardinale  Bernardino  Maffei,  a’  7 giugno 
1 549,  ed  il  cardinale  Federigo  Cesi,  dal  9 novembre  1549  al  febbraro 
1552.  Nel  qu8l  anno,  a’  12  di  febbraro,  avendone  lui  rinunziata  la  com- 
menda, fu  promosso  a possederne  la  sede  Antodio  li  Bernardi,  da 

(»)  Luog.  cit»,  pag.  5 19  e »eg. 
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Mirandolo,  uomo  dottissimo  e profondo  filosofo;  ma  disadatto  all'eccle-  i: 
siastica  reggenza  di  una  diocesi  ; perciò  egli  stesso,  due  anni  dopo,  ne  fece  '! 
spontaneamente  rinunzia.  Fu  eletto  allora  in  vece  di  lui,  addi  5 dicem- 
bre 1554,  il  romano  Agapito  Bello  ino,  cherico  della  camera  apostolica.  ■! 
Fu  tra  i vescovi,  che  intervennero  al  concilio  di  Trento  ; ma  convien  dire,  ! 

I 

che  non  ne  ricordasse  di  poi  la  sacra  disciplina,  perchè,  ritornato  alla  resi- 
denza, vendè  con  gravissimo  danno  della  sua  chiesa  i due  castelli,  che 
le  appartenevano,  di  Puceinnello  e di  Pozzovecchio.  D’altronde  fu  zelan- 
tissimo difensore  delle  cattoliche  dottrine.  A sostegno  della  sua  vecchiezza, 
ottenne  dal  papa  Sisto  V un  coadiutore  nel  pastorale  ministero,  con  spe-  ; 
ronza  di  futura  successione,  e questi  fu  un  suo  nipote  Mario  Beliamo, 
fatto  vescovo  di  Betlemme  a' 23  settembre  1585,  il  quale  mori  a Caserta 
prima  dello  zio.  Questo  suo  coadiutore,  nell'anno  1587,  intraprese  la  ! 
visita  pastorale  della  diocesi,  ed  il  di  20  aprile  1390  radunò  il  sinodo 
diocesano,  che  fu  stampato  (I).  Agapito  poi,  dopo  quarant’anni  di  epi-  i 
scopato  chiuse  io  pace  i suoi  giorni,  nel  è 594,  e fu  sepolto  in  cattedrale. 
Lo  sussegui,  l’ultimo  giorno  del  gennaro  di  quello  stesso  anno,  il  teatino 
Bb.vedetto  Mandino,  da  Melfi,  ch’erasi  già  reso  celebre  nel  foro  di  Napoli  ' 
j per  la  sua  esperienza  nelle  scienze  legali  ; uomo  dotto  e pio.  Nel  4 597  I 
| radunò  anch’  egli  il  6inodo  diocesano,  in  cui  tra  le  altre  cose  fu  dee  re- 
| tata  la  fondazione  della  prebenda  teologale;  ma  il  suo  decreto  non  ebbe  [ 
esecuzione  che  dopo  un  secolo  e più.  Compiè  soli'  ogni  aspetto  le  parti 
di  saggio  e zelante  pastore  della  sua  chiesa.  Sostenne  anche  onorevoli 
I legazioni  a nome  della  santo  sede,  nelle  quali  felicemente  riuscì.  Nell'an-  I 
no  1600,  lo  rese  celebre  il  processo  da  lui  fatto  al  frate  Campanella  do- 
menicano, che,  convinto  di  eresia  e di  ribellione  contro  il  re,  fu  condan- 
nato a perpetuo  carcere.  Mori  il  benemerito  prelato  nel  1604  a Napoli, 
ove,  mandatovi  dal  papa  Clemente  Vili,  esercitava  I’  uffizio  di  vicario 
apostolico;  ed  ia  quella  città  fu  sepolto  nel  cimitero  della  chiesa  di  santa 
Maria  degli  angeli. 

A lui  venne  dietro,  nello  spirituale  governo  della  chiesa  casertana,  il 
nobile  genovese  domenicano  m.  Diodato  Gentile,  eletto  a’  9 luglio  4 604, 
e morto  nel  4616,  a Napoli,  ove  fungeva  f uffizio  di  nunzio  apostolico. 
Ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  santa  Caterina  di  Formello,  con  onorevole 

, (0  Ved.  1 Ksperli,  Meni.  Eccl.  di  Caserta , pig.  3ot. 
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iscrizione.  Successore  suo  soltenlrò,  a’ 18  maggio  di  quell' anno  mede- 
simo, il  romano  Antonio  III  Diaz,  ch'era  secretarlo  della  sacra  Congre- 
gazione di  vescovi  e regolari,  e che  fu  dipoi  nunzio  apostolico  in  Napoli. 
Egli  rinunziò  la  sede,  nell'anno  1626;  ed  a’ 27  di  maggio  dello  stesso 
anno,  ebbe  successore  il  domenicano  fb.  Giuseppe  Cornea,  il  quale  in 

Icnpo  ad  undici  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Squillare.  Lo  sussegui,  a’ 9 
febbrajo  1637,  il  napoletano  Fabrizio  Soardi,  venuto  dal  vescovato  di 
Luceria,  e morto  dopo  un  anno  appena.  Sottentrò  quindi,  a’ 7 febbrajo 
1639,  Antonio  IV  Riccioli,  già  vescovo  di  Umbriatico  ed  inquisitore  ge- 
nerale nel  regno  di  Napoli;  innalzato,  tre  anni  dopo,  all’arcivescovato  di 
Cosenza.  A Caserta  perciò  venne  in  sua  vece  Bbdnobo  Sciamanna,  nobile 
di  Terni  ; trasferito  dalla  sede  di  Luceria  il  giorno  1 0 marzo  1 642;  morto 
dopo  quattro  anni  di  vescovato.  Tenne  aneli'  egli  il  sinodo  diocesano. 

Ebbe  successore  il  nobile  napoletano  Bibtoloheo  Cresconi,  già  ve- 
scovo di  Ombriatieo,  ov’  erasi  reso  celebre  per  l’ avere  estirpato  e dalla 
sua  e dalle  circostanti  diocesi  una  setta  di  giudaizanli,  che  ormai  da  un 
secolo  vi  serpeggiava  occultamente.  Venuto  alla  sede  casertana,  il  di  6 
maggio  1647,  procurò  con  tutta  l'attività  del  suo  zelo  il  bene  spirituale 
deli’  affidatogli  gregge  ed  il  decoro  della  sua  chiesa.  Al  che  appartiene 
l’unione, eh' egli  procurò,  del  soppresso  convento  dei  francescani  e di  altri 
beni  dei  somasrhi  alla  sua  cattedrale  ed  al  seminario.  Giova  a questo 
proposito  recarne  il  relativo  documento  : 

« Die  Vili  Julii  1654.  Cnsertae  in  palatio  episcopali  Caballeritiée 
> solitae  Residentiae.  Per  illustrissimum  et  reverendissimum  dominum 
• D.  Bartholomaeum  Crisconium  Dei  et  Apostolicae  sedisgratia  Episco- 
» pum  Caserlanum  et  delegatum  Apostolicum  fuit  provisum  et  decretum, 
• quod  adplicatio  bonorum  stabilium,  annuorum  reddituum  et  inlroilum 
a conventus  religiosorum  suppressorum  in  hac  dioecesi  Casertana,  vi- 
• gore  Conslilutionis  SS.  Domini  nostri  Ina.  X.  quae  incipit  Instauran- 
• dae,  eraanatae  a Sacra  Congregatane  super  Statura  Regularium,  et  a 
> praedicto  Domino  nostro  approbatae,  ad  unguera  juzta  ipsius  seriem 
• et  honorem  executioni  mandetur,  et  in  nostra  Episcopali  Cancellano 
• ad  perpetuasi  rei  memoriam  regislratae,  prout  in  praesenti  decreto 
a executioni  mandari  et  registrari  raandamus,  ac  proinde  Ecclesiom  sub 
a vocabulo  Sanctae  Marine  Pietatis  in  Casali  Salse  bujus  civitatis 
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■ Casertae,  io  quo  fuit  coliegium  seu  cooveatus  fratrum  religiosorum 

• Somascbae  cum  omnibus  et  singulis  ejus  bonis,  stabilibus,  redditibus, 

• quibus  praedicti  patres  fruebautur  et  in  futurum  quomodolibet  spe- 
» ctandis  dominiis,  sive  quocumque  alio  tituio  applicamus  Seminario 

• qostrac  Cathedralis  Ecclesiae,  cui  incumbat  satisfaccio  onerum.  missa- 

• rum  praedictae  Ecclesiae  et  ipsius  reparatio,  ut  in  ea  servetur  cultus 
» et  dcvolio  Cdelium.  Ecclesia  sancii  Auguslini  Turris  civitalis  Casertae, 

. in  qua  fuit  conventus  Augustinianae  religionis  annexamus  parochiae 
» nostrae  cathedralis  Ecclesiae  cum  singulis  ejus  bonis  stabilibus  et  au- 
lì nuis  introitibus,  iojunclo  onere  parocbo  prò  tempore  existenti,  cor- 

• respondendi  et  solvendi  singulis  annis  dictorum  honorum  slabilium, 

» et  ex  praediclis  annuis  introitibus  et  redditibus  annuos  ducatos  cen- 
a tum  Seminario  praedictae  nostrae  cathedralis,  nec  non  oidem  parocbo 
» incumbat  onus  missarum  in  dieta  Ecclesia  exislentium,  et  ejus  repa- 

• ratio,  ut  in  ea  conservetur  et  augeatur  devotio  Cdelium.  Hoc  suum  etc. 

a Bartholomaeus  episcopus  Casertanus,  delegalus  Apostolicus. 
a Petrus  Fierro  Actuarius.  a 

Questo  Bartolomeo  fu  inoltre  beneGco  verso  il  suo  vescovato,  rifab- 
bricandone di  pianta  il  palazzo  di  residenza,  nominato  la  Cavallerizza. 
Egli  mori  in  patria  il  di  16  aprile  1660  presso  i suoi  consanguinei,  ed 
ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Francesco.  Pochi  mesi  dopo,  a’  20  set- 
tembre dello  stesso  anno,  gli  fu  sostituito  sulla  vacante  sede  ìi  capuano  j 
Giuuuttista  II  Ventriglia,  canonico  in  patria,  primicerio  di  quella  me- 
tropolitana e vicario  generale  del  suo  arcivescovo.  Intraprese  subito  la  | 
visita  pastorale  della  diocesi,  compiuta  la  quale,  mori  a'  23  dicembre  i 
1662,  nella  sua  casa  paterna  in  Capua,  ed  ebbe  sepoltura  colà,  nella  : 
chiesa  dei  cappuccini,  con  quest'  epigrafe: 

D.  0.  M. 

IO:  BAPTISTAE  VENTRIGLIA  CAPVANO 
CASERTAE  EPISCOPO  PATRIAE  ET 
FAMILIAE  ORNAMENTO 
HAEREDF.S  MERENTI  MOERENTES  PP. 

AN.  SAL.  MnCLXIf. 
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Sottentrò  dopo  di  lui  nel  governo  della  chiesa  casertana,  il  napole- 
| tono  Giuseppe  II  de  Ausilio,  canonico  di  quella  metropolitana,  eletto 
| a’  2 di  luglio  1663,  e ne  prese  il  possesso  il  primo  di  del  successivo  set- 
1 tembre.  Non  visse  che  cinque  soli  anni,  in  ognuno  dei  quali  visitò  l’ in- 
tiera diocesi.  Condusse  a termine  la  chiesa  incominciata  dal  suo  anle- 
[ cessore  Brunoro,  e la  intitolò  a san  Gennaro,  e la  dotò  di  annue  rendite, 
perchè  non  le  mancasse  mai  la  sacra  uffiziatura;  e sulla  facciata  vi  fece 
. scolpire  l' iscrizione  : 

D.  0.  M. 

DIVO  JANVARIO  MARTYRl  AC  PONTIFICI 
IOSEPH  DE  AVXILIO  NEAPOMT. 

EPISCOPVS  CASERTANVS 
PRO  AVGENDA  EJVSDEM  MARTYRIS  DEVOTIONE 
IN  HAC  DIOECESI  CONSTRVXIT 
PRO  E||SCOPORVM  MAJORI  COMMODO 
ANNO  DOMINI 
MDCLXIV. 

Mori  a Napoli  il  di  28  luglio  <668,  ed  ebbe  colè  sepoltura.  Gli  venne 
dietro,  a’  12  di  febbraro  dell’  anno  dopo,  il  francescano  ra.  Bonaventuba 
Cavalli,  di  nobilissima  famiglia  napoletana,  di  cui  fu  un  ramo  la  famiglia 
Cavalli,  ammess'a  alla  nobiltà  della  repubblica  di  Venezia.  Egli  prima  di 
essere  promosso  al  vescovato  di  Caserto  aveva  dato  luminosissime  pruove 
della  sua  attività  e del  suo  sapere  e dalla  cattedra  in  Napoli,  in  Roma,  in 
Bologna,  e dal  sacro  pergamo  nelle  più  cospicue  città  dell’  Italia.  Nel 
governo  poi  della  chiesa  affidatagli,  si  mostrò  luminosamente  adorno  di 
tutte  le  pastorali  virtù.  Ogni  anno  fece  la  visita  pastorale  della  diocesi  : 
radunò  due  volle  il  sinodo  diocesano:  nè  v' era,  per  cosi  dire,  solennità 
: in  diocesi  od  anche  fuori,  eh’  egli  non  decorasse  con  la  sua  distinta  elo- 
i quenza.  Nell’ anno  1689,  colto  da  dolori  di  calcoli,  mori,  con  edificanti 
dimostrazioni  di  cristiana  mortificazione,  adagiato  su  di  una  coltrice 
di  paglia,  il  giorno  10  di  giugno,  e fu  sepolto  per  ordine  di  lui  stesso  a 
santa  Lucia  nella  chiesa  de’ frati  riformati,  ove  poscia  un  suo  successore  | 
gli  fece  scolpire  onorevole  epigrafe. 

Dopo  un  anno  di  vedovanza,  la  chiesa  casertana  ottenne  suo  pastore  | 


i 
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il  benedettino  Ippolito  Bcrarducci,  patrizio  di  Veglia,  eh'  era  abate  di 
san  Lorenzo  dì  Aversa.  Visitò  la  diocesi,  e procurò  in  lutto  e per  tutto 
di  seguitare  le  vesligia  ed  imitare  gli  esempi  del  suo  antecessore.  Mori 
a’  25  settembre  1695  ottuagenario,  e volle  essere  sepolto  nella  parrocchia 
e borgo  della  sua  diocesi,  che  porta  il  titolo  di  san  Benedetto:  ed  ivi  il 

M 

suo  successore  gli  fece  scolpire  onorevole  epigrafe. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  quattro  mesi  poco  più,  e fu  eletto  a posse- 
derlo, nel  susseguente  febbrajo  <696,  Giuseppe  III  Scbinosi,  da  Veglia, 
ch'era  arciprete  mitralo  di  Terlizzi,  e che  veouto  alla  sua  chiesa,  non 
risparmiò  premure  per  compiere  sotl'  ogni  aspetto  gli  uffizi  di  saggio  e 
vigilante  pastore.  Tenne  anch'  egli  il  sinodo  diocesano:  adornò  di  pitture 
e di  ricche  suppellettili  il  palazzo  vescovile,  eretto  dal  suo  antecessore  ; 
•■istaurò  splendidamente  il  seminario  dei  cherici,  ed  altre  opere  di  ma-  ; 
goificenza  condusse  a fine;  ed  a ciascuna  fu  annessa  relativa  epigrafe  per 
conservarne,  memoria.  Troppo  sarebbe  il  trascriverle  qui  tulle.  Mori 
a’  17  settembre  I784_e  fu  sepolto  in  cattedrale,  n«fla  cappella  del  Rosa-  Ij 
rio,  ov’  egli  s’ era  fatto  preparare  il  sepolcro  con  l'iscrizione,  chequi  !' 
soggiungo  : 


IOSEPHVS  SCHINOSI  EPISCOPORVM  MINIMVS 
PECCATORVM  MAXIMVS 
CONSCIVS  SIBI 

SOLVM  SVPERESSE  SEPVLCHRVM 
VIVENS 

HOC  CINERi  SVO  PARAVIT 
A.  P.  V.  MDCCXVI. 

Osiit  die  XIV.  sEPiEusais  timo  Domai 
MDCCXX1V. 


A reggere  la  vedova  chiesa  sotlentrò,  a’ 17  novembre  di  quel  mede- 
simo anno,  Ettoke  del  Quarto,  de’ duchi  Belgiojoso,  nato  nel  castello  di 
Lorenzano  il  di  28  ottobre  1 684,  cavaliere  gerosolimitano,  trasferito  a 
questa  sede  dal  vescovato  di  Anglona.  Eresse  in  collegiata  la  chiesa  di 
san  Gennaro,  celebrò  nel  1745  il  sinodo  diocesano,  mori  n'  40  maggio 
1747,  ebbe  sepoltura  a Falciano  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
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Gennaro,  nella  cappella  della  santissima  Concezione  da  lui  splendida- 
mente adornala.  Gli  fu  scolpita  la  semplicissima  epigrafe: 

BECTOR  DE  QVARTO 
E DVCIBVS  BELGIOJOSI 

AB  ANGLONENSE  ECCLESIA  AD  BANC  CASERTANAM 
TRANSLATVS 
Oli  UT  DIE  X.  MENSIS  MAJl 
ANNO  DOMINI  MDCCXLVII. 


Venne  dopo  di  lui  il  vescovo  AsToato  V Falangola,  nato  a Sorrento 
nel  1699,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Tclese  il  di  29  maggio  1747.  Mori 
a' 25  marzo  1761,  e giace  accanto  al  sepolcro  del  suo  antecessore  Giu- 
seppe Sellinosi,  in  cattedrale,  nella  cappella  del  Rosario,  con  questa 
iscrizione: 

D.  0.  M. 

QVIETI  AETERNAE 

, ANTONI!  FALANGOLAE  PATRITII  SVRENTIM 

A THEI. ESINA  AD  IIVIVS  CASERTANAE  ECCLESIAE  CÀTBEDRAM 
TRANS  LATI 
PONTIFICIS 

NON  MAGIS  GENERIS  NOBILITATE 
OVAM  ANIMI  VIRTVTVM  OMNIVM  ORNAMENTO 
MERITISSIMI 

PER  VIGINTI  ET  QVINQVE  FERE  ANNOS  APOSTOLICO  MVNERE 
SANCT1SSIME  PERFVNCT1 

SEMPITERNO  SVI  DESIDERIO  APVD  VNIVERSOS  ORDINE8  RELICTO 
PHILIPPVS  FALANGOLA  FRATER  AMANTISSIMVS 
DOLORI  IMPOTENTIORI  NVNQVAM  ADMISSVRVS  SOLATIVM 
MONVMENTVM  BOC 
POSVIT 

VIXIT  ANNOS  LXII. 

OBI1T  Vili.  KAL.  APRILIS  MDCCLXI. 


In  quell'anno  stesso  gli  fu  sostituito,  a'  13  luglio,  il  teatino  Gessilo 
Mtm  Alberimi,  de’prineipi  di  Cimicino, della  diocesi  di  Nola.  Ne  prese  il 
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possesso  il  di  I 5 agosto  successivo:  fu  liberalissimo  coi  bisognosi,  in  ' 
occasione  della  carestia  del  1764:  fece  più  volte  la  visita  pastorale  della 
diocesi:  mori  a' 26  di  maggio  I76G  e fu  sepolto  nella  sunnominata 
chiesa  di  san  Gennaro,  con  l' iscrizione  fattagli  scolpire  due  anni  dopo 
da’  suoi  fratelli  : 

i 

JANVARIO  ALBERTINO 
EX  INCLTTISSTMIS  CIMITINI  PRINCIPIBVS 
NVLLO  SVO  AMBITV 
SED  EXIMIA  SANCTITVDINE  MORVA! 

EX  JVRIBVS  PONTIEICII  SCIENTIA 
Al)  REGI  VAI  CASERTANVM  PONTIFICATVM 
A PROVIDENTISSIAIO  FERDINANDO  IV 
PRIMV.A!  VOCATO 
DE  SANCTIORt  DISCIPLINA 
DE  PAVPERIBVS,  PVPILLIS,  TEAIPLIS 
MERENTISSIMO 

IOANNES  BAPTISTA  ET  CASERTANVS  GERMANI  FRATRES 
TANTI  VIRI  SAT  ACERBO  FVNERE  MOESTISSIMI 
MARMOREVM  AIONVAIENTVM 
CLARITVDINIS  EJVS  IN  AETERNITATEM  TEMPORVM 
PONI CVRARVNT 
ANNO  DOMINI  MDCCLXVIII. 

VIXIT  ANNOS  LII.  IN  PONTIFICIO  VI. 

Gli  fu  sostituito,  dopo  un  anno  di  vedovanza,  a’  13  agosto  1767 
Nicolò  IV  Filomarino,  napoletano,  già  abate  de’  celestini  e poscia  arci- 
vescovo di  Molerà,  il  quale,  dopo  lunghissima  malattia,  mori  a‘  4 settem- 
bre 1781.  Nell’  anno  seguente  a’ 25  di  febbraro,  gli  fu  dato  a successore 
il  napoletano  Domenico  Pignalelli,  cherico  regolare  teatino,  che  coniava 
allora  einquant’ anni  di  età.  Visse  perciò  lungamente  su  questa  sede,  nei 
Icmpi  delle  discordie  tra  le  due  corti  di  Roma  e di  Napoli.  Ala  la  morte 
sua  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza  della  chiesa  casertana  ; la 
quale  durò  finché,  ricomposte  le  cose,  il  papa  Pio  VII  addi  6 aprile  1818 
le  diede  a pastore  Francesco  Saverio  Gualtieri,  nato  in  Lucoli  diocesi  di 
Aquila,  nel  1730,  donde  lo  Irasferi  al  governo  di  questa  diocesi.  Egli, 
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a' 24  febbrajo  4832,  ebbe  suo  successore  il  nolano  Domenico  il  Narni 
Mancinclli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Cosenza:  il  quale  fu  il  primo  a 
fissare  la  sua  residenza  nella  nuova  città  di  Caserta,  accanto  alla  nuova 
cattedrale,  cui  con  principesca  munificenza  avevano  eretta  ed  adornata 
i re  di  Napoli.  Dopo  questo  Domenico  II,  venne,  a’ 28  settembre  4 849, 
il  napoletano  Vincenzo  Razzolino;  di  cui  fu  successore  addi  4 0 giugno 
4 886,  l'odierno  vescovo  Enrico  de’  marchesi  de' Rossi,  napoletano  anche 
egli,  che  ne  possedè  tuttora  la  santa  cattedra. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

Dopo  alquanti,  di  cui  non  ci  pervenne  notizia,  ma  che  pur  vissero 
al  governo  di  questa  chiesa  : 


I.  Nell’  anno 

4 143.  Rannolfo. 

II.  Circa  1'  anno 

Il 29.  Nicolò. 

Iti.  Nell’  anno 

4 433.  Giovanni. 

IV. 

1478.  Porfirio. 

V.  In  anno  ignoto.  Stabile. 

VI. 

Roggero. 

VII.  Nell'  anno 

1234.  Andrea. 

vin. 

1260.  Andrea  II. 

IX. 

4 267.  Fr.  Filippo. 

X. 

1279.  Nicolò  il  dal  Fiore. 

XI. 

1283.  Secondo. 

XII. 

4 286.  Azzo  od  Atto  da  Parma. 

XIII. 

4310.  Fr.  Antonio. 

XIV. 

4322.  Benvenuto. 

XV. 

4343.  Gerolamo. 

XVI. 

4 343.  Nicolò  III. 

XVII. 

4 330.  Jacopo. 

XVIII. 

4370.  Fr.  Francesco. 

XIX. 

1393.  Giovanni  II. 

XX. 

4 397.  Lodovico  Landi. 

XXI. 

4414.  Lugerio,  o Rogerio. 

XXII. 

4443.  Fr.  Giovanni  III  Acresta. 
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XXIII.  Nell'  sudo 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

X L II. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XL  Vili. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 

LV. 

LVI.  Nell'anno 


1430.  Stefano  de  Raho. 

1436.  Giovanni  IV. 

1459.  Fr.  Cicco  da  Ponteeorvo. 

1476.  Giovanni  V da’  Lioni  Galiucci. 
1493.  Giambattista  Petruzzi. 

1314.  Giambattista  II  Boncianni. 
1533.  Pietro  Lamberti. 

1541.  Gerolamo  II  Veralli. 

1344.  Gerolamo  III  Dandini. 

1546.  Marzio  Cerboni. 

<552.  Antonio  II  Bernardi. 

1554.  Agapito  Bellomo. 

1594.  Benedetto  Mandina. 

1604.  Fr.  Diodato  Gentile. 

1616.  Antonio  III  Diaz. 

1626.  Fr.  Giuseppe  Cornea. 

1637.  Fabrizio  Soardi. 

1639.  Antonio  IV  Riccioli. 

1642.  Brunoro  Sciamanna. 

1647.  Bartolomeo  Cresconi. 

1660.  Giambattista  III  Ventriglia. 
1663.  Giuseppe  II  d»Auxilio. 

<669.  Fr.  Bonaventura  Cavalli. 

1690.  Ippolito  Berarducci. 

1696.  Giuseppe  III  Schinosi. 

1724.  Ettore  del  Quarto. 

1747.  Antonio  V Falangola. 

1761.  Gennaro  Maria  Albertini. 
1767.  Nicolò  IV  Filomarino. 

1782.  Domenico  Pignatelli. 

1818.  Francesco  Saverio  Gualtieri. 
1882.  Domenico  II  Narni  Mancinelli. 
1849.  Vincenzo  Rozzolino. 

1 856.  Enrico  de'  marchesi  de’  Rossi. 
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CA  J AZZO 


Antichissima  città  della  Campagna  Felice  è Cium,  detta  dai  latini 
Calotta,  ed  oggidi  Cmzzo,  sita  tra  i monti  Tifati,,  di  froute  ai  Sanniti, 
presso  il  fiume  Volturno,  che  le  scorre  ai  piedi.  Non  mi  fermerò  a com- 
memorare le  favole  di  chi  cercò  di  trarne  l’ origine  da  rimotissima  anti- 
chità, nè  le  opinioni  di  que’cbe  la  dissero  piantata,  o forse  rifabbricata 
o dagli  osci,  o dai  eumeni  o dagli  etruschi.  Essa  esisteva  di  certo  ai 
tempi  di  Annibaie,  che  ne  tentò  la  conquista,  come  da  Polibio  (f)  si  narra. 
Ci  fa  sapere  la  storia,  che  i sanniti  un  tempo  l' espugnarono  e ne  distrus- 
sero le  mura  ; che  poscia  i censori  P.  Cornelio,  Q.  Fulvio  Fiacco  ed  Aulo 
Postumio  Albino,  per  decreto  del  senato,  la  ristaurarono  e di  nuove  mura 
la  cinsero,  acciocché  fosse  di  antemurale  ai  romani  contro  i sanniti.  Di 
queste  mura  esisto  ancora  gran  parte,  costruite  di  grandi  pietre  quadre, 
unite  senza  calce  od  altro  cemento.  Le  commemora  elegantemente  Anto- 
nio Sanfelicio,  nella  sua  descrizione  della  Campania,  dicendo:  • Montapa 

• est  supra  quam  seorsura  (amen  ingens  quadrato  saxo  surgit  opus,  quod 

• rupis  faciem  oculis  offerì  ferruminato  nexu  lapidibus  apte  inter  se 
> cohaerentibus.  > Net  che  Cajazzo  non  è inferiore  ad  altre  città  del 
Lazio,  cinte  similmente  di  mura  ciclopee. 

É celebre  e maraviglioso  il  pozzo  d’ acqua  perenne  e freschissima,  che 
sta  nel  mezzo  della  piazza,  ed  è formato  da  triplice  e vasto  edilizio  sot- 
terraneo, le  di  cui  pareti  ed  il  pavimento  sono  coperte  di  solide  spalliere 
di  marmo,  che  lo  rendono  più  ammirabile  ed  elegante.  Sorge  in  questa 
piazza  il  simulacro  di  Priapo,  dissotterrato,  due  secoli  or  sono,  tra  i 

(i)  Lìb.  HI. 
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ruderi  deli’  antichissimo  tempio  di  Venere  Felice,  e riputato  superiore 
di  molto,  per  le  sue  forme  artistiche,  a quanti  se  ne  conservino  tra  le 
antichità  di  Roma  o di  qualunque  altra  città. 

Calazia  fu  municipio  romano:  e lo  attesta,  oltre  a moltissime  altre  (t), 
l'iscrizione,  che  tuttora  conservasi  in  piazza  e che  ci  assicura  eziandio 
essere  stata  Venero  Felice  tra  le  primarie  divinità  adorate  dagli  idolatri 
calatici . Essa  è cosi  : 

VENERI  FELICI 
P.  SERVILIVS  P.  F.  APRILIS 
II.  VIR.  QQQ.  0.  PEC.  ALIMENT. 

PAS  . MVNICIPI  . CALASIANORVM. 

CVRIA  . OP.  ND.  RE1P.  EIVSDEM 
PECVNIA  SVA  FEC1T. 

Trovasi  questa  città  assai  di  frequente  commemorata  presso  T.  Livio, 
Plutarco,  e particolarmente  presso  Cicerone  (2),  che  ci  conservò  anche 
notizia  di  alcune  leggi  ed  usi  osservati  da’  suoi  cittadini. 

La  fede  cristiana  le  fu  recata  sino  dal  primo  secolo  ; forse  dall’  apo- 
stolo san  Pietro,  come  pensano  taluni  ; o forse,  cora’  è più  probabile, 
da  san  Prisco,  il  primo  vescovo  di  Capua.  N’è  antica  di  molto  la 
sede  vescovile;  ma  non  si  sa  quando  vi  sia  stata  piantata,  essendosene 
perduta  ogni  traccia.  Tra  gli  antichi  suoi  vescovi, ‘il  primo,  di  cui  ci 
sia  giunta  notizia,  fu  Akigizio,  che  dal  nome  ci  si  manifesta  chiaramen- 
tq  per  longobardo  ; cosicché,  sebbene  non  sappiasi,  in  qual  secolo  od 
in  qual  anno  vivesse,  non  è improbabile  però  nè  irragionevole  il  repu- 
tarlo su  questa  sede  al  tempo  di  quei  dominatori.  Nell’  antico  calendario 
se  ne  trova  registrata  la  morte  sotto  il  di  14  agosto  ; ma  non  si  sa  di 
qual  anno. 

Dn  altro  vescovo  longobardo  fu  Gisoiro,  che  viveva  nel  776,  ai 
giorni  del  papa  Adriano  I.  Nò  dopo  di  lui  si  trova  notizia  di  verun 
altro  vescovo  di  Cajazzo  nel  lungo  giro  di  due  secoli  ; e solamente  nel 
978,  dagli  atti  della  vita  del  suo  immediato  successore  ci  è fatta  palese 

(i)  Delle  mollissime  iscrizioni  ili  ogni  questa  città,  diede  notizie  «radile  Ottaviano 
genere,  le  quali  attestano  le  auliche  glorie  di  Melchiori,  nella  descrizione  di  essa. 

(a)  Epist.  lib.  IH. 


a 


ANNO  776  - i(m. 
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la  morte  del  vescovo  Osso,  a cui  veniva  dietro,  in  quell’anno  medesimo, 
santo  Stefano.  Leggesi  infatti  nell’antico  breviario  della  chiesa  di  Capua: 
« Per  idem  lempus  defuncto  Urso  Cajacensi  Episcopo,  a Pandulpho 
« Principe  et  Geriberto  Archiepiscopo  alque  omni  populo  vel  clero 

• gratia  cunctorum  et  laetitia  domnus  Stephanus  est  electus  et  conse- 

• cratus  Episcopus.  • Colesto  Stefano  da  Capna,  il  quale  per  la  santità 
della  vita  e la  moltitudine  dei  miracoli  merilossi  l’ onore  degli  altari,  fu 
della  famiglia  Menecilla  (I).  Sedè  al  governo  di  questa  chiesa  per  ben 
quarantotto  anni  ; cosicché  la  sua  morte  accadde  a' 29  ottobre  1023. 
Nella  bolla  della  sua  ordinazione,  data  dall'  arcivescovo  Seriberto,  si  ve- 
dono determinati  i confini  della  diocesi  cajacese  (2).  Negli  ultimi  tempi 
della  sua  vita,  che  fu  di  ottantotto  anni,  intervenne  al  sinudo  provinciale 
di  Capua  del  1007,  e portò  lagnanze  contro  gli  usurpatori  di  alcune  terre 
delia  sua  chiesa.  Fu  sepolto  in  luogo  sotterraneo  della  cattedrale, e vi  si 
manteneva  sempre  accesa  una  lampada,  la  quale  servi  d' indizio  all’  esi- 
stenza di  sacre  spoglie  colà  nascoste,  dappoiché  se  n’  era  perduta  ogni 
memoria.  Ma  nel  1512,  venuero  trovate  e trasferite  in  onorevole  sacello 
appositamente  erettogli  nella  cattedrale,  della  quale  traslazione  fu  intro- 
dotta nei  calendario  la  festa  nel  di  29  di  ottobre. 

Ebbe  successore,  nel  102-i,  il  vescovo  Jaqmnto,  o piuttosto  Giacinto, 
consecralo  dal  metropolitano  Adenolfo,  il  quale,  nella  relativa  bolla, 
citata  soltanto  dall’  Ughelli,  dichiara  di  non  concedergli  la  chiesa  di  san- 
t’  Angelo  in  Velinaro,  — quum  in  nostram,  egli  dice,  n oslrorumque  sue - 
cessorum  polestate  rescrvavimus.  — Ed  è questa  la  chiesa  di  san  Michele 
arcangelo,  su  cui  ci  dà  il  Pralilli  (3)  le  seguenti  notizie:  • Mons,  in  quo 

> specus  hic  B.  MichaSlis  Archangeli  situs  croi,  Melanicus  adpellabatur, 
» nunc  vulgo  Monte  di  san  Michele,  in  Frincipatu  Formiculae  dioecesis 

• Cajacensis  situs,  mille  circiter  passibus  a villa  Sclavorum  vocitata.  Ibi 

> olim  raonachorum  cella  ordinis  S.  Bcnedicli  ad  Telesinum  Monasterium 
a perlinens;  quam  D.  Ansetmum  incoluisso  ferunt,  dum  in  Campania 

• degerel,  ibique,  ut  fama  est,  opus  illud,  quod  iuscribitur  : Cur  Deus 

• homo  composuit  : leslis  est  Edimarus  in  ejus  vita.  Mons  hic,  ac  sacel- 

lo Grillata,  liist.  di  Capua,  tom.  1,  tom.  VI,  pag.44>  * «H»  We  ili  Michele 

pag.  127.  Monaco,  Sanctuar.  Capitan. 

(a)  Ira  pubblicò  P Ughelli,  hai.  Sacr.  (3)  Hist.  Langob.  Ioni.  II.  pag.  2a5. 
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• D.  MirbaSlis  specus  inox  describendtis,  licei  Cnjaccnsi  Dioecesi  conjun- 

> ctus  fuerit,  priscorum  tamen  sueculorum  memoria  pene*  Campa num 

• Arcbiepiscopum  orai  jurisdictio,  convenientibus  illue  undique  a dissitis 
» etiom  regiooibua  bomiuibus  pietà tis  causa,  ut  palet  ex  nostro  Ignoto  (I), 

• et  ex  Bullis  etiam  Atenuipbi  Capuae  Archiepiscopi  Jaquinto  ac  S.  Sle- 
- phano  Episcopìs  Cajacensibus  datis,  quae  in  Cajacensi  itera  tabulario 

• adservanlur,  piane  colligitur  eie.  Nunc  temporis  decursu  in  desuetu- 

• dinem  abiil  Caropani  Aolislitis  bujus  Speluncae  jurisdictio,  et  mons 

• specusque,  ac  cella  pene  diruta  estatino  episcopo  subjicitur.  In  bujus 
» igitur  montis  vertice  spelunca  sive  ab  arte,  sivea  natura  in  praegrondi 
» silice  excisa  patet,  in  qua  duae  fornicatae  cernuntur  caraerae  suis  quae- 

• que  portis  distinctae;  quae  dextra  patet,  arctior,  laeva  vero  latior  est, 

• ac  magia  insignis  vel  casu  vel  ex  arte  fortasse  suis  ornamentis  ostium 

• elaboratimi  praefert,  cujus  aditum  praegrandis  arbor  undique  circum- 

• tegit  ad  solis  aestum  declinandura  aptissima.  Tria  ibi  altana  posila 

• cernuntur,  in  quibus  postridie  Nonas  Majas  plura  Sacra  quotannis 

> Deo  in  honorem  D.  Micbaèlis  oiferri  solent,  quo  summa  pietate  ac  re- 

• ligione,  indiplis  publicis  supplicationibus,  maxima  populorum  multi- 

• ludo  ac  flnitimorum  incoiarmi!  conveniunt.  F.  dexlro  introrsum  spe- 

> luncae  latere  silicea  duae  mamillarum  instar  prominent,  e quorum 
» altera  ab  imo  papillae  cuspide  fortasse  undique  in  mamillam  aqua  col- 
li leda  ieuiter  manat;  arci  omnino  altera.  Neque  bine  dumtaxat  aquae 

> fluunl,  sed  quaquaversus  guttae  spissae  slillant,  ut  pene  saxa  omnia 

> pluere  videaolur.  Aquae  in  unum  concretae  prope  aditum  speluncae 
» lacum  efficiunt,  quibus  non  tam  sitis  adventantium  extinguitur,  quam 

• ad  pietatis  argumentum  omnes  baurire  consueverunt.  Dexlera  etiam 

• speluncae  parte  aqua  manare  ceroitur;  quod  et  in  Sipontino  quoque 
■ specu  in  Apulia,et  Noveosi  in  Lucania,  et  Tiphalìno  in  Campania  aliis- 

• que  in  variis  terree  partibus  quamplurimis  animadvertere  licei.  > 

Opportunamente  mi  venne  occasione  di  commemorare  questa  spe- 
lonca di  san  Michele,  acciocché  si  veda  in  quanta  venerazione  è tenuto 
il  sauto  arcangelo  in  queste  regioni,  dopo  la  famosa  apparizione  di  lui 
uel  monte  Galgano,  in  diocesi  di  Siponlo. 

Quanto  poi  al  vescovo  Jaquinto,  le  notizie  cronologiche,  che  abbiamo 

(i)  Purlu  dell’  aiiuoimu  lu  acri Ilo  re  «Iella  Uiìtoriola  Cassinensi. 
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| di  lui,  mi  persuade  a collocarlo  successore  immediato  di  santo  Stefano, 
e di  posticipare  perciò  e stabilire  successore  di  lui  io  spognuolo  sin  Fer- 
dinando, che  I'  Ughelli  invece  gli  stabili  antecessore.  Di  questo  santo  non 
altro  si  sa,  tranne,  che,  venuto  in  Italia  e dimorando  in  Cojuzzo,  la  sua 
saotilà  e la  sua  dottrina  gli  meritarono  l'episcopale  dignità  e posciu  Snelle 
l'onore  degli  altari,  forse  intorno  l’anDO  1050.  Egli  mori  a' 27  giugoo, 

; in  Albiniano,  paese  della  diocesi,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  primaria  chiesa, 
i sotto  l' aitar  maggiore,  ove  per  sei  secoli  e più,  con  la  frequenza  dei  mi- 
||  racoli  e particolarmente  di  prodigiose  guarigioni,  rimase  sempre  in  grande 
| veueruzione.  Di  là  poi  ne  tolse  le  sacre  spoglie  il  vescovo  Paolo  Piloma- 
; ri  no,  addi  9 agosto  1020,  e le  trasferì  a Cajazzo  in  cattedrale,  e le  collocò 
i sotto  l'altare  del  suo  predecessore  santo  Stefano. 

Dopo  lui,  entrò  al  governo  di  questa  chiesa  it  vescovo  Costantino,  il 
quale  nel  1098,  sottoscrisse  la  bolla  di  Urbano  ti  u favore  delle  monache 
i di  saato  Stefano  in  nemore,  della  diocési  di  Squillare.  Quindi  poi  vennero: 

; — Pietro,  che  nel  1 106,  coll'assenso  di  Roberto  coule  di  Cajazzo,  donò 
al  monastero  di  san  Lorenzo  di  Aversa  la  chiesa  di  Santa  Croce  ; — 

' Tottmso,  che  viveva  nel  1109;  — Osso  II,  di  cui  trovasi  menzione  nelle 
' carte  dell’ archivio  dall’anno  1117  al  1122; — Stazio,  èbe  ne  posse- 

1 deva  la  sede,  avanti  il  1133  ; — Wilelmo,  ossia  Guglielmo , nobile  cajaceSe, 

, 

che  nel  1 155  ò commemorato  io  atti  del  monastero  di  Cava.  Egli,  più 
||  (ardi,  trovato  simoniaco,  fu  espulso  dalla  sede,  per  sentenza  del  papa 
li  Alessandro  111,  il  quale  nel  1168  gli  sostituì  il  vescovo  Giovanni,  primi- 
li  cerio  di  santo  Stefano.  Questo  Giovanni,  nel  1 175,  che  fu  l'ultimo  anno 
li  della  sua  vita,  ottenne  dal  re  Guglielmo  la  conferma  di  lutti  i possedi- 
, menti  della  sua  chiesa.  A lui  venne  dietro,  appunto  nel  1 175,  il  eajacese 
Gcglielho  II,  che  mori  nel  1 181  ; e ce  lo  attesta  d necrologio  delle  mo- 
nache di  san  Giovanni  di  Capua,  ove  se  ne  trova  l' indicazione  con 
queste  parole:  V.  id.  lanuarii  obiil  Guillclmus  Epitcoput  Cajacentis 
anno  1181.  Del  suo  successore,  GurriEOO,  o secondo  ultri  li  offerio,  od 
anche  Doferio,  non  si  ba  notizia,  che  nel  11 83;  nò  si  sii  quanto  abbia 
vissuto.  Ne  fu  immediato  successore,  nel  1195.  il  vescovo  Giovanni  11 
! (e  non  giù  Orto  III,  come  disse  l’Ugbelli).  Di  lui  si  trovano  memorie  sino 
sj  al  1224.  Poi  gli  successe,  probabilmente  nell'anno  dopo,  il  vescovo  Jacofo, 
il  quale,  per  la  sua  fermezza  nel  difendere  la  libertà  ecclesiastica,  nel 
1238,  fu  condannato  all’  esilio.  L’ imperatore  Federico  II,  non  contento 

t 
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di  averlo  esiliato,  ne  profanò  inoltre  la  sede  coll'  intrudervi,  I’  anno  se- 
guente, un  Andrea  ; il  quale  non  dev’ esservisi  mantenuto  lungamente, 
allontanatovi  poscia  o dall’  imperatore  stesso  o dal  papa  Innocenzo  IV  ; 
scndochè  negli  atti  di  questa  chiesa  trovansi  traccia  dal  4244  sino  al 
1253,  che  vi  abbia  esercitato  l'episcopale  giurisdizione  l'espulso  Jacopo. 
Gli  vqnne  dietro  nel  pastorale  governo  il  cajacese  Nicolò,  dall'anno  1253 
al  1257;  del  quale  fu  dipoi  successore,  dal  4257  al  4272,  Atiotei.  Lui 
morto,  gli  fu  sostituito  forse  in  quell’ anno  medesimo  ri.  Giovassi  III  di 
cui  ci  è ignota  la  patria  e l' ordine  claustrale,  a cui  apparteneva.  La 
prima  notizia,  che  si  trovi  di  lui,  è del  30  aprile  4274,  e lo  si  comme- 
mora con  la  qualificazione  di  eletto  (I).  Altre  notizie  se  ne  ha  nel  4275, 
allorché  il  re  Carlo  gli  donò  le  decime,  che  appartenevano  all’  erario, 
sopra  i beni  feudali  della  sua  chiesa. 

Lo  sussegui  Annasi  II,  in  quell’  anno  stesso.  A questo  Andrea  ed 
alla  chiesa  sua,  nel  4282,  furono  largite  da  Giovanni  Glignetto,  signore 
della  città  di  Cajazzo,  alcuni  stobili  fuor  delle  mura,  nel  luogo  detto  san- 
l’ Angelo  atta  Piana,  eh'  erangli  stati  donali  dal  re  Carlo.  La  morte  di 
Andrea  II  è segnata  nel  necrologio  della  cattedrale  all’anno  4283.  E fu 
in  questo  medesimo  anno,  che  ne  fu  eletto  successore  Gsaiano  da  Narni, 
o,  come  altri  vogliono,  da  Modena.  Nell'anno  dopo,  il  cardinale  Gerardo 
vescovo  della  Sabina,  legato  apostolico,  coll'  assistenza  di  altri  vescovi, 
consecrò  la  nuova  cattedrale  di  Cajazzo,  intitolandola  a santo  Stefano, 
antico  vescovo  di  questa  chiesa.  Perciò  sopra  la  porla  maggiore  ne  fu 
collocata  l'iscrizione,  rinnovata  poi  nel  4 494,  del  tenore  seguente: 

ji)  Vtil.  r Ughclti,  ttal.  Sacr.  loro.  VI.  p»j;  44?- 


I by 1 
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anno  1238  - 130I|. 


M.  CC.  LXXXUII.  SEDENTE  MARTINO  UH.  PONT.  MAX. 
GERARDVS  CARDINALE  EPISCOPVS  SABINENSIS 
APOSTOL.  SEDIS  LEGATVS  ECCLESIAM  CAJACENSEM 
CONSECRAVIT  XI.  KL.  AVGVSTI  IN  HONOREM  DIVI 
STEPHANI  PONTIFICA  CAJACENSIS  ASSISTENTIBVS 
AVERSANO,  SANCTAE  AGATHAE,  CAJETANO,  OGEN- 
TINO  ET  CAJACEN.  PRAESVLIB.  ET  AEDEM  IPSAM 
VISITANTIBVS  IN  ANNIVERSARIO  DEDICATIONIS  DIE 
ET  Vili.  SEQVENTIBVS  XL.  DIES  DE  VERA  1NDVL- 
GENTIA  DEDICANS  ET  QVILIBET  EX  ASSISTENTIBVS 
CONCESSIT,  QVAE  LATIVS  PER  EORVM  L1TERAS 
DECLARANTVR. 

IACOBVS  LVTIVS  CAJACENSIS  ANTISTES  D.  STEPHANI 
SVCCESSOR  IMMERITVS  IN  EJVS  MEMORIAM  FECIT 
M.CCCCXCIV.  NON1S  MAII. 


Esisteva  io  questa  medesima  cattedrale  uo’  altra  rozza  iscrizione  su 
di  un  ampio  marmo,  rappresentante  il  naufrago  profeta  Giona  nel  mare, 
dì  assai  pregiato  lavoro,  nella  quale  facovasi  menzione  di  Gerardo  e dei 
suoi  predecessori  Andrea  II  e fr.  Giovanni;  ed  era  cosi  : 


Mille  dvcektehis  cvm  seito  septvageris 
Hoc  OPVS  EXPLETYR,  a Praecedexte  jtbetvr 

4 

GltALDl  CVEA  SIGNATTR  QVOQVE  PIGVBA 
COLLATIS  ASNIS  FRATRIS  SVB  SEDE  JOANKIS 
ÀNDBEAS  PIERI,  CdBISTVS  VELIT  STIC  MISEBEBI 
MATTHAEVSaVE  COMES  FVIT  IPSI  NaRSIA  PBOMES. 


Mori  il  benemerito  vescovo  a’  18  settembre  1293;  e dall'anno  dopo 
sino  al  1308  la  chiesa  cajacese  ebbe  suo  pastore  Pietro  II,  il  quale  nel 
1288  si  trova  commemorato  nel  regio  regesto,  e nel  1304  consecrava  un 
altare  nella  cattedrale  di  sanl'Agata  de'goli,  e concedeva  indulgenze,  con 
altri  vescovi  (!),  alla  chiesa  di  santa  Maria  del  Mercato,  in  San  Severino 


0)  Ved.  il  Turchi,  Camtr.  Sacr pag.  a38. 
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della  diocesi  di  Cameriao.  Dopo  di  lui,  sotteotrò  nel  governo  della  ve-  j! 
dova  chieso,  prima  del  21  dicembre  4308,  Giovanni  IV  : in  quei  giorno  |j 
infoiti,  egli  stipulava  un  livello  perpetuo  di  alcuni  beni  della  chiesa  di 
sant’  Azaria  di  Dragone,  appartenente  al  suo  vescovato.  Cunvien  dire, 

Ìcb'  egli  morisse  in  quell'  anno  stesso,  perchè  a’  27  di  marzo  del  susse- 
guente gli  si  trova  sostituito  di  già  il  capotino  Tommaso  II  da  Pascasio,  o j 
: come  altri  vogliono,  d’ Antignano.  Di  lui  abbiamo  infatti  questa  memoria: 
Anno  1309,  sui  Carolo  II.  die  27  Mariti  VII  Indici,  apud  Cajaciam  i 
dominus  Thomas  Cajaccianus  Episcopus  concedii  quasdam  terras  tuat  |j 
in  Castro  Comelli  quibusdam  Vassallis  dicti  domini  Episcopi,  qui  Vas- 
salii  dederunt  et  solverunl  dicto  Episcopo  uncias  duas  auri  prò  (adendo  | 
Campanam  prò  serdlio  ipsius  Ecclesiae. 

Ed  un'altra  notizia  ci  conservò  di  lui  la  campana  maggiore,  ch'egli  I 
fece  fondere,  per  la  cattedrale:  su  di  essa  leggonsi  le  parole: 

Cbiistvs  vincit. 

♦J*  CSBISTVS  EEGNAT. 

Cbiistvs  tnrsasT. 

Asso  Domini  M.CCC.  VIDI.  Vili.  Ina.  Dominvs  Tbonasivs  db 
Capta  P.  F.  boc  opvs. 

♦I*  Me  SCA.  sp.  oh  Dom.  et  Patbiae  libebationem  Vekbvm  caso  ■ 

PACTVM  EST.  t 

Coosecrò  inoltre  nel  1311,  insieme  con  Federico  vescovo  di  Calvi,  S 
! la  chiesa  di  san  Michele  di  Casanova,  nella  diocesi  di  Capua  ; ed  ivi  ne  | 

Ifu  incisa  relativa  atteslazione  su  di  una  lamina  di  piombo,  trovatasi  poi 
nel  secolo  XVII.  Altre  memorie  si  hanno  del  vescovo  Tommaso  II,  sioo 
al  4 4 agosto  1333,  che  fu  I’  ultimo  giorno  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura 
nella  cappella  di  san  Tommaso,  eh’  egli  aveva  fatta  erigere  in  cattedrale. 

In  quell'anno  stesso,  lo  sussegui  Giovanni  V Motola, napoletano,  a cui  scrisse  [ 
lettera  il  papa  Giovanni  XXII,  circa  un  monastero  di  cisterciesi,  nella 
diocesi  di  Teano.  Di  lui  si  trovano  frequenti  memorie  negli  alti  di  curia, 
sino  al  1356,  nel  qual  anno,  a'2<  di  agosto,  mori.  Ne  fu  successore  il 
francescano  fb.  Rogebio,  eletto  dal  capitolo  canonicale  e confermato  dal 
papa.  Non  se  ne  sa  precisamente  l’ anno,  nè  si  sa,  se  la  sede  rimanesse 
vacante  per  qualche  tempo.  Fatto  è,  che  le  notizie  di  lui,  negli  atti  della 
curia,  non  cominciano  che  nel  4 3CO,  e continuano  sino  al  (375.  Perciò 
il  vescovo  Gregorio,  che  I'  Dghelli  notò  sotto  l'anno  1368,  non  può  aver 
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; luogo;  seppur  non  abbiasi  a dire, cb'egli,  ili  qualche  monumento  di  quel- 
; l'anno,  non  abbia  letto  Gregorio,  anziché  Hogerio  (1).  Perciò  anrlie  il 
vescovo  ra.  Fbancesco,  dell’ordine  similmenle  de’  minori,  non  può  aver 
luogo  se  non  dopo  il  1375.  Nè  infatti  se  ne  trovano  memorie,  rbe  pre- 
cedano questa:  Anno  1 378.  sub  Carolo  III.  regc,  die  17.  Augusti  IO. 
Indici,  tn  Castro  Albiniani  frater  Franciscus  Episcopus  Cajaccianus  as- 
senlilur  cuidam  vcndilioni  terrae  reditiliae  sede  Episcopali.  Ma  poiché 
nell’anno  Idei  papa  Urbano  VI, che  corrisponde  al  medesimo  anno  4 378, 
si  diede  al  partito  dell’antipapa  Clemente  VII,  fu  deposlo  dalla  sua  dignità 
; ed  andò  incontro  a gravissimi  guai  (2).  Perciò  il  vescovo  Martino,  di  cui  fa 
| menzione  I'  Ughelli  sotto  il  1382,  non  può  essere  rbe  un  intruso,  sendo- 
i cbè,  nel  suindicato  anno  4378,  vi  fu  promosso  in  sostituzione  all’espulso 
i fr.  Francesco,  il  vescovo  Baetolomeo,  che  mori  circa  il  4 394. 

Seguono  poi  : — Giovanni  Antonizllo  de  Gattuli,  prete  di  Gaeta,  che 
possedè  questa  sede  dall’ 41  geonaro  4394  sino  all’ ottobre  4 393;  — 
Fbascesco  II,  che  visse  dal  13  ottobre  4393  a lutto  I'  ottobre  4404;  — 
Andeea  114  Sinravo,  di  Aversa,  trasferito  dal  vescovato  di  Potenza, 
abate  commendatario  del  monastero  de'  benedettini  presso  a Telese  ; 
morto  a’  42  giugno  4422. — Giovanni  VI  di  Aversa,  primicerio  delia  me- 
tropolitana di  Napoli,  eletto  a’  6 di  luglio  4 422,  morto  nel  1445;  — 
Antonio  d’  Errico,  cajacese,  eletto  a’  22  oprile  del  detto  anno, morto  a’24 
aprile  4 472,  sepolto  in  cattedrale,  con  I’  epigrafe; 

PRAESVLIS  ANTONIl  DE  HERR1CO 
CIVIS  CALATINI  MAC  IN  FOSSA  OSSA  QVIESCVNP 
QVI  DIEM  SVVM  IN  DOMINO  CLAVSIT 
M.  CCCC.  L.XXII. 

XXIV.  APRILIS. 

Ne  fu  successore  Giomano  Mirto  Frangipane,  nobile  cujacese;  uomo, 
che  si  distinse  nel  maneggio  degli  affari  presso  la  Curia  romana,  eletto 

(1)  Veti,  il  Coirli,  orile  correttolo  all*  «lei  papi  Urbano  VI,  direi!*  al  domenicano 

, hai.  tacr  % toro.  X,  png.  926.  fr.  Raimondo  arcivescovo  di  ('apua,  Ij  quale 

(2)  L’U ‘glieli i alleala  di  avere  veduto  nel  ha  relation*  a queato  fallo, 
convento  de'  domenicani  di  Siena  una  bolla 
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vescovo  o’  14  di  maggio  1472.  Fu  onoralo  di  cospicue  cariche  in  Napoli, 
ove  figurò  assai  come  preside  di  quella  università,  primario  cappellano  di 
corte,  e regio  consigliere.  Dopo  nove  noni  di  vescovato  in  Cajazzo,  il 
di  16  giugno  1480,  fu  trasferito  alla  sede  di  Tropea,  ove  poi  mori  a' 26 
settembre  1499.  Ed  in  quel  giorno  medesimo  della  traslazione  di  lui,  fu 
promosso  al  governo  della  chiesa  cajacese  Jacopo  II  de  Luzii,  cittadino 
ed  arciprete  di  Sutri.  Kistaurò  la  cattedrale  nel  4494;  perciò  lo  si  trova 
commemorato  nella  relativa  iscrizione.  Mori  in  quell’  anno  stesso  ; ed 
allora  la  chiesa  cadde  sotto  commenda  in  mano  del  cardinale  Oliverio 
Carafa,  il  quale  poi  spontaneamente  la  riounziò  nel  1507.  Quindi  a'42 
agosto  di  quell'  anno,  ne  fu  eletto  a vescovo  il  salernitano  Viauo  Maffa, 
trasferito  dalla  sede  di  Segni,  uomo  di  molta  erudizione  e dottrina. 
Mori  in  patria  nel  4517  ed  ivi  fu  sepolto.  Cadde  nuovamente  sotto  com- 
menda questa  chiesa  a'  2 dicembre  del  detto  anno;  e ne  fu  commenda- 
tario il  cardinale  Andrea  della  Valle,  il  quale  poco  dopo  la  rinunziò  ; 
sendochè  a'  10  dicembre  1518  vi  si  trova  eletto  il  bolognese  Galeazzo 
Butrigorio,  trasferito  dal  vescovato  di  Gaeta,  il  quale  vi  durò  un  anno 
poco  più. 

Venne  dopo  di  lui,  il  francescano  conventuale  ra.  Berhardiho  de 
Chiaro,  o de  Chiaro,  nato  a Prato  nella  Toscana:  era  arcivescovo  di 
Atene  in’parlibue,  eletto  il  4.°  giugno  4520:  anch’egli  visse  poco;  non 
però  si  poco,  come  parve  all*  Ughelli,  il  quale  lo  disse  morto  nel  4522. 
Egli  viveva  anche  nel  4524,  assente  dalla  sua  diocesi,  ed  era  a Torino 
in  qualità  di  vicario  di  quell’  arcivescovo  cardinale  Innocenzo  Cibo,  le- 
gato apostolico  in  Bologna.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  papa  Cle- 
mente VII,  scritta  a’  42  marzo  del  detto  anno  ai  collaterali  e consiglieri 
del  regno  di  Napoli,  per  interessarli  a prestare  assistenza  al  commissario 
apostolico  (di  cui  tace  il  nome)  mandato  ad  amministrare  la  chiesa  di 
Cajazzo,  nell’assenza  del  vescovo  Bernardino.  D’  altronde  un  altro  breve 
apostolico  dello  stesso  papa,  dato  a’  49  ottobre  4527,  ci  fa  conoscere 
morto,  circa  quel  tempo,  cotesto  vescovo;  sendochè  con  esso  il  papa 
dichiara  economo  della  vacante  chiesa  il  cardinale  Antonio  vescovo  di 
Porto.  E una  terza  lettera  pontificia  del  giorno  26  di  quello  stesso  mese, 
diretta  al  capitolo  della  cattedrale,  raccomanda  ai  canonici  le  rendite 
di  quella  chiesa  nel  tempo  della  sua  vacanza  : ed  in  entrambe  queste 
lettere  n'  è indicata  la  circostanza  della  vacanza  stessa  ob  Bernardini 
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ohitum.  Ed  in  questa  ultima,  diretta  al  capitolo,  fa  palese  la  sua  inten- 
sione di  dargli  a successore,  come  realmente  avvenne,  Ascasio  Parisano, 
eletto  il  gioruu  2 gennai  o 1528.  Tutti  questi  documenti  ci  assicurano 
poi,  non  poter  aver  luogo  nella  serie  dei  vescovi  di  Cajazzo  quel  I inaio 
degli  Albergati,  che  dall*  Ughelli  fu  riputato  successore  di  fr.  Bernardino 
dal  1322  siuo  al  1327,  e di  cui  tante  belle  cose  ci  narra  il  Lucenzi  (I)  ; 
seppur  non  abbiasi  a dire  piuttosto,  ch'egli  fosse  quel  Commissario  apo- 
stolico, di  cui  Clemente  VII,  tacendone  il  nome,  fece  raccomandazione 
ai  collaterali  e consiglieri  del  regno  napoletano. 

Ascanio  adunque  fu  l' immediato  successore  di  fr.  Bernardino.  Egli 
era  da  Tolentino,  e nou  tenne  il  governo  di  questa  chiesa  se  non  uii 
anno  poco  più.  A’ 25  di  maggio  1329,  ne  fece  spontanea  rinunzia  a fa- 
vore di  Inforno  Maria  del  Monte,  arcivescovo  di  Siponlo,  il  quale  aveva 
io  amministrazione  la  chiesa  di  Rimini,  e ne  fece  cambio  con  Ascanio, 
trasferito  perciò  al  governo  di  quella.  Poco  più  di  tre  mesi  tenne  il  sipon- 
tino prelato  I’ amministrazione  di  questa;  finché,  fattane  da  lui  rinunzia, 
fu  eletto  a possederla,  addi  28  giugno  di  quel  medesimo  auno,  il  caiacese 
Alessasdbo  Mirto,  nipote  di  quel  Giuliano,  che  un  mezzo  secolo  addietro 
ne  aveva  posseduta  la  sede.  Anch'egli  poi  la  rinunziò  nel  1537,  a favore 
di  suo  nipote  Fabio  Mirto,  che  vi  fu  promosso  a'  30  luglio,  e che  la  resse 
per  ben  trentacinque  anni.  Questi  fu  tra  i padri  del  concilio  di  Trento: 
tenne  il  sinodo  diocesano:  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedra- 
le: ingrandì  il  palazzo  vescovile:  si  mostrò  sempre  beneOco  e liberale  coi 
bisognosi.  Nel  1572,  mentr' era  nunzio  in  Francia,  fu  trasferito  all'  urci- 
vescovato  di  Nazareth;  nella  quale  occasione,  spiacentissimo  per  dover 
lasciare  la  chiesa  cajacesc,  a cui  s'era  tunto  affezionato,  diresse  lettera  al 
suo  popolo  ed  ai  rappresentanti  la  civiru  comunità,  del  tenore  seguente: 

« Alti  signori  Eletti  del  governo  di  Cajazzo.  Iddio  sa,  di’  io  mi  partii 

• di  Francia  con  fermo  proposito  di  venirmene  a risedere  e satisfar  al 

• debito  mio  in  quella  Chiesa,  e di  questo  popolo  tutto,  e riposarmi  anco 
« boriimi  dalle  fatiche  del  mondo.  Ma  esso  Dio  benedetto,  che  col  con- 

• siglio  suo  divino  dispone  sopra  li  consigli  nostri  Immani,  ha  disposto 

• altrimenti:  che  volendo  N.  S.  servirsi  di  me  anco  per  qualche  tempo 

• di  più,  rn'lia  permutato  da  quella  alla  chiesa  di  Nazareth,  rh'èdi  nulla 


(i) righelli,  pug. 
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o pocu  cura,  che  non  ha  di  bisogno  cosi  della  residenza  del  Prelato  ; 
con  provvedere  a quella  di  Cajozzo  de  la  persona  d’ Ottavio  mio  ne- 
pole,  che  così  come  io  I’  amo  certamente  più  per  la  bontà  sua,  ebe  per 
l’attinenza  del  sangue,  cosi  n'  bo  sentito  piacere  più  per  il  servitio  e 
beneficio,  che  spero  debbia  ricevere  quella  Chiesa  e Città  tutta,  che 
per  il  suo  particolur  honore,  eh'  è piaciuto  a S.  Santità  di  farli.  Non 
ho  potuto  mancar  all'  obedieuzn  di  N.  S.  il  quale  al  mio  primo  arrivo 
io  baciandoli  li  piedi,  me  disse,  che  già  hareva  disposto  della  persona 
min  di  mero  pensiero  suo,  e m’  è testimonio  Dio,  come  in  quel  ponto 
e dopo  molto  più  io  bo  in  me  stesso  difficile  et  amara  quella  separa- 
tione  veramente  d'une  parte  di  me  stesso  separandomi,  dirò  dalla 
madre  e da  i fratelli  miei.  Ma  già  ebe  ha  piaciuto  a Dio  et  a S.  Santità, 
ch'io  lasci  quella  Chiesa  e quella  Città,  non  perciò  lascierò  io  di  rico- 
gnoscerla  sempre  per  mia,  ed  i Cittadini  tutti  per  miei  fratelli  amandoli, 
honurandoli  e desiderandoli  sempre  ogni  accrescimento  di  bene,  pronto 
anche  dove  potrò  con  l'opera,  con  la  facoltà  e con  la  propria  vita  farli 
servitio  e benefitio  sempre,  cosi  d'obligo  della  natura  me  le  conosco 
obligalo,  cosi  me  l'offerisco,  c cosi  le  prego  a volersene  sempre  servire 
et  a valere.  Ringratio  le  SS.  VV.  e quei  Cittadini  lutti  dell'amorevole 
demostratione,  ni’ bau  fatto  dell’animo  con  la  lettera,  che  m'han  scritto 
del  primo  di  questo,  e possono  esser  securi,  eli’ io  me  troveranno 
sempre  cosi  piena  e colma  corrispondenza,  come  in  qualunque  Citta- 
dino è figlio  di  quello  Ciltà,  la  quale  io  lascio  con  la  sua  beneditiooe, 
c prego  il  Sig.  Dio  eoocedergliela  dal  Cielo.  — Di  Macerata  IH  4 Gen- 
naro 1573.  — Di  VV.  SS.  — Amorevolissimo  fratello  — Fabio  Arci- 


vescovo di  Nazareth.  • 

Ottavio  Mirto,  nipote  di  Ini,  ne  fu  adunque  successore  a’  t9  novelli 


bre  1572.  Era  abaie  del  monastero  di  san  Benedetto  di  Capua.  Appena 
promosso  a questa  sede,  fu  anrb'egii  destinalo  a varie  e inolliplici  lega- 
zioni a servizio  della  sede  apostolica  ; cosicché  pochissimo  dimorò  presso 
la  sua  chiesa.  Vent'anni  dopo,  fu  trasferilo  al  vescovato  di  Tricarico, 
donde  poscia  all'  arcivescovato  di  Taranto.  Ebbe  perciò  la  chiesa  Cujn- 
cese,  in  vece  di  lui  lo  spagnuolo  Orazio  Acquaviva  d’  Aragona,  eletto 
a’  13  di  maggio  1592.  Egli,  discendente  da  principesca  famiglia,  aveva 
passato  la  sua  gioveutù  nel  mestiere  delle  armi,  ed  erasi  valorosamente  i 
distinto  nella  celebre  battaglia  di  Lepanto.  In  essa  appunto,  sottrattosi  \ 
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salvo  alalie  mani  dei  turchi  e disingannalo  delle  cose  terrene,  si  ob- 
bligò con  voto  alla  vita  monastica.  E di  fallo  vesti  l’abito  cisterciese  in 
Firenze,  nel  monastero  di  santa  Maria  Maddalena  dì  Cestello,  l' anno 
1576.  Promosso,  come  di  sopra  Ito  detto,  al  vescovato  di  Cajazzo,  n'ebbe 
f episcopale  consecrazione  in  Napoli  dall’arcivescovo  di  Capua,  a’ 49 
del  detto  mese  di  maggio.  Resse  con  somma  lode  di  virtù  I'  affidatagli 
| chiesa  per  ben  venticinque  anni;  c nel  1617,  viaggiando  da  Cajazzo  a 
Napoli,  cadde  di  cavallo,  non  lungi  dal  costello  di  Formicola,  ed  ivi  pocbi 
j giorni  dopo,  a'  IO  maggio,  mori.  Fu  sepolto  colà  nella  chiesa  arcipretale 
di  santa  Cristina,  e sul  sepolcro  gli  fu  scolpita  I’  epigrafe  : 

I).  0.  M. 

HORATIO  AQVAV1V0  AB  ARAGONIA 
EPISCOPO  CARATINO 
HIERONYMI  ARRIAE  DVCIS  F. 

INTEGRI!’ ATE,  DOCTRINA  ET  RELIQ.  PRAEST 
AC  MAGNITVDINE  ET  FORTITVDINE 
ANIMI  AOMIRABIEI 

Obiit  Idibvs  Jibii  M.DC.XVH. 

Oc.taviarvs  Melcuiorivs  Calatirvs 
Terree  Formicvlae 
ìrcuipresbvter  hvmanitatis  et 

PIAE  MEMORI  AB  ERGO  P. 

I 

I 

Venne  dopo  di  lui  ai  governo  della  vedova  chiesa  il  napoletano  Piolo 
Filumarmo,  cherico  regolare  teatino,  eletto  a’  48  giugno  1617.  Radunò, 
appena  entralo  al  possesso  della  sua  chiesa,  il  sinodo  diocesano:  fabbricò 
in  cattedrale  una  decorosa  cappella,  a cui  trasferì  solennemente  lo  sacre 
spoglie  dell’ antico  suo  antecessore  santo  Stefano,  e le  collocò  sotto  la 
mensa  dell’altare,  adornandone  la  cappella  di  storiche  iscrizioni,  che  oc 
tramandassero  ai  posteri  la  memoria.  Mori  in  patria  il  di  27  maggio 
4 623,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  claustrale  istituto,  a’ santi 
Apostoli.  Sottenlrò,  dopo  di  lui,  nel  governo  della  vacante  sede,  il  fran- 
cescauo  osservante  ra.  Renedetto  Filippo  de  Sio,  da  Cava;  dottore  in 
sacra  teologia,  eletto  a’ 18  dicembre  di  quell’anno  stesso;  consecrato 
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in  Roma  nella  chiesa  dell'  ordine  suo  in  Aracoeli,  il  primo  giorno  del- 
I’  anno  4624;  trasferito  nel  -i 64 4 al  vescovato  di  Bojano.  Qui  perciò 
venne,  a' 27  novembre  dell'anno  stesso,  il  vescovo  di  Bitelto,  Sigismondo  1 
Taddei,  nobile  fiorentino,  uomo  di  lettere  e di  eminente  virtù.  Ebbe  anche  j 
egli  l’infausta  sorte  del  suo  antecessore  Orazio  Acquaviva,  perchè,  rilor-  [ 
nando  da  Napoli,  cadde  di  cavallo  presso  al  castello  di  Formicola,  e ne 
riportò  grave  contusione  nella  testa,  per  cui  lasciò  la  vita  a'  4 dicembre  ' 
4647.  Ebbe  sepoltura  io  cattedrale.  Gli  fu  sostituito,  dopo  undici  mesi  di 
sede  vacante,  il  napoletano  Frìncesco  III  Perrone,  uomo  chiarissimo  per  j 
nobiltà  e per  sapere,  e che  aveva  percorso  luminosa  carriera  di  ecclesia-  j 
etiche  prelature.  Era  stato  canonico  della  metropolitana  in  patria,  ed  era 
abate  di  san  Giorgio  maggiore  : a'  25  novembre  1648,  fu  eletto  a questa 
sede;  n'  ebbe  la  conseerazione  in  Iloma,  cinque  di  appresso,  dal  cardi- 
nale Marcello  Lante  ; e venne  sccretamentc  e senza  pompa  veruna  il  j 
di  29  del  seguente  mese  a pigliare  il  possesso  della  sua  sede.  La  possedè 
otto  anni  scarsi.  Mori  di  contagio  in  Roma  a'  2 di  ottobre  1656,  e fu  se-  I 
polto  fuori  della  chiesa  di  san  Paolo. 

Tre  mesi  e mezzo  di  vedovanza  ne  susseguirono  la  morte:  ed  alla  i 
fine  fu  proveduta  la  chiesa  cajaccse  colla  promozione  del  vescovo  Gio-  : 
ssrrE  Petagnn,  eletto  a’  15  gennaro  1657,  morto  nel  1679.  Nel  qual  anno 
medesimo,  a*  27  novembre,  gli  fu  sostituito  Jzcoro  III  Villani,  prete  di 
Fessola  nuliius  dioecesis , nella  provincia  di  Ravenna.  Egli  ero  stato  go- 
vernatore in  varie  città  pontificie  ed  aveva  sostenuto  lodevolmente  la 
carica  d' internunzio  nella  Svizzera  c di  uditore  generale  in  Avignone. 
Mori  in  Cajazzo  verso  la  fine  dell'anno  1691.  Pochi  mesi  dopo,  o 24 
maggio  <692,  solleulrò  nel  governo  della  vacante  chiesa  il  teatino  mila- 
nese Frìncesco  Boncsuno,  il  quale,  tre  anni  dopo,  a’  44  novembre  4695, 
passò  ul  vescovato  di  Como.  Lo  sussegui, dopo  tre  mesi  di  vacanza  della 
sede,  addi  20  febbraro  1696,  Miggiorino  Figlioli,  da  Melfi,  il  quale  fece 
costruire  di  scelti  marmi,  nel  1714,  l’ara  massima  della  cattedrale,  ed 
invitò  a consacrarla  il  vescovo  di  Caserta  Giuseppe  Sellinosi:  mori  ocl  ! 
maggio  ddl'anuo  seguente. 

La  sua  morte  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza  di  quasi  sei  j 
anni.  Soltanto  a’ 4 5 marzo  4748  fu  promosso  a questa  sede  decoro  IV 
Falconi,  da. Città  Ducale,  già  esercitato  nell’amministrazione  diocesana,  1 
essendo  stato  vicario  generale  di  Castello,  di  Nonantola,  ed  ultimamente 
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lo  era  dell'  arcivescovato  di  Capua.  Lo  sussegui,  a' 25  novembre  4727, 
Costantino  Vigilanti,  nato  in  Solofora,  diocesi  di  Salerno.  Ed  a questo  ven- 
ne dietro  a’  22  luglio  4754,  Giuseppe  Antonio  Piperno,  da  Mileto;  il  quale 
alla  sua  volta  ebbe  successore,  a’ 3 di  marzo  4 702,  Filippo  de  Ambrosio, 
canonico  dello  metropolitana  di  Napoli. 

Dopo  la  morie  di  lui  il  papa  Pio  VII,  con  la  bolla  tante  volte  comme- 
morata, del  27  giugno  4 818,  De  uliUori  Dominicele  vineae,  soppresse  la 
chiesa  di  Cajazzo,  e con  l’ intiero  suo  territorio  diocesano  la  incorporò 
a quella  di  Caserta,  e ne  ridusse  la  cattedrale  alla  condizione  di  semplice 
chiesa  collegiata.  Durò  questa  soppressione  sino  all’anno  4852,  in  cui 
l’ odierno  pontefice  Pio  IX  la  restituì  alla  primitiva  dignità  episcopale,  e 
ne  preconizzò  vescovo,  a' 4 5 marzo  del  detto  anno,  Gabbible  Ven  triglia, 
nato  nella  diocesi  di  Alile  l'anno  4788;  al  quale  poi  defunto  sostituì  il 
napoletano  Luigi  Riccio,  trasferito  dal  vescovato  di  Monopoli  il  giorno  23 
marzo  4 8C0.  Questi  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Ai  brevi  cenni  fin  qui  esposti  della  storia  ecclesiastica  di  Cajazzo 
pongo  fine  col  dare,  secondo  il  solito,  la  serie  progressiva  dei  prelati, 
che  ne  tennero  lo  spirituale  governo. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Nel  tempo  dei  Longobardi.  Arigisio. 

II.  Nell'  anno  776.  Gisolfo. 

III.  978.  Orso. 

IV.  978.  Santo  Stefano. 

V.  1024.  Jaquinto. 

VI.  Circa  l'anno  4050.  San  Ferdinando. 

VII.  Nell'anno  4098.  Costantino. 

Vili.  4106.  Pietro. 

IX.  4 409.  Tommaso. 

X.  4 4 47.  Orso». 

XI.  4 433.  Stazio. 

XII.  4 455.  Wilelmo,  o Guglielmo. 

XIII.  4 468.  Giovanni. 
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XIV.  Nell'anno 

1175.  Wilelmo  II. 

XV. 

4183.  Goffredo. 

XVI. 

1 195.  Giovanni  II. 

XVII. 

1225.  Jacopo. 

<226.  Andrea,  scismatico , intruio. 

XVIII. 

4253.  Nicolò. 

XIX. 

4257.  Andrea. 

XX.  Forse  nel 

4272.  Fr.  Giovanni  III. 

XXI.  Nell'anno 

4275.  Andrea  II. 

XXII. 

4283.  Gerardo  da  Narni. 

XXIII. 

4291.  Pietro  II. 

XXIV. 

4308.  Giovanni  IV. 

XXV. 

4309.  Tommaso  II  da  Pascasio. 

XXVI. 

4 333.  Giovanni  V Motola 

XXVII.  Prima  del 

4360.  Fr.  Rogerio. 

XXVIII.Dopo l’anno  1375.  Fr.  Francesco. 

XXIX.  Nell’  anno 

<378.  Bartolomeo. 

1382.  Martino,  scismatico,  intruso. 

XXX. 

4391.  Giovanni  Antoniello  de’  Gattuli. 

XXXI. 

1393.  Francesco  II. 

XXXII. 

1404.  Andrea  III  Sinravo. 

XXXIII. 

4422.  Giovanni  VI  di  Aversa. 

XXXIV. 

4445.  Antonio  d’ Errico. 

XXXV. 

1472.  Giuliano  Mirto  Frangipane. 

XXXVI. 

4 499.  Jacopo  II  de  Luzii. 

XXXVII. 

4507.  Vincio  MafTa. 

XXXVIII 

4548.  Galeazzo  Butngario. 

XXXIX. 

1520.  Fr.  Bernardino  da  Cbiero. 

XL. 

4528.  Ascanio  Parisaui. 

XLI. 

4 529.  Alessandro  Mirto. 

XL1I. 

4 537.  Fabio  Mirto. 

• XLIII. 

4572.  Ottavio  Mirto. 

XLIV. 

4 592.  Orazio  Acquaviva. 

XLV. 

4647.  Paolo  Filamarino. 

XLVI. 

4623.  Fr.  Benedetto  Filippo  de  Sio. 

XLVII. 

4644.  Sigismondo  Taddei. 
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XLVIII.  Nell’  anno 

1648.  Francesco  III  Perrone. 

XLIX 

1657.  Giuseppe  Petagna. 

L. 

1679.  Jacopo  lll  Villani. 

LI. 

1692.  Francesco  Bonesana. 

Lll. 

1690.  Maggiorano  Figlioli. 

LUI. 

1718.  Jacopo  IV  Falconi. 

LIV. 

1727.  Costantino  Vigilanti. 

LV. 

1754.  Giuseppe  Antonio  Piperno. 

LVI. 

1792.  Filippo  de  Ambrosio. 

LVIL 

1852.  Gabriele  Ventriglia. 

L Vili.  Nell'anno 

1860.  Luigi  Riccio. 

! 
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viliieso  arcivescovilo  metropolitano,  di  molta  importanza  e per  la 
sua  aiilicliità  e per  l'eslensioDe  della  sua  giurisdizione,  è Silerxo,  di  cui  mi 

ji 

accingo  ora  a trattare.  Sorge  la  città  sul  pendio  di  una  collina,  presso  la 
sponda  del  mare,  tra  il  promontorio  di  Minerva  e il  fiume  Silari, da  cui  for- 
se le  derivò  il  nome.  Altri  monti  le  fanno  corteggio  aU'iotorno.  La  sua  po- 
sizione amenissima  la  rese  teatro  di  molli  poemi  e romanzi.  Non  mi  fer- 
! melò  a favoleggiare  eoa  chi,  per  fissarne  I’  origino,  la  immaginò  piantata 
da  Sem  figliuolo  di  Noè,  donde  ne  sognarono  derivata  l’ etimologia  ; nè  1 
: dirò  composto  il  suo  nome  dalla  combinazione  dei  duo  fiumicelli  Sete  ed  j 
; Eterno , perchè  non  saprei  dimostrare,  che  tale  fosse  anlichissimameDte 
j il  nome  di  questi,  come  lo  era  della  città,  nominata  Salerno  dai  più  rimoti 
scrittori.  La  più  facile  conghellura  si  è,  eh' essa  fosse  piantata  dai  primi 
popoli  d' Italia,  e che  dulia  sua  situazione  presso  l’ Imo,  nome  osco  o 
il  pelasgico  di  un  Gume,  sia  derivuto  anche  il  nome  di  essa,  al  pari  di  tante 
altre  città,  che  lo  ebbero  da  qualche  fiume  vicino. 

Occupata  dai  romani,  fu  celebre  colonia  di  essi,  i quali,  nellu  guerra 
punica,  l'ebbero  a forte  antemurale  contro  i piceni  e i lucani  alleati  di  li 
jj  Annibaie.  I longobardi  se  ne  impadronirono,  dopo  la  caduta  dell'impero  I 
di  Roma,  e la  unirono  al  ducato  di  Benevento.  L'imperatore  Lotario,  j 
, nell’  839,  ne  divise  il  territorio  tra  Radclcbi  e Siconolfo.  Nel  1075,  fu  i 
. soggiogata  da  Roberto  Guiscardo,  ed  allora  fini  il  principato,  che  i lon-  | 
goliardi  vi  avevano  avuto  per  quasi  due  secoli  e mezzo.  Nel  1 103,  fu  y 
presa  d’assalto  e distrutta  dall' imperatore  Enrico  VI,  in  pena  di  averne  || 
consegnalo  la  moglie  al  rè  Tancredi.  Nel  1 260,  il  re  Manfredi  incaricò  | 
il  fumoso  Giovanni  da  Precido,  l'autore  dei  vetperi  siciliani,  di  costruirvi  v 
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uà  porto:  la  quale  grandiosa  costruzione  fu  bensì  di  mollo  inoltrata,  ma 
non  compiuta.  Nel  4318,  volle  il  re  Roberto  condurla  a termine,  e perciò 
impose  dazi  e gabelle;  ma  il  mare,  empiendone  di  arena  tutti  i lavori, 
non  lo  permise.' In  seguito,  la  condizione  politica  di  Salerno  fu  la  stessa 
di  tutte  le  altre  città,  che  componevano  il  regno  di  Napoli  ; distinta  col 
titolo  di  principato,  che  dall'appartenere  in  sulle  prime  ai  re,  fu  da  questi 
trasferito  ad  inferiori  dinasti,  ai  quali  eglino  lo  trasfusero.  Cosi  nomina- 
ronsi  principi  di  Salerno  i discendenti  di  Giordano  Colonna,  i Sanseve- 
rini  ecc.  ecc.,  e questi  figuravano  tra  i grandi  del  regno. 

L’ edifizio  più  importante,  che  ne  adorni  la  città,  6 la  cattedrale,  fatta 
costruire  dal  normanno  Roberto  Guiscardo  nel  i 08 S.  La  precede  un 
cortile,  chiuso  nei  lati  da  un  porticato  di  colonne  antiche,  aggiustate  alla 
meglio  tra  loro  : sotto  ai  portici  sono  de’  sa  reo  fa  gi  romani  ed  altri  dei 
tempi  degli  angioini:  nel  mezzo  del  cortile  v’ha  una  fontana.  Le  porte 
della  chiesa  sono  di  bronzo,  fatte  nel  4 099,  a spese  di  Landolfo  Butro- 
milc.  Nell’  interno  del  tempio  meritano  particolare  attenzione  i mosaici, 
che  ne  adornano  il  pulpito,  il  trono  vescovile  e l’abside;  composti  di 
pietre  dure  e di  paste  a varii  colori  o coperte  di  oro;  fatti  eseguire  dal 
summentovato  Giovanni  da  Procida.  A mosaico  similmente  è lavorata 
la  statua  colossale  dell'  apostolo  san  Matteo,  primario  protettore  della 
città  e della  diocesi.  Vcdonsi  in  essa  chiesa  anche  due  tombe  romane  : 
adorne  di  bassirilievi  pagani,  l’ uno  dei  quali  rappresenta  Bacco  ed 
Arianna  seguita  da  piccoli  satiri,  e I’  altro,  Bacco  similmente,  che  seduto 
riceve  gli  ambasciatori  dell' Indie  (4). 

Fu  consccrata  questa  basilica  solennemente  dal  papa  san  Grego- 
rio VII,  allorché  trovavasi  qui  fuggitivo  ed  esule:  vi  fu  anche  sepolto. 
Le  sue  spoglie  mortali,  allorché  nel  4578  si  volle  farne  solenne  ricogni- 
zione, furono  trovale  intatte,  con  le  loro  vesti  pontificali.  Vi  si  conserva 
con  somma  venerazione,  nell'altare  maggiore,  il  corpo  del  santo  apostolo 
ed  evangelista  Matteo;  ad  eccezione  di  un  dente  e del  braccio  destro.  £ 
quivi  pure  stanno  collocale  le  spoglie  delle  sante  vergini  Marina,  Costanza 
e Trifomena.  Innumerevoli  poi  sono  le  sacre  reliquie,  che  riposano  negli 

(ì)  Una  descrizione  prolissa  di  questo  gestii  ac  translationt  S,  Matthaei  Apo - 
tempio  ai  può  leggere  presso  P Ughelli  ( ft . stali  et  Evangelista e,  scrìtto  dall'  arcifesco- 

racr.ium.  VII,  pag.  3)6  c scg)che  la  tra-  vo  M.  Antonio  Marsiglio  Colonna, 
scrisse  verbalmente  dal  libro  De  vita  et 
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altri  altari,  e di  cui  fece  lunga  commemorazione  I'  Ughelli  (I).  Sopra  la 
porta  principale  della  basilica,  n’  è scolpito  su  di  una  fascia  marmorea  il 
titolo  a lettere  cubitali  : 

MATTI!.  AP.  ET  EVANGELISTA  PATRONO  VRBIS 
ROBERTVS  DVX  R.  IMP.  MAX.  DE  /ERARIO  PECVLIARI. 

È ufficiata  questa  basilica  da  un  capitolo  di  ventotto  canonici,  pre- 
ceduto da  tre  dignità;  di  arcidiacono,  di  cantore,  di  primicerio;  i quali 
tutti,  da  riraolissima  età  usavano  nella  metropolitana  la  mitra  semplice 
di  damasco  bianco,  anche  per  conferma  del  papa  Lucio  III,  nel  1 1 83  : 
ma  T arcivescovo  Marino  Paglia  ottenne  loro  dal  papa  Gregorio  XVI, 
con  rescritto  del  23  maggio  4846,  di  poterla  adoperare  anche  in  altre 
chiese  della  città  e della  diocesi,  ogni  qual  volta  vi  siano  invitati  a can- 
tare la  messa  od  a fare  altre  funzioni  solenni  : de  licenlia  (amen  archie- 
piscopi Salernitani  prò  qualibet  vice.  Assistono  alle  sacre  uffiziature  di 
questa  cattedrale  anche  dodici  ebdomadarii  ed  altri  cherici  e preti. 

In  città  esistono  altre  quindici  chiese  parrocchiali  ; lo  che  ci  fa  inten- 
dere, essere  questa  abbastanza  vasta  e popolata.  Una  di  esse,  intitolata 
alla  Vergine  Annunziata,  è collegiata.  La  diocesi  era  composta  di  sedici 
arcipreture  (delta  volgarmente  carte),  ognuna  delle  quali  comprende  più 
o meno  altre  parrocchie  filiali  ; ma  queste  diminuirono  per  I’  erezione  di 
altre  diocesi  nel  progresso  dei  tempi. 

Le  chiese  suffraganee  di  Salerno  furono  da  principio  otto  : Acerno, 
Campagna,  Capaccio,  Marsico,  Nocera,  Nosco,  Policastro  c Sarno.  Oggidì, 
in  conseguenza  della  bolla  27  giugno  4818  del  pontefice  Pio  VII,  De  uti- 
tiori  Dominicae  vineae,  già  tante  volte  citata,  non  ne  rimasero  che  quattro, 
perchè  le  altre  andarono  o soppresse,  o incorporate  con  altre  sedi,  o 
trasferite  sotto  altra  giurisdizione.  Ed  infatti  all’  arcivescovato  di  Sa- 
lerno fu  assegnata  in  amministrazione  perpetua  la  chiesa  di  Acerno; 
alla  medesima  condizione  fu  ridotta  la  chiesa  di  Campania,  sotto  ammini- 
strazione perpetua  dell'arcivescovo  di  Conza;  alla  chiesa  di  Cava,  imme- 
diatamente soggetta  alla  santa  Sede,  fu  unita  aeque  principaliter  la  chie- 
sa di  Sarno.,  e il  territorio  della  soppressa  diocesi  di  Nocera  de’  Pagani, 

io  r.uog.  cìt.  [)«g.  349. 


Digitized  by  Google 


28*» 


memo 


andò  incorporalo  con  quello  di  Cava.  Perciò  l’odierna  provincia  ec- 
clesiaslica  salernitana  consiste  nelle  chiese:  di  Salerno  arcivescovato, 
con  l' amministrazione  perpetua  di  Acerno,  a cui  era  iocorporata  sino 
da  remota  età  la  sede  antiquata  di  Miseno;  e delle  suffraganee  di  Capac- 
cio, a cui  fu  ammansata  anticamente  la  soppressa  chiesa  di  Acropoli;  di 
Policaslro  ; di  Morsico  nuovo,  a cui  è incorporata  la  cessata  sede  di 
Agromento  ; e di  Nutco  accresciuta  della  soppressa  diocesi  di  Monte 
Marano. 

La  fede  cristiana  pose  radici  in  Salerno  cootcmporaneameote  alle 
altre  città  di  queste  regioni  ; cioè,  sino  dai  primi  secoli,  in  cui  fa  predi- 
cata. De' sacri  pastori,  che  vi  tennero  cattedra,  non  si  ba  notizia  certa, 
che  preceda  Tonno  480;  benché  sappiasi  con  certezza,  averne  esercitato 
il  sacro  ministero  cinque  santi  vescovi  progressivamente  nei  secoli  pre- 
cedenti, ma  io  anni  a noi  ignoti.  Primo  infatti  si  conosce  il  vescovo  sin 
Bososo,  di  cui  celebrano  i salernitani  la  festa  a’ 43  di  maggio.  Ne  fa 
menzione  il  Baronio,  nelle  sue  note  al  Martirologio  sotto  il  giorno  4 9 di 
ottobre,-  parlando  di  sant’  Eusterio,  altro  vescovo,  che  visse  dipoi  al  go- 
verno di  questa  chiesa  ; e lo  commemora  anche  la  leggenda  del  breviario 
salernitano,  nella  vita  di  sin  Giaiuzio,  che  ne  fu  l'immediato  successore. 
Giova  per  altro  notare,  potersi  con  qualche  fondamento  conghietturare, 

che  questi  due  santi  vescovi  non  abbiano  preceduto  di  molto  i tempi  di 

« 

Grimoaldo  duca  di  Salerno,  a cui  ne  chiese  in  dono  le  sacre  spoglie  il 
duca  di  Napoli,  perciocché  la  memoria  della  loro  santità  roantenevasi 
ancora  viva  nella  venerazione  dei  popoli.  Tuttavolta  non  oso  pronun- 
ziare giudizio  circa  l’ epoca,  nemmeno  approssimativa,  in  cui  vissero. 
Di  san  Gramazio  ci  fanno  sapere  le  lezioni  del  breviario  salernitano, 
essere  stato  eletto  di  consenso  unanime  di  tutti  i cittadini,  avere  eser- 
citato con  infaticabile  zelo  tutte  le  virtù  episcopali,  essere  stato  glorificato 
da  Dio  con  l’operazione  di  frequenti  miracoli,  aver  chiuso  io  pace  i suoi 
giorni  agli  4 4 di  ottobre,  ed  esserne  stala  deposta  la  sacra  spoglia  nel 
sotterraneo  della  cattedrale.  Nè  di  più  se  ne  sa.  Sin  Vebo  trovasi  comme- 
moralo dopo  di  lui  ; nè  altra  notizia  se  ne  può  recare,  tranne  che  la 
chiesa  salernitana  T onora  con  annuale  culto  a’  23  di  ottobre,  e che  il 
sacro  corpo  di  lui  riposa  similmente  nel  sotterraneo  della  cattedrale, 
accanto  agli  altri  due  antecessori  suoi.  Lo  sussegui  sint’Ecstebio,  nomi- 
nato di  sopra,  onorato  con  annuale  uffiziatura  il  giorno  4 9 .ottobre, 
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sepolto  aneh’  egli  nel  sotterraneo  suddetto.  Poi  venne  san  Valentino, 
detto  anche  Valentiniano,  di  cui  celebrano  i salernitani  la  memoria  a’  3 
di  novembre,  e similmente  riposa  nel  sotterraneo  della  cattedrale  con  gli 
altri  quattro  suoi  predecessori. 

Dopo  questi  cinque  santi,  di  cui  nulla  più  ci  è fatto  di  raccogliere 
dalla  tradizione  o dai  monumenti  della  loro  chiesa,  ci  si  presenta  sin 
Gaudenzo,  ebe  nel  499  trovavasi  al  sinodo  romano  del  papa  Simmaco. 
Gli  venne  dietro  Astebio,  il  quale  nel  534  fu  mandato  dal  papa  sant'Aga- 
pilo  a Costantinopoli,  in  qualità  di  suo  legatu,  unitamente  ai  vescovi 
Sabino  di  Canusio,  Epifanio  di  Ercolaoo,  Leone  di  Nola,  Rustico  di  Fie- 
sole, ed  ai  diaconi  Teofane  e Pelagio,  per  assistere  al  concilio,  in  cui  fu 
deposto  il  patriarca  Antimo  fautore  degli  eutichiani  ed  a lui  fu  sostituito 
san  Menna.  Nè  dopo  Asterio  si  he  notizia  di  alcun  altro  vescovo  saler- 
nitano pel  luogo  giro  di  un  secolo  e più.  Nell’  anno  infatti  649  si  trova 
il  nome  di  Luminoso  sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  san  Mar- 
tino, contro  i moooleliti.  Lo  sussegui  Giovimi,  che  nel  680  trovavasi  al 
concilio  di  Roma  radunato  dal  papa  sant'  Agatone. 

E qui  per  un  altro  secolo  non  ci  conservò  la  storia  se  non  i nomi  di 
sette  vescovi,  che  ressero  successivamente  questa  chiesa,  senza  dirci  alcun 
che  delle  loro  azioni  od  almeno  del  tempo,  io  cui  vissero.  Sulla  fede  adun- 
que dei  dittici  salernitani  ne  reco  anch’io  i nomi.  Eglino  sono:  Ziccibu, 
— Colombo,  — Lupo,  — Renovato,  — Bevedetto,  — Xilosio,  — ed 
A desino.  Neppure  del  successore  di  questi,  che  fu  sin  Gaudioso,  si  co- 
nosce il  tempo  preciso  io  cui  visse:  ma  probabilmente  in  sul  principio 
del  secolo  Vili.  Se  ne  conoscono  bensì  le  azioni,  registrate  da  contem- 
poranei, ed  encomiate  in  occasione  dell'  anniversaria  ricorrenza  della 
sua  festa.  Egli  era  nato  dall’  illustre  schiatta  de’ principi  di  Napoli,  e per 
la  fama  delie  sue  virtù  venne  proclamato  dai  salernitani  a vescovo  della 
loro  chiesa.  Visse  in  questo  sacro  ministero  parecchi  anni,  e ne  aveva 
cinquanta  appena  allorché  mori.  Fu  deposto  anch’  egli  nel  sotterraneo 
| della  cattedrale,  e se  ne  festeggia  l’ annuale  memoria  a’  26  di  ottobre  (I). 

Nell’  anno  76t,  era  vescovo  di  Salerno  Leone,  il  quale  sottoscriveva 

|(i > Pubblicò  righelli,  lial.  Sacr.  toni.  miaitica  in  fello  S.  Gaudiosi  Episcopi 
Vili,  pag.  354  e se g.  gli  alti  della  vita  di  Salernitani  ortu  et  genere  Neapolitani. 
questo  santo,  «olio  il  titolo:  O natio  eneo- 
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ud  diploma  a favore  del  monastero  de’  santi  Silvestro  e Stefano.  Visse  di 
poi,  circa  1’  anno  787,  al  governo  di  questa  chiesa  il  vescovo  Rodoperto 

0 forse  Roberto , il  quale  intitolavasi  vescovo  di  santa  Maria  degli  Angeli, 
perchè  tale  n'  era  allora  il  titolo  della  cattedrale.  A' suoi  giorni,  per  la 
venerazione, che  di  lui  aveva,  il  principe  Arechi  fabbricò  in  Salerno  chiese 
e luoghi  pii.  Egli  poi,  secondochè  puossi  raccogliere  dalla  Cronaca  del- 

1 Anonimo  salernitano  (I),  mori  circa  l’anno  804. 

Ne  fu  eletto  successore  Rodoildo,  il  quale  viveva  nell’  827,  allorché 
la  città  di  Canusio  fu  presa  dai  saraceni,  in  seguito  all’  invasione  della 
Sicilia.  Fu  nel  detto  anno,  che  Pietro  vescovo  di  quella  città  venne  a 
rifugiarsi  o Salerno  presso  Rodoaldo;  e vi  dimorò  alcuni  anni,  finché, 
morto  questo  nell’834,  gli  fu  sostituitone!  governo  della  vedova  chiesa  (2). 
Pietro  adunque,  già  vescovo  di  Canusio,  entrò  nel  pastorale  ministero 
della  chiesa  salernitana.  Egli  fabbricò  a proprie  spese,  accanto  al  palazzo 
episcopale,  maestoso  tempio  in  onore  di  san  Giovanni  Battista:  ma  pre- 
venuto dalla  morte,  non  potè  vederlo  finito. 

Qui  nella  serie  deli’Ughelli  manca  il  vescovo  Aio  od  Ajone,  che  viveva 
nell’ 841,  e che  ci  è fatto  palese  da  un  documento,  presso  il  Muratori  (5), 
col  quale  il  principe  Siconolfo  gli  concede  il  monastero  di  san  Pietro  in 
Palazzo  ed  altri  beni,  <’  anno  II  del  suo  principato,  nell  Indizione  IV  ; le 
quali  note  cronologiche  corrispondono  precisamente  all’anno  841:  Di 
questo  medesimo  documento,  ridotto  ormai  per  la  vecchiezza  logoro  e 
guasto,  l’arcivescovo  di  Salerno  Romualdo  II,  nel  marzo  H79  fece 
trarre  autentica  copia,  acciocché  non  andasse  a perire,  Cotesto  Ajo  adun- 
que dev’essere  premesso,  successore  di  Pietro,  al  vescovo  Rottcio,  o 
Rattulo,  e secondo  altri  Rizzalo,  che  viveva  circa  1’  844.  Ed  a questo 
venne  dietro  Magimldo,  di  cui  si  ha  notizia  a’ giorni  di  Sicone  I,  principe 
di  Salerno,  e perciò  intorno  F anno  845.  Poi  ne  possedè  il  seggio  Teo- 
rone,  di  cui  fu  successore  Alo,  ed  entrambi  no  tennero  F uno  dopo  l’altro 
il  governo  tra  I'  845  e I’  847  ; il  primo,  per  opinione  del  Mosca  storico 
salernitano,  ai  tempi  del  principe  Siconolfo,  ed  il  secondo  sotto  il  prin- 
cipato di  Adelchio.  Non  saprei  dire  però  di  quanta  esattezza  s’  abbiano 

(i.)  Pretto  il  Maratori,  lirr.  Italie.  (2)  Ved.  il  Pralilli, Hist  Longob  toni  I, 

Script,  toro.  II,  pag.  a88.  pag.  172. 

(3)  Antiq.  med.  nevi,  toro.  HI,  pag.  77. 
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a reputare  queste  indicazioni.  Noterò  beasi,  die  I'  Ughelli  non  seppe 
calcolare  esattamente  la  ragione  dei  tempi,  e quindi  pose  Magnatilo  nel- 
f 848,  Teupone  nell’  853,  Alo  nell’  867.  Perciò  il  successore  di  questi, 
ebe  fu  Luidexabio,  avrebbe  incominciato,  secondo  lui,  la  pastorale  reg- 
genza di  questa  chiesa  nell’ 872.  Ma  d'altronde  la  Cronaca  dell’Aoonimo 
salernitano  (I)  ci  fa  sapere,  essere  morto  questo  prelato  ai  tempi  del 
sunnominato  principe  Siconolfo.  Eccone  le  parole  : Landcmarium,  qui 
ex  Nueeriae  finibile  fuerat  ortus,  Episcopum  sublimarunt.  Cumquc  et  àie 
obiisset  temporibus  praedicti  Principit  Siconulfi,  quondam  Bemardum 
Episcopum  ordinarunt.  Siconolfo  tenne  il  principato  diSalerno  dall' 840 
all’ 851  : dunque  il  vescovo  Landcmario  mori  prima  di  quest'anno,  c ne  fu 
successore,  non  già  il  vescovo  Pietro  sostituitogli  duirUghelli,ma  Berkasdo 
indicatoci  testò  dall'Anonimo  Salernitano.  Perciò  puossi  ragionevolmente 
congbictturnre,  che  Landemario  vivesse  vescovo  di  Solermi  circa  I’  847,  e 
che  Bernardo  lo  seguitasse  circa  I'  850.  Certo  ò,  doversi  prestar  fede  al 
coaciltadino  cronista,  piuttostochè  all’  Ughelli,  che  da  inesatte  fonti  ne 
attinse  le  notizie.  Proseguendo  infatti  I’  Anonimo  ci  fa  sapere,  essere 
vissuto  Bernardo  raenlr’ era  principe  Sicone:  dunque, eletto  avanti  l'85l, 
continuò  poscia  il  suo  pastorale  governo,  come  ci  assicura  lo  stesso 
Anonimo,  per  dieci  anni  e mezzo:  perciò  sino  all’  860,  circa.  L’ Ughelli 
invece  lo  dice  vescovo  di  Salerno  dal  009,  per  ben  trenladue  anni,  e 
quindi  sino  al  941.  A chi  si  dovrà  creder  di  più?  L’esalto  calcolo  dei 
tempi  ne  pronunzierà  in  appresso  il  giudizio.  Ci  nurri  intanto  I’  Anonimo 
le  piò  interessanti  particolarità  circa  le  azioni  di  Bernardo  (2).  Dum 
lalia,  die'  egli,  peracla  fuissent  ; cioè  dopo  di  essere  stato  sostituito 
Bernardo  al  defunto  Landemario;  ree  mira  in  ilio  temporein  hac  sancla 
Sede  accidil,  quod  minime  o.niltam  relexere.  Nam  cum  saepissime  nocle 
dieque  idem  praeeul  Bernardus  i»  sacra  oralione  diti  persisterei  : factum 
est,  ut  ex  more  una  cum  suo  familiari  diacono , nomine  Maru  Ecclesiam 
Dei  Genitricis  introissel  et  aule  aliare  prò  suis  detictis  nec  non  el  plebis 
sibi  a Deo  commissae  starei,  et  Dei  ejusque  Genitricis  suffragium  vehe- 
menler  efflagilarct  : subito  intempesta  nocte  Dei  Genitrix  cum  suis  vir- 
ginibus  a ueslibulo  cum  claro  lumi  ne  prope  eum  advenit.  Al  ille  dum 

(i)  l’reuo  il  Muratori,  Hcr  hai.  Script. 
toni.  II.  !••!?.  ii3. 


(2)  Luoe.  cit.  p3g-  175,  cap.  XCI. 
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insolito s lauto s splendore!  cernitaci,  immenso  pavore  pervasiti  mox  in 
faciem  ruit.  Sed  dum  sancta  Dei  Genitrix  cura  suis  virginibus  super  rum 
paululum  starei,  una  ex  hit  virginibus  Dei  Genitrici  in  Anne  modum 
verbo  depromit  : Mea  Domina  mitissima,  servus  tuus  sit  libi  commen- 
dati». il  ilio  dulciti  verta  deprompsil:  Natura  raeum  et  Dorainum  menni 
ezoravi,  qualenus  in  coelu  Confratrum  ipsuin  recipiat.  et  ab  ipso  piissi- 
mo esaudita  sura  : et  ex  dictis,  cum  ipsis  Virginibus  in  coelum  recepta 
est.  Cum  vero  j am  dictus  diacouus,  qui  in  angulo  ipsius  Ecclesia e stabat, 
et  prò  suis  delictis  Dominum  vehementer  efflagitabat,  omnia,  quae  acci- 
derant  audisset  et  vidisset,  slatini  Noclurnum  sonori  jussil.  Sed  cum 
ulerque  sexus  Ecclesiam  adiissent,  invenerunt  ipsum  Episcopum  ante  ! 
Aliare  in  extasi  denique  straluni.  Sed  cum  ab  ipso  diacono  omnia,  quae 
oda  [uerant,  eis  intimatus  fuisset,  una  omnes  gratias  Deo  ejttsque  Meni-  I 
trici  reddiderunl,  dicentes,  quia  respexil  Dominus  Aumilitatem  servi  sui, 
ipsumque  Episcopum  de  pavimento,  in  quo  prostratus  jacebat,  cum  magna 
I reverentia  Aonorifice  levaverunt,  cumque  in  domum,  ubi  solilus  eroi 
rcquiescere  delulerunt.  Cum  namque  non  mullos  post  dici  ad  pristinam 
valetudinem  venisse!,  eo  ordine  ipsum  miraculum  hominibus  pandebant, 
quemadmodum  a diacono  antea  eis  fuerat  propalatum:  eroi  enim  milis- 
simus  et  Ecclesiae  reparator. 

Da  questo  racconto  ci  è fatto  di  conoscere  la  virtù  e la  pietà  del  j 
vescovo  Bernardo.  Egli  a buon  dritto  fu  qualificato  dall’Anonimo  siccome 
Ecclesiae  reparator,  perciocché  intraprese  considerevoli  e dispendiosi 
lavori  a decoro  di  essa.  Rizzò  a sue  spese  il  campanile  della  cattedrale, 
celebrato  per  l'eleganza  della  sua  struttura;  compiè  la  fabbrica  della 
chiesa  di  san  Giovanni  Battista,  intrapresa  alquanti  anni  addietro  dal 
| suo  antecessore  Pietro;  ne  fabbricò  un'altra  intitolata  al  Salvatore;  col- 
' locò  onorevolmente  ed  in  luoghi  di  sicurezza  i sacri  corpi  e le  reliquie 
I dei  martiri,  che  formavano  il  più  prezioso  tesoro  della  sua  cattedrale. 

Dopo  la  morte  di  lui,  venne  al  governo  della  chiesa  salernitana  quello 
stesso  Pietro  II,  che  I'  Ughelli  avevagli  segnalo  invece  suo  antecessore,  j 
L’Anonimo  infatti,  parlando  del  principe  Ademaro,  di  cui  Pietro  era  , 
figlio,  dico  : blortuo  bonae  memorine  Vraesule  Bernardo,  stalim  suum  \ 
/Shunt  Pelrum  electum  sublimarunt.  Perciò,  se  dobbiamo  reputare  morto  , 
’ il  vescovo  Bernardo  circa  l’anno  860,  per  le  cose  dette  di  sopra;  cotesto  j 
I Pietro  II  si  dovrà  dire  innalzato  all’  episcopale  seggio,  circa  I’  860.  ' 
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Rachmìldo  ne  fu  successore,  probabilmente  circa  I’ 869:  certo  avanti 
I' 871, per  lecoseebe  di  quei  tempi  narra  l'Anonimo, parlando  del  principe 
Gaufcrio  (I):  alle  quali  tengono  dietro  queste  particolari,  che  di  Itacbi- 
naldo  ci  tramandò.  Ilis  itague  gestii,  pracdiclus  ille  Rachinaldus  Episco- 
pi saepissime  Ecclesiam  Dei  Genitricis  n ode  pieque  pergebat  et  prò 
tuis  deticlis  Domiti  uni  indesinenter  efflagitabat.  Factum  est  attieni,  ut  ex 
more  inlempesta  nocte  Ecclesiam  jam  didatti  inlroiissct  atque  ante  vesti- 
bulum  jam  fessiti  resideret  : ittico  apparuit  ei  ÌUdiator  Dei  hominum 
homo  Christus  Jesus  cum  immenso  splendore.  At  ille  ut  eum  conspexit, 
obriguil  et  in  faciern  ruit.  Qui  Dominiti  Irina  voce  praedixil  : Scis  rucum 
nomen  ? Idem  Episcopi:  Scio  et  vere  scio.  Ad  haec  Redemtor  tubjttnxit  : 
Ulinnm  fuisscs  calidus  aul  frigidus  : hoc  est  nec  in  fide  fervidi  nec  in 
lotum  fidelis.  linee  dicens  coelo  receplus  est.  l'racdictus  ille  Praesul  sla- 
lim  etanguil  et  cuncta  quae  ei  dieta  fuerant  a piissimo  Domino  suis  Cle- 
rici! snodati!. 

Successore  di  Rochinaldo  fu  il  vescovo  Pietro  III,  cui  l’l!ghelli,  non 
so  perchè,  divise  in  due.  PO'-  lo  confronto  delle  date  cronologiche,  e della 
successione  progressiva  del  principi  di  Salerno,  ci  è d’uopo  fissare  il 
principio  del  pastorale  governo  di  questo  Pietro,  circa  f anno  900,  sotto 
il  principato  di  Guaimaro  II,  il  quale  governò  dall’  890  sino  all'  897,  in 
compagnia  di  suo  padre  Guaimaro  I,  e poscia  solofino  al  marzo  del  953. 
L’  Ughelli  ne  fissò  invece  I’  esistenza  sotto  il  principe  Adimaro  II,  che  in 
tutta  la  serie  cronologica  non  si  trova  : ne  lo  disse  anzi  cognato,  fuor 
di  dubbio  egli  ne  sbagliò  il  nome,  invece  di  Guaimaro  II:  nè  d’altronde 
le  sue  note  cronologiche  combinano  puulo  con  quelle,  che  ci  dà  I'  Ano- 
I nimo,  e che  il  Pratili!  stesso  illustrò  (2).  Non  è poi  improbabile,  che  il 
vescovo  Pietro  III  continuasse  la  vita  sino  al  953,  comprendendo  cosi 
gli  anni,  che  f Ughelli  assegnò  ad  ambi  i Pietri  da  lui  segnati;  tanto  più, 

] che  aucir  egli  dire  vissuto  il  suo  Pietro  IV  sino  al  principato  di  Gisolfo, 

I successore  uppunlo  di  Guaimaro  II,  nel  953. 

A cotesto  Pietro  venne  dietro,  nel  954,  il  vescovo  Berìurdo  II,  nel 
qual  unno  medesimo,  ai  6 di  maggio,  la  chiesa  salernitana  venne  nobilitala 
decorosamente  per  la  traslazione  delle  venerande  spoglie  dell'  apostolo  ed 
evangelista  san  Matteo  dalla  città  di  Pesto  a questa  cattedrale.  E quanto 


(i)  Luog.cit.CAy.il. 


(a)  Hìst.  Longob  , loia.  V,  p*g.  7. 
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all'  anno  di  questa  traslazione  si  noti,  che  sebbene  il  breviario  romano 
la  dica  avvenuta  ai  tempi  del  papa  san  Gregorio  VII,  e quindi  un  secolo 
dopo;  non  perciò  v’ha  luogo  ad  anacronismo  nell'uno  o nell’altra  delle 
due  indicazioni.  Nel  954,  quel  sacro  corpo  fu  tolto  dalla  cittì  summen- 
tovala  e recalo  a Salerno;  e nell’anno  <075,  sotto  il  prefato  ponteGce, 
fu  trasferito  dalla  cattedrale  salernitana  al  nuovo  tempio,  eretto  in  onore 
di  lui  dal  duca  Roberto  Guiscardo,  principe  allora  di  Salerno.  Perciò 
anche  il  papa  stesso,  in  una  sua  lettera  scritta  nel  <080  al  vescovo  di 
questa  città,  parla  del  corpo  del  santo  evangelista  quivi  onoralo  nella 
chiesa,  che  ne  porta  il  titolo  (4).  Bernardo  non  visse  clic  quattro  anni, 
circa,  su  questa  sede  : mori  di  peste  nel  958.  Lo  sussegui  ben  tosto 
il  vescovo  Pietro  IV,  di  cui  I'  Anonimo  cronista  encomiò  il  valore  nel- 
l'arte medica.  L' Ugbelli,  sulla  fede  del  Mosca,  lo  dice  vissuto  undici 
anni  nel  pastorale  ministero;  sicché  sarebbe  morto  nel  969.  Anzi,  su 
questa  supposizione,  egli  fissò  il  principio  della  vescovile  reggenza  del  suc- 
cessore Glorialo  II,  appunto  in  quell’  anno.  Ma  non  avverti,  che  cotesto 
Giovanni,  nel  9C4  trovavasi  presente  al  concilio  romano,  e come  vescovo 
di  Salerno  ne  sottoscriveva  gli  atti.  Ed  anche  sulla  durata  del  pastorale 
governo  di  lui  sbagliò  I’  Ugbelli  dicendolo  morto  dopo  il  981,  e fissando 
in  questo  medesimo  anno  la  promozione  del  successore  Aiuto.  Un  diplo- 
ma invece  dei  4 8 aprile  982, conservatoci  dal  Muratori  (2),  ce  lo  mostra 
ancor  vivo  e vescovo  di  Salerno;  e per  questo  diploma  l'imperatore 
Olone  II  confermavagli  lutti  i diritti  e i possedimenti  della  sua  chiesa. 
Eccone  il  tenore  : 

• IN  NOMINE  sancle  et  individue  Trinitnlis.  Otto  superno  favente 

• aititi  llomanorum  Imperami-  Auguslus.  Si  justis  Deoque  divinis  locis 

• non solummodo  preesse,  veruna  eliam  prodesse  sludue- 

• rimus,  prcsenlis  vile  suffragium  et  eterne  remedium  invenire  nou 
> litubnmus;  et  si  in  pristinum  grudura  erigere  conamur,  nostri  Imperii 

• culmon  sublimare  proculdubio  crediiuus.  Quapropter  nostrorum 
» omnium  presentium  videlicet  ac  fulurorum  Gdclium  industria  noveri! 
» pelitioncm,  et  interventum  nostre  dilecte  conjugis  nostri  Imperii  par- 

(i)  storia  di  quella  traslazione,  in  «e-  silio  Colonna,  che  visse  «I  governo  ili  questa 
guito  alla  vita  (li  esso  evangelista,  c narrata  chiesa.  Ira  il  eJ  il  i58y. 

(lairarcivcscnv'i  salernitano  M.  Antonio  Slar-  (3)  Atiùq.  med.  nevi,  toni.  I,  jug.  jgt, 

ilei  monastero  ili  ('.ava. 
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» ticipis.  Per  linuc  nostri  Preccpli  presenlem  paginam,  prout  juste  et 
i • legalitcr  pussumus,  Sancle  Salernitane  Sedis  Ecclesie  in  beati  Apostoli 

• Mutilici  site  honorem,  ubi  cotidie  surarnc  Triniteli  debite  dicunlur 

• laude*,  atipie  lohunni  Episcopo  ipsius  prefate  Ecclesie  Vicario  nostro 

> fidcli  euneedimiis  et  confìrraamus  omnes  res  et  proprietales  ab  anli- 

• quis  Principibus  ipsius  Civitatis  predicte  concessa  Ecclesie,  seu  ca, 
» que  Gisulfus  Princcps  rum  more  sua  Gemma  ibi  obtulit  prò  suarum 
» remedio  animarmi],  tuin  ca,  que  intra  eamdera  Civiiatem  babere  vi- 
» dentur,  tum  extra  cimi  terrenis  illis,  que  ultra  fluvium  Tusciano  pre- 

• fate  Ecclesie  perlinere  videntur,  usque  ad  fluvium,  qui  dicitur  Siler, 

• seu  in  Comilatu  Cupuatio  et  Dulicoria  et  in  celeris  locis  predicte  Ec- 

• elegie  pertinentibus,  que  dici  vcl  nominaci  possunt,  una  cum  utriusque 

• sexus  familiis,  Aldiis  et  Aldiabus,  cum  angariis  et  censibus,  cum  campis, 

> vincis,  pralis,  silvis,  molendinis,  piscaclionibus,  venationibus,  aquis, 
i aquarumque  decursibus,  juribus,  privilegio,  immunitatibus,  tam  in 

• scriptis,  quam  sine,  juste  et  legalitcr  eidem  Ecclesie  pertinentibus  : cum 

> Capellis  et  aliis  in  integrura.  Quamobrem  precipientes  jubemus,  ut 
» nullus  Prineeps,  Dux,  Marchio,  Comes,  Stralicilo,  Episcopus,  vel  qui- 
» libet  nostro  sub  Imperio,  magna  parvaque  persona  degens  audeal 

> prefatas  res  Ecclesiue,  vel  Episcopum  inquietare,  molestare,  vel  ab 

• aliquo  sibi  pertinenti,  sine  legali  judicio,  disvestire  presumati  sed  liceat 

• prcoominatum  Episcopum  suosque  successores  cuncta  buie  paginole 

■ prescripta  regere  et  ad  ulilitatem  Ecclesie  tenere,  omnium  hominum 

• contradictione  remota.  Si  quis  vero  temerario  ausu  hujus  nostre  con- 

• cessionis  paginam  violare  quesierit,  sciai  se  compositurum  trescentum 

• libra*  auri,  medielatem  Camere  nostre,  et  mediclatem  predicte  Ecclesie 

• et  Episcopo  suìsque  Successoribus.  Quod  ut  verius  credatur  et  ab 

■ omnibus  diligentius  observetur,  in  calce  impressione  nostri  sigilli  insi- 
« gnila  contirraarc  jussimus. 

( L.  S.  ) Signum  Domai  Oltonis  serenissimi  et  i avidissimi  Impera- 
tori* Roraanorum  Adusti. 

• lohannes  Canccllarius  ad  vicem  Pell  i Episcopi  et  Arcicancellarii 
• recognovi  et  scripsi. 

• Data  xiv  Kalendas  Mnjas,  Anno  Dorainice  locarnulionis  dcccciixiii. 

> Anno  Regni  Domni  Ottonis  xxh.  Imperii  autera  cjus  x.  Indictioue  x. 

» Actum  prope  Tarentum  felicilcr.  Amen.  • 
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Giovanni  II  viveva  dunque,  vescovo  di  Salerno,  anche  nell' oprile  del 
982.  Ma  v’  ha  di  più.  Da  un  diploma  imperiale  del  1022,  che  alla  sua 
volta  vedremo,  ci  è fallo  palese,  che  questo  medesimo  Giovanni,  dopo 
avere  dilapidato  i beni  della  sua  chiesa,  erasi  intruso  violentemente  nel 
governo  di  un'altra.  Vi  si  legge  infatti  di  lui,  essere  stato  espulso  dalla 
sede  usurpata,  eo  quod  contro  Canonicato  auctoritatem  suam  deseruit 
s edem  et  ad  atiam  accessit  : quod  omnino  fieri  non  poluit  secundum  au- 
ctorilatis  canonum  instiluta. 

Perciò  il  vescovo  Amato  non  si  può  dire  promosso  al  governo  della 
vacante  chiesa  se  non  nel  983  al  più  presto.  In  lui  la  sede  Salernitana  J 
ebbe  per  un  anno,  circa,  il  suo  vescovo  ; il  quale  nel  984  ne  diventò  ! 
arcivescovo,  perciocché  alla  dignità  arcivescovile  metropolitana  innolzolla  I 
in  quell’  anno  il  ponteGce  Benedetto  VII.  In  lui  pertanto  ne  finisce  la  il 
serie  dei  vescovi,  e da  lui  ne  comincia  quella  degli  arcivescovi.  Suffra-  j 
ganee  a questa  metropolitana  furono  assegnate  le  sedi , oltre  alle  giù  1 
enumerate  di  sopra,  di  Pesto,  di  Acerenza,  di  Nola,  di  Bisignano,  di  Mar-  | 
celliano,  di  Cosenza  e di  Conza,  le  quali  col  tempo  o andarono  soppresse 
o passarono  sotto  altra  giurisdizione,  o furono  erette  al  grado  di  chiese 
arcivescovili. 

Visse  Amato  sino  al  992.  Nei  pochi  anni  della  sua  metropolitana 
giurisdizione,  ebbe  principio  il  rinomatissimo  monastero  di  Cava,  di  cui 
la  storia  è narrata  nel  Breve  Chronicon,  che  di  esso  diede  in  luce 
rUghelli  (I).  L’abate  ne  fu  insignito  di  poi  della  episcopale  giurisdizione 
e dignità.  Esso  ebbe  al  suo  governo  una  lunga  serie  di  abati  santi  e beati, 
dall’anno  980  sino  al  1256,  i quali  poi  furono  susseguili  da  saggi  ed  ! 
illustri  prelati  sino  al  giorno  d’oggi  (2). 

Dopo  la  morte  dell’arcivescovo  Amato,  ne  ottenne  il  seggio,  nel  992, 
Dagferio,  il  quale  mori  nell’anno  primo  del  suo  pastorale  ministero.  A lui  , 
venne  dietro  nel  seguente  anno  Geimoaldo,  il  quale  nella  serie  dei  prelati,  ; 
che  ressero  questa  chiesa,  fu  il  III.  Egli,  sino  dai  primordii  del  suo  go- 
verno ottenne  dal  papa  Giovanni  XV  la  ct^fcrma  di  tulli  i possedimenti 
e le  giurisdizioni,  già  concesse  da  prima  all’arcivescovo  Amato:  dalla  , 
quale  conferma  é fatto  palese,  clic  n quest'  epoca  l'arcivescovo  di  Salerno 
esercitava  giurisdizione  metropolitica  anche  sopra  le  diocesi  di  Pesto, 

(i)  /tal.  Sacr.  tom.  VII,  pag.  367*376.  dal  darne  qui  ta  serie,  siccome  ho  fallo  di  fl 

(a)  Per  amore  Ji  brevità,  mi  astengo  altre  illustri  abasie  in  atlre  diocesi  dell'*  Italia.  | 
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di  Acercnza,  di  Nola,  di  Bisignano,  di  Malcoltano  o forse  Marcelliano  c 
di  Coseaza  (I).  Anche  Michele  successore  di  lui,  che  viveva  nel  1007, 
ottenne  dal  papa  Sergio,  addi  16  giugno  1012,  una  simile  conferma, 
nella  quale  si  vedono  commemorate,  oltre  alle  suindicate  diocesi,  anche 
la  sede  di  Conia,  siccome  soggetta  al  salernitano  metropolita  (2).  Michele 
ebbe  successore  Benedetto  II,  nel  1016;  a cui  tre  anni  dopo  venne  dietro 
Aiuto  II.  Di  assai  lunga  durata  fu  il  pastorale  governo  di  lui;  benché  il 
! Mosca,  storico  salernitano,  ne  abbia  incominciato  la  reggenza  circa  il 
1038,  ed  abbiagli  dato  tre  soli  anni  di  vescovato,  per  sostituirgli  poscia, 
nel  1041,  un  Amato  III.  Ma  inesattamente,  perché  non  trovasi  indizio 
autentico,  da  cui  poter  dire  morto  un  Amato  e succedutogliene  un  altro. 
Delle  notizie  di  entrambi,  che  sono  le  notizie  di  un  solo,  pochissimo  ci 
disse  I’  Ughelli,  il  quale  non  aveva  altra  guida  che  il  Mosca.  Bensì  dal 
| Muratori  (3)  vennero  dati  in  luce  due  diplomi,  I'  uno  dell'  imperatore 
Enrico  II,  f altro  di  Guaiamaro  III  principe  di  Salerno,  quello  del  1022, 
questo  del  1023,  dai  quali  ci  sono  fatte  palesi  le  beneficenze  impartite  da 
entrambi  all’  arcivescovo  Amato  ed  alla  chiesa  salernitana.  Di  questi  re- 
puto conveniente  trascrivere  il  testo.  E prima  darò  il  diploma  di  Enrico. 

• IN  NOMINE  sancte  et  individue  Trinitatis.  Henricus  divina  favente 

? 

» clementia  Romanorum  Imperator  Augustus.  Si  juslis,  Dcoque  divinis 
> locis  non  solum  preesse  sed  elioni  prodesse  studuerimus,  presentis  vite 

• suffragium  et  eterne  remedium  iuvenire  non  titubamus;  et  si  in  pri- 

• stimmi  gradum  erigere  conaraur,  nostri  lmperii  culmen  sublimare 

• procul  dubio  credimus.  Quopropter  omnium  tìdelium  sacre  Dei  Eccle- 

• sie,  nostrorumque  presentium  ac  fulurorum  comprehendat  universilas, 

• qualiter  intervento  ac  petitione  Tbcoderici  nostri  dilecti  Cancellarli  per 

• hanc  nostri  Precepti  presentem  paginain,  prout  juste  ac  legaliler  pos- 

• sumus,  sanctc  Sedis  Ecclesie  in  beoti  Apostoli  Matlhei  site  honore,  ubi 

• quotidie  summe  Trinitati  debite  canuntur  laudes  atque  inviolabiliter 

• et  pcrpetuoliter  Amato  ipsius  prefate  Ecclesie  Archiepiscopo,  nostro- 
» que  fideli,  de  novo  concedìmus  et  confirmamus  omnes  res  et  proprie- 
» tates  ab  antiquis  Principibus  ipsius  civitatis  predicte  huic  concessas 

(1)  Di  questa  bolla  portò  il  tenore  V U-  il  tenore  presso  ITghelli, /mo£.  cit.  pag.  377. 

ghetti,  tom. VII,  pag.  376.  (3)  Antiq.  med.  atvis  tom.  1.  pag.  it>3, 

(2)  Anche  ili  questa  bolla  si  può  veliere  e pag.  187. 
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| > Ecclesie,  seu  ea  qnc  Gisiilfus  Princcps  cum  uxore  sua  Gemma  ibi  obluiit  ij 
ji  • prò  suarum  remedio  animarum,  (am  ea  que  intra  eandem  Civitalem  j 
i • babere  videntur,  quam  extra,  cum  terris  illis.  que  ultra  fluvium  Tu* 

■ scianum  prefate  Ecclesie  pertìnere  videntur  usque  ad  fluvium,  qui 

> dicitur  Siler,  seu  in  Comitalu  Capitaci  et  Dulisaria  et  in  ceteris  locis 
j » jam  diete  Ecclesie  pertinentibus,  quo  dici  vel  nominari  possunt.  Insuper 

> etiam  eoacedimus.  Castrum  bilioni  cum  omnibus  adjacentibus  sibi , 

» quemadmodum  illud  anliquitus  ipsa  Ecclesia  tenuit  et  domiuala  est 

• per  Precepta  et  quascumque  scriptiones,  Castrum  videlicet  Libani, 

• quod  a Grimoaldo  et  Alfano  germanis  injuste  invasum  est.  Concedimus 

• denique  et  confirmamus  eidem  Ecclesie  omnes  morluorum  res,  que  in 

• ipso  Episcopio,  ve)  in  rebus  suis  sunt  aut  erunt  ad  fnturum,  omnesque 

■ res  roobiles,  sive  immobiles,  que  ab  antiquitus  Dcum  timentibus  oblate 
» ibi  sunt,  ac  omnes  concessiones  ejusdem  sancte  Ecclesie  concessas  a 

• Principibus  et  Ducibus  seu  Kegibus.  Censiles,  namque  omnes  ejusdem 

• Ecclesie,  ut  pars  prefati  Episcopii  dominatiti',  jubemus  nullo  conlradi- 
||  • cento,  sicut  antiquitus  fecerat.  Nostra  namque  Imperiali  auctoritote 
■ » ei  concedimus  conflrmationes,  ut  pars  ejusdem  Episcopii  habeat  potè* 

;J  » statem  ad  Ecclesie  ejusdem  jus  ordinare  infra  eandem  Civilatem  qui n- 

» que  Macellatorcs,  ubi  voluerit,  ad  carnes  vendendas.  Statuenles  siqui- 
||  > dem  illi  concedimus  et  confirmamus  omnes  illas  res,  que  oh  ejusdem  j 

■ Episcopi,  jure  sue  ratione  et  juslilia  post  obitum  sancte  rccordationis 

| » Petri,  ejusdem  Ecclesie  venerabili  Episcopi  oblate  sunt  per  lohannem  j 
a Episcopum,  qui  inordinale  eamdem  tenuit  sedem.  Ut  si  qua  ante  scri- 
a ptio  per  manus  ejusdem  lohaunis  farla,  ostensa  fucril,  dijudicaraus 
» eam  prò  munercirritam  et  inanem,  eo  quod  contra  Canonicati)  auclo- 

I a rilalem  suam  deseruit  sedera  et  ud  aliam  accessit:  quod  omnino  fieri 

! a non  potuit  secttndum  auctoritatis  Canonum  istituta.  Staluimus,  ut  ! 
a per  prefati  Episcopi  distringat  omnes  forenses  Presbileros  sibi  perti- 

II  > nentes  oc  Cicricos,  omnes  que  eorundem  familias,  scilicet  illos,  qui  in 
a Diocesi  ejusdem  Episcopii  habilunt:  Volumus,  ut  judicet  et  distringat 
a sine  ulla  parlis  publice  contrarictate.  Et  in  suo  servitù)  habeat,  ut  Ca- 

' a nones  jubeut.  Omnes  quippc  supradictas  res  illì  confirmamus,  una 
1 a cum  terris,  vineis,  carapis,  pratis,  silvis,  pascuis,  montibus,  vallibus, 

||  a planitiebus,  aquis,  aquarumque  decursibus,  ripis,  raolcndinis,  pisca- 

• lionibus,  foreslis,  venationibus,  servis , nncillis,  Aldiis,  Aldiabus, 
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• ancariìs,  ceosibus,  pensioaibus,  Capelli®,  Castelli®,  Villis  ac  omnibus  que  jj 

• dici  aut  nominal  i possuot,  prefata  Ecclesie  juste  et  legaliler  pertinen- 

• tibus  io  iotegruai.  Precipieotes  igilur  omnino  jubemus,  ut  nullus 

• Dominus,  Princeps,  Straticbo,  Marcbio,  Episcopus,  Comes,  Vicecomes, 

• nullaque  nostri  Regni  magna  ve!  parva  persona  prefate  Ecclesie  res, 

» vcl  Episcopum  inquietare,  molestare,  aut  in  aliquo  sine  legali  judicio 

• disvestire  presumat.  Sed  liceat  eidcm  Amato  Archiepiscopo  prefati 

• Episcopii  res  tenere,  possidere,  atque  per  hoc  nostrum  Preceptum 

» predictas  res  ad  utìlitatem  sue  Ecclesie  adquirere,  omnium  homioum  ! 
> contradictione  remota.  Si  quia  aulem,  quod  absit,  bujus  nostre  aucto- 

• ritatis  presumptuosus  violator  exliterit,  sciai  se  compositurum  auri  j 

• purissimi  libras  mille,  medielatem  Camere  uostre  et  medietalem  ejus-  j 
» dem  Episcopii  regeutibus.  Quod  ut  verius  credalur,  diligenterque  ab  | 

• omnibus  observelur,  manu  propria  roborantes  banc  paginam  nostro  ! 
» sigillo  insigoiri  jussimus. 

(L.  S.)  Signum  Oomni  nemici  serenissimi  Imperatoria  Augusti.  1 
• Theodericus  Cancellarius  vice  Eberardi  Episcopi  et.  Archi- 
li cancellar» 

• Data  pridie  Kalendas  Junii,  Anno  Incarnationis  Domini  M 

• Indictione  V.  Anno  vero  Domini  Henrici  li.  regnantis Imperii  1 

» vero  IX. 

> Actum  Troje  feliciter  Amen.  • 

L' altro  diploma  concesso  dal  principe  Guaimaro  III  all'  arcivescovo 
Amato  II,  nel  4023,  col  quale  confermò  a lui  od  alla  chiesa  salernitana  j 
i possedimenti  ed  i diritti,  è questo,  che  soggiungo: 

• IN  NOMINE  Domini  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Cbrisli.  Nos  Guai-  li 
- » marius  et  Guaimarius  divina  opilulanle  clementia  Longobardorum 

• Gcnlis  Principes,  concessiinus  et  confirmamus  in  Ecclesia  sancle  Dei 
» Genitricis  ac  Virginia  Marie  ac  beati  Malthei  Apostoli  et  Evangelislc, 

■ in  qua  Domnus  Atnatus  venerabilis  Episcopus  regimcn  tenere  videtur  : 
» prò  amore  omnipolcntis  Dei  et  salulis  anime  nostre  seu  et  nostre  pa- 
li trie  salvalione,  per  poslulationcm  predicti  Domini  Presulis  et  obse-  j 

• cralione  Gaitelgrimo  Principisse  dilecte  conjugis  nostre:  omnes  res  ji 
» morluoruin  ex  nostri  Palatii,  que  infra  vel  extra  torras  prelati  vostri 
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> Archiepiscopii  suoi,  vel  fuerunt  pertinentes.  Seu  et  concedimus  in 

> prcdictam  sanctam  sedera  oranes  plateas,  anditos,  qui  ubique  intus 
■ haoc  civilalera  cura  presis  et  juris  et  casis  vestri  Arcbiepiscopii  con- 

> juacta  sunt,  aul  fueruut,  ut  licentiam  habeaut  pars  vestri  Arcbiepiscopii 
a in  ipsis  plateis  et  abdetis  scalas  ibidem  ponere  seu  fabricare  justa  ra- 
a tione  et  desupcr  plateis  et  audito  munimmo  et  edificio  seu  piles  et 
a arcona  (i)  faccre,  qualiter  vulueritis  sic  in  altura,  ut  onerosa  plaustro 
a obit ....  in  predicto  ratione  exinde  incredere  et  recredere  (2)  possint 
a subtus  ipsa  edificio.  Damus  et  conccdimus  in  predictamsanetam  Sedem 
a omnem  alvearium  fluvium,  qui  ubicumque  cum  rebus  predirli  Archie- 
a piscopii  conjuucte  sunt  vel  fucrint,  ut  licentiam  babeant  pars  ipsius 
a Archiepiscopii  ponere  paliliones  io  ipsis  alveis  tacere,  quam  et  in  ripis, 
a et  aqua  exinde  levare  et  portare  et  dare  vel  voluerint,  et  Molina  ibi 
a edificare,  qualiter  vobis  ptacuerit,  donamus  et  concediraus,  que  ubique 
a conjuncle  fuerint  ad  ipsis  iluminibus.  Iterum  et  concediraus  in  prefa- 
a lam  sanctam  Sedem  omnem  angariato  et  omnem  servitiura  et  omnem 
a censura  vel  dationera,  et  omnia  et  in  omnibus  quantum  quantoque 
a oranes  liberis  ominibus,  qui  ubicumque  jam  dirti  Archiepiscopii  rebus 
a sunt  aut  fuerint  habentes,  ut  omnem  servilium  et  omnem  censum  aul 
a angariato  dare  aut  facere  debuerint  ad  pars  nostre  Reipublice,  semper 
a dent  et  fariant  illud  in  predictam  sanctam  Sedem.  Qufim  et  omnes  res 

• prefati  vestri  Archiepiscopii,  que  nunc  modo  habelis,  vel  io  antea  rcsi- 
a denles  fuerint  in  veslris  eredibus,  pars  vestri  Arcbiepiscopii  illis  dorai- 
a tieni,  atque  judicct,  quomodo  vobis  piacueril.  Quftm  et  oranes  Presbi- 
a Ieri  et  Diacones  et  Subdiacones  vel  Clerici  lam  de  intus  ac  Civilate  seu 
a a foras  de  quantum  quantoque  veslra  Diocesim  pertiueot,  vos  et  vestris 

• successoribus  illos  judicetis,  vel  dislringatis,  eo  tenore  decernentes, 

a qualiter  sancii  Canones  docent.  Qua  in  et  concedimus  in  predictam 
a sanctam  Sedem,  ut  si  aliquando  tempore  qualisque  causalionis  habuc- 
a rint,  unde  pars  predicli  Arcbiepiscopii  juramento  debuerint  persolvere, 
a non  aliis  personis  cas  persolvant  nisi  Scariones  (3)  vestri  Archiepisco- 
a pii,  quomodo  ex  antiquitus  consuetudo  fuit.  Et  si  qualiscumque  orao 
» servus  vel  ancilla  jam  dicti  Archiepiscopii  battiderit ad  esse 


(i)  Orni,  portici  ed  archi. 

(a)  Probabilmente  ingredere  vel  regre- 


deret  o furie  incedere  vel  recedere. 
(3)  Qui*,  Ministri  exaciionum. 
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> componili,  sicut  et  liberi  boniines  et  ad  liveras  feminas.  Quàni  et  con- 
» redimus  in  prcdietam  sanetam  Sedera riti  et  ccnsiles  ipsius 


j • Arcbiepiscopii,  tara  mascoli  quam  femine  ibidem  deserviont,  sicut  ex 
» anliquilus  deservierunt  et  Censora  persolverunt.  Et  nec  illas  vel  iilis, 
I » vel  illas  vel  illarum  eredes  de  rebus  stabile  nec  vendere  vel  donare  vel 
- campiare  possint  sioe  jussione  predicti  Domni  Archiepiscopi  vel  ejus 
| • successores.  Seu  conredimus  et  confirmamus  in  ipsam  sanetam  Sedem 

• omnes  concessione®, 'quo  ubique  siugulis  vel  Imperatoribus,  Regibus, 

• Ducibus,  seu  Principibusque  concessa  vel  coufirmala  tara  per  Prece- 
» plum,  quum  et  per  Brebe  sigillatum  vel  Cartaruin  munimina  esse  vi- 

• denlur;  hoc  videlicet  ratioue,  ut  amodo  et  omni  tempore  pars  predicti 

• vestri  Arcbiepiscopii,  ejusque  Rectores  ipsas  concessione*  vel  confir- 
j > niationes  omnes,  quas  dixiuius,  babendi,  possidendi,  noroinandi,  et 

• omnia  exinde  fuciendi,  que  et  qualiter  volueritis;  et  a nostris  Judicibus, 
» Comilibus,  Castuldcis,  vel  a quibuscumque  agenlibus  pars  prefati  vestri 

• Archiepisropii  ejusque  Rectores, per  boc  noslruin  roboreum  Preeeptum 

• cunelas,  quas  diximus,  sccuro  nomine  eas  babeatis  et  possideatis  et 

• queqoe  volueritis,  exinde  fuciatis  absque  omnibus  publicis  requisi- 

• (ionibus. 

» Quod  veruni  Preeeptum  concessionis  ex  jussionibus  supradictorura 

• Polestutum  scripsi  ego  Aupsus  Dinconus  Salernitano  Palalio,  io  An- 
■ no  XXXV  Priucipatus  supro dirti  Domni  Guaiinarii  ejus  Olio  Principi- 

• bus,  de  mense  Majo,  VI.  Imlictione.  • 

Questo  medesimo  diploma,  nove  anni  dopo,  fu  confermato  all'arci- 
vescovo Amato  con  un  nuovo  diploma  dello  stesso  prinripe  Guaitnaro, 
scritlopcrdriipo/dui»  \bbatem  Scribam  Sacri  Palatii  ctr.  de  mente  Magio, 
li  concorrente  Indiclione  A l . .Inno  vero  militi ntc  nostri  l’rincipatus  Quar- 
[i  lo  ....  , cioè  nel  1032. 

Visse  l'arcivescovo  Amato  II,  come  Ito  detto  di  sopra,  sino  all' anno 
1047.  Nel  qual  unno  medesimo,  il  suo  successore  Giovanni  III  ricevè  dal 
papa  Clemente  11  il  pallio  arcivescovile.  Egli  era  vescovo  di  Pesto.  Le  sue 
virtù  lo  resero  venerando  a tutti;  sicché  il  popolo  e clero  salernitano  lo 
vollero  al  governo  della  loro  chiesa.  Delle  quali  virtù  fece  onorevole 
encomio  il  papa  stesso,  nella  bolla,  con  cui  decoravalo  di  quell’  insegna 
della  metropolitica  giurisdizione.  Visse  poco  più  di  dieci  anni  nel  pastorale 

. . ""  “ “ r.s 
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i governo  di  questa  chiesa.  Nel  4051,  il  pontefice  san  Leone  IX  gli  con-  : 
fermò  tutti  i diritti  e privilegi,  di  cui  sino  a quel  tempo  era  stata  deco-  i 
rata  la  sua  sede  (t). 

Fu  successore  di  lui,  nell  058  il  salernitano  Alfàno,  di  nobilissima 
famiglia,  adorno  di  singolari  virtù,  monaco  cassincse,  di  cui  aveva  in-  |j 
dossuto,  due  soli  anni  avanti,  la  cocolla.  L' Ughelli  lo  dice  consacrato 
nel  1058  dal  papa  Stefano  IX.  Se  ciò  fu,  dev’ esserlo  stato  nei  primi  mesi 
dell’  anno  ; perchè  nel  maggio  lo  troviamo  di  giù  al  possesso  di  questa 
sede  e commemorato  in  un  diploma  del  principe  Gisolfo  II,  il  quale,  sul 
tenore  del  suo  antecessore  Guaimaro,  gli  confermò  tutti  i diritti  e posse- 
dimenti della  sua  chiesa  (2).  Anche  il  papa  Stefano  IX  gli  e ne  rinnovò  la 
conferma;  ed  enumerandone  le  sedi  suffragonec,  vi  nomina  anch'egli 
Pesto,  Conza,  Acerenza,  Nola,  Cosenza,  Bisignano,  Melfi,  Policaslro,  Mar-  i 
sico  e Cassano.  Ma  quanto  alle  tre  chiese  di  Conza,  di  Acerenza  e di  Co- 
senza, che  in  questo  tempo  erano  di  giù  arcivescovili  aneli'  esse,  convien 
| supporre,  che  il  metropolitano  di  Salerno  vi  avesse  una  giurisdizione  pri-  i 
maziale;  benché  d’altronde  non  abbiasi  traccia  alcuna,  ch'egli  in  questo 
! tempo  fosse  altresì  insignito  della  dignità  di  primate  la  quale  gli  fu  assicu  - 
rata  più  tardi,  come  alla  sua  volta  vedremo. 

Intervenne  Alfano,  ned  1059,  al  concilio  romano,  radunalo  dal  papa 
||  Nicolò  II  contro  l’eresia  di  Berengario.  Ed  in  quell'anno  medesimo  trovassi 
presento  anche  al  concilio  di  Benevento,  presieduto  da  questo  medesimo 
pontefice.  Nell’anno  lOGtì,  esercitò  per  lu  prima  volta  la  sua  metropoli-  j 
il  lica  autorità,  conferendo  I’  episcopale  consecrazionc  a Riso,  vescovo  di 
I Sorno.  Nel  seguente  anno,  ottenne  dal  papa  Alessandro  II  un'ampia  con- 
| ferma  di  tutti  i diritti  e privilegi  della  sua  chiesa  (3).  l)i  molti  altri  atti, 

! a cui  negli  anni  successivi  fu  presente  Alfano,  od  a cui  prese  parte,  ci 
jl  dà  notizie  la  cronaca  del  monastero  di  Cava;  e di  alcuni  portò  I’  Ughelli 
I stesso  i diplomi  (-1).  Ciò  che  merita  particolare  menzione  si  é,  che  nel  j 
i tempo  della  sua  pastorale  reggenza  fu  piantata  dal  duca  Roberto  Gui- 
I scardo  la  grandiosa  cattedrale  intitolata  all'  apostolo  ed  cvongelista  san 


(i)  Tanto  la  libila  «14*1  p.<|»a  Clemente  11, 
che  concede  all’ arcivescovo  Giovanni  il  pal- 
lio; quanto  questa  di  Leone  IX  furono  date 
in  luce  «lair  Ughdli,  toni  VII,  pap.  3?H 

e 3 ;y 


(a)  Questo  diploma  è (sortalo  dal  Mura-  I 
tori,  Ani.  rntd.  nevi,  tool.  I,  pag.  190  e jcg 

(3>  La  b dia  relative  è presso  V Ughelli,  • 
pag.  38a  del  lom.  VII. 

(.{)  Luog  cìt.  sino  al  II  pag,  3ga  fl 
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Malico,  la  quale  poi  fu  consecrala  dal  pontefice  san  Gregorio  VII,  esule 
1 in  questa  città  : dove  anche  mori  nell’  anno  1085,  come  altrove  ho  nar- 
ralo (I).  La  dimora  di  questo  papa  in  Salerno  diede  motivo  alla  sistema- 
| zione  del  capitolo  canonicale,  cui  egli  determinò  al  numero  di  ventotto 
canonici,  ventiquattro  dei  quali  col  titolo  di  cardinali  preti,  e gli  altri 
quattro  col  titolo  similmente  di  cardinali  diaconi. 

Anche  l' arcivescovo  Alfano,  ricco  di  meriti  ed  insigne  per  operati 
miracoli,  mori  in  quest'  anno,  pochi  mesi  dopo  la  morte  del  papa,  addi  9 
; ottobre,  ed  6 onorato  per  santo.  Ebbe  successore,  nell'  anno  stesso, 
ALriso  li,  il  quale  però  non  fu  consccrato  si  presto:  lo  che  ci  è fatto 
palese  da  una  sua  sottoscrizione  al  documento,  con  cui  nel  4086  Sicel- 
gaita,  moglie  di  Roberto  Guiscardo,  donava  alcune  terre  al  monastero 
cassinese  (2)  : ivi  egli  si  dà  lo  qualificazione  di  eletto.  Le  notizie  poi,  che 
abbiamo  di  lui,  e che  continuano  sino  all’  aono  4 424,  hanno  relazione  a 
donazioni  od  a privilegi  concessi  o confermati  a lui  ed  olla  sua  chiesa. 
Sopra  tutte  merita  particolare  avvertenza  una  lettera  del  papa  Urbano  II, 
con  la  quale,  nel  4099,  gli  conferisce  o piuttosto  gli  conferma  I’  autorità 
di  primate  sopra  le  chiese  arcivescovili  di  Conza  e di  Acerenza.  Sul  che 
gli  dice  (3)  : « Tibi  deinceps  tuisque  successorihus  super  Consanam  et 

• Acheruntinam  Ecclesias  et  earum  suffraganeos  primalura  gercre  ex 
» Apostolieoe  Sedis  liberalitate  concedimus  : has  nimirum  Ecclesias  sivc 
■ civilales  Ecclesiae  vcstrac  privilegia  contincnt,  tanquam  vesti  ne  Me- 
» tropoli  ohm  ex  Apostolicae  Sedis  concessione  subjectas.  Vcrum  et 

• ipsae,  quo  nescimus  catione  et  pallei  dignitatem  et  privi legiorum  auclo- 

• ritatem  praetcrilis  temporibus  a Sede  Apostolica  meruerunt.  Veruni  l 
||  » quia  praedecessorum  nostromo  statuto  incouvulsa  et  intemerata  ma-  i 

• nere  cupimus,  eis  quidem  propriae  dignitatis  gratinili  conservami!^  | 
» ut  archiepiscopali  honore  ac  nomine  potiantur.  Vestrae  vero  Ecclesiae  | 

• suorum  privilegiorum  integritatem  hoc  ordine  resliluimus.  Quidquid  , 
» igitur  reverentiae,  quidquid  subjectionis  primatibus  persolvendum  sa~ 

» crorum  Canonura  decreta  constituunt,  tibi  deinceps,  tuisque  succes- 
- soribus  legitimis  a Consano  et  Acberunlino  Archiepiscopo  persolvatur. 

• Quin  etiam  ex  abundantia  gratine  plcnioris  ndiicìmus,  ut  ctiam  prae- 

(i)  Pig  290.  (3)  1.‘  intieri  bolli  li  pon  lif  gire  prillo 

(a)  Gallali,  Aceti» ■ Hill.  Cassia,  lo-  I’  Ujhelli,  Imof.  cil.  pi[.  J93. 

; roo  I,  pag.  193. 
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J • Beoti  Romanao  Legato  Ecclesiae  in  supradictis  duabus  Melropolilanis 
• urbibus,  cuoi  tuo  scmper,  aut  suceessorum  tuorum  consiiio  Archie- 
> piscopi  eligantur.  * 

Mori  I'  arcivescovo  Alfano  II,  il  di  29  agosto  1 121,  e gli  venne  sosti- 
tuito, nel  susseguente  settembre,  Romualdo  Bocconi,  già  diacono  cardi- 
nale del  titolo  di  santa  Maria  in  via  lata,  che  trovavasi  a'  quo’  giorni  iu 
< Salerno.  Fu  consecrato  dal  papa  Calisto  II,  siccome  abbiamo  dalla  cro- 
naca di  Falcone  Beneventano  (I),  in  cui  leggesi:  CaUislus  supramemo- 
ralut  Ponlifex  Romttaldum  Diaconum  Cardinalem  Archiepitcopum  Salerai 
i consecravit  mente  Septembri  mediante  : ossia,  in  sulla  metà.  Egli  a sue 
| spese  abbellì  di  elegante  pavimento  di  marmo  la  nuova  cattedrale:  perciò 
; dinanzi  all'  altare  maggiore  se  ne  vede  scolpito  il  nome.  Chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  e fu  sepolto  in  cattedrale  il  di  21  gennajo,  non  già  dell'an- 
uo  1136, come  scrisse  l'Ughelli  ; ma  del  1129,  come  ci  assicura  la  notizia 
del  vescovo  successore,  ignorato  dall’  Ughelli,  ma  fattoci  palese  da  un 
documento  del  13  maggio  del  detto  anno,  col  quale  il  re  Rogerio  conce- 
deva privilegi  e franchigie  alla  città  di  Messina;  ed  a questo  diploma 
I soscrivevano  gli  arcivescovi  Filippo  di  Capua  e Giovanni  IV  di  Salerno. 

Perciò  l’arcivescovo  Guglielmo,  che  nel  1 1 37  ottenne  la  sede  salernitana, 
: fu  l’ immediato  successore  di  Giovanni  e non  di  Romualdo.  Cotesto  Gu- 
I giteimo,  nobile  e dotto  ravennate,  era  stato  eletto  da  prima  arcivescovo 
di  Capua;  ma  per  le  premure  deire  Rogerio,  il  papa  Innocenzo  Ilio 
destinò  invece  per  la  chiesa  di  Salerno.  Fece  anch’egli  eseguire  grandiosi 
lavori  ad  ornamento  della  cattedrale;  ed  a decorazione  dell'  altare  ruag- 
[ giore,  eretto  a sue  spese  e ricco  di  preziosi  marmi,  vi  fece  collocare  ai 
lati  due  smisurati  candelabri  di  bronzo  di  elegantissimo  lavoro. 

Giova  qui  ricordare  la  sentenza  pronunziata  nell'ottobre  del  1151 
dai  giudici  regii,  ad  istanza  dell’arcivescovo  Guglielmo,  in  favore  di  alcuni 
preti,  contro  il  conte  Landolfo  Gglio  di  Ademaro,  della  quale  ci  conservò 
il  tenore,  tratto  dall’  archivio  del  monastero  di  Cava,  il  diligentissimo 
Muratori  (2). 

« IN  NOMINE  Dei  eterni  et  Salvatori  nostri  Jesu  Chrisli.  Anno  ab 
I * Incarnatione  ejus  Millesimo  Centesimo  Quinquagesimo  Primo,  et  XXI. 

(l)  Preuu  il  Prillili,  Hitt  Longob.*  fi)  Antiq  nttti.  Arri,  tuia.  I,  pi|,  S17. 

tom.  IV,  pip.  191. 
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• regni  Domini  nostri  Rogerii  Sicilie  et  Italie  gloriosissimi  Regis,  et 

• Primo  anno  domini  Guilclmi  carissimi  ejus  Olii,  Mense  Oetobris,  XV. 

> Indictione. 

• Nos  Petrus  Prolojiidcx,  et  lohunaes,  et  Alfanus,  et  Petrus  et  Saler- 

• nus  judices  Salernitane  a Don  conservande  Civitatis,  brevera  recorda- 

> lionem  facimus,  quod  cuoi  Alumpo  Domino  de  Fasanella  et  Fiorio  de 

• Camavata,  Justitiariis,  et  ab  Alfano  Camerario  invictissimi  dicti  Do- 

• mini  nostri  Regis,  Curia  solemniter  celebrarctur,  ante  nostram  et 
; » aliorum  presentiam  Domnus  Guilielmus  venerabilis  noster  Arcbiepi- 
\ • scopus  per  Advocalum  suum  prius  revocavil  quoddaro  Placitum,  quod 

• anno  preterito  (radatura  et  defiuitum  fueral  in  Curia  ejusdem  Domini 

• Regis,  celebrata  io  Palatio  Terracine.  Dum  enim  predictus  Dominus 

• noster  Rex  in  eodem  Palatio  moraretur,  coram  Cosse,  Duccafurno, 

» et  Gualterio  de  Missiano  et  dictis  Lampo  et  Fiorio  Justitiariis,  et  alii, 

• qui  tunc  aderant,  facto  est  talis  proclamatio  a parte  prefuli  Domni 

• Archiepiscopi  adversus  Laudolfum  fllium  quondam  Ademuri  Coroltis, 

• quod  ipse  Landulfus  invaserai  terras  cuin  arbustis  Ecclesie  sancii  Petri 

• et  Ecclesie  sancii  Lourentii,  et  Ecclesie  sancii  Martini,  que  site  sunt 

• in  territorio  Nucerino  et  per  suoni  violentiam  expulerat  inde  Presby- 

> teros  ipsarum  Ecclcsiarum,  quos  Domnus  Arcbiepiscopus  ibi  ante 

> ordinaverat.  Ad  quos  prefatus  Landolfus  responderat,  se  ideo  Presby- 

• teros  de  suis  benefici»  expuiisse,  quia  de  Cantare  et  de  Altari  sibi  non 

> scrviebant,  sicut  Montoni  olim  fratri  suo  eranl  soliti  deservire.  Ad 

> quod  prefati  Presbyteri  responderunt,  quia  nunquam  Montoni  fratri 

• suo  aliud  dare  soliti  fueranl  nisi  per  aliquas  vices  Candelos  et  duas 

• Salutes  (t),  alteram  in  Pascha,  alteraci  io  Natali  Domini:  et  cum  Mis- 
» sani  audire  velie!,  Presbyteri  eatu  canlarent  sibi.  Cumque  diu  mul- 

• tumque  rcs  ventilata  et  examinala  fuisset,  tali  veritate  a Curia  cognita, 

> judicatum  fuit,  ut  prefatus  Landolfus  restilueret  Presbyteris  et  parti 

• ejusdem  Domni  Archiepiscopi  terras  et  arbusta  ipsarum  Ecclesiarum, 

> et  quidquid  inde  abstulcrat.  Et  Presbyteri  earundem  Ecclesiarum  nibil 

• dare  cogantur  prefato  Landolfo  nisi  Candelas  per  vices  et  duas  Salu- 

• tes  per  annos  singulos  et  Missas  sibi  canlarent,  sicut  dictum  est  hoc 

4 

(i)  Duas  Salutes^  secondo  la  spirgaiione  dell' eruditissimo  l)u  Cange,  sotto  il  vo- 
I caboto  Salutes  nel  suo  Gloss.  mcd.  et  inf.  Latin,  significa  Ecclogias. 
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» Placituinauni  pretorili.  Per  Advocalumsuum  prcfalus  Duuinus  Arcbie- 
» piscopus  adversus  cumdem  Landolfum  proclomalionem  fecit,  quod 
» ipse  Landolfus  eosdeni  terras  earundem  Ecclesiarum  el  beneficia  eorun- 

• dem  Presbytcrorura  ilerurn  invasil  el  per  suos  ministros  vindemiari 

• fecit.  De  quibus  judicium  et  definitiva  sententia  data  fuerit  anno  pre- 
» tcrito  in  Paiatio  Terracinensi.  Quod  jani  dictus  Landolfus  cum  primis 
» negare  veliet,  tandem  confcssus  est,  ministros  suos  arbusto  suo  prc- 

• copto  vindemiasse.  Tunc  nos  et  predictus  Lampus  de  Fasanella  et  Flo- 
» rus  et  Guaimarius  Terracinenscs  J ustitiarii,  recordati  sumus,  quod 

;;  > anno  preterito  coroni  nostra  presentia  sic  fuerat  tractata  causa  et  sic 

• fuerat  inde  judicatum,  sicut  superius  scriptum  est.  Hanc  coramemora- 

• lionem  tacere  de  judicio  preteriti  placiti,  quod  tractatura  et  definilum 

> fuerat  in  Terracine  Paiatio,  concilio  habito  in  universa  Curia  judica- 
'■  » tum  est  id  ipsum  debere  teneri  et  observari,  quod  anno  preterito  in 

• Paiatio  Terracine  prcsentialiter  fuerat  definilum.  Videlicet  ut  predictus 

• Landolfus  restilueret  et  deinceps  quiete  pacificare  baberet  prediclum 

> Domnum  Arckiepiscopum  et  partes  ejus  predictas  tres  Ecclesias  silos, 

• ut  dictum  est,  in  Territorio  Nucerino,  cum  terris,  arbuslis  et  omnibus 
■ pertinentiis  suis.  Nec  aliud  o Presbyteris  carum  exigeret,  nisi  ut  su- 

• perius  legitur,  per  oliquas  viccs  Candela  et  per  annos  singulos  binas 

• Saiutes,  alleram  in  Pascha,  alternili  in  Natali  Domini  et  Missam  sibi 

• cantarent.  Tanus  (I)  vero  nullus  ab  cis  exigerentur.  El  quoniam  quod 
» in  prima  Curia  judicatum  constitutumque  fuerat,  ausus  fuerat  sepe 

• dictus  Landolfus  removere,  nomine  pene  dare  Curie  judicatus  est. . . 

Verum  de  talibus  constiluerunl  et  voluerunt  predicti  Jusiiliarii, 

» Lampus  videlicet  et  Florus,  que  superius  leguntur,  te  Landolfum  No- 
» tarium  ad  memoriam  io  scriptis  redigere  jussimus. 

♦I*  Ego  qui  sopra  Petrus  Prolojudex. 

*3*  Ego  qui  supra  Johannes  Judex. 

Ego  qni  supra  Alfanus  Judex. 

Ego  qui  supra  Petrus  Judex. 

♦J*  Ego  qui  supra  Salernus  Judex. 

(il  111  questo  toejbulo,  che  sembra  voler  sipnifirarc  un»  qualche  specie  iti  censo,  non 
il  *i  trova  nel  l)u-lé.u)ge  notizia  che  ne  poxaa  avere  relazione. 


jl 
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La  morte  dell'  arcivescovo  Guglielmo  è segnata  nel  necrologio  cassi- 
li cs  e sotto  il  di  7 luglio  dell’anno  I Ib3.  Ed  in  quest’  anno  appunto  veni- 
vagli  sostituito  Roucaldo  II  Guarita,  Qgliuolo  del  conte  di  Salerno.  Trattò 
di  pace,  a nume  del  re  Guglielmo  Malo,  coi  legati  del  papa  Adriano  IV. 
Circa  lo  stesso  tempo,  egli  fabbricò  una  chiesa  in  onore  di  san  Cataldo, 
nell’ agro  di  Campagna,  c vi  aggiunse  anche  un  chiostro  riccamente 
dotato,  il  quale  per  alcuni  secoli  fu  unito  alla  mensa  vescovile  di  Cam- 
pagna, dacché  il  papa  Clemente  VII  innalzò  quel  borgo  all' onore  di 
vescovato.  Egli  anche  diè  licenza  all'abate  Giovanni  di  fabbricarne  una 
altra  intitolata  a sau  Pietro,  nel  paese  o borgo  di  Ebulo.  A commemora- 
zione di  questo  vi  furono  scolpiti  i seguenti  versi  : 


Gvillelhi  Recis  Antistite  et  Rohvaldi 

TeMPOBICVS  DOMVS  H AEG  AEDIFICATA  FVIT. 

Abbìs  illvu  orvs  veserabilis  ili.e  Joannes 

FECIT,  EAVS  CVJVS  EST  PSOBITATE  MINOR 
MVROS  STVDIOSl  ItARTnOLUMAEl 

Fecit  materia»;  sep  svferavit  orvs. 

Asso  D.MCLX. 

E di  questo  monastero  di  san  Pietro  in.  Eludo  confermò  Romualdo 
il  possesso  all"  abate  Giovanni  ed  oi  successori  di  lui.  Altri  privilegi 
! concesse  nel  1 163  anche  alle  monache  di  santa  Maria.  Ed  egli  poi  ebbe 
! circa  lo  stesso  tempo  dui  re  Guglielmo  e dalla  regina  madre  il  castello  e 
il  dominio  temporale  di  Monte  Corvino,  donato  a lui  e alla  sua  chiesa  in 
perpetuo.  Venne  u Salerno  il  papa  Alessandro  III,  nell’anno  4 1G5;  ed 
onorevolmente  vi  fu  accolto  e [ruttato  dall’  arcivescovo.  L’ anno  dopo 
Romualdo  coronò  in  Palermo  ed  unse  re  di  Sicilia  Guglielmo  Malo  e il 
! di  lui  figlio  Guglielmo  Buono.  Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  com- 
memorare c descrivere  i varii  falli,  a cui  prese  parte  onorevolmente 
Romualdo.  Giova  bensì  notare,  essere  stale  a lui  dirette  dui  pontefice  j 
' varie  interessantissime  lettere,  le  quali  furono  inserite  di  poi  tra  le  De-  | 

1 cretali.  Egli  anche  fu  al  concilio  romano  del  4179.  Due  anni  dopo, 
j mori  il  giorno  4.°  di  aprile,  e fu  sepolto  nella  sua  metropolitana. -, 

Ebbe  successore,  in  quell’anno  stesso  4 181,  il  salernitano  Ntcoi.ò  [ 
' Agdlo.  Assistette  questi  nel  seguente  anno,  con  molti  altri  vescovi  c 
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prelati  alla  solenne  consoci  azione  della  chiesa  del  monastero  di  Monte  Ver- 
gine. Si  adoperò  in  molte  guise  a procurare  sempre  piò  il  decoro  della  sua  ! 
chiesa  ed  il  buon  ordine  e la  disciplina  nei  costumi  del  clero  e del  popolo 
e nelle  sacre  uffizialure;  ad  arricchire  chiese  e monasteri;  ad  ingrandire  le 
rendite  e migliorare  le  condizioni  della  sua  sede.  Nell’anno  1 194,  fu  con- 
dotto prigioniero  in  Germania,  perchè  non  favorevole  alle  intenzioni  e 
ai  desideri!  dell' imperatore  Arrigo  VI.  Reduce  finalmente  alla  sua  sede, 
mortagli  II  di  febbraro  del  1220,  e fu  sepolto  anch’egli  nella  sua 
metropolitana. 

Lu  morte  di  lui  diede  luogo  ad  una  vedovanza  di  quattro  anni;  in 
capo  ai  quuli,  il  di  25  settembre  1225,  ne  fu  eletto  arcivescovo  f amalfi- 
tano Cesario  d’Algano,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Fnmngoslo.  Visse  nel 
governo  arcivescovile  sinu  al  I2G3:  mori  in  patria  e colè  fu  sepolto  nella 
metropolitana, con  la  semplice  indicazione, che  vi  fu  scolpila  : 

D.  CAESAREVS  DE  ALANEO 
AUCHIEIMSCOPVS  SALERNITANVS 
MCCLXIll. 

Lo  sussegui  Matteo  dalla  Porla,  patrizio  salernitano,  eletto  dai  cano- 
nici iu  quell’anno  stesso  e confermalo  dal  pontefice  Urbano  IV  il  di  17 
novembre.  Era  amicissimo  di  san  Tommaso  d’  Aquino,  e per  le  istanze 
di  lui  concesse  ai  frali  domenicani  la  chiesa  di  san  Paolo  di  Pngliaria,  [ 
nei  sobborghi  di  Salerno,  ove  poi  fabbricarono  essi  opportuno  convento.  S 
Nove  anni  soli  durò  il  suo  pastorale  governo  di  questa  chiesa  : mori 
nel  1272,  a’  25  dicembre.  Sul  suo  sepolcro  in  cattedrale  fu  scolpita 
l’ epigrafe  : 

ANNO  DOMINI  MCCLXXII.  INDICT.  11. 

D MATTHAEVS  DE  PORTA  SALERNITANVS  ARCHIEPISCOPVS 
OBIIT  DIE  NATALIS  DOMINI. 

Gli  fu  dato  a successore,  nel  giugno  dell’anno  seguente,  l'arcidiacono 
della  cattedrale,  Giovai»»!  V,  il  quale  visse  poco  più  di  un  triennio  ; sen- 
||  docbè  da  un  documento  del  maggio  1277  ci  è fatto  palese,  che  la  sede 
" n'  era  vacante,  e clic  perciò  il  capitolo  della  metropolitana  concedevo 
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licenza  all' arcivescovo  di  Siponlo  di  consecrare  la  nuova  chiesa  di  sanla 
Maria  dei  frali  domenicani.  E resto  vacante  sino  al  di  30  inaggio  del 
1281  : nel  qual  di  fu  eletto  a possederla  il  salernitano  Enarro,  che  ne 
tenne  il  pastorale  governo  sino  al  1298.  Anzi  nel  marzo  di  quest’anno 
egli  viveva  ancora  e concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi,  al  monastero 
di  santa  Croce  de'  cisterciesi,  in  Austria  (I).  Mori  Filippo  in  quell'anno, 
e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

Lo  sussegui  Guglielmo  il,  de'  Godoni,  o Godesio,  francese,  eletto  in 
quello  stesso  anno  1298.  Egli  era  cancelliere  del  duca  di  Calabria.  Si 
trovauo  memorie  di  lui  sino  al  1305,  ultimo  della  sua  vita.  Nel  geunaro 
infatti  del  susseguente,  il  di  22  del  mese,  gli  fu  sostituito  I'  arcivescovo 
Guido  de  Colomiers,  trasferito  dalla  sede  cumer&cese;  ma  in  quell' anno 
stesso  mori.  E nel  medesimo  anno,  sollenlrò  in  sua  vece  Beasisno  II,  già 
canonico  di  Napoli,  eletto  a’  4 di  giugno,  elio  vi  durò  poco  più  di  un 
triennio.  Perciò  a'  12  giugno  1310;  dopo  discorde  discussione  del  capi- 
tolo canonicale,  clic  diviso  in  due  partiti  aveva  eletto  arcivescovi  i due 
canonici  Francesco  Corazzo,  parigino,  e Giovanni  ile'  Rogerii,  d’ illustre 
famiglia  salernitana  ; il  papa  Clemente  V,  dichiarandole  nulle  entrambe, 
vi  mandò  Isauro,  trasferendolo  dall’  arcivescovato  di  Luuduno  (2).  Ma 
pria  eli’  egli  partisse  d’  Avignone  per  venire  alla  sua  nuova  sede,  nel  set- 
tembre di  quell’anno  stesso,  mori.  Gli  fu  sostituito  subito,  a’  1-1  di  otto- 
bre, Roberto  Arcuanti,  francese,  arcidiacono  di  Sobolio  : ma  non  venne 
mai  alla  sua  residenza.  In  cupo  a tre  anni  fu  trasferito  all’ arcivescovato 
di  Aqui  nellu  Provenza. 

Lo  sussegui  Ohofrio, decano dollu  chiesa  inciderne, addi  0 agosto  1313, 
il  quale,  sei  unni  dopo,  mori  in  Avignone.  A lui  venne  dietro,  il  gioì  no  3 
settembre  <319,  il  francescano  francese,  ra.  Bertrardo  della  Tori  e,  il 
quale,  nel  dicembre  dell'  anno  dopo,  fu  creato  cardinale  del  titolo  dei 
santi  Silvestro  e Martino  ai  monti,  ed  allora  rinunziò  la  sede  salernitana. 
Per  Dilazione  di  poi  diventò  ulla  sua  Volta  vescovo  di  Toscolano  e mori 
nel  1327  iu  Avignone,  ove  sembra,  essersi  trattenuto  sempre.  In  tanto 
nel  1321,  il  di  30  aprile,  aveva  ottenuto  questa  sede  un  altro  francescano 
francese,  fr.  Araldo  Rajurdi,  o Komajardi,  il. quale  poi,  a'2  di  luglio  1 330 

(•)  Pei,  Coti.  dipi.  nist.  Ioni.  V,  p.  if>{ 

(a)  Il  .Mosca,  storico  silcritilauo,  inewl* 
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lamento  lo  disse  vescovo  ili  l.uni,  sbagliando 
ds  Lumie  usi s a Lunensis. 
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passò  all’ arcivescovato  sarlatese  io  Francia.  Ed  allora,  Del  di  medesimo,  ! 
gli  fu  sostituito  il  napoletano  Osso  Minatolo,  che  tre  anni  dopo,  addi  3 
dicembre,  mori  in  patria.  Fu  sepolto  in  cattedrale,  nella  cappella  della  sua  , 
famiglia,  accanto  al  suo  consanguineo  Filippo  arcivescovo  di  Napoli.  Ad 
encomio  di  lui  vi  furono  scolpiti  questi  versi  leonini. 

JACET  IN  HAC  TV  MS  A DoMINVS  MlNVTVLTS  UaSVS 
PoNTIFICALIS  APEI,  QTEM  NIAEFERT  LINEA  RVESVS. 

VlETVTVM  VITIS,  PHILIPPl  VEEA  PEOPAGO, 

PONTIFICVM  GEMMA,  VITAE  PEOBITATIS  IMAGO, 

Paetbenope  natvm,  Salernvm  Pontificatvm, 

Flentqve  tale  datvm,  moeitve  svpee  omnia  gbatvm. 

Partbenopeqve  tisi  Salernvm  Peaesvlis  bvjts 
Commendai  coepvs,  animau  Devs  accipe  cvjvs. 

Dopo  tre  mesi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  chiesa  salernitana,  u‘4 
: marzo  4334,  colla  promozione  di  Benedetto  III  Napoletani,  da  Capua;  jj 
i il  quale  mori  verso  la  metà  dell'anno  1347.  Degli  arcivescovi,  che  per  : 
| un  pajo  di  secoli  lo  susseguirono,  poco  più  si  sa  del  nome  e dell'  anno 
dell’  elezione  c della  morte.  Subito  infatti,  in  quell'  anno  stesso,  a'  23  di  j 
maggio,  venne  il  napoletano  Rogerio  Sansevcrino,  trasferitovi  dalla  sede  j 
di  Bori,  c mori  in  sul  declinare  dell’anno  seguente.  Bertrando  II,  che 
altri  dissero  Bernardo,  francese,  dall' arcivescovato  di  Taranto  fu  trasfe- 
rito a questo  il  di  7 gennaio  4349,  e poscia,  agli  8 di  gennaro  del  4364 
passò  alla  chiesa  di  Ehredun,  donde  l'anno  stesso  al  vescovato  di  Vivari. 

— Quivi  intanto,  il  di  4.”  febbrajo  1364,  era  venuto  il  napoletano  Go- 
glielmo  III  Sansevcrino,  che  mori  nel  4 377. — Dopo  di  lui  fu  arcivescovo 
di  Snlcrno  Giovanni  V Acquaviva,  napoletano  aneli'  egli  : mori  I'  ultimo 
giorno  di  geonajo  4378.  La  chiesa  di  Salerno  allora  passò  in  commenda, 
e fu  affidala,  quell’anno  stesso  al  cardinale  diacono  Guglielmo  da  Capua, 
conte  di  Altavilla,  che  mori  a Roma  il  dt  23  luglio  4389.  . 

Ne  fu  eletto  perciò  arcivescovo,  ma  soltanto  a’26  luglio  4 394,  il  monaco 
benedettino  Ligorio  de’Maggiorini,  napoletano,  il  quale  sosteneva  da  ven- 
titré anni  la  dignità  di  abate  di  Cava:  nel  4400  passò  all’arcivescovato  di 
Calocia.  Egli,  mentr’era  abate,  s’era  adoperato,  nel  4384,  per  ottenere  la 
fondazione  della  sedo  vescovile  di  Cava.  — Contemporanea  alla  traslazione 
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di  lui  avvenne  la  traslazione  altresì  del  napoletano  Baztoloueo  d'Apran» 
dall’  arcivescovato  di  Taranto  a questo  di  Salerno,  in  cui  visse  intorno  a 
quattordici  anni.  N’  è segnata  la  morte  addi  4 settembre  1414:  ebbe  se- 
poltura nello  cattedrale.  Un  altro  nobile  napoletano,  già  arcivescovo  di  \ 
Acerenza,  gli  fu  sostituito  addi  20  febbraro  1415,  Nicolò  II  Piscicelli,  il 
quale  essendo  bene  accetto  alla  corte  della  regina  Giovanna  procurò  molti 
vantaggi  alla  sua  chiesa.  Ne  rimase  vacante  nel  1441,  ed  egli  ebbe  sepol- 
tura in  cattedrale.  Vennero  di  poi: — Bassasì  Orsini,  romano,  eletto  a'25 
aprile  del  detto  anoo:  benemerito  di  grandiosi  rislauri  nella  cattedrale,  mori 
nel  4449.  — Nicolò  III  Piscicelli,  nipote  del  precedente  Nicolò  II,  già 
vescovo  di  Bisignano,  promosso  alla  sede  salernitana  il  di  26  marzo  del 
detto  anno;  benemerito  di  avere  arricchito  la  suu  chiesa,  per  le  conces- 
sioni fattegli  dai  re  Ferdinando  I e Renato,  delle  rendite  di  Montecorvino, 
di  Olibano  e di  san  Vittore,  mori  nel  1471  e fu  sepolto  in  cattedrale.  — 
Piee-Gdglibluo  della  Rocca,  spognuolo,  promosso  in  quell’  anno  stesso, 
morto  a Roma  n’48  ottobre  4482  e sepolto  in  Santa  Maria  del  popolo. 

La  chiesa  salernitana  cadde  alloro  di  bel  nuovo  sotto  amministrazio- 
ne, e ne  fu  amministratore,  contemporaneamente  di  Salerno,  di  Taranto, 
e di  Strigonia,  il  diacooo  cardinale  Giovanni  d’ Aragona , figlio  del  re 
Ferdinando.  Egli  promulgò,  nel  4 485,  le  costituzioni  sinodali  di  que- 
sta chiesa.  Lui  morto,  fu  eletto  arcivescovo  Ottaviabo  Bentivoglio,  da 
Gubbio,  trasferito  dalla  sede  di  Melfl,  addi  40  maggio  1486.  Aveva  soste- 
nuto onorevolmente  dinanzi  al  papa  Innocenzo  Vili  l' incarico  di  amba- 
sciotore  di  Antonello  Sanseverino  principe  di  Salerno.  Chiuse  in  pace  i suoi 
giorni  nell’anno  4 498.  Dopo  un  biennio  di  vedovanza,  fu  eletto  a posse- 
dere la  vacante  chiesa, addi  4 luglio  1500  lo  spagnuolo  Giovassi  VII  Vero, 
che  poco  dopo  diventò  cardinale  del  titolo  di  santa  Balbina.  Figurò  assai 
nelle  sostenute  legazioni  in  Frauda  ed  in  Inghilterra.  Morì  in  Roma  a’  4 
marzo  1507,  ed  ebbe  scpultura  nella  chiesa  di  sant’  Agostino,  ove  gli  fu 
scolpita  onorevole  epigrafe. 

Fedeeico  Fregoso,  genovese,  ne  fu  successore,  a’  5 di  maggio  4507. 
Egli  era  fratello  di  Ottaviano  Fregoso  doge  di  Genova.  Non  potè  venire 
alla  sua  sede,  perchè,  essendo  ben  affetto  al  parlilo  francese,  non  gli  e 
lo  permisero  gli  spagnuoli  da  prima  e poscia  l’ imperatore  Carlo  V.  Per- 
ciò il  papa  Giulio  II  gli  diè  in  compenso  I’  amministrazione  perpetua 
della  chiesa  di  Gubbio.  Allora  l’ imperatore  fece  istanza  al  pontefice, 
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acciocché  vi  mandasse  un  prelato  ad  amministrare  la  chiesa  salernitana 
e raccoglierne  i fruiti;  e vi  fu  mandalo  il  protonotario  Catinari , che 
vi  durò  sino  al  4327;  nel  qual  anno  mori.  Quind’  innanzi,  per  un 
triennio,  ne  raccolse  i frutti  la  regia  camera,  e la  chiesa  fu  affidata  al 
vescovo  di  Spira,  che  l' amministrò  in  qualità  di  vicario.  In  pari  tempo, 
le  magistrature  del  regno  tolsero  alla  chiesa  salernitana  la  giurisdizione  cri- 
minale, ch'ella  aveva  sulle  terre  di  Montecorvino  c di  Olibano.  Finalmente  j 
nell' anno  4333, 1"  arcivescovo  Federico  entrò  nell'intiero  possesso  dei  t 
suoi  diritti  e ricuperò  tutti  i frutti  del  suo  benefizio.  Egli  però,  addi  7 del 
detto  anno,  fece  rinunzia  della  sede,  a favore  del  fiorentino  cardinale  j 
diacono  Nicolò  IV  Ridotti,  il  quale,  dopo  di  averla  posseduta  quindici 
anni,  ne  fece  anch'egli  spontanea  rinunzia, nel  4348,  a favore  del  cardi-  ; 
naie  Rodolfo  Pio,  da  Carpi,  il  quale  non  ne  fu  che  per  pochi  giorni  am- 
ministratore, e poscia  la  rinunziò  aneli'  egli. 

Federico  Fregoso,  dopo  avere  rinunziato,  nel  4533,  questa  chiesa,  ri-  I 
mese  al  vescovato  di  Gubbio,  ove  anche  mori.  Nel  tempo,  ch’egli  posse- 
deva la  sede  salernitana,  e precisamente  nell'  anno  secondo  del  suo 
pastorale  governo,  tuttoché  assente,  vi  fu  tenuto  a suo  nome  il  sinodo  dio- 
cesano. E mentre  poi  n’ero  arcivescovo  il  cardinale  Nicolò  Ridotti,  approdò 
a Salerno,  nel  4544,  per  farvi  guasto  c macello,  il  feroce  corsaro  turco 
Ariadeno  Barbarossa,  il  di  27  luglio,  e vi  fu  espulso  per  evidente  mira- 
colo dell’apostolo  san  Matteo,  a cui  ebbero  ricorso  quegli  sbigottiti  citta- 
dini. Imperciocché,  sebbene  il  cielo  fosse  da  ogni  parte  sereno,  sorse 
ad  un  tratto  cosi  impetuosa  burrasca,  che  tutta  la  sua  flottiglia  ne  andò 
fracassata  e dispersa. 

Dopo  la  rinunzia  dell’  amministratore  cardinale  Rodolfo  Pio,  fu  pro- 
mosso allo  spirituale  governo  della  vacante  chiesa,  a’ 48  dicembre  4 548, 
lo  spegnitoio  Lodovico  de  Torres,  uomo  di  mollo  pietà  e di  distinte  virtù. 
Ristaurò  a proprie  spese  1'  atrio  della  cattedrale.  Mori  in  Roma  il  di  13 
agosto  1353,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  de’ Funari, 
con  onorevole  epigrafe.  Gli  fu  sostituito,  uddl  30  marzu  4 554,  il  napole- 
tano fh.  Gerolamo  Seripandi,  eremita  agostiniano,  uomo  dottissimo  nelle 
sacre  scienze  e nulla  cognizione  delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Appena 
giunto  a Salerno,  radunò  il  sinodo  diocesano,  per  correggere  con  sapienti 
costituzioni  i guasti  costumi  del  suo  clero.  Nel  1561,  fu  innalzato  alla  : 
dignità  cardinalizia  del  titolo  di  santa  Susanna.  Mori  a Trento  n’  47  di 
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marzo  4 563,  nel  incnlre  in  quolilù  di  pontiGeio  legato  vi  si  trovava  al  con- 
cilio, c fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Marco,  ove  gli  fu  scolpita  l'epigrafe: 

HIERONYMO  SERIPANDO  CARDINALI 
CONCILI!  TRIDENTINI  LEGATO 

CHR1STOPIIORVS  PATAVINVS  SODALITII  EREMITARVM  P. 

VlIIT  ANNOS  LXX.  BENS.  V.  D.XI. 

Si  QVIS  IIOHOS  TVMVLl  QVASTVB  SOL  LABPADE  LVSTEAT 
Tebhasvu  COELIQVE  TVVB  EST  Sesipande  SEPVLCHBVB. 

Egli  è mollo  commendato  nella  repubblica  letteraria,  per  le  varie  pro- 
duzioni del  suo  ingegno,  rese  già  uote  per  le  stampe.  Dopo  un  anno 
quasi  di  vedovanza,  fu  provveduta  la  vacante  sede,  il  di  4.°  marzo  4 5G-S, 
con  la  promozione  dello  spagnuolo  Gaspare  Cenante,  trasferitovi  dal- 
l'nrcivcscovalo  di  Messina.  Tenne  il  sinodo  diocesano,  piantò  il  seminario, 
inslitul  nella  cattedrale  un  servizio  festivo  di  otto  clerici,  ed  assegnò  per 
lo  stipendio  di  essi  un  capitale  di  mille  ducati  d'oro.  Quattro  anni  dopo 
rinunziò  questa  sede,  e passò  al  vescovato  di  Terranno:  nei  4570  fu 
creato  cardinale  del  titolo  di  san  Bartolomeo  nell'  isola  : mori  in  Ispagna 
nel  4 575. 

Lo  sussegui  il  cardinale  Marc’  Antonio  Colonna,  trasferitovi  dall'ar- 
civescovato di  Taranto  il  di  4 3 ottobre  4568.  Era  stato  anch’  egli  tra  i 
padri  del  concilio  di  Trento.  Oltre  al  seminario  de'  cheriei,  piantalo  giù 
dal  suo  antecessore,  fondò  un  altro  collegio  accanto  alla  cattedrale,  per 
l' educazione  di  ventiquattro  cheriei,  da  lui  medesimo  alimentati.  L’ an- 
no 4 572  radunò  il  sinudo  provinciale  de’  suoi  vescovi  suffragane!.  Arric- 
chì di  molle  preziose  suppellettili  la  cattedrale,  e fu  beneficentissimo  coi 
bisognosi. Rinunziò  la  sede,  nel  4574,  a favore  di  suo  cugiuo  Marc’ Ahto- 
mo  11  Colonna  Morsigli,  bolognese,  che  vi  fu  confermato  a' 43  di  ottobre. 
Aveva  sostenuto  onorevoli  ministeri,  c nella  sua  chiesa  mostrassi  impe- 
gnatissimo a promuoverne  ogni  vantaggio.  Radunò  anch'  egli  il  sinodo 
diocesano,  e ne  pubblicò  le  costituzioni.  Eruditissimo,  diede  in  luce  varie 
opere  pregievoli,  tra  cui  devo  commemorare  la  vita,  la  traslazione  I mi- 
racoli, dell’  apostolo  san  Matteo,  e la  descrizione  del  tempio  metropoli- 
tano e della  città  di  Salerno:  lo  che  altrove  ho  notato.  Mori  a Camerino, 
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| il  di  24  aprile  1588,  ove  trovavasi  governatore.  Ne  fu  trasportato  a Roma 
il  cadavero,  e là  fu  sepolto  nella  chiesa  de’ santi  Xtl  Apostoli. 

Venne  dopo  di  lui,  addi  7 gennaro  1591,  il  bolognese  Misto  Bolo- 
! gnini,  eh'  erosi  distinto  in  più  occasioni  per  le  sue  nobili  cognizioni  teo- 
| logiche,  massime  nelle  lotte  a difeso  della  fede  cattolica  contro  gli  ugonotti, 
ed  aveva  sostenuto  molle  onorevoli  cariche  in  varie  provincie  e città 
| pontificie.  Resse  quattordici  anni,  all’ incirca,  la  chiesa  salernitana,  nel 
qual  trotto  di  tempo,  radunò  più  volte  il  sinodo  diocesano,  e fece  la  visita 
pastorale.  Mori  a Napoli  il  di  25  fehbraro  4605,  e ne  fu  trasferito  a Sa- 
j lerno  il  cadavero,  per  essere  seppellito  presso  i carmelitani,  di  cui  aveva 
I egli  fatta  rizzare  la  chiesa,  ove  altresì  erasi  stabilita  la  sepoltura. 

Per  sei  anni,  dopo  la  morte  di  lui,  governò  la  chiesa  solernitona  lo 
I spagnuolo  Giovimi  Vili  Beltramini  de  Guavara, eletto  a’4  dicembre  4 606, 
i trasferito  poi  nel  1612  al  vescovato  di  Focena  nella  Spagoa.  Inesatta- 
mente lo  dissero  taluni  trasferito  qui  dalla  sede  di  Patto;  anzi, che  prima 
di  essere  vescovo  di  Patti,  in  Sicilia,  lo  fosse  stato  di  Compostello.  Ma 
dal  decreto  consistoriale  della  sua  promozione  siamo  assicurati,  ch'egli, 
allorché  fu  eletto  arcivescovo  di  Solerno,  era  semplice  sacerdote.  L’ ine- 
sattezza su  ciò  ebbe  motivo  forse  perchè  il  re  di  Sicilia  lo  avesse  presen- 
tato per  quelle  sedi,  senza  che  la  nomina  ottenesse  verno  effetto. 

Dopo  la  summentovata  traslozione  di  lui,  .nel  4 612,  venne  allo  sede 
salernitana,  a' 4 9 novembre,  Lucio  Sanseverino,  ch'era  arcivescovo  di 
Rossano,  in  Calabria.  Appena  giunto  a questa  sua  nuova  sede,  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi.  Dal  papa  Gregorio  XV,  nel  4622,  fu  de- 
coralo della  porpora  cardinalizia  del  titolo  di  santo  Stefano  al  monte 
Celio.  Dopo  il  conclave,  in  cui  fu  eletto  il  papa  Urbano  Vili,  reduce  a 
Salerno  mori  a’ 25  dicembre  4 623,  e fu  sepolto  nella  sua  metropolitana. 
Lo  sussegui  a' 9 di  maggio  4625,  il  cardinole  Gìbbiele  Trcscio  Paniacqua, 
jl  quale  due  anni  dopo,  a’  28  aprile  4627,  fu  trasferito  alla  sede  di  Ma- 
laga, ove  mori  nel  4630.  Venne  poscia  all'arcivescovato  salernitano, 
a’ 28  gennajo  1630,  il  cardinale  Giulio  Savelli,  già  vescovo  di  Ancona; 
l il  quale  in  capo  a dodici  anni,  a'  15  settembre  1642,  ne  fece  spontanea 
i rinunzia  a favore  di  suo  nipote  Fabrizio  Savelli.  Fu  decorato  anch'  egli 
i della  sacra  porpora,  e poscia  spedito  nunzio  apostolico  a Bologna.  Dopo 
sedici  anoi  di  pastorale  governo,  rinunziò  similmente  la  sede,  nel  4 658. 
■I  Lo  sussegui  allora  il  romano  Giovami  IX de  Torres,  spagnuolo  di  origine. 
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nipote  del  suo  antecessore,  trasferito  dall' arcivescovato  di  Antfronopoli, 
essendo  nunzio  presso  il  re  di  Polonia.  Venuto  a Salerno  intraprese 
tosto  la  visita  della  diocesi,  particolarmente  per  correggere  i guasti  co- 
stumi degli  ecclesiastici.  Perciò  tenne  il  sinodo,  che  fece  pubblico  con  la 
stampa.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  ed  indumenti  sacri  la  sua  chiesa 
metropolitana.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  immaturi  nel  1663,  e fu  se- 
polto in  cattedrale. 

Un  anno,  all’  incirca,  ne  restò  vacante  la  sede.  Vi  fu  allora  promosso 
a possederla,  a’ 23  giugno  1664,  il  napoletano  Gsseoaio  Carrata,  alunno 
del  nascente  ordiue  de'  cherici  regolari  teatini.  Eresse  in  cattedrale  due 
cappelle  magnifiche,  I'  una  intitolata  a san  Gaetano  e I’  altra  a sant’  An- 
drea Avellino,  i quali  di  recente  erano  stati  innalzati  all’onore  degli 
altari.  Nella  cappella  poi  di  san  Michele  ov’  è venerata  la  sacra  spoglia 
del  pontefice  san  Gregorio  VII,  si  fece  preparare  il  sepolcro,  su  cui  fu 
scolpita  questa  iscrizione: 

D.  O.  M. 

GREGOIUVS  CARAFA  ARC1HEPISCOPVS  SALERNITANVS 
CVI  LIBERTAS  ECCLESIASTICA 
CORDI  FVIT 
UIC 

MORTVVS  JACERE  DELIGIT  VIVVS 
UBI 

GREGORIVS  VII.  PONT.  MAX.  L1BERTATIS  EJVSDEM 
VIGIL  ASSIDVVS 

DEQVE  HOC  CANONICORVM  COLLEGIO 
OPTIME  MERITVS 
EXCVBAT  ADHVC  LICET  CVBET 
AETATIS  SVAE  ANNO  LXXX.  MENSE  IV. 

SALVTIS  MDCLXVIII. 

INSCRIB1  VOLV1T. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  voler  qui  numerare  le  tante  beneficenze, 
ch’egli  fece  in  Salerno,  e lo  lanle  opero  decorose,  con  cui  abbellì  la  sua 
cattedrale,  encomiale  tutte  con  onorevoli  epigrafi  (1).  Egli  6 lodato  altresì 

(i)  Vcd.  il  Ioni.  X dell'  lini  sacr.  |*ag  33ieseg. 
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per  letterarie  produzioni,  assai  pregevoli.  Mori  nel  IG7G.  Ne  fu  succes- 
sore lo  spagDUolo  carmelitano  scalzo  fu.  Alfonso  Alvarcz,  il  quale  prima 
era  stato  arcivescovo  di  Lanciano,  poi  di  Brindisi,  ed  a’22 giugno  1676  fu 
trasferito  a Salerno.  Si  distinse  per  l’apostolico  zelo  nel  difendere  l'ec- 
clesiastica immunità,  ed  amministrò  con  carità  e sapienza  la  chiesa  affi- 
datagli ; colpito  di  apoplesin  durò  in  vita  ciò  non  di  meno  alcuni  anni, 
reso  impossente;  ed  alla  fino  mori  a’ 28  ottobre  1688,  o fu  sepolto  in 
cattedrale.  Dopo  un  anno  di  vedovanza,  fu  nominato  in  vece  sua,  a'  l i 
novembre  ÌG89,  il  calabrese  Desolino  II  Passarelli,  al  quale,  per  la 
morte  del  papa  Innocenzo  XI,  fu  ritardata  la  preeonizzazionc  pontificia, 
sino  al  1690;  ossia,  sin  dopo  l’elezione  di  Alessandro  Vili.  Era  Gerolamo 
vescovo  d’ Iscrnia  ; ma  non  possedè  l'arcivescovato  salernitano  che  nove 
soli  mesi  ; privatone  dalla  morte,  a’22  novembre  dell’anno  stesso.  Rimase 
vacante  allora  lu  sede  per  ben  venti  mesi  ; poi  fu  eletto  a possederla  a’25, 
luglio  IG92,  lo  spngnuolo  fu.  Mauco  de  Oslos,  dell’ordine  di  santo  Maria 
della  Mercede  della  redenzione  degli  schiavi.  Fu  splendido  per  l'erezione 
dimoiti  decorosi  lavori  nella  cattedrale  c nella  città  di  Salerno.  Mori  a'19 
novembre  del  IG95,  fuori  di  città,  sorpreso  da  inaspettata  malattia.  Ne 
fu  trasferito  il  radavero  a sepoltura  nella  metropolitana.  Altri  due  anni 
di  vedovanza  susseguirono  la  morte  di  lui,  ed  alla  fine,  il  di  1 1 novembre 
1697,  gli  fu  sostituito  il  francescano  degli  osservanti  fb.  Bonavf.ntura 
Boario,  il  quale  visse  lungamente.  Soltanto  nel  1729  se  ne  trova  suc- 
cessore il  domenicano  fb.  Giuseppe  Mabu  Pusitano,  trasferitovi  dall'arci- 
vescovato di  Accrenza.  Egli  mori  l’anno  dopo.  E subito,  in  quello  stesso 
anno,  agli  1 1 di  dicembre,  gli  venne  sostituito  Giovanni  X I'abrizi,  eh’  era 
arcivescovo  di  Taranto.  A questo,  il  di  5 maggio  1738,  venne  dietro  il  na- 
poletano Casimiro  de’ Rossi,  trasferito  aneli’ egli  dalla  chiesa  di  Taranto. 
E similmente  dalla  chiesa  di  Taranto  fu  trasferito  a’28  maggio  1759  anche 
il  successore  di  lui,  Isidoro  Sanrhez  de  Luna,  nato  a Napoli  di  famiglia 
spagnuolu,  monaco  benedettino  cassincsc.  Ed  era  monaco  benedettino 
cassinese  anche  Giulio  II  Pignatelli,  sostituito  al  defunto  Isidoro  il  di  25 
giugno  1784,  trasferito  dall’ arcivescovato  di  Olronto.  Visse  nei  tempi 
torbidi  delle  discordie  insorte  Ira  la  santa  Sede  o la  corle  di  Napoli. 
Perciò  la  morte  di  lui  diede  principio  ad  una  lunga  vedovanza,  che  durò 
sino  all’anno  1805,  in  cui  a'  26  giugno  ne  fu  eletto  a pastore  il  salerni- 
tano Fortunato  Tinto,  trasferito  dalla  sede  di  Tricarico. 
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Mentre  questo  prelato  possedeva  la  chiesa  di  Salerno,  avvenne  la 
concentrazione  e soppressione  ed  unione  delle  diocesi  del  regno  di  Na- 
poli, di  cui  forma  soggetto  la  bolla  pontificia,  da  me  recata  nell’Introdu- 
zione (I),  De  utiliori  Dominicele  vineae,  del  27  giugno  <818.  Per  essa  la 
giurisdizione  metropolitana  di  Salerno  fu  ristretta  alle  sole  suffraganee 
di  Capaccio,  di  Policastro,  di  Marsico  e di  Nusco.  Bensì  ad  essa  fu  con- 
giunta, sotto  amministrazione  perpetua,  la  chiesa  di  Acerno,  rimasta 
perciò  cattedrale,  ma  senza  vescovo,  e governata  per  lo  più  da  un  vescovo 
in  partitili,  con  la  qualificazione  di  coadiutore  dell’  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, il  quale  a questa  sua  intitolazione  aggiunse  quind’  innanzi  anche 
il  titolo  di  Amministratore  perpetuo  detta  Chiesa  di  Acerno.  Perciò,  inter- 
rompendo qui  la  mia  narrazione  della  diocesi  salernitana,  mi  è forza 
recare  le  poche  notizie,  che  ci  pervennero  di  quest’  altra  di  Acerno,  non 
che  dell’  antiquata  sede  di  Miseno,  sino  da  remotissima  età,  soppressa  ed 
incorporata  con  essa.  Poi  la  riassumerò. 

(il  P#g  62  «lei  V'  1 XIX. 


ACERNO 


Scarse  notizie  ci  oiTre  nel  regno  di  Napoli  la  città  di  Acerno,  detta 
anche  Acierno,  nominata  dai  latini  dcemum;nè  si  trovano  memorie 
della  sua  origine.  Essa  è fabbricata  non  lungi  dalle  rovine  dell'  antica 
Picenziu  : non  ha  mura  : giace  in  una  valle  circondata  da  monti  : H 
case,  che  la  compongono  al  giorno  d’  oggi,  sono  poche  c meschine.  Nella 
oscurità  dei  secoli  restano  avvolte  le  notizie  del  suo  nascimento  alla  fede  ! 
cattolica  ; benché  si  possa  dire  con  sicurezza  , che  la  sua  sede  vescovile 
sia  molto  antica.  É stata  sempre  suffraganea  alla  metropolitana  di  Sa- 
lerno; anzi  adesso  n’  é posta  sotto  perpetua  amministrazione  dell’ arci- 
vescovo. Ciò  fu  da  me  detto  di  sopra.  Vi  soggiorna  per  lo  più  un 
vescovo  in  parlibttt  col  titolo  di  ausiliare  al  prelato  salernitano.  Ila 
una  chiesa  cattedrale,  unica  parrocchia  formata  delle  altre  due,  che 
aveva  anticamente,  quando  era  più  popolata.  Al  presente  la  si  può  dire 
poco  più  di  un  borgo,  scarso  di  abitatori.  La  cattedrale  portava  il  titolo 
di  san  Donato  vescovo  e martire  di  Arezzo  ; ma  dopoché  fu  rovinata,  se 
ne  trasferirono  le  ufficiature  alla  chiesa  matrice,  che  porta  il  titolo  della 
Annunziata.  Non  è uftiziata  da  determinato  numero  di  canonici  ; per- 
ciocché chiesa  recettizia  ; cosicché  n’  è canonico  chiunque  della  città  é 
ordinato  sacerdote.  L’  amministrazione  parrocchiale,  ossia  la  cura  delle  > 
anime  della  città,  è affidata  ad  uno  in  particolare,  che  vi  é ammesso 
dopo  esserne  stato  esaminato.  La  parrocchialità  é nel  capitolo,  il  quale 
è composto  determinatamente  di  dodici  : e questi  costituiscono  il  capi-  i] 
tolo  propriamente  detto.  Quattro  di  essi  ne  sono  le  dignità  : arcidia- 
cono, primicerio,  tesoriere  e cantore. 

Nel  silo,  ov'cra  l'antica  Picenzia,  rimase  una  chiesa  collegiata  matrice, 
reciltizia  aneli' essa,  intitolata  all'  apostolo  san  Pietro;  la  quale  conta  tre 
dignità  ; arciprete,  primicerio  e tesoriere  : ne  sono  addetti  al  servizio  j 
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[ quanti  del  paese  ascendono  al  sacerdoxio.  Gli  abitanti  di  Acerno  sono 
j rappresentati  dagli  scrittori  con  qualificazioni  poco  onorevoli.  Prima  del- 
li  l’anno  11 36  non  vi  si  trova  memoria  di  alcun  vescovo;  ed  anrlie  dei 
] pochi,  di  cui  ci  è giunto  il  nome,  mancano  le  notizie.  Eccone  la  serie. 

I.  Pisano  aveva  nome  il  primo  : e viveva  nell’  anno  1 1 36. 

II.  Pietbo  gli  si  trova  successore  di  poi,  intervenuto  ul  concilio  Lalc- 
||  ranese,  del  1179:  ivi  (ì  accennalo  per  isbaglio  Aeunentis  invece  che 
||  Acentenit. 

III.  Nel  1222  trovasi  Pascasi»,  che  di  canonico  diventò  vescovo. 

IV.  Nel  1274  fu  promosso  alla  cattedra  di  Acerno  il  francescano  ra. 
Luca.  Egli  fece  fabbricare  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Monte  Corvino  ; o 

I ne  fu  collocata  memoria  con  questi  versi  : 

PaiNcsrs  Pastokvm  tbmplvm  tisi  Petke  decobvm 
Offeso,  svme  datvii,  me  deitbis  pone  locatvm. 

Hoc  F ASTON  Ltcas  stvdio  pekfecit  amonis 
Coi  svpenindvcas  JESU  diadema  decoris 
ANNO  M.CC.LXXIV. 

Viveva  anche  nel  1277. 

V.  Jacopo  vescovo  di  Acerno  concedeva  indulgenze  nel  1295  alla 
chiesa  di  san  Michele  di  Arezzo  dei  monaci  camaldolesi  (t). 

Vt.  Andrea  Capograsso,  era  vescovo  nel  1309. 

VII.  Viveva  nel  1314  un  Bartolomeo,  regio  consigliere. 

Vili.  Gli  successe  Giordano,  che  ne  possedeva  la  sede  nel  1321,  e che 
mori  nel  1331. 

IX.  Fa.  Pietro  II  doli'  ordine  de’ minori  gli  venne  dietro  immediata- 
mente: viveva  anche  nel  1341  e concedeva  indulgenze,  il  18  gennai  o, 
alla  chiesa  da’ santi  Crisiina  c Porisio  di  Trevigi. 

X.  Jacopo  II  arcffliacoun  di  Acerenza,  fu  promosso  a questa  sede  dui 
papa  Clemente  VI,  I' anno  1315,  e tre  anni  dopo  fu  trasferito  a quella 
di  Àndri. 

XI.  Ebbe  successore  Matteo  canonico  di  Litteruo,  il  quale  mori 
nel  1363. 

XII.  Venne  poscia  Giuliano,  vescovo  di  Nebbio  io  Corsica,  qui  Irasfe- 

(i)  MitUrclli,  Annoi.  Camald.  toro  V,  pig.  217. 
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rito  dal  papa  Urbaoo  V,  nel  1463.  È ignoto  l'anno  della  sua  morte.  Si 
sa  bensì,  che  I'  antipapa  Clemente  VII  intruse,  dopo  la  morte  di  lui,  su 
questa  sede  un  Tommaso  ; e sembra,  cbe  dallo  stesso  antipapa  ne  venisse 
intruso  anche  il  successore,  fr.  Benedetto,  eremita  agostiniano,  che  da 
Bonifacio  IX  venne  poi  ricevuto  all’  unità  della  Chiesa,  e fu  trasferito  alla 
sede  vescovile  di  Caslallaoeta.  Era  dedito  Benedetto  piuttosto  al  mestiere 
delle  armi,  di  quello  che  all' amministrazione  delle  cose  ecclesiastiche. 
Prese  parte  perciò  nelle  dispute  tra  il  re  Lodovico  e il  re  Ladislao  circa 
il  dominio  di  Capua  ; ma  in  seguito  si  mostrò  uomo  di  doppia  faccia, 
imperciocché  dopo  di  avere  seguito  il  partito  di  Lodovico,  prestò  i suoi 
omaggi  a Ladislao. 

XIII.  Fa.  Pacello  francescano  da  Salerno,  fu  sostituito  a Benedetto 
nel  1396,  e mori  nel  1403. 

XIV.  Gli  venne  dietro,  l'anno  stesso,  Manfredi,  trasferito  dieci  anni 
dopo  alla  metropolitana  di  Accrenza,  allorché  da  dissidii  era  agitata  quella 
chiesa  per  i diritti  dei  due  cleri,  acerentino  e materaoo.  A suo  luogo  ne 
parlerò. 

XV.  Nel  1418,  fu  qui  trasferito  dalla  sede  di  Nebbie  di  Corsica  Anto- 
nello, od  Antonio  Siraca,  salernitano.  Gli  fu  dato  in  commenda,  l'anno 
seguente,  il  monastero  di  san  Leonardo  della  Strada,  nella  diocesi  di  Sa* 
terno.  Mori  in  patria  I'  anno  1436,  c fu  sepolto  in  quella  metropolitana. 

XVI.  Nicolò  Solimele,  arcidiacono  di  Salerno,  gli  fu  dato  subito  a 
successore,  elettovi  dal  papa  Eugenio  IV,  a’  27  agosto  1436:  vent’  anni 
dopo,  fu  trasferito  alla  sede  di  Venosa. 

XVII.  Pabaclito  de’ Malvezzi,  bolognese,  lo  sussegui  nel  1460,  a'  15 
di  maggio,  e mori  in  sul  principio  dell’  anno  1487. 

XVIII.  Gli  venne  dietro,  addi  13  febbrajo  di  quest’anno  medesimo 
Menelao  de’  Gennari,  il  quale,  addi  3 agosto  1493,  fu  trasferito  all’  ar- 
civescovato di  Sorrento. 

XIX.  Ne  fu  successore,  in  quell’anno  stesso,  il  francescano  fb.  Antonio 
Bonito,  reggio  elemosiniere,  ch’era  vescovo  di  Monte  Marrano.  Egli  diede 
in  luce  vorii  scritti  teologici,  molto  pregiati.  Si  rese  caro  al  suo  popolo 
particolarmente  per  la  straordinaria  sua  beneficenza  verso  i bisognosi,  la 
quale  gli  meritò  il  titolo  di  Padre  de'  poveri.  Mori  nel  1510,  ed  è fama 
che  dissotterrato,  molti  anni  dopo,  se  ne  trovasse  intatto  il  cadavere.  J 
Vennero  di  poi  al  governo  di  questu  chiesa  : 
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XX.  Pifciao  di  Arezzo,  che  viveva  nel  1331; 

XXI.  Alemanno,  che  mori  nel  1314  ; 

XXII.  Lccio,  elettovi  l’anno  stesso.  Poi  la  chiesa  passò  in  amministra- 
zione, e fu  affidata  al  cardinale  Pompeo  Colonna,  nel  1323,  il  quale  in 
quest'  ufficio,  due  anni  dopo,  mori. 

XXIII.  L’ arcidiacono  Gebolamo  Oliveri  ne  fu  eletto  vescovo  a'  23  ; 
giugno  1325:  per  quattordici  anni  la  governò  ; poi  ne  fece  rinunzia  al  | 
cardinale  Marcello  Cervini,  che  I’  accettò  in  amministrazione  ; ma  non  la  J 
tenne  che  un  anno  appena,  perché  fu  eletto  sommo  pontefice,  col  nome 
di  Marcello  II,  mentr’era  vescovo  di  Gubbio.  Quindi  nel  1539  l'ammi- 
nistrazione di  questa  chiesa  fu  affidata  al  cardinole  Francesco  Quignoni, 
il  quale  vi  mori  tostamente. 

XXIV.  Nicolò  Angelo  degli  Oliveri,  ne  venne  eletto  vescovo  nel  1539, 
e mori  nel  1566. 

XXV.  Fa.  Giovanni  Matteo  domenicano  di  Sicilia,  vi  fu  eletto  nel  1366, 
e mori  nel  1570. 

XXVI.  Lelio  Giordani,  romano,  soltentrò  l'anno  stesso,  e nel  1580 
passò  all’arcivescovato  di  Rossano  nella  Calabria.  È aulQre  di  un  trattato 
sulle  cause  maggiori  contro  i vescovi,  da  portarsi  al  sommo  pontefice,  c 
scrisse  anche  un  libro  sull'  origine  e sul  potere  della  Sede  Romana  ; 
stampato  in  Venezia  nel  1572. 

XXVII.  L’  anno  dopo  la  traslazione  di  lui,  fu  sollevato  a questa  cat- 
tedra Gian-Fbancesco  Orefici,  napoletano  ; il  quale,  dodici  anni  dopo, 
per  attendere  alle  cose  di  famiglia,  ne  fece  rinunzia  : anzi  per  lo  stesso  , 
motivo  rinuaziò  anche  il  vescovato  di  San  Severo,  ch'cragli  stato  offerto 
dal  papa  Gregorio  XIII.  Mori  in  patria,  nel  1597. 

XXVIII.  Ebbe  successore  Antonio  Agelli,  di  Sorrento,  uomo  per  pietà 
e per  dottrina  cospicuo.  Nel  novembre  del  1593,  ero  stato  promosso  a 
questa  chiesa,  e sette  anni  dopo  ne  fece  rinunzia.  Molti  scrittori  lo  enco- 
miano particolarmente  per  la  sue  cognizioni  dt  letteratura  e di  lingue 
orientali.  Mori  a Roma  l'anno  1608. 

XXIX.  Fa.  Paolo  Manara,  piacentino,  dell'  ordine  dedomenicani,  sot- 
lenirò  vescovo  nel  1604,  ed  egregiamente  ne  sostenne  sino  al  1611  il 
difficile  incarico. 

XXX.  Fbancesco  Solimele,  di  Salerno,  venne  dopo  di  lui,  e visse  due 
soli  anni. 
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XXXI.  Lo  spagnoolo  ra.  Giovanni  Serrano,  francescano  venne  di  poi.  1 
Devotissimo  della  beata  Vergine  Madre  di  Dio,  scrisse  cinque  libri  sulla 
sua  immacolata  Concezione.  Egli  è autore  anche  di  un  trattato  sul  sa- 
crifizio della  Messa.  Governò  ventiquattro  anni  lodevolmente  la  sua  chie- 
sa, e nel  1637  mori. 

XXXII.  Lodovico  Galbiato,  da  Pontremoli,  ne  fa  subito  il  successore,  j 
La  probità  de’  suoi  costumi  e la  profondità  del  suo  sapere  lo  resero  caro 
e rispettabile  ai  suoi,  non  meno  che  agli  stranieri.  La  sua  tenera  devo-  ; 
zione  a Maria  vergine  lo  indusse  a scriverne  le  lodi,  eh'  egli  inviò  al  car- 
dinole Francesco  Barberini.  Non  ancora  compiuto  l’anno  primo  della 
sua  pastorale  reggenza,  fu  rapito  da  morte  repentina. 

XXXIII.  Pietro  Paolo  Bonsi,  patrizio  fiorentino  e canonico  di  quella 
metropolitana,  gli  fu  sostituito  a’13  settembre  1638;  e quattro  anni  dopo, 
fu  trasferito  alla  sede  di  Conversano. 

XXXIV.  Dopo,  venne  Clemente  Confetto,  già  vescovo  di  Muro. 

XXXV.  Morto  questo,  sottentrò  Camillo  Ragona,  da  Tricarico,  uomo 
dotto  e che  aveva  sostenuto  onorevolmente  varii  difficili  ministeri.  Nel 
1665,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Capaccio. 

XXXVI.  In  sua  vece  ottenne  la  chiesa  di  Acerno  Antonio  II  Glieimo, 
che  mori  nel  1690. 

XXXVII.  Ne  fu  successore  a’ 22  di  maggio,  Francesco  Sifola,  napole- 
tano, che  aveva  sostenuto  lodevolmente  l'officio  di  professore  di  teologia 
c di  consultore  generale  nella  congregazione  de'  cherici  regolari  teatini, 
a cui  apparteneva.  Mori  nel  1696. 

XXXVIII.  Lo  sussegui  l’anno  stesso  a’  17  settembre  Scinone  Caroci, 
di  Gaeta,  ov’  era  vicario  generale  del  vescovo  e primicerio  della  calte-  I 
drale.  Occupò  la  sede  di  Acerno  sei  anni  soltanto. 

XXXIX.  Nicolò  Ventriglio,  nato  in  Capua,  gli  fu  sostituito.  Domo 
dotto  e ragguardevole,  già  canonico  della  metropolitana  della  sua  patria,  j 
e consultore  della  sacra  inquisizione,  aveva  sostenuto  con  somma  lode 
le  più  alte  cariche  in  quella  metropoli.  Nè  con  minore  sagacità  e pru- 
denza resse  la  chiesa  di  Acerno  dall'  anno  1703  al  1708. 

XL.  Dopo  dieci  anni  di  sede  vacante,  gli  fu  dato  successore  Domenico 
Antonio  Menafra,  prete  di  Marsico,  promossovi  a’  24  gennajo  del- 
l’anno  1718. 

XI. I.  Domenico  II  Anello,  nato  in  Andria,  ottenne  la  sede  di  Acerno 
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a’ 40  gennaro  1739,  ed  a' 30  maggio  4743  passò  al  vescovato  della  sua 
patria. 

XLII.  Gerolamo  II  de’  Lorenzi  napoletano  gli  fu  sostituito  a’  43  luglio 
di  quell'  auno  medesimo. 

XLIII.  L’ agostioiauo  ra.  Michelangelo  Caiandrelli,  nato  in  diocesi  di 
Benevento,  ne  fu  eletto  successore  il  di  26  marzo  4792.  Egli  fu  I'  ultimo 
véscovo  di  questa  chiesa,  perchè  dopo  lunghi  anni  di  vedovanza,  passò, 
come  di  sopra  fu  detto,  in  amministrazione  perpetua  dell’ arcivescovo 
di  Salerno. 


Digitized  by  Google 


NISENO 


c 

Crino  dal  declinare  del  secolo  VII  andò  perduta  ogni  traccia  del 
j vescovato  di  Misero.  Della  città,  che  ne  dava  il  nome,  rimasero  ai  nostri 
giorni  pochi  avanzi  soltanto;  trasformati  in  un  villaggio  alle  falde  del 
monte,  su  cui  essa  sorgeva.  Eppure  negli  antichi  secoli  fu  Miseno  città 
ragguardevole,  encomiata  da  Virgilio  pei  funerali,  che  vi  aveva  celebrali 
| Enea,  del  suo  scudiere  Miseno,  donde  ne  trasse  egli  l’ etimologia  (I)  : 

Nec  mimi.?  inteseti  Misenum  in  littore  Teucri 
Flebant  et  cineri  ingrato  suprema  ferebant. 


Al  pius  Aùneas  ingenti  mole  sepulcrum 
Imponi! , suague  arma  viro,  remumque  lubamque 
Monte  sub  aèrio,  qui  nunc  Misenus  ab  ilio 
Dicitur,  aelernumque  mane t per  saecula  nome». 

Al  dire  adunque  di  Virgilio  quello  scudiere  di  Enea  colà  sepolto  diede  il 
suo  nome  al  monte;  e il  monte  poi  lo  trasmise  alla  città,  che  vi  fu  pian- 
tata. Vi  era  un  porto  di  molta  importanza:  lo  aveva  formato  Augusto  per 
tenervi  la  flotta  romana  ; lo  aveva  migliorato  M.  Agrippa  ; lo  aveva  per- 
fezionato Tiberio,  rendendolo  alto  a capirvi  navi  rostrate.  Costà  d'intorno 
s’  ebbero  a trovare  alcuni  congedi  militari  in  bronzo,  dati  ai  militari  e 
ai  capitani  delle  triremi,  ai  tempi  di  Claudio  imperatore.  Sotto  Nerone, 
erano  capi  di  quest’  ormata  navale  un  Volusio  Proculo  ed  un  Aniceto  : 
e Plinio  il  vecchio,  il  quale  teneva  seco  io  Miseno  una  sua  sorella  c un 
nipote,  n’era  comandante  ai  giorni  di  Tito.  Sotto  Antonino  Pio,  vi  costrui 
un  ponte,  forse  tra  i due  bacini  del  porto,  FI.  Mariano,  a cui  fu  perciò 

(i)  Eneid.%  lib.  VI. 
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creilo  liuti  slatini  dalla  Classe  degl'  istruttori  dei  nuovi  soldati  ; e Val. 
Valente,  eli' era  prefetto  sotto  l’ imperatore  Gordiano,  vi  eresse  un  simo- 
laero  al  Dio  grande  ed  al  fato  propizio,  forse  in  ringraziamento  di  essere 
campalo  da  qualche  procella. 

Un'iscrizione  antica  conservava  notizia,  che  l' ordine  e il  popolo  di 
! Miseno  aveva  posto  quel  monumento  a T.  Flavio  Avito,  in  benemerenza 
di  avere  assegnato  in  perpetuo  alla  città  400  carra  di  legna  per  I’  acqua 
calda  dei  pubblici  bagni,  a patto  che  ogni  anno  conferissero  al  tìglio  di 
jj  lui  ed  ai  successori  di  questo  il  padronato  della  colonia. 

Di  Miseno,  del  suo  monte,  del  suo  porto  parlarono  i più  celebri  scrit- 
tori onlichi.  La  sua  sede  vescovile  ebbe  rinomanza  nei  secoli  VI  c VII,  e 
se  ne  conoscono  i prelati,  die  la  possedettero  in  quel  giro  di  anni.  Col 
I decadimento  della  città,  cessò  anch’  ossa  e ne  presero  la  giurisdizione  i 
vescovi  di  Sulerno. 

Dei  pochi  prelati,  che  ressero  questa  chiesa,  ecco  i nomi. 

I.  Concordio,  intervenuto  ai  concilii  romani  del  papa  Simmaco,  nel 
301,  nel  502  e nel  504. 

II.  Pzllbgiino,  che  nel  518  fu  spedito  apostolico  legato  ai  greci,  in 
; compagnia  di  sant'  Ennodio  vescovo  di  Pavia. 

III.  Costanzo,  commemorato  io  un  rescritto  del  papa  Palagio  I,  presso 
I’  Olslpnio. 

IV.  IIenenato,  a cui  varie  lettere  scrisse  il  papa  san  Gregorio  I,  rac- 
comandandogli lu  visita  c l' amministrazione  della  chiesa  di  Cuma  ; ed 
anzi,  nel  502,  uni  le  due  chiese,  con  lettera  apostolica.  Pare  che  più  lardi 
radesse  Rcnciialo  nella  disgrazia  del  papa,  essendovi  stato  accusalo  di 
delitto:  ni  quale  proposito  abbiamo  una  lettera  di  esso  pontefice  al  sud- 

j diacono  Antonio,  ma  non  si  conosce  di  quale  delitto  fosse  stato  accusato, 
j!  Ed  uu’ altra  lettera  scrisse  il  medesimo  papa,  nel  399,  allo  stesso  suddia- 
j cono  apostolico,  acciocché  facesse  investigazione  intorno  a certi  denari, 

: che  il  vescovo  Bencnato  aveva  ricevuti  per  fabbricare  un  castello,  dei 
ìj  quali  una  porzione  era  rimasta  presso  di  esso.  Mori  questo  prelato  in 
| quell'  anno  medesimo  ; ce  ne  assicurano  due  altre  lettere  del  papa  Gre- 
gorio I,  dirette  una  a Fortunato  vescovo  di  Napoli,  ed  una  al  popolo  di 
j Miseno,  ingiungendo  al  primo  la  visita  pastorale  della  vacante  diocesi, 

1 ed  al  secondo  I'  obbedienza  e l’ ossequio  verso  l' apostolico  visitatore. 

V.  Un  anonimo  vi  fu  sostituito,  in  quello  stesso  anno  399. 

à» 
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VI.  Massimo  intervenne  al  concilio  lateranese  del  papa  Martino, 

I'  anno  649. 

VII.  Agnello  trovavasi,  nel  C80,  al  concilio  romano  del  papa  Agatone,  i 
Questi  è l’ ultimo  vescovo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia. 

La  città  rimaneva  di  mano  in  mano  sempre  più  spopolata  ; percioc- 
ché sino  dal  645  le  irruzioni  di  saraceni  vi  avevano  recato  orrendi  guasti. 

La  massima  parte  dei  cittadini  s’era  dispersa  per  le  campagne,  ed  un  ji 
grandissimo  numero  n’  era  stato  tradotto  io  ischiavitù  da  quei  barbari. 
j Cosi  anche  sul  territorio  misenate  cominciò  ad  estendersi  la  metropolitica  j 

I giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Salerno,  seaza  che  più  vi  si  parlasse  t 

li 

di  vescovo  diocesano. 
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SALERNO 

CON  I.'  AMMINISTRAZIONE  PERPETRA 

di  ACERNO. 


Riassumendo  ora  il  filo  della  storia  salernitana,  troviamo,  che  farci- 
vescovo  Foetdiuto  Finto,  il  quale  sino  dall'anno  1805,  come  ho  detto 
nelle  pagine  addietro  |l),  ne  possedeva  il  seggio,  assunse  la  nuova  ammi- 
nistrazione perpetua  della  chiesa  di  Acerno.  Al  successore  di  lui,  Mzarao 
Paglia,  nato  in  Sternalia,  nell'arcivescovato  di  Otranto,  a' 12  ottobre 
4 781,  promosso  a questa  sede  il  dì  6 aprile  4835,  Fu  concesso  a coadiu- 
tore, con  residenza  in  Acerno,  l’ acernale  Angelo  Andrea  Zolloli,  fatto 
vescovo  di  Anastasiopoli  tir  pai  libar  a'  47  settembre  1 838.  — Successore 
del  Paglia  sottentrò  a' 21  dicembre  4857,  l’arcivescovo  Antosio  Saio- 
mone,  nato  in  Avellino  il  giorno  45  aprile  4803,  traslato  dal  vescovato 
di  Mazzera.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Vengo  ora  a chiudere  la  narrazione  di  questa  Chiesa,  col  darne  la 
serie  dei  prelati,  che  dalla  sua  fondazione,  sino  al  giorno  d’oggi  la  ressero. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Nei  primi  secoli.  San  Bonoso. 


II. 

San  Gramazio. 

III. 

San  Vero. 

IV. 

Sant'  Eustcrio. 

V. 

San  Valentino.  « 

VI.  Nell’anno 

199.  San  Gaudenzo. 

VII. 

534.  Asterie. 

Vili. 

G49.  Luminoso. 

IX. 

080.  Giovanni. 

(i)  l’.g  Sia 
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X.  la  anao  ignoto.  Zaccaria. 

XI.  Colombo. 

XII.  Cupo. 

XIII.  Reoovato. 

XIV.  ' Benedetto. 

XV.  Telonio. 

XVI.  Aderano. 

XVII.  Nell'ottavo  secolo.  San  Gaudioso. 
XVIII.  Nell’ anno  761.  Leone. 

XIX.  Circa  l'anno  787.  Rodoperlo 

XX.  827.  Rodoaldo. 

XXI.  Nell’  anno  834.  Pietro. 

XXII.  -841.  Ajo. 

XXIII.  Circa  l'anno  844.  Rotluto. 


XXIV. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 


845.  Magualdo. 

845.  Teupone. 

846.  Alo. 

847.  Landemario. 
850.  Bernardo. 
860.  Pielro  II. 
869.  Rachinaldo. 
900.  Pietro  111. 


XXXII.  Nell’anno  954.  Bernardo  II. 

XXXIII.  958.  Pietro  IV. 

XXXIV.  964.  Giovanni  II. 

XXXV.  983.  Amato. 

Degli  Arcivescovi. 


I.  Nell’  anno  984.  Lo  stesso  Amato. 

II.  992.  Dauferio. 

HI.  993.  Grimoaldo. 

IV.  1007.  Michele. 

V.  4016.  Benedetto  II. 

VI.  1019.  Amato  II. 

VII.  1047.  Giovanni  HI. 
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Vili  Nell'  anno 

1058. 

Sant'  Alfano. 

IX. 

4085. 

Alfano  II. 

X. 

I 121. 

Romualdo  Bocconi. 

XI. 

1 429. 

Giovanni  IV. 

XII. 

1137. 

Guglielmo. 

XIII. 

4 153. 

Romualdo  II. 

XIV. 

4 181. 

Nicolò  Agello. 

XV. 

4225 

Cesario  d’ Alga  no. 

XVI. 

1263. 

Matteo  dalla  Porla. 

XVII. 

4273. 

Giovanni  V. 

XVIII. 

4281. 

Filippo. 

XIX. 

4 298. 

Guglielmo  II  de'  Godoni. 

XX. 

4 306. 

Guido  de  Coloiniers. 

XXI. 

1306. 

Bernardo  II. 

XXII. 

1310. 

Isauro. 

XXIII. 

1310. 

Roberto  Are  usa  li. 

XXIV. 

1313. 

Onofrio. 

XXV. 

4319. 

Fr.  Bertrando  dalla  Torre. 

XXVI. 

4321. 

Fr.  Arnaldo  Rajardi. 

XXVII. 

1330. 

Orso  Minutolo. 

XXVIII. 

4334. 

Benedetto  111  Napoletani. 

XXIX. 

4 347. 

Rogerio  Sanseverino. 

XXX. 

1349. 

Bertrando  II. 

XXXI. 

4 364. 

Guglielmo  HI  Sanseverino. 

XXXII. 

4377. 

Giovanni  VI  Acquaviva. 

XXXIII. 

4394. 

logorio  de'  Maggiarini. 

XXXIV. 

4 400. 

Bartolomeo  d'  Aprano. 

XXXV. 

«413. 

Nicolò  II  Piscicelli. 

XXXVI. 

4441. 

Barnaba  Orsini. 

XXXVII. 

1449. 

Nicolò  III  Piscicelli. 

XXXVIII. 

1 482. 

Pier  Gugliemo  della  Rocca 

XXXIX. 

I486. 

Ottaviano  Benlivoglio. 

XL. 

4 500. 

Giovanni  VII.  card.  Vera. 

XLI. 

4 507. 

Federico  Fregoso. 

XLII. 

4533. 

Nicolò  IV  card.  Ridolfi. 

XLIII. 

4548. 

Lodovico  de  Torres. 
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XLIV.  Meli’  anno 

1554. 

Fr.  Gerolamo  card.  Seripandi. 

XI,  V. 

1584. 

Gaspare  card,  f.ervante. 

XI,  VI. 

1568. 

Marc'  Antonio  card.  Colonna. 

XLVII. 

1574. 

Marc’  Antonio  II  Colonna  Marsigli. 

XLVIII. 

1501. 

Mario  Bolognini. 

XLIX. 

1 006. 

Giovanni  Vili  Beltrnmini  de  Gucvara 

L. 

1012. 

Lucio  Sanseverino. 

LI. 

1 625. 

Galiricla  card.  Trescio  Pnniarqua. 

MI. 

1 030. 

Giulio  card.  Sacelli. 

LUI. 

1642. 

Fabrizio  card.  Savelli. 

LIV. 

1658. 

Giovanni  IX  de  Torres. 

LV. 

1064. 

Gregorio  Carraia. 

LVI. 

1670. 

Fr.  Alfonso  Alvarez. 

L V 11. 

1680. 

Gerolamo  II  Passarellt. 

LVIII. 

1692. 

Fr.  Marco  de  Oslos. 

LIX. 

1697. 

Fr.  Bonaventura  Boerio. 

LX.  • 

1720. 

Fr.  Giuseppe  Maria  Pusitano. 

LXI. 

1730. 

Giovanni  X Fnbrizi. 

LX  11. 

1738. 

Casi  miro  de'  Rossi. 

L X I II. 

1750. 

Isidoro  Sanchcz  de  Luna. 

LXIV. 

1784. 

Giulio  II  Pignotelli. 

LXV. 

1805. 

Fortunato  Pinlo. 

Arcivescovi  pi  Salerno  con  amministrazione  rciPETn  pi  Acervo.  9 

Meli'  anno  1818.  Lo  stesso  Fortunato  Pinlo. 

LXVI.  1835.  Marino  Paglia. 

LXVII.  1857.  Antonio  Salomone. 
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Suffraganea  all'  arcivescovato  di  Snid  ilo  è la  chiesa  di  Ciuccio. 
La  città  noti  6 antica.  Essa,  al  pari  di  Policaslro,  un'altra  delle  suffragaoee 
di  quella  metropolitana,  sorse  in  seguito  alla  distruzione  di  Pesto,  di 
Agropoli  e di  Velia,  cb'crauo  tutte  c tre  città  vescovili.  La  pastorale  giu- 
risdizione di  esse  venne  a concentrarsi  nella  nuovo  sede  di  Capaccio,  la 
quale  può  dirsi  una  continuazione  di  quelle.  Le  prime,  di  cui  rimase  spenta 
ogni  traccia  di  vescovile  reggenza,  furono  Agropuli  e Velia  ; le  memorie 
di  esse  finiscono  col  declinare  del  secolo  VI,  ai  tempi  del  papa  san  Gre- 
gorio magno.  La  chiesa  di  Pesto,  od  almeno  il  di  lei  titolo  vescovile,  ebbe 
esistenza  sino  alla  metà  del  secolo  XII.  Di  ciascuna  dirò  le  poche  cose, 
che  dalle  antichità  ci  furono  tramandate;  e continuerò  poscia  col  narrare  j 
di  Capaccio,  derivata  da  quelle. 


t 

i 
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Sul  litorale  della  Lucania  fu  gii  una  cilli,  lungi  dalla  foce  del  Silano 
dodici  miglia  all' incirca.  In  cui  erezione  non  pare  precedesse  il  principio  | 
dell'era  cristiana.  Il  suo  nome,  die  lu  fa  credere  rizzala  dai  Greci,  ero 
Acropoli:  ora,  cangialo  in  Acbofou,  è attribuito  ad  un  piccolo  castello,  ; 

: fabbricato,  o conservalo, coinealcuni  opinano,  presso  le  rovine  di  essa.  Non  ! 

I|  v’  ha  dubbio,  die  Agropoli  non  fosse  anticamente  città  vescovile,  perchè 
! tra  le  lettere  di  san  Gregorio  il  grande  se  uè  legge  una  a Felice  vescovo 
di  Acropoli  (I);  ed  è probabile,  che  anche  prima  di  questo  tempo,  cioè, 
prima  del  592,  ne  abbia  avuto  degli  altri.  Sembra  anzi,  che  la  giurisdi- 
zione di  questa  chiesa  non  fosse  molto  ristretta,  perchè  nella  sua  lettera, 
il  ponlelice  gli  comanda  la  visita  pastorale  delle  chiese  di  Velia,  di  Blanda 
| e di  Rusenlo,  nella  Lucania  similmente,  le  quali  allora  mancavano  di 
pastore.  La  lettera  pontiOeia  è questa  : 

GREGOIUVS  FELICI  EPISCOPO  DE  ACROPOLI. 

I 

• Quoniant  Velina,  Ruxeutina  et  Rlandnnn  erclesioe,  qnae  libi  in 

• viciuiu  sunt  cnnstiluloe,  sacerdolis  noscunlur  vacare  regimine;  pro- 
li p'.erea  fraternitati  lune  canini  solemniler  opcram  vlsilalionis  injuogi-  || 

' « mus;illud  prae  omnibus  commooentes,  ut  ubi  pracfaluram  Ecdesiarum 
! t sive  dioeceseos  earum  vel  Diaconi  sivc  rcligiosae  personae  invenlae 
» fuerint,  distriete  canoniceque  ut  vivant  modis  omnibus  admonere  stu-  I 
■ ■ debis.  Nec  passim  eis  in  qualibel  re  sit  excedendi  licentia,  sed  tuo  j 

• moderamine  otque  provisione  inculpobiliter  in  qua  sunt  conversatione 
i » vel  habitu  perseveranti  sciturus,  si  quid  secus  accesscrit,  tuo  negleclui 

. I 

(t)  Lih.  a,  ej»i$t.  4j. 


Digitized  by  Google 


AOIOrOL! 


329 


» modis  omnibus  imputali.  Presbyteros  quoque  vel  diaconos , ai  in 

• aliquibus  ecclesiis  pracvideris  ordinandos,  si  talea  personae  fuerinl 

• quae  a canonicis  regulis  morum  vel  vitaequolitate  nullo  modo  repro- 

• bcntur,  babebis  per  omnia  ordinandi  licentiam.  Ministeria  vero  earum- 
» dcm  ecclesiarum,  ubi  sint  recondita,  sollicita  indagatione  perquire  : 
» quibus  repertis,  ad  nosiram  nolionem  perducere  festinato,  ut  cogoo- 

• sccntes  quid  fiendum  sii,  adjulore  Domino,  disponamus.  > 

Presentemente  il  castello  di  Agropoli  forma  parte  della  diocesi  di  Ca- 
paccio, e n’  è una  parrocchia. 


l'ol.  xx. 


4’ 
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La  prima  cittì,  che  inconlravasi  cella  Lucania,  dopo  superato  il 
promontorio  di  Posidio,  era  Velia,  detta  già  dagli  antichi  scrittori  anche 
Elea,  Beltà  ed  Byela.  Era  presso  la  spiaggia  del  mare,  di  cui  quel  tratto, 
che  ne  bagnava  il  lido  adiacente,  prese  da  lei  il  nome  di  seno  velino.  I 
Strabone  la  disse  fabbricata,  sotto  il  regno  di  Servio  Tullio,  dai  Fenici, 
scacciati  dal  natio  suolo  per  le  armi  di  Harpalo,  capitano  dell'  esercito  j 
di  Ciro.  Opina  il  Cluverio,  che  il  suo  sito  fosse  là  dov'è  adesso  il  villaggio 
di  Pisciotta  ; I’  Ostenio  invece  la  porrebbe  dov'  è Castello  a mare  della 
Bracca  ; altri  la  reputano  l’ odierno  San-Bonifacio,  o forse  Vlastra,  ed  | 
anche  Policastro,  o Scalea.  In  tanta  varietà  di  opinioni,  chi  può  dirne 
alcun  che  di  certo  ? 

L’  unica  notizia,  che  s’ abbia  della  sua  sede  vescovile  ci  viene  dalla  , 
recata  lettera  del  papa  san  Gregorio  magno  al  vescovo  di  Agropoli  ; cosic- 
ché non  è a dubitarsi,  che  negli  anni  precedenti  al  592  non  vi  avessero  | 
residenza  i suoi  vescovi,  dei  quali  per  altro  non  ci  è giunto  neppure  [ 
un  nome.  li 


3;/ 


PESTO 


Di  maggiore  importanza  delle  due  precedenti  fu  la  città  c la  chiesa 
di  Pesto,  detta  dai  latini  Paestum,  e dai  greci  Posidonia.  Dell’  origine  di 
essa  sono  varie  le  opinioni.  Strabone  (4 ),  forse  più  probabilmente  di  ogni 
altro,  la  dice  fondata  dai  Sibariti.  Fu  certamente  una  città  di  grande 
importanza  : e tale  ce  la  mostrano  le  maravigliose  vestigio,  che  ce  ne 
rimasero. 

Le  sue  mura  di  pietre  riquadrate  dcscrivobo  un  poligono  in  un  giro 
di  due  miglia  e mezzo.  Era  munita  di  torri  quadrate.  Aveva  quattro  porte; 
ne  sussiste  la  sola,  che  guarda  a settentrione.  La  sormonta  un  arco,  sul 
quale  sono  scolpiti  una  sirena  al  di  fuori  ed  un  delfino  ai  di  dentro.  Ma 
più  di  tutto  meritano  particolare  menzione  i quattro  templi  pagani,  che 
formano  particolare  soggetto  della  curiosità  degli  eruditi  ‘viaggiatori. 
Più  antico  di  tutti  n'  è la  Basilica,  cosi  nominato  per  la  singolarità  delle 
sue  forme  e della  sua  magniOcenza.  Sorgono  di  esso  cinquanta #colonne, 
di  cui  nove  in  ogni  prospetto  e sedici  in  ogni  lato,  piantate  sulla  base  di 
tre  gradini,  e disposte  con  altro  stile,  dissimile  dal  greco  e dal  siculo.  La 
straordinarietà  dì  nove  nei  due  prospetti  offre  la  varietà  un  carattere  cu- 
rioso e singolare.  Pochi  ruderi  colà  dappresso  ce  ne  manifestano  il  vesti- 
bolo. — Dopo  questa,  viene  il  tempio  di  Nettuno.  Le  porzioni  di  esso 
sono  robuste  e imponenti,  le  colonne  basse,  il  diametro  inferiore  n’  è 
largo,  il  superiore  più  stretto,  i capitelli  molto  sporgenti,  gli  architravi 
pesanti,  il  cornicione  leggero.  Poggia  il  tempio  su  tre  scalini  elevati  : il 
prospetto  n’  ò composto  di  sei  colonne;  dodici  ne  ha  nei  fianchi;  in  tutto 
sommano  a trentasei.  Ha  uo  vestibolo  ed  una  parte  postica  sostenuta 
ognuna  da  due  colonne  c da  due  pilastri.  L’ interno  n’ è diviso  in  tre 

(■)  !.ib.  V. 
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navate,  costituite  da  due  ordini  di  colonne.  La  simmetria  n era  intesa  si 
bene,  che  dal  mezzo  del  vestibolo  si  vedevano,  senz'impedimento  veruno, 
i sacri  riti,  che  si  compivano  nella  navata  di  mezzo,  ove  probabilmente 
sorgeva  il  simulacro  del  nume.  Un  secondo  ordine  di  colonne  più  basse 
delle  prime,  poggiava  sull' architrave  e sosteneva  il  tetto.  Era  illuminato 
il  tempio  do  finestre  superiori:  il  pavimento  era  a mosaico;  la  sua  lun- 
ghezza, di  palmi  226  e mezzo;  la  larghezza,  di  92  e un  quinto  ; l’altezza, 
di  63.  — Poco  lungi  da  questo  tempio,  nel  1 830  ne  fu  scoperto  un  altro, 
che  giaceva  sepolto  sotto  a rovino  ed  a piante  selvagge.  La  sua  archi- 
tettura mostravasi  di  data  meno  antica  dei  due  già  descritti  : colonne  e 
pilastri  e capitelli  ornati  di  fogliami  danno  l’ idea  di  uno  stile  dorico, 
frammisto  ad  una  eleganza  affatto  ideale.  La  pianta  n’  era  rettangolare. 
1 portici  esteriori  erano  fregiati  di  bassirilievi  di  bell’  epoca  greca  ed 
esprimevano  Giasone  e gli  Argonauti.  Un  torso  con  paludamento  di  squi- 
sito lavoro  apparteneva  forse  al  simulacro  della  divinità,  che  vi  si  vene- 
rava. Accanto  al  tempio  era  stato  rizzato  posteriormente  una  specie  di 
edilizio  semicircolare,  ad  uso  forse  di  teatro:  ma  la  totale  rovina,  in  cui 
trovasi,  non  permette,  che  se  ne  possa*  conghietturare  I’  uso.  Poco  lungi 
era  l’ anfiteatro,  eh’ è tuttora  coperto  di  terra  e quasi  distrutto.  — Più 
piccolo  dei  già  descritti  è il  quarto  tempio  sacro  a Cerere.  E di  figura 
quadrilunga-:  lo  precede  un  sacro  recinto.  Sorge  sopra  tre  gradini:  ha  nel 
prospetto  sei  colonne  scannellate  : ne  ha  undici  ai  lati  oltre  alle  angolari: 
in  tutto  sono  trentaquattro.  I materiali,  di  cui  è formato,  sono  pietrifi- 
cazioni Sei  fiumi,  che  scorrono  presso  Pesto.  Due  colonne  ne  sostengono 
il  vestibolo  ; sul  pavimento  si  vedono  avanzi  di  lavori  a mosaico.  L' in- 
terno, ossia  la  cella  del  tempio,  è rovinata  : vi  si  vede  però  la  stanzina, 
o sacro  penetrale,  ov’  era  le  statua  della  dea.  La  struttura  e le  forme  del 
tutto  insieme  ci  appalesano  un'epoca  meno  antica  degli  altri  tre.  — Sotto 
al  piano  dei  suoi  portici,  furono  trovati  dei  sepolcri  con  de'  vasi  neri  : 
altri  ne  restauo,  non  per  anco  sterrali.  La  lunghezza  totale  del  tempio 
è di  palmi  120,  ne  ha  30  di  larghezza  e 48  dal  pianterreno  al  frontone. 

Altre  colonne  poco  lungi  dal  mare  danno  indizio  o di  portici  o di 
qualche  altro  tempio  che  vi  sorgeva.  Colà  d’ appresso  furono  trovale 
moltissime  statuette  e testine  di  terra  cotta  sommamente  graziose:  forse 
colà  presso  il  porto  si  lavoravano  o se  ne  faceva  commercio. 

Di  più  vivo  interesse  sono  le  tombe  e i sepolcreti,  che  vi  si  trovarono 
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in  varii  tempi.  Fuori  della  porta  occidentale  della  città,  furono  trova- 
te, nel  f 803, intiere  armature,  rasi  dipinti,  tra  cui  alcuni  rappresentanti 
Ercole  agli  orti  esperidi,  col  nome  dell’  artista  Asleas,  Oreste  ed  Elettra 
alla  tomba  di  Agamennone,  Achille  che  riceve  gli  inviati  di  Agamennone. 
Colà  d’ appresso,  nel  Ì829,  fu  scoperto  un  altro  sepolcro,  ov’  erano  altri 
vasi  dipinti  ; uno  esprimeva  il  bagno  di  Venere  assistita  dalle  Orazie. 
Coleste  camere  sepolcrali  erano  coperte  ad  angolo  acuto  e dipinte  nei 
lati.  In  una  vedevasi  il  duello  di  due  guerrieri, e un  giudice  che  sembrava 
farlo  cessare  : in  un’altra,  una  donzella,  che  offriva  un  vase  da  bere  od  un 
guerriere  a cavallo.  — Fuor  della  porla  orientale,  si  trovarono  nel  -1823 
sette  sepolcri  contenenti  quaranta  patere,  e vasi  di  ogni  forma,  con  figure 
rosse  sul  fondo  nero,  e viceversa.  Le  pareti  di  queste  celle  sepolcrali  erano 
anch'  esse  dipinte.  In  una  vedevansi  alcune  figure  ammantate,  entro  un 
cocchio,  che  precedevano  un  guerriero  nudo  portante  in  groppa  del  suo 
cavallo  un  giovine  ferito.  — Nel  vicino  monte,  non  lungi  da  Copaccio, 
fu  scoperto  anche  un  sepolcreto  romano  e i ruderi  di  uq  acquedotto,  che 
portava  le  acque  a Pesto. 

L’ antica  denominazione  di  Posidonia  fu  cangiata  in  Pesto,  per  uni- 
formarla alla  pronunzia  dei  popoli  italiani  e dei  greci  pclasgi.  Sono  fre- 
quenti le  monete, su  cui  6 coniato  il  vocabolo  IIAISTANO,  e chooffrono 
o l'effige  o i simboli  di  Nettuno,  di  Diana,  della  dea  Bona,  dei  Dioscuri, 
dell'  Amore,  od  anche  il  corno  dell'  abbondanza,  le  spìche,  il  delfino, 
l'ancora,  il  cinghiale,  per  indicare  i suoi  monumenti,  le  sue  foreste,  il  suo 
commercio,  i suoi  campi,  e la  voluttà  del  suo  clima  e del  suo  soggiorno, 
ove  nascono  due  volte  l’ anno  i frutti  e le  rose.  Della  singolare  bellezza 
di  questa  fecero  menzione  gli  antichi  poeti.  Ausonio  (t): 

Vidi  Paestano  gaudere  rosaria  cultu. 

Virgilio  (2): 

biferique  rosaria  Paesli. 

Ovidio  (3): 

Calthaque  Paeslanas  vincat  odore  rosas. 

Properzio  (4)  : 

Vidi  ego  odorati  viclura  rosaria  Paesli 
Sub  malutino  coda  jaccre  noto. 

(3)  hleg.  Iti. 

(4)  Lib.  IV,  elrj.  5. 


(i)Idil.  XlV. 

(a)  /Eneid.  lib.  IV 
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Roma  sforzò  Pesto  ad  entrare  nella  sua  alleanza  e vi  dedusse  uaa 
colonia,  f pestani  mondarono  a questi  loro  alleali  soccorso  di  Davi;  e più 
tardi,  nell'  epoca  più  difficile,  spedirono  al  senato  alcune  tazze  d’ oro, 
eh’  esso  nobilmente  rifiutò,  esprimendo  la  sua  riconoscenza.  — Nella 
guerra  italica,  o sociale,  Pesto  non  tardò  a seguire  le  parli  degli  altri 
popoli  ; e Roma  per  punirla  della  sua  defezione,  raddoppiò  il  numero  dei 
coloni  colà  spediti  da  prima.  Da  quel  tempo  le  sue  sorti  rimasero  con- 
fuse con  quelle  di  Roma. 

Nel  915  dell’era  nostra,  i saraceni,  che  si  erano  stabiliti  nella  vicina 
terra  di  Agropoli,  vi  andarono  sopra,  e in  una  notte  la  posero  c ferro  e a 
fuoco.  I cittadini  superstiti  si  rifuggirono  nelle  vicine  montagne,  ov’  edi- 
ficarono la  città  di  Capaccio  vecchio,  presso  la  sorgente  di  un  fiume, 
donde  le  derivò  il  Dome  di  Caput  aguae. 

Tulle  queste  cose  ho  voluto  narrare  di  Pesto,  acciocché  so  ne  abbia 
un’idea  dell’antica  magnificenza;  per  cui  non  è maraviglio,  ebe  sino 
dai  primordii  della  fede  cristiana  vi  avesse  questa  piantato  radici.  Non 
ci  rimasero  traccie  de’ suoi  fasti;  traine  che  nei  primi  secoli  il  suolo  ne 
fu  bagnato  di  sangue  di  martiri.  I santi  Vito,  Modesto  e Crescenzio  ne 
sono  io  principalità  commemorati  : il  primo'  anzi  ne  fu  onorato  come 
primario  protettore.  Dna  città  si  cospicua  deve  avere  avuto  anche  in 
età  più  rimota  di  quella,  che  sappiasi,  i suoi  sacri  pastori.  La  loro  serie 
però  non  ci  si  lascia  conoscere  che  dal  declinare  del  secolo  V.  Di  qua 
bensì  continuò  sino  a congiungersi  con  quelli,  ch’ebbero  di  poi  sede  in 
Capaccio. 

I.  Fioisszo  n'  è il  più  antico,  che  ci  sia  noto  : il  suo  nome  si  trova 
nel  concilio  romano  del  papa  Simmaco,  I'  anno  499  ; e lo  si  trova  anche 
nel  concilio  del  501,  ove  per  altro  in  alcuni  manoscritti  è notato  Pale- 
simeli. anziché  Paeslanen.  episcopus. 

IL  Giovanni  ci  si  presenta,  dopo  un  vuoto  di  quasi  un  secolo  e mezzo; 
ed  era  al  concilio  romano  del  papa  Martino  I,  nel  649. 

III.  Piolo,  ignoto  aH'Dghelli  cd  al  suo  correttore  e continuatore, 
possedeva  la  sede  di  Pesto,  nel  932  ; ma  dimorava  nella  nascente  Capaccio. 
Imperciocché  i saraceni,  come  di  sopra  ho  narrato,  avevano  ridotto  Pesto 
alla  più  lagrimcvolc  desolazione.  Tuttavolla,  in  onta  agli  orrendi  guasti 
da  loro  apportati,  la  catteurale  n'  era  rimasta  in  piedi.  Perciò  il  vescovo 
e la  chiesa  continuavano  u portare  l’ intitolazione  di  Pesto.  Dell’esistenza 


Digitized  by  Google 


anno  499  - 977. 


335 

di  questo  Paolo  uel  suindicato  anno'  932,  abbiamo  notizia  da  una  carta 
dell' archivio  di  Cava  (I),  fatta  pubblica  da  Salvatore  Biagi  (2),  sotto 
l'anno  <084,  ove  leggesi  : • Prima  (charta)  ex  eìs  de  quatragesimo  anno 

• Principatus  Uomini  Guaimarii  Principis,  mense  Aprili  quinta  Indictione, 

• qualiter  Paulus  suncte  sedis  Pestane  Ecclesie  Ponlifex  dum  una  curo 
» eo  esset  Johannes  Clericus  et  Vicedominus  ejus  et  lobannes  advocator 

• ipsius  Episcopii  congregato  intra  Castelium  Caputaquis  cuncto  clero 

• ejusdem  Episcopii,  et  adstantibus  bonis  hominibus  conjiinclus  fuerat 

• cura  Danferio  et  Majo  germanis  etc.  Et  habito  consilio  cum  Clero  ho- 

> norato  ipsius  Episcopii  et  praedicto  Vicedomiuu  et  Advocatore  ipsius 

• Episcopii,  sicut  omnibus  placuit,  ipsc  Ponlifex  per  ipsam  carlam  con- 
» venientie  tradiderat  supradicto  Majo  unam  pe tiara  de  terra  subtus 
a jam  dictura  castelium  loco,  ubi  proprie  Casavelere  vocatur  eie.  a — 
L'anno  XL  di  Guaimario  principe  di  Salerno, corrispondeva  all’anno  932, 
secondo  la  cronologia  del  Riagi,  o forse  al  930,  secondo  il  calcolo  del 
Pralilli.  Ad  ogni  modo,  intorno  a quel  tempo,  la  chiesa  di  Pesto  aveva 
suo  vescovo  il  suindicato  Paolo.  -, 

IV.  GioviXM  tl  n’  era  vescovo  -nel  954,  allorché  tra  le  rovine  della 
diroccata  città  furono  prodigiosamente  trovate  le  sacre  spoglie  dell'  apo- 
stolo san  Matteo,  ivi  recale  sino  dal  370,  per  opero  del  pestano  Gabinico, 
generale  dell’esercito  dell’imperatore  Valentiniano.  Le  quali  reliquie, 
con  l’ assenso  del  vescovo  Giovanni,  furono  trasferite  a Salerno  per  le 
premure  del  principe  Gisolfo  c del  vescovo  Bernardo  di  quella  città.  Dal 
tenore  della  citata  carta  dell’  archivio  di  Cava,  raccogliesi  inoltre,  che 
cotesto  Giovanni  viveva  anche  nel  marzo  dell’  anno  963:  vi  si  legge  in- 
fatti — «de  anno  tricesimo  Principatus  Domini  Gisulfi  Principis  mense 

> Martin  Vf.  Indici,  toannes  Dei  grafia  Epus  sancte  sedis  Pestane  decla- 

• raverat,  quod  pars  predicti  Episcopii  haberet  molinum  ediGcalum  in 

• flubio,  qui  dicitur  Trabe  etc.  • — L’ anno  XXX  del  principe  Gisolfo 
era  il  963. 

V.  Pardo  è un  altro  vescovo  di  Pesto,  ignorato  dall’  Ugbeili.  Egli  nel 
novembre  del  977,  vendeva  alcune  terre  della  sua  chiesa,  situate  nella 
Lucania,  e ne  confermava  il  contratto,  con  altro  documento  del  dicembre 

fi)  Arch.  5g,  mira.  27  S (a)  bla».  Srnes  Princip.  Salirmi.  Joc.  LVIt,  p*g.  CIX. 
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di  quel  medesimo  anno  (I).  Aozi  di  lui  si  hanno  altre  memorie  dello 
stesso  genere,  che  ce  lo  mostrano  al  governo  di  questa  chiesa  anche 
nel  989,  io  aprile. 

VI.  Amato  vescovo  di  Pesto  fu  similmente  ignorato  dall'  Ughelli.  Di 
lui  ci  dì  notizia  un’  altra  carta  dell'  archivio  di  Cava,  pubblicata  dal 
Muratori  (2),  per  la  quale  sappiamo,  ch'egli  nel  1013  concesse  a quel  mo- 
nastero la  chiesa  di  sauta  Preparazione,  od  altrimente  di  santa  Venere 
di  Cornilo  ; e da  un  altro  documento  ci  è fatto  noto,  eh’  egli  nel  luglio 
del  1018  diede  allo  stesso  monastero  la  chiesa  di  san  Matteo  apostolo 
in  Lucanio. 

VII.  Giovassi  III,  ignorato  aneli’  esso  dall'  Ughelli,  reggeva  la  chiesa 
peslana  nel  10(9.  Anche  di  questo  ci  dò  notizia  la  suindicata  carta  del 
1074  dell'archivio  cavese,  nella  quale  si  legge  (3):  « Seplima  (caria)  de 
» tricesimo  primo  anno  principatus  Domini  Guaiolarli,  et  primo  anno 

• principatus  Domini  Guaimarii  ejus  Olii,  mense  Junio,-  sccunda  Indi- 

> elione,  qualiter  lohannes  Domini  gratia  Episcopus  sancte  sedis  Pestane 
» tradiderat  quidem  et  confirmaverr*.  Guaiferio  Corniti  Olio  quondam 

> Guale  prò  vice  Petri  quondam  AKani  inclytam  Ecclesiam  S.  Nìkolai, 

• quae  edificata  erat  subtus  Castellum  Caputaquis  a super  etc.  > I.' an- 
no XXXI  di  Guaimario  I,  combinato  con  l'anno  I del  di  lui  figlio  Guai- 
mario  li,  corrisponde  esattamente  al  1019. 

Vili.  Giovassi  IV  sarebbe  il  vescovo,  di  cui  fece  menzione  l' Ughelli 
immediatamente  dopo  Giovanni  I.  Questi,  seppur  non  è lo  stesso  com- 
memorato avanti,  passò  nel  1047  alla  sede  salernitana. 

IX.  Maraldo,  nel  1071,  si  trovava  presente  alla  consccrazione  della 
chiesa  di  Monte  Casino. 

X.  Alfaso,  di  cui  l’ Ughelli  non  ebbe  notizia,  stipulava  un  atto  di 
accordo  e di  pace,  nel  maggio  del  1100,  coll'abate  di  Cava,  circa  i con- 
fini territoriali  di  Cileuto.  N’  6 portato  il  documento  dal  Muratori  (4).  Di 
lui  altre  notizie  darò  di  poi;  le  quali  dall'  Ughelli  furono  invece  adattate 
al  vescovo  Arnolfo , ch'egli  reputò  il  primo  a portare  il  titolo  di  Capaccio. 
Lo  stesso  devesi  dire  degli  altri  due,  che  susseguirono  Alfano. 

(i)  Mas.  luog.  cit.  nuro.  LX1X,  e LXX, 
pag.  CXXX1II. 

(a)  Antiq.  med.  am(  tom.  V,  pag.  291. 
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(4)  I>uog.  rii.,  lom.  V,  pag.  379. 
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XI.  Giovami  V ci  è similmente  fatto  conoscere  dalle  carte  del  mona- 
stero di  Cava,  sotto  l'anno  1142,  perciocché  nel  giugno  concedeva  a 
Falcone  abate  il  monastero  di  sant’  Angelo  di  Selvanera  (I).  Questo  Gio- 
vanni per  altro  figurò  anche  col  titolo  di  Capaccio,  cosicché  é a credersi, 
che  intorno  a questo  tempo  i vescovi  di  Pesto  lasciassero  I’  antico  titolo 
ed  assumessero  l’ altro  di  Capaccio,  perciocché  avevano  qui  stabilita  la 
loro  residenza. 

XII.  Celso  tuttavia  si  trova,  sotto  l'anno  1156,  coll’intitolazione  di 
Pesto,  e con  essa  lo  si  vede  nominato,  unitamente  a Aomoaldo  arcive- 
scovo di  Salerno,  esecutore  testamentario  di  Roberto,  signore  del  castello 
di  Trentenaro : tuttavolla  s'intitolò  anch’egli  eoa  la  qualificazione  di 
vescovo  di  Capaccio. 

Qui  mi  fermo  dal  parlare  di  Pesto,  perchè  qui  ne  finiscono  le  notizie; 
esse  iavece  proseguono  sotto  la  chieda  dt  Capaccio,  eh'  è la  continua- 
zione di  questa. 

’ (i)  Muratori,  lu  >g.  cil.,  pag.  790. 


li 
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llid  eccomi  a continuare  la  narrazione  del  vescovato  di  Polo,  con- 
servato in  Capaccio.  Ho  detto  poco  dianzi,  che  la  residenza  dei  pestani 
prelati  in  Capaccio  ne  faceva  non  di  rado  alternare  anche  il  titolo,  lo 
<.che  particolarmente  è a notarsi  di  Alfano,  che  tra  i vescovi  di  Pesto  ho 
commemorato,  e di  cui  ho  recato  notizia  sullo  l’anno  4100.  Dì  lui  ne 
abbiamo  un' altra,  che  appartiene  al  4426  e che  ce  lo  mostra  coll’ inti- 
tolazione di  vescovo  coputncquese  ; quando  cioè  unse  principe  di  Salerno 
il  conte  Bogerio  II.  Sul  che  la  Cronaca  di  Romualdo  Salernitano  (I  ) dice: 

• Comes  Rogerius  audita  morte  Guilielmi  ducis,  qui  eum  haeredem  insti- 

• tuerat,  statini  cum  galeis  Salernum  venit,  et  in  eadem  Civilale  ab  Alpba- 
> no  Caputaquensi  Episcopo  est  unctus  in  Principem.  » Ed  ugualmente 
Giovanni,  che  ne  fu  successore,  e che  io  commemorai,  sotto  l'anno  1 142, 
tra  i vescovi  di  Pesto,  figurava  nel  4144  col  titolo  di  Capaccio  nel  docu- 
mento, in  cui,  come  giudice  compromissario,  a nome  del  re  Rogerio,  deci- 
deva una  controversia  tra  Giovanni  vescovo  di  Aversa  e Gualterio  abate  di 
san  Lorenzo  di  quella  stessa  città.  L’Ugbelli,  probabilmente  senz’aver  letto 
il  documento,  di  cui  parla,  oe  attribuì  l’ incarico  ad  un  vescovo  Arnolfo , 
ch'egli  dice  primo  sulla  sede  caputacquese,  ma  che  non  vi  fu  mai.  Accioc- 
ché meglio  se  ne  conosca  la  verità,  giova  portare  il  tenore  di  questa  carta, 
qual  conservavasi  nell’  archivio  di  esso  inunastero  di  san  Lorenzo. 

• IN  NOMINE  DOMINI  AETERNI  et  Salvatore  nostri  Jesu  Christi. 
» Rogerius  divina  favente  clementia  Re*  Siciliae,  Ducalus  Apuliae  et 
» Principatus  Capuae.  Regiae  Majestatis  est  alque  clementine  justitiam 
» poscentibus  . . . vel  legali  judicio,  vel  competenti  concordia  terminare. 

(i)  Prètto  il  Muratori,  Rtr.  Ital.  Script,  tom.  VII,  |*ag.  1 84- 
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> Cura  igitur  apud  Capuani  Curiam  teneremus,  residentibus  dilectissi- 

> inis  filiis VV.  Principe,  nec  non  Archiepiscopis,  Episcopi, 

» Abbalibus,  Comilihus  et  aliis  Barouibus  quampluribus,  ante  nostrani 

• venere  praescnliam  Johannes  Aversanus  Episcopus  et  Gualterius  Abbas 

• S.  Laurentii  de  Aversa,  et  ad  invicem  de  piscatiooe  Patriae  et  portibus 

» et  plateatico  (I)  altereanles.  Dicebat  enirn  Abbas  piscationern  ejusdein 
» lacus  quarlae  videlicet  et  sexti et  plaleaticum  ad  jus  sui  Mona- 

■ steri  pertinere,  per  concessione)])  factaro  a Jordauo  Glio  Riccardi  primi 
» Normannorum  Prineipis  Capuae.  linde  etiam  privilegia  ostendit  duo, 

• quorum  unus  fecerat  idem  Jordanus  Princeps,  allcrum  vero  continebat 
» concordiara,  quae  fuerat  facla  ante  presentiam  Rogerìi  bealae  memo- 

• rise  Ducis  Apuliae  et  Riccardi  secundi  Principi:,  quae  coram  nobis 

> leda  sunt.  Affino  oboi  propterea,  Monasteriuui  suum  ea  omnia  tenuisse 
» usque  ad  tempus  illud  Mallhaei  Abbatis,  quando  translalus  in  Barum, 

> Archicpiscopus  est  cffeclus,  et  lune  Aversanam  Ecclesiara 

• Monasterio  abstulisse.  Et  contrarium  Episcopus  asserebat,  praedictum 

• lacum  et  piscationern  integrai!)  juris  esse  suae  Ecclesiae,  donatione  et 

■ privilegio  primi  praedicti  Riccardi  Principia  , cujus  etiam  privilegi) 
» esemplar  ostendit,  et  illos  dttos  dies,  quos  Abbas  quaerebat  babere 
» supradictum  lordanum  Principini  ab  Averson3  Ecclesia  io  feudum 

• suscepisse,  et  idem  inde  singulis  aoois  prò  censu  libras  cerae  sexaginta 

> reddidisse,  de  proprietate  aulem  praedicti  lacus  affirmabat  Ecclesiain 

• suoni  et  illud  Privilegium  et  alia  Friocipum  privilegia  babuisse,  et  apud 

• euodem  Abbatem  a praedecessore  suo  Jobanne  Episcopo  cum  quibus- 

• dam  aliis  rebus  Ecclesiae  deposita  fuisse,  quae  idem  Episcopus  quae- 

• rebat  sibi  reddi,  sed  Abbas  piane  negabat  deposilum.  Quare  cum  ante 
» nostrae  serenitatis  praesentiam  diligenter  et  rationabiliter  ventilarentur, 

• suggerente  prudentissimo  viro  Rogerio  Panormitano  Electo,  placuit 

• utrique  parti,  nos  etiam  super  hoc  deprecati,  hanc  litem  potius  coneor- 

• dia,  quam  judicio  terminari.  Electis  itaque  ab  utraque  porte  qualuor 

• discretis  et  religiosi*;  persouis,  Episcopis  scilicct  tohanne  Capuaceusi, 

• et  Petro  Alitano, et  Abbalibus Rainaldo  Casinensi.Petro  Venusino.injun- 
» ximus  ut  concordiamillam  tractarent.rationibus  utrinque  diligenter  in- 

• spectis.  Quorum  studio  et  diligenlia,  nostra  regali  auctoritnle  inlerposita, 
» praefuta  lis  consensi!  et  voluntate  utriusque  partis  taliter  decisa  est. 

(i)  Specie  «li  tributo. 
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» Abbas  dimisit  Aversane  Ecclesiae  et  Episcopo  plateaticum  Castri 

■ Foci  quietum,  quod  eadcm  Ecclesia  babet  aecus  Patriam,  consensu 

• Fratrum  ibidem  assistentium  ; Episcopus  de  consensu  suorura  Cano- 
» nicorum,  qui  praesentes  aderant,  dimisit  Monasterio  et  eidem  Abbati 

■ D illos  duos  in  faebdomada  quietos,  et  partes  omnes  et  pisces  Prin- 

> cipis  et  Castaldionum,  sicut  in  suis  privilegiis  continebatur.  Unde  ne 

■ in  posterum  super  eadem  causa  lis  aliqua  emerga),  hoc  (praeceptum) 

• utrique  parti  lìeri  decrevimus,  praecipienlcs,  ut  Grmiler  et  inviolabi- 

• liter,  tara  ab  bis,  qui  praesentes  sunt,  quntn  a futuris  teneatur  et 

• obscrvetur.  Si  quis  autem  hoc  nostrum  regale  praeceptum  violare 

• praesuropserit,  sciai  se  composilurum  nostro  palatio  suri  uncias  cen- 

• turo.  Ad  praedlctae  vero  concordiae  indicium  et  inviolabile  Grmamen- 

■ tura,  duo  privilegia  scribi  et  nostra  bulla  iosigniri  praecipimus,  quorum 

• unum  Episcopo,  allerum  vero  Abbati  dari  jussimus. 

♦J*  Marius  Archiepiscopus  Neapolitanus. 

Stepbanus  Abbas  Thelesinus. 

Goffridus  Comes  Catacensis  Avellici. 

Rogerius  Glius  Boni  jusliGeator  Curialis. 

♦I*  tobannes  Civitalensis  Episcopus. 

♦I*  Raul  electus  Tcanensis. 

+{♦  Robertus  Comes  Cupursani. 

*|+  Robertus  Suessanus  Episcopus. 

♦J*  Robertus  electus  Tcatinus. 

4*  Manuel  Ammiratus. 

+J»  Rao  Raerti  Glius. 

lobannes  Cumanus  Episcopus. 

♦J*  Goffridus  Comes  Tricarici. 

♦J*  Falco  Abbas  Cuvensis. 

>1*  Riccardus  de  Aquila  Comes. 

♦I*  Michael  de  Renta. 

« Datura  Copuae  Anno  inenrnationis  Dominicae  M.  C.  quadragesimo 
» quarto.  Mense  Novembris,  Indici.  VII.  anno  vero  Rogerii  gloriosissimi 

> Regis  Siedine,  Ducatus  Apuliae  et  Prinoipatus  Capuae  tertio  decimo, 

> feliciter  amen. 

(■*$♦)  Signum  Rogerii  Dei  gratia  Regis  Siciliae,  Ducatus  Apuliae  et 
Principatus  Capuae.  • 


anno  1136-1231.  541  | 

Anche  Celso,  eh'  è I'  ultimo  dei  vescovi  do  me  commemorati  nello 
chiesa  di  Pesto,  o che  vivevo  nel  4156,  usava  talvolta  del  titolo  di  Ca- 
paccio: anzi  dopo  di  lui,  non  ve  ne  fu  alcun  altro  che  si  qualificasse  ve-  > 
scovo  di  Pesto.  Perciò  la  notizia,  che  ci  dà  1'UgbeHi,  del  vescovo  Arnolfo,  ! 
ch’egli  dice  primo  vescovo  caputacquese,  attribuendogli,  e nel  4 426  e 
nel  4 444,  atti,  che  appartennero  incontrastabilmente  ai  prelati,  di  cui  ho 
fatto  menzione  testé,  ci  si  mostra  palesemente  fallace.  Bensì  lo  vedremo 
figurare  più  tardi.  Prima  di  lui  per  altro  ci  si  presenta  il  vescovo  Leo- 
siaDO,  ch’egli  ne  reputò  successore,  e che  visse,  secondo  lui,  in  anno  1 
ignoto.  Noi  abbiamo  invece  notizia  non  dubbia,  che  nel  4 4 73  sottoscri- 
veva ad  un  istrumenlo  di  donazione,  fatta  da  certo  Raone  da  Bebbia  al 
monastero  di  santa  Maria  di  Caleno,  consistente  in  un  fondo,  che  nomi- 
navasi  I’  Imbuto,  del  quale  istrumenlo  portò  il  tenore  il  Tutinio,  nel 
libro  de’ Contestabili  del  regno  di  Napoli  (4).  Ed  ecco  ora  il  luogo,  ove  1 
dev'  essere  collocato  il  vescovo  Assolto  summcntovalo,  cui  I’  Ughelli 
reputò  vescovo  di  Capaccio,  niente  meno  che  dal  4426  al  4 179.  Egli 
nel  4 174,  fu  mandato  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  ambasciatore,  insieme 
I con  Elia  vescovo  di  Troja,  al  re  d' Inghilterra,  per  trattare  del  matrimo- 
nio di  Giovanna  sua  figliuola  con  quel  sovrano  (2).  E nell’  anno  4 179  fu 
al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III. 

Ci  ò ignoto  il  nome  del  vescovo,  che  nel  1 196  gli  era  stato  sostituito. 

' Probabilmente  egli  fu  quello,  che  nel  detto  anno  trovavasi  in  Roma  ed 
assisteva  con  altri  vescovi  ed  arcivescovi  alla  consecrazionc  della  chiesa  I 
di  san  Lorenzo  iu  Lucina,  celebrata  a’  26  marzo  di  quell'  anno  del  papa  ! 

1 Celestino  III,  e che  sul  marmo,  ove  n’  è scolpita  relativa  iscrizione,  ve-  i 
! desi  indicato  con  l' iniziale  N.:  forse  aveva  nome  Nicolò.  Egli  ebbe  lunga  ! 

| controversia  coll'  arcivescovo  e col  capitolo  di  Amalfi,  per  diritti  di  pla- 
teatico e di  portutatico  sulle  vettovaglie  di  quelli,  trasportale  ad  Amalfi  | 
approdando  al  porto  di  Agropoli  ed  attraversando  il  territorio  di  Capaccio.  [ 
La  lite  fu  trattata  io  Roma  dinanzi  il  vescovo  della  Sabina,  il  quale  citò 
le  parli  a comparire:  ma  poiché  il  vescovo  di  Capaccio  non  comparve, 
ne  fu  pronunziata  sentenza  a favore  dell'  arcivescovo  e del  capitolo  di 
Amalfi.  La  confermò  il  papa  Gregorio  IX,  nell'anno  4231  e ne  assegnò 

<0  P*«  a5.  Muratori,  Rer.  Italie.  Script,  toro.  VII,  | 

(a)  Chron.  Romuald.  Salem,  presso  il  p»g.  ai 6. 
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l’ esecuzione  agli  abati  di  san  Pietro  di  Amalfi  e di  san  Pietro  in  Ebulo 
della  diocesi  di  Salerno,  e ad  Angelo  canonico  di  Scala  (I). 

Circa  l’anno  1246,  la  chiesa  caputacquesc  era  governata  dal  vescovo 
Bsktencto,  a cui  diresse  lettera,  nel  1251,  il  papa  Innocenzo  IV.  Egli  è 
commemorato  anche  nei  monumenti  dell'ospitale  di  santa  Maria  Annun- 
ziata di  Padula,  l'anno  1257;  e di  santa  Mario  di  Larino,  nel  1259, 
allorché  uni  a questa  la  chiesa  di  san  Matteo.  Mentr'egti  possedeva  questa 
sede,  fu  trovata,  nel  1261,  la  salma  del  beato  Cononeda  Diano,  monaco 
benedettino.  E similmente  a'  suoi  giorni  fu  distrutto  dalle  armi  dell'  im- 
peratore Federigo  II  il  castello  di  Fasanella,  il  quale  poi,  alcuni  anni 
dopo,  risorse  dalle  sue  rovine  per  la  devozione  del  popolo  verso  l'arcan- 
gelo san  Michele,  di  cui  esisteva  colà  una  chiesa  con  monastero  di 
benedettini,  e n’  era  in  grande  venerazione  il  sotterraneo,  ove  il  santo 
Arcangelo  aveva  particolare  cullo. 

Era  vescovo  di  Capaccio,  nel  1275,  Pietbo,  che  arriccbi  di  molte 
indulgenze  la  chiesa  di  santa  Maria  maggiore  in  Diano.  Egli  nel  1286  era 
anche  cancelliere  del  regno.  Sembra  per  altro,  che  quest'  anno  fosse 
T ultimo  della  sua  vita,  perchè  in  esso,  a'  23  di  agosto,  se  ne  trova  suc- 
cessore di  già  Giberto,  eh'  era  vescovo  di  Agrigento,  ed  il  capitolo  di 
Capaccio  ne  domandò  e ne  ottenne  dal  papa  Onorio  IV  la  traslazione  a 
questa  sede.  Visse  qui  sino  all’anno  1294.  Ne  fu  successore,  in  questo 
anno  stesso,  Gioviaai  VI,  il  quale  dopo  alquanti  anni  ottenne  un  coadju-  , 
(ore,  perchè  ridotto  impotente  da  grave  malattia,  che  affliggevalo.  Nel- 
l'anno 1309,  accolse  all' obbedienza  gli  abitanti  di  Agropoli,  che  gli  si 
erano  ribellati  (2).  Mori  nel  1312.  In  quest'  anno  stesso  gli  fu  dato  suc- 
cessore, eletto  dal  capitolo  e confermato  dal  papa  Clemente  V,  addi  7 
luglio,  il  vescovo  Filippo  da  Santo  Magno,  del  quale  si  hanno  monumenti 
sino  all'anno  1336,  in  cui  mori  a Salerno.  Nè  già,  come  narra  l'Ughelli,  ; 
furono  due  i vescovi  di  questo  nome,  tramezzo  ui  quali  sia  vissuto  un 
Giovanni.  Lo  storico  di  Capaccio  (3)  ne  mostra  chiaramente  l’ insussi-  i 
stenza  e non  parla  che  di  un  solo,  dal  1312  al  1336.  A Salerno,  ove  ! 
mori,  gli  fu  posta  l'epigrafe  sepolcrale  inesattamente  portata  dall’  Ughelli  : 1 
essa  è cosi: 

(i)  Leti,  de!  Pp.  Grcg.  IX,  anno  V del  no  >399.  lett.  Il,  fot.  57. 

*uo  ponti!.;  nel  Rtg.V atic.  num.  5o,  fui.  6G.  (3)  Volpi,  Cron.  dt'Vesc.  di  Capaccio , 

(a)  Regest.  Neap.  rtg.  Roberti , «a-  pag.  50. 
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HIC  JACET  DOMINVS  PHILIPPVS  DE  SANCTO  MAGNO 

DEI  GRATIA  VENERABILIS  CAPVTAQVENSIS  EPISCOPVS 

QV1  OBIIT  ANNO  AB  1NCARNATIONE  DOM.  MCCCXXXVI. 

MENSIS  JVLI1  111.  IND.  CVJVS  ANIMA  PER  MISERICORDIA» 

DEI  REQVIESCAT  IN  PACE. 

Tommaso  da  Samnitiguo  ( non  da  S.  Mango,  come  scrisse  I'  Ughelli  ), 
succeduto  a Filippo  nel  <340,  era  arcidiacono  della  calledrale.  Non  ci  è 
noto  il  motivo,  per  cui  !u  sede  ne  rimanesse  vacante  si  a lungo.  Di  lui 
abbiamo  notizia,  che  nel  1877,  a'  28  di  ottobre,  confermava  l'unione 
della  cappella  di  santa  Lucia,  con  la  chiesa  parrocchiale  di  san  Pietro  di 
Diano,  e che  nel  <381,  sotto  la  data  di  Agropoli  a'  20  di  luglio,  confer- 
mava un  privilegio  dell'abate  di  santa  Maria  di  Larino  (I).  Mori  a Sa- 
lerno, il  giorno  <2  luglio  1382,  e fu  sepolto  in  quella  metropolitana,  con 
relativa  epigrafe,  nella  quale  è da  correggere  il  cognome,  come  nella 
recata  di  sopra  del  vescovo  Filippo  ; perchè  dev’  essere  da  Sa»  Magno, 
o da  Sammagno,  o da  Santomagno,  ma  non  già  da  S.  Mango.  A lui  venne 
dietro, dopo  quattro  anni  di  vacanza,  il  vescovo  Jacofo, eletto  nel  <386. 

Qui  l’ Ughelli  porrebbe  successore  di  Jacopo  un  Giovanni  di  Bonifa- 
cio da  Panello,  napoletano,  trasferito  a questa  sede  dall'  arcivescovato 
di  Durazzo,  a’ <9  aprile  <399,  e poscia  nel  < 403  passalo  alla  sede  di 
Muro.  Ma  sappiasi,  ch'egli,  non  a successore  di  Jacopo  net  <399,  ma 
vivente  Jacopo  vi  era  stato  intruso  nel  tempo  dello  scisma  dell’  antipapa 
Clemente  VII,  elettovi  o da  questo  o forse  dal  capitolo  di  Capaccio  ade- 
rente al  partito  di  questo.  Fatto  è,  che  nell'  archivio  di  santa  Maria  di 
Larino  esistono  due  atti  sottoscritti  da  lui  nella  qualificazione  di  vescovo 
di  questa  chiesa;  uno  del  <2  novembre  1393,  e l’altro  del  20  aprile  <396; 
il  primo  coll’  indicazione  del  pontificato  lanclistimi  in  Christo  Patrie  et 
domini  nostri  Dom.  Clemenlis  divina  providentia  Papae  VII  ; ed  il  secon- 
do sotto  il  pontificato  sanctissimi  in  Christo  Patris  et  domini  Benedicli 
Papae  XIII,  che  fu  appunto  I’  antipapa  successore  di  Clemente  VII. 

Bensì  nell'  anno  <399,  il  papa  Bonifacio  IX  promoveva  al  governo  di 
questa  chiesa  Gcgliklmo,  di  cui  esiste  nel  suindicato  archivio  di  santa 

(0  Ved.  il  Volpi,  Cron.  de  Vtsc  di  Capaccio , pag.  6». 
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Mario  di  Larino  un  documento  con  la  data  de’  4 4 gennaro  4400;  cosic- 
ché lo  si  deve  reputare  promosso  8 questa  sede  almeno  nell'  anno  pre- 
cedente. Non  so  poi  donde  I’  Ughelli  abbia  avuto  la  notizia,  cbe  questo 
Guglielmo,  uel  4 403,  venisse  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Muro.  Sino 
al  4412  egli  visse  ; nè  fu  giù  deposto  dal  papa  Gregorio  Xil,  come  narra 
I’  Ughelli  ; ma  bensì  due  anni  avanti,  questo  pontefice,  decaduto  ormai 
dalla  sua  dignità,  vi  aveva  intruso,  vivente  Guglielmo,  lo  scismatico 
Jacopo.  Invece,  rimasta  vacante  la  sede  per  la  morte  di  Guglielmo,  il  papa 
Giovanni  XIII,  addi  46  agosto  4412,  nominò  vescovo  di  Capaccio  Bal- 
a a ssa  re  dal  Giudice,  eh'  era  canonico  di  Rossano,  e che  mori  nel  444  8. 
Nel  qual  anno  medesimo,  il  papa  Martino  V gli  sostituì  Giovarsi  VII, 
detto  Giovannetlo,  Panello  Caracciolo, il  quale,  prima  ancora  di  assumerne 
il  governo,  il  di  4 marzo  di  quel  medesimo  anno,  fu  trasferito  alla  sede 
di  Anglona;  ed  a Capaccio  venne  per  ciò  promosso,  in  vece  di  lui,  Tox- 
uaso  II  de’  Beringarii,  canonico  e cappellano  del  papa  ed  uditore  delle 
cause  del  palazzo  apostolico.  Mori  nel  1422;  e la  chiesa  caputacquese 
venne  allora  affidata  in  amministrazione  a Nicolò  PiseiccUo , arcivescovo 
di  Salerno,  finché,  a’  48  dicembre  dell'  anno  stesso,  ne  fu  eletto  vescovo 
il  napoletano  Berardo,  o piuttosto  Bernardo,  Caracciolo  Pisquilo,  il  quale 
poscia,  nel  4434,  ne  alternò  la  sede,  addi  3 agosto,  con  I’  arcivescovo  di 
Cosenza,  Francesco  de’Tommacelli,  napoletano.  Mori  Francesco  nel  4 439, 
e fu  sepolto  nell'  insigne  collegiata  di  Santa  Maria  di  Lariuu.  Ebbe  suc- 
cessore, a’  25  settembre  di  quell'  anno,  Bartolomeo,  vescovo  della  chiesa 
caballicese,  il  quale  mori  nel  1444.  Nel  qual  anno  medesimo  fu  provve- 
duta la  vacante  sede,  a’  4 5 di  febbraro,  con  la  promozione  di  Masello 
Mirto,  abate  del  monastero  basiliano  di  san  Giovanni  di  Pirro,  il  quale 
mori  nel  4461.  L'anno  dopo,  sottentrò  vescovo  di  Capaccio  il  romano 
Francesco  II  de'  conti  di  Segni,  suddiacono  c notaro  apostolico.  Di  lui 
è fatta  menzione  in  un'epigrafe  scolpita  nell’ arco  principale  della  chiesa 
de’  francescani  nel  castello  di  Joja,  nella  valle  di  Novi,  perciocché  vi  si 
trovava  presente  il  di  43  ottobre  4466  e ne  poneva  !f  fondamenta.  Egli 
viveva  anche  nel  4 474,  e ce  ne  assicurano  gli  atti  di  cancelleria.  In  quello 
stesso  anno  per  altro,  a’ 48  di  settembre,  gli  veniva  dato  a successore 
il  lucchese  Francesco  III  Berlini,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Aodria 
( non  di  Adria  ).  Sostenne  questi  onorevole  legazione  presso  il  duca  di 
Borgogna.  Mori  nel  4476. 
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Ignorò  righelli  qui  l'itmueiliato  successore  di  Frau  cesco  III,  il  quale 
fu  Lodovico  Foaellet,  già  arcivescovo  di  Cagliari,  poi  vescovo  di  Anglooa 
e di  Nicosia,  poi  arcivescovo  ili  Damasco,  trasferito  a questa  sode  il  dì  20 
marzo  del  dello  anno  1170,  ad  istuoza  di  Ferdinando  re  di  Napoli.  Della 
esistenza  di  questo  vescovo  di  Capaccio  abbiamo  solenne  testimonianza 
nella  lettera,  che  il  summeulovalo  re  scrisse  in  favore  di  essu  al  conte 
Guglielmo  Sauseverino,  ed  ai  regii  ministri,  del  tenore  seguente. 


• FERDINANDVS  eie.  lllostribus,  Spectubilibus,  Mugnilicis,  Nobibbus 

• et  Egregiis  Viris  eie.  nec  non  quibusvis  oflìcialibus  nostris  majoribus 

• et  minoribus  coustilulis  et  constiluendis  in  quibusvis  locis  lerrisque 

• dioecesis  Cupuluquensis,  ad  quos  pracsentes  pervcncrint,  Collateralis 

• consiliariis  nostris  majoribus  dilectis  gi  uliani  et  bonain  voluutatcìn. 

• Ad  supplieulioneiu  nostrali)  SS.  D.  N.  Pp.  Sixtus  IV  conrcssil  Kccle- 

• siam  seti  Episcopatum  Caputaqucnsem  Reverendo  in  Cbrislo  Patri  et 

• Dileelissimo  eonsiliario  nostro  Ludovico  Fooellet  Archiepiscopo  Da- 

• masceno,  dicti  SS.  D.  N.  Pp.  Referendario,  ipsuraque  Ludovicura  tan- 
■ quam  dignum  et  idoneum  in  Episcopum  et  Pastorem  dictae  Ecclesiae 

• Capulaquensis  praecepit , et  curaro,  regimcn , et  administrationem 

• ipsius  Ecclesiae,  tam  io  spiriluolibus  et  temporalibus  plenarie  commisit, 

• prout  hic  et  alias  in  Bullis  Apostolicis  latius  est  vidcre.  Datura  Romae 

• npnd  S.  Pelrum  anno  1476.  20  Murtii,  PnntiOcalus  sui  anno  quinto, 

• ad  quas  nos  referimus.  Et  quouiam  totis  affeclibus  cupimus  nos  red- 

• dare  conformes  cimi  voluntate  et  disposìtione  dicti  SS.  D.  N.  et  prae- 

• sel  lini  in  bac  re,  quaui  nos  summnperc  desidernmus,  tenore  prasentium 

• de  eerta  nostra  scicntia,  deliberatane  et  consulto  vobis  supradiclis 

• omnibus  espresse  mnndamus,  Capitulmn,  Canonicos  et  Clericos  ipsius 

• Ecclesiae  Capulaquensis  requirutis,  quatenus  prò  observatione  Bulla- 

• rum  jam  dictorum,  ipsas  Bullas,  quurum  tenor  balicri  praescntibus 

• prò  expresso,  omnino  volumus  debitae  executioni  mandatis,  ipsum 

• Reverend.  Archiepiscopum  Damascenum  et  Episcopum  Caputaquen- 
» sera,  ipsius  proeuratorem,  factorero  et  negotiorum  gestorem,  praescn- 

> lium  ostensorem  in  possessionem  seu  quasi  ipsius  Episcopatus  omni 

> favore  et  reverentia,  qua  convenit,  ac  omnium  fructuum  et  reddi- 

• tuum,  jurisdictionum  quoque  tam  spiritualium  quam  temporalium  in- 

• ducatis  et  admiltatis,  juxta  seriem  et  tenorem  ipsarum  Ap.  Bullar. 


■I 
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■ et  praesentium  nostrarura  liUeraruui  exequutionem;  nec  eontrnriura 
» furiati» ; prò  quo  ni  uri)  gratiam  nostrum  cbarom  habctis,  et  pocnam 
» ducaUiruin  mille  cupilis  evitare.  In  quorum  fldem  etc.  Datura  in  Ca- 
» stello  Novo  Neap.  per  magniBcura  Virura  Lucnm  Torolum  Locumle- 
» nentcra,  Fundorum  Coraitem  etc.  die  XII.  Muji  1476. 

• Rex  Ferdinandus 

» Egidius  Sadronil.  prò  Pascasio  Gerle».  Dominus  Itcx  mandavi! 
i - in  iti i Antonello  de  Pctrutiis.  • 

Di  questo  vescovo  Lodovico  fanno  menzione  anche  il  Giannoni  (I) 

! ed  il  Marini  (2).  Dal  tenore  del  documento,  che  ho  recato,  mi  nasce  so- 
; spetto,  che  i diocesani  di  Capaccio  non  lo  volessero  accogliere,  e che 
perciò  il  re  di  Napoli  se  ne  impegnasse  cosi  vivamente.  Fatto  è,  che  in 
sul  declinare  dell'  anno  stesso,  la  chiesa  di  Capaccio  fu  affidala  in  com- 
menda al  cardinale  Àu»»ia  Podio,  spagnuolo,  del  titolo  di  santa  Sabina,  il 
quale  la  tenne  oltre  a sei  anni  e mezzo,  e mori  in  Roma  a’  7 settembre 
1483  : fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo  titolo,  con  onorevole  epigrafe.  Nel 
successivo  novembre,  alla  vacante  sede  fu  promosso  il  greco  Lodovico  II 
Padocalari,  il  quale  per  le  sue  doti  virtuose  meritò  dieci  anni  dopo  di 
essere  innalzato  alla  dignità  cardinolizia.  Appena  venuto  a Capaccio  si 
diè  premure  di  provvedere  ai  bisogni  della  cadente  sua  cattedrale.  Ncl- 
Fanno  poi  1503,  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Benevento.  Allora  la 
sede  di  Capaccio  cadde  un’altra  volta  in  commenda  sino  all’anno  1514; 

\ e ne  fu  commendatario  il  cardinale  Luigi  «f  Aragona,  il  quale  nel  detto 
! anno  la  rinunziò,  e n'ebbe  io  cambio  la  chiesa  di  Cava.  Ottenne  quindi 
il  vescovato  di  Capaccio,  a’ 22  di  marzo  1515,  il  patrizio  napoletano 
Vincenzo  Galeota,  che  sino  dal  30  gennaro  1490  era  vescovo  di  Squillace, 
e che  per  un  quinquennio  ritenne  l'uno  e l’altro.  Rinunziò  poi,  nel  1520, 
la  chiesa  di  Squillace  a favore  di  un  suo  nipote  Simeone,  con  diritto  di 
regresso  ; e due  anni  dopo,  a’  26  di  ottobre,  rinunziò  anche  questa  di 
Capaccio,  e ritirossi  in  patria,  ove  mori  nel  1524.  Fu  sepolto  in  un 
magnifico  monumento  nella  cappella  di  famiglio,  nel  tempio  dell’Annunzia- 
ta  ; gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe,  con  l’ indicazione  di  arabe  lo  sedi 

tu  H, ,1  L,  r.  lo»n.  IV.  jNijj.  jqC‘.  (2)  .4 tchiatr.  Ponlif.  toni  I,  pag.  aa3.  li 
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di  Squillace  e di  Capaccio.  Altri  due  commendatalo  soltcnlrnrooo  di  poi: 
il  fiorentino  cardinale  Lorenzo  Pueci,  che  se  ne  sciolse  l'anno  dopo  ; ed  il 
napoletano  Tommaso  Caracciolo,  eh’  ero  vescovo  di  Trivonto,  e che,  dopo 
otto  anni,  lo  riutinziò  a favore  di  Esaico  Loffredo,  nobile  napoletano.  Era 
ancor  giovinetto  quando  vi  fu  promosso  a’  48  dicembre  1532,  ed  intanto 
ne  fu  vicario  generale  il  vescovo  di  Telese,  Alberico  Jaquinto , finché, 
pervenuto  all’  età  canonica,  potè  Enrico  riceverne  I'  episcopale  conse- 
crazione.  Intervenne  ai  concilio  di  Trento,  ove  spiegò  io  più  modi  un 
carattere  di  fermezza  maraviglioso.  Sostenne,  a ragion  d'  esempio,  che 
non  disdiceva  il  valersi  dei  legali,  per  far  palesi  al  concilio  i proprii 
sentimenti;  ma  che,  se  questi  per  avventura  avessero  trascuralo  di 
farlo,  egli  non  avrebbe  taciuto  per  guisa  alcuna  nella  prima  Congre- 
gazione. E,  trattandosi  altra  volta  sulla  riforma  dei  costumi,  ebbe  a dire 
sofistici  di  troppo  alcuni  decreti,  ebe  vi  erano  stati  proposti.  Del  che  rim- 
proverato dal  primo  Presidente,  come  se  dalla  libertà  del  parlare  fosse 
trascorso  con  soverchia  arditezza  alla  licenza  dell' oltraggiare;  prudente- 
mente rispose,  ch'egli, ben  lungi  dall’ offendere  chicchessia,  aveva  voluto 
dirli  troppo  oscuri  ed  equivoci  (I).  Mori  a Trento,  l'anno  4347.  Gli 
furono  celebrate  solenni  esequie  dai  prelati  colà  presenti;  ed  il  ca- 
duvero  ne  fu  di  poi  trasferito  a Napoli,  nella  chiesa  del  Monte  di  Dio, 
eretta  dalla  pietà  di  un  suo  fratello  Ferdinando,  marchese  di  Trivico.  Gli 
fu  anche  scolpita  l’epigrafe: 

D.  O.  M. 

HENfUCI  LOFFREDl  CICCI  FILI! 

, CAPVTAQVENSIVM  EPISCOPI 

IN  CONCILIO  A PAVLO  III.  PONT.  MAX.  TRIDENTINVM  VOCATO 
PRAECLARO  SVO  MVNERE  VITAQVE  FVNCTl 
CORPVS  IN  HOC  FRATERNAE  PIETATIS 
INSIGNE  MONVMENTVM 
FERDINANDVS  LOFFREDVS  TRIVICO  MARCHIO 
COMPORTANDVM  CVRAVIT. 


(i)  Veil.  il  Pallaticiiio,  Star,  dei  Conc . di  Trento , lib.  VM,c»p.  ^.niim,  9,  e l>b.  IX, 
I cip.  3,  nuin.  (2. 
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Narra  il  Volpi  (e  io  ne  riporlo  le  parole,  per  l’ indole  curiosa  del  || 
fallo),  che  l’ imperatore  Carlo  V,  nel  1535,  venuto  a visitare  il  suolo  ! 
napoletano,  * pose  piede  in  Calavriu  ed  indi  nella  Valle  di  Diano,  ove  i 

• onorò  di  un  alloggio  la  Certosa  di  san  Lorenzo  della  Pullula,  i cui 
» monaci  Dn’  a questo  dt  fanno  vedere  nel  pavimento  della  loro  cantina 
» il  largo  giro  di  una  frittala,  che  presentarono  a S.  M.  di  mille  uova  (I); 

• avendo  divisa  in  tre  ancor  grandi,  quella  botte,  del  cui  vino  in  quella 
n occasione  si  valsero  (2).  • 

Dopo  la  morte  del  vescovo  Carico,  la  chiesa  di  Capaccio  ricadde  I 
sotto  amministrazione.  L'ebbe  in  commenda  il  cardinale  Franceieo  Sfon- 
tirati  cremonese,  il  quale  io  benemerenza  dei  servigi  prestati  alla  corte 
di  Roma  aveva  ottenuto  la  dignità  cardinalizio.  Tenne  quest’ amministra- 
zione due  anni  all’  incirca,  iu  capo  si  quali  fu  dichiarato  vescovo  in 
patria  ; ciò  non  di  meno  passò  la  vita  distratto  sempre  qua  e là  in  pon- 
tificie rappresentanze  presso  le  varie  corti  d'  Europa.  Mori  oel  1550,  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Cremona,  con  una  lunga  iscrizione  storica, 
la  quale  ne  commemora  le  azioni. 

Lo  sussegui  nell' amministrazione  Gerolamo  Veralto,  a cui  venne  affi-  1 
data  il  di  9 dicembre  1549.  Egli  se  ne  sciolse  nel  1552,  cedendola  a suo  j 
fratello  Paolo  Emilio  Versilo,  eh'  era  arcivescovo  di  Russano,  e che  i 
l' assunse  il  di  l.°  marzo  dell'anno  seguente.  Terminato  il  concilio  di 
Trento,  venne  alia  sua  sede,  nel  1564,  e tenne  il  sinodo  diocesano;  poi  1 
piantò  a Diano  il  seminario  dei  cherici  : fu  nel  1567  al  sinodo  provin-  | 
ciale  di  Salerno;  e in  fine,  nel  1574  rinunziò  la  sede  e rerossi  a 
Roma,  ove  l’ anno  seguente  mori.  Venne  intanto  a Capaccio  il  suo  suc- 
cessore Loseszo  Belo,  romano,  eletto  a'26  maggio  1574.  Questi  eresse  io 
collegiata  la  chiesa  parrocchiale  di  santa  Margherita  di  Sicignano,  il  di  1 4 
gennaro  1577;  ed  egualmente  a' 28  di  ottobre  quella  di  santa  Maria  di 
Larino.  Due  anni  dopo,  accolse  in  questo  medesimo  castello  di  Lari- 
no  i frati  francescani.  Poi  sopraffatto  da  grave  malattia,  che  lo  rese  , 
inabile  ul  sacro  ministero  raccomandò  la  diocesi,  in  qualità  di  vicario 
generale,  a un  suo  fratello  Lelio,  e diede  inoltre  fucoltà  a Pompeo  , 
vescovo  di  Bisignano,  altro  fratello  suo,  di  conferire  gli  ordini  sacri,  j 

i 

,(i)  Che  iiJtlla  pii  i«t  I4  cuocere  ! ! ! (i)  Vuljii,  CVorto/ùt;  J*'  tvic.  | 

o di  Capaccio , pag,  35. 
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Ma,  sempre  più  aggravandosi  la  malattia  di  lui,  era  ormai  giunto  a tale 
stato,  da  nou  essere  più  in  grado  di  conoscere  od  intendere.  Della  quale 
privazione  di  sentimenti  abusando  il  fratello  Lelio,  tutto  aveva  ridotto  a 
mercimonio  vilissimo.  Provvedeva  abazie  rimaste  vacanti  nei  mesi  ri- 
servati al  papa  ; dispensava  ne’  matrimoni  al  terzo  grado  di  consangni- 
nilà;  e vendendo,  in  somma,  ogni  cosa  sacra,  tanto  più  si  affrettava  a 
■ cumular  denaro,  quanto  più  vedeva  imminente  la  morte  del  fratello. 

Ma  scelleratezze  cosi  enormi  non  poterono  restare  a lungo  celate:  lu 
santa  sede  n'ebbe  notizia,  e mandò  immediatamente  a visitare  lo  dioresi 
ed  a correggerne  gli  abusi  un  vicario  apostolico.  Questi  fu  Orazio  Fusco, 
il  quale  incominciò  il  suo  uffizio  dalla  visita  della  cattedrale.  Ma  il  sover- 
chio suo  zelo  nel  riparare  i disordini  ragionò  per  altro  verso  inquietudini 
e discordie.  Egli  si  fissò  in  capo  di  voler  costringere  alla  residenza  in- 
distintamente e senza  riserva  tutti  i canonici.  Li  fece  perciò  citare  tutti, 
ed  impose  loro  l’obbligo  di  dimorare  nel  recioto  canonicale,  sotto  com- 
minatoria di  essere  deposli  dalla  loro  dignità  ogni  qual  volta  se  ne  fossero 
resi  disobbedienti.  I canonici  fecero  ricorso  a Roma,  chiedendo,  che  questo 
obbligo  non  avesse  ad  avereeffetlosenon  quando  la  città  di  Capucrio  avesse 
cominciato  ad  essere  abitata  da  buon  numero  di  famiglie.  La  quale  appella- 
zione non  valse  a distogliere  il  vicario  apostolico  dal  suo  divisamento;  anzi  | 
ostinando  visi  maggiormente,  si  adoperò  a promuovere  quanto  più  potè 
la  ricostruzione  della  città,  acciocché  i canonici  non  potessero  esimer- 
sene più  a lungo.  Procurò  di  far  trasferire  alquante  famiglie  dal  Capaccio 
nuovo,  ed  a tal  fine  fu  tenuta  pubblica  radunanza  di  cittadini,  il  di  29 
maggio  di  quell’anno  stesso  (1580);  e fu  conebiuso,  ebe  molli  vi  si  tras- 
ferirebbero a fabbricare  nuove  abitazioni  colà  appunto,  dove  gli  avi 
loro  avevano  avuto  la  culla;  a condizione  però,  che  il  papa  ed  il  re  con- 
cedessero ai  nuovi  abitatori  esenzioni  e privilegi  tali,  che  il  vicario  npo-  j 
statico  vedendone  l'impossibilità,  depose  ogni  ulteriore  insistenza,  e reputò  ! 
invece  migliore  partito  il  continuare  tranquillamente  la  sua  visita  della 
diocesi. 

A lui  fu  sostituito  nell’  incarico  di  vicario  apostolico,  nel  1582,  Fran- 
cesco Testa,  che  I’  anno  dopo  tenne  un  sinodo  diocesano;  e vedendo  la 
impossibilità  di  costringere  i canonici  alla  residenza  nella  vecchia  Capac- 
cio, progettò  invece  di  farla  trasferire  a Capaccio  nuovo.  Ne  scrisse 
perciò  l’ anno  seguente  alla  sacra  Congregazione  di  Roma,  ove  il  progetto 
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fu  di  buon  grado  accollo,  purché  il  pubblico  vi  cooperasse  a sostenerne 
le  spese.  Altri  vicarii  apostolici  vi  sotteiilrarono  di  poi  nell'  amministra- 
zione, Gnebè  visse  l'infermo  Lorenzo.  Eglino  furono  : Gerolamo  Moncone, 
nel  1 584  ; Riccardo  lucciolio,  nell’anno  seguente;  Gaspare  Saziar  elio 
nel  1586,  ultimo  anno  della  vita  di  lui.  Mori  in  Roma,  ove  poc’  anzi  era 
stato  condotto  da’  suoi  parenti.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  Aracueli,  nella 
tomba  di  Pietro  suo  padre,  di  Pompeo  vescovo  di  Bisiguano  e di  Cesare 
protonotario  apostolico,  suoi  fratelli. 

Morto  il  vescovo  Lorenzo,  fu  provveduta  la  vacante  chiesa  con  la 
promozione  di  Lzuo  Morelli,  di  Montallo,  eletto  o 6 di  giugno  1586. 
Egli,  appena  insignito  di  questa  dignità,  fece  istanza  al  pontefice  Sisto  V, 
perché  fosse  decretata  la  vescovile  residenza  dei  sacri  pastori  di  Capaccio, 
nella  terra  di  Diano,  essendone  in  diocesi  la  più  pupuluta  e cospicua.  Vi 
acconsenti  il  papa  ; ma  non  volle,  che  il  titolo  di  Capaccio  rimanesse  abo- 
lito. Anzi  decretò,  che  sebbene  dimorante  in  Diano,  avesse  a continuare 
sempre  ad  intitolarsi,  come  per  l’ addietro,  vescovo  di  Capaccio.  Bensì 
concesse  alla  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore  in  Diano  tutte  le  preroga- 
tive e le  onorificenze  di  chiesa  cattedrale.  La  qual  bolla,  eh’  è portata  dal 
continuatore,  dell’  Ughelli  (1)  e dal  Volpi  (2),  ha  la  data  di  Roma  aputi 
S.  Petrum  eub  annoio  IHtcaloris  die  XVII  men eie  Julii,  millesimo  ifuin- 
genlesimo  oclogesimo  sexlo,  Pontificatili  anno  II.  Giunto  olla  sua  resi- 
denza, intraprese  uel  seguente  anno  la  visita  pastorale  della  diocesi; 
poi  nel  1593  celebrò  il  sinodo,  di  cui  oggidì  s'  è perduta  ogoi  memoria  : 
forse  n'  esistevano  gli  atti  nell’  archivio  della  cancelleria.  Egli,  distratto 
nuovamente  nella  visita  diocesana,  si  astenne  dal  ritornare  più  in  Diano, 
forse  sdegnalo,  perché  nessuno  dei  canooici  voleva  farvi  residenza.  Trat- 
lennesi  per  qualche  tempo  nella  terra  di  Sala  ; poi  andò  a Capaccio,  ove 
mori  I’  unno  1609  e là  fu  sepolto  in  una  grand’  urna  di  pietra,  decorala 
de'  suoi  stemmi  gentilizi,  ma  senz’  alcuna  iscrizione. 

L’  anno  dopo,  ne  fu  eletto  e ne  mori  il  successore  Giovimi  Vili  Vi- 
lellio,  teatino  napoletano:  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  de’ frali  cappuccini 
a Sala.  A lui  venne  dietro,  a’ 28  febbraio  161 1,  lo  spagnuolo  Pietro  II 
de  Malta  ed  Haro,  trasferitovi  dalla  sede  di  Belcastro.  Tenne  il  sinodo 

<0  Itnl.  sner Ioni.  VII,  p»p.  e (a)  Cronolog.  de'  vesc.  di  Capaccio, 
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diocesano  nel  4617:  mori  dieci  anni  dopo  in  Diano,  ed  ivi  fu  se- 
polto nella  cattedrale  di  santa  Maria  maggiore.  Gli  fu  sostituito,  a'  9 di 
agosto  4627,  il  napoletano  Francesco  Maria  Brancaccio,  il  quale,  appena 
giunto  olla  sua  sede,  intraprese  la  visita  pastorale.  Nel  castello  di  Polla 
incontrò  gravissimo  litigio  con  I'  abate  del  monastero  di  Cava,  il  quale 
pretendeva  sua  la  giurisdizione  sulla  chiesa  della  santissima  Trinità, 
eretta  due  secoli  addietro  dal  vescovo  Vincenzo  Galeola  suo  anteces- 
sore. Francesco  allora  fece  ricorso  a Roma  alla  Congregazione  del  Con- 
cilio, e ne  ottenne  favorevole  rescritto  : ma  perseverando  I'  abate  nella 
sua  ostinazione,  l'affare  fu  portato  alla  sacra  Rota:  l’abate  n’ebbe  la 
peggio,  e per  giunta  gli  fu  anche  intimato  ecclesiastico  monitorio.  D’  al- 
tronde il  vescovo  non  si  asteneva  dall’esercitare  all'  uopo  la  suo  giurisdi- 
zione su  quella  chiosa.  L’  abate  perciò,  ad  onta  del  monitorio,  ebbe  la 
audacia  di  scomunicare  il  vescovo,  per  mezzo  del  suo  padre  vicario.  Ma 
il  vicario  fu  ben  presto  chiamato  a Roma  c punito;  ed  all’  abate  fu  co- 
mandalo dalla  sacra  Congregazione  de’ vescovi  e regolari,  di  chiedere 
perdono,  o personalmente  o in  iscritto,  al  vescovo  Francesco(l).  I.o  fece 
ben  tosto  il  padre  abate,  con  la  seguente  lettera: 

« All’ill.  c rev.  Sig.  e Pad.  mio  Col.  Monsig.  Vescovo  di  Capoccio.  — 

• HI.  e Rev.  Sig.  e Pad.  mio  Col.  Io  riconosco  l’errore  commesso  da  me 

• e dat  mio  Padre  Vicario  nella  decorazione  della  scomunica  ed  affis- 
» sione  di  cedoloni  contro  In  persona  di  V.  S.  III.,  e restandone  con 

• molto  pentimento,  ne  le  chiedo  perdono  humilmente,  supplicandola  a 

• riceverlo  in  emendazione  di  quest’  eccesso,  et  ad  assicurarsi  per  l’ av- 
» venire  non  incorrere  più  in  simile  errore  ; ma  studiare  sempre  di  darli 

• continui  segni  della  dovuta  mia  reverenza  alla  sua  persona  ed  all’  emi- 

• nenza  della  dignità,  che  sostiene  eie.  Di  V.  S.  III.  e Rev.  Divoliss.  Ser- 

• vidore  D.  Angelo  Abate  della  Cava.  » 

Compiuta  eh’  ebbe  la  visita  pastorale,  fissò  la  sua  residenza  in  Sala, 
anziché  in  Diano,  perché  là  vi  si  godeva  maggiore  tranquillità  e libertà. 
Tuttavolta  il  comune  di  Diano  gli  aveva  donato  un  luogo,  su  cui  fabbri- 
carsi il  palazzo  di  residenza.  Ma  poiché  la  spesa  ne  sarebbe  stala  assai 

(t)  Il  rrsnrillo  ha  la  data  del  rj  novembre  «639. 
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| grave,  egli  preferì  di  comperarne  uno  in  Sala, cui  a poco  a poco  iugrandl. 

! Sulla  porta  fece  collocare  i suoi  stemmi  con  I'  epigrafe  : 

FRANCISCVS  MARIA  BRANCATIVS 
EPISCOPVS  CAPVTAQVENSIS 

Ne  incebtis,  vt  ìbis*,  cocesenive  in  eostesvm  vietai 
SEDIBVS  OB  1ÈBIS  ClF VT1 QVERS1S  INCLEMENTIiM,  PlLlTIVU 
EMPTVM,  1VCTVU , 1QV1  OIT1TVM  FEBENNI,  SIBI  1C  SVC- 
CESSOBIBVS  EVISCOPIS  EIOBIUVIT  EGESTISQVE  IMMENSI»  BT- 
DEB1BVS  BOBTOS  1DJEC1T  INNO  S1LTTIS  M.  DC.  XXVIV. 

Qui,  nell'anno  slesso  1629,  celebrò  il  sinodo  diocesano,  di  cui  sono 
! cosi  pregevoli  e sapienti  le  costituiioni,  che  lo  si  potrebbe  proporre  a 
il  tutti  per  modello.  Intraprese  Francesco  una  seconda  volta  la  visita  pasto» 
il  rale  nel  1632.  Nel  qual  anno,  un  orribile  avvenimento  pose  sossopra  la  i 
diocesi  intiera,  c ridusse  a grave  pericolo  la  libertà  e la  vita  del  ve- 
scovo. Narrerò  il  fatto  con  le  parole  stesse  del  Volpi  (I):  • Partito 

• di  già  Francesco  dalla  Sala,  occorse,  ebe  da  D.  Diego  Noboa  regio 

• governatore  della  medesima,  chiamata  fosse  in  giudizio,  per  deporre 
» di  un  certo  danno,  fatto  in  un  bosco,  una  giovane  doona  della  stessa 

■ Terra,  per  avventura  bella  e della  persona  graziosa,  cui  venuta  io 

• casa  del  Governatore,  questi  perocché  molto  di  lei  si  compiacque, 

■ appena  disiò  di  farsene  posseditore,  che  tosto  ancor  si  propose  di 

> tener  ogni  mezzo,  per  lo  quale  quel  tanto  conseguisse;  onde  giudi- 

> qando,  che  s’  ella  più  di  una  volta  aver  potesse  in  sua  casa,  non  che 

• giovevole  mollo  gli  potrebbe  essere;  e perciò  valendosi  allora  del  pre- 

• lesto  d' essere  in  quel  mentre  occupato  in  altro,  dissele,  che  ritornasse 

> a miglior  aggio;  e come  che  non  una,  ma  più  volle  facesse  l'incauta 
j • giovane,  perchè  mai  a capo  veniasi  deli' essamina;  nè  mai  altra,  che 

» la  prima  risposta  riportavano;  si  avvide  però  della  frode,  con  cui  si 

> cercavu  insidiare  alla  sua  pudicizia;  perchè  del  tutto  avvisatone  un 

■ suo  Cognato,  che  prete  era,  nel  gire  che  dopo  fece  al  Governatore 

• acconlossi  con  esso  lui.  Per  la  novità  si  accorse  quegli  deli’  arie  e 

> ripugnanzia  delia  donna,  donde  molesta  olir  ogni  credere  gli  fu  la 
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; » compagnia  ; ma  perchè  la  dissolutezza  di  rado  va  scompagnata  dull’ardi- 
'I  > mento,  non  sofferendo  egli,  che  del  suo  desiderio  restasse  in  tal  guisa 
I » deluso  e schernito,  fatta  entrar  la  giovane,  fermò  il  prete,  e dicendogli, 

» che  agli  Ecclesiastici  maCistava  Tesser  presente  a i giudizj,  fello  in  dietro 
» sospingere;  Per  tanto  il  cognato  non  avendo  cuore  da  tolerare  la  grave 

• doppia  ingiuria,  vinto  dal  dolore,  proruppe  in  tante  villanie  contro  di 
» D.  Diego,  che  questi  veggendosi  smisuratamente  oltraggiato  e vilipeso; 

• con  molli  mali  trattamenti  fece  prenderlo  e menato  in  una  strettissima 

> prigione,  facealo  ivi  del  continuo  miseramente  bastonare.  E quanlun-  . 
» que  dal  Vicario,  che  dimoravu  nella  Salu  (essendo  Francesco  occupalo  ' 
» ad  ampliare  la  Congregazione  de'  Tadri  della  Dottrina  Cristiana  in 

» Laurito)  si  spedissero  piò  monitori,  acciò  gli  fosse  renduto,  nulla  di  j 

■ manco,  perchè  D.  Diego  del  tutto  era  deliberato  di  volerlo  far  morire 

> di  bastonate,  niun  partito  giovavagli  per  liberarlo;  e fermamente  vi 
» sarebbe  morto,  se  'I  medesimo  Vicario  non  si  fosse  in  ultimo  risoluto 

• di  usar  violenzia  alla  forza  ; da  che  chiamati  i suoi  Cursori,  ordinò 

■ loro,  che  sforzate  le  guardie  ed  aperte  le  carceri,  in  ogni  modo  libc- 
i rassono  dalla  prigione  il  Prete;  lo  che  mentre  che  vanno  questi  per 

> eseguire,  fermaronsi  prima  avanti  le  carceri,  per  indi  spiare  il  modo 
» da  tenere,  affinché  la  cosa  riuscisse;  ma  come  D.  Diego  dalla  finestra 

• di  sua  casa  gli  vide  e scorse  ben  armati,  s’  avvisò  del  lor  pensiere  ; 

• onde  spinto  da  quell' ignota  forza,  che  le  più  volte  guida  i scelerali  a 

• farsi  fabri  delle  loro  miserie,  prese  subito  un  archibujo  ed  uscitogli 

• frettolosamente  incontro  tirò  alla  rinfusa  un  colpo,  con  cui  non  offese 

• se  non  se  stesso,  perchè  postisi  in  difesa  i Cursori,  con  cinque  archi- 

• bugiate  in  quell'  istante  T uccisero.  Segui  l' accidente  a'  23  di  Marzo 

• del  1632;  e come  avvenir  suole  di  tutte  le  cose  lontane,  molto  si  ac- 

• crebbe  la  fama  del  fatto;  imperciocché  fu  esposto  al  Conte  di  Montercy, 

> che  a quel  tempo  sosteneva  nel  nostro  regno  le  veci  di  Filippo  IV,  che 

• T omicidio  di  D.  Diego  non  solamente  era  stato  commesso  di  mezzo 

• giorno,  e senza  che  alcuno  fosse  accorso  a soccorrerlo  ; ma  inoltre  gli 
» era  stato  negato  il  confessarsi,  e lasciato  il  cadavere  per  due  giorni 

• insepolto  ; in  guisa  che  credendosi  il  viceré  assolutamente  obbligato 
» ad  un  severo  risentimento  e per  la  qualità  del  delitto  e per  lo  doppio 
a carattere,  che  aveva  T ucciso,  di  regio  Ministro  e di  suo  Vassallo  ; 

> spedi  incontanente  una  compagnia  di  dugento  Spagnuoli  per  castigo 
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: • (li  (ulta  la  Terra,  che  egli  vendè  a D.  Francesco  Pilomarino  Principe 

• della  Rocca  dell’  Aspide;  i quali  Spagnuoli,  non  contenti  di  alloggiare 
I • a discrezione,  e di  trattare  que'  Terrazzani  assai  peggio,  che  fatto  non 
; • avrebbero  se  nemici  stati  loro  fossero,  misero  le  mani  addosso  a molti 

• Ecclesiastici;  ciocché  dette  motivo  di  gran  disturbi  tra  gli  due  fori;  i 

• quali  s'inoltrarono  tanto,  che  in  Castello  fu  imprigionato  Carlo  Bran- 

• caccio  fratello  del  Vescovo,  con  ordine,  che  sotto  pena  della  vita  facesse 
» presentare  in  Napoli  il  Vescovo  suo  fratello  ; perchè  scrisse  Carlo  al 

• medesimo  i sentimenti  del  Viceré;  il  disegno  del  quale,  fu  fama  pubblica 
i » in  Napoli  che  era  di  farlo  prigione  subito  ebe  fosse  giunto  e di  cosi 

• in  Ispagna  mandarlo, per  qual  cagione  andarono  per  lui  il  P.  Alessandro 
ji  • Brancaccio  de’  Cherici  Regolari  Minori  per  suo  fratello:  e il  P.  Flam- 

• minio  Magnale  della  Compagnia  di  Gesù  suo  buon  amico,  i quali  in- 
j!  > conlraronlo  in  Salerno,  che  venia  in  Napoli  e riferitogli  quel  tanto  che 
j!  • gli  macchinava  contro  il  Viceré,  e gli  ordini  dui  medesimo  dati  agli 

• ufficiali  di  Napoli,  dt  Salerno,  e di  Fondi,  a’  quali  aveva  pur  imposta 
jj  » la  vigilanza  per  arrestarlo  nel  passo  di  Portello,  in  caso  che  avesse 
|j  ■ tentato  di  andare  a Roma,  fecero  tanto,  che  'I  distolsero  dall'  impreso 

• cammino,  e considerando  le  molle  difficullà,  che  vi  erano  per  iscam- 
■ pare  da  tanti  lacci  tesigli  ; non  seppe,  dopo  vnrj  pensieri  meglio  risol- 

• versi,  che  di  gire  a visitare  il  Presidente  D-.  Comes  Zappata,  suo  stret- 

• tissimo  amico  e fingergli  di  portarsi  a Napoli,  a solo  fine  d’inchinarsi 
» al  Signor  Viceré;  il  clic  seppe  tanto  ben  figurare,  che  il  Preside  discor- 

• rendo  cosi  tra  se  medesimo  : Se  questi  va  da  se  stesso,  a che  io  pren- 

• derlo  per  mandarlo,  e mancar  all'  amicizia  ? risolse  di  non  eseguire 

• I'  ordine  datogli  rispetto  ai  fermarlo;  ed  egli  intanto  disbrigatosi  dalla 

• visita,  fc'  subito  caparrare  pe  ’l  di  vegnente  tutte  le  Carrozze,  che  di  ; 

• Salerno  in  Napoli  ritornavano  ; talché  viè  più  gli  altri  ufficiali  si  fos- 

• acro  della  sua  partenza  assicurati;  ma  poi  nel  maggior  bujo  della  notte, 

• • travestitosi  du  Gesuita,  in  compagnia  de’ suoi  più  lìdi  valletti,  fuggissene 

; • per  mare  a Pisciotla, dove  dal  marchese  del  luogo  segretamente  accollo,  ! 

1 • tanto  stette  celato  in  quel  Castello,  che  si  tenne  per  certo  da  lutti,  che  |! 

• egli  giù  fosse  gionto  in  Roma,  dove  senz’  alcun  sinistro  accidente  o 
> molestia  poscia  arrivò  col  favore  di  fra  Scipione  Monforte  cavaliere 

• Gerosolimitano  fratello  di  Giambattista  primo  duca  di  Laurito  e ritrovò 
j • nell’esilio  le  sue  fortune;  poiché  mentre  trattenessi  in  quella  Corte, 
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• angustiato  dalle  spese  e da’ debiti,  che  gli  convenne  contrarre  per 

> mantenersi  con  mediocre  decoro-,  seui'  altra  pretensione  che  di  rilor- 

• narsene  in  pace  alla  cura  della  sua  greggia;  o pure  di  mutar  Chiesa. 

• come  gli  si  facea  sperare  dal  Cardinal  Antonio  Barberini,  nipote  del  -j 

• papa,  fu  nel  Concistoro  de’  28  novembre  del  1033  promosso,  senza 

• che  nè  pur  se  ’l  pensasse,  alla  porpora  ; di  che  passatane  incontanente 

• la  novella  in  Napoli;  recolla  Carlo  per  atto  di  osservanza  e di  rispetto 

• al  Viceré,  che  l’accolse  con  queste  parole:  Della  porpora , cui  i valilo  \ 
» vostro  fratello,  ringraziatene  me,  non  già  Urbano.  • 

Nel  tempo,  che  il  vescovo  Francesco  Maria  trattenevasi  io  Roma, 
cuncbiuse  un  trattato  di  riconciliazione  col  vescovo  di  Sulmona,  abate 
commendatario  dell’abazia  di  sant’  Angelo  a Fasanella,  sul  punto  di  pre- 
tensioni giurisdizionali;  ed  a'  IO  settembre  di  quello  stesso  anno  1633, 
fece  con  esso,  di  unanime  accordo,  lo  seguente  scrittura  : 

« NOI,  Francesco  del  Cavaliero  vescovo  di  Sulmona  e perpetuo  Coro- 

• mendatario  della  Badia  di  S.  Angelo  a Fasanella,  e Francesco  Maria 
» Brancaccio  vescovo  di  Capaccio. 

> Essendo  naie  fra  noi  alcune  differenze  per  causa  della  stessa  Badia, 

» per  evitare  ogni  controversia  in  futuro,  come  conviene  fra  Persone 

• Ecclesiastiche,  siamo  venuti  all’  infrascritta  convenzione  e concordia. 

• In  primis  io  Francesco  del  Cavaliero  vescovo  e commendatario,  ut 
» supra,  prometto  e mi  obbligo  al  predetto  Monsignor  vescovo  di  Ca- 

> paccio  e suoi  successori  di  continuare  da  oggi  avanti  il  solito  paga- 

• mento,  ebe  si  deve  dalla  detta  mia  Badia  di  S.  Angelo  e dalla  Chiesa 

• mia  parrocchiale;  cioè,  li  docati  ventiquattro  annui  dovuti  dalla  Badia, 

» e docati  sei  dalla  parrocchiale;  e tari  uno  dalla  Cappella  di  S.  Maria 

> della  Grazia  dell’ Dime  al  Seminario  Caputaquense;  e docati  tre  e tari 

• tre  simili  alla  delta  mensa  vescovile,  e fare  che  detto  pagamento  si 
» faccia  tanto  per  la  mia  rata,  quanto  per  quella  de'  miei  Preti,  singutis 

• annis  etc.  E facendosi  deduzzione  per  rata  dalla  tassa  della  nuova 

• unione  dei  beneficj  al  detto  Seminario,  si  debba  anco  dedurre  dalla 

• tassa  della  detta  Badia  prorala;  con  condizioni  però,  che  debba  essere 

• tenuto  al  decorso  per  detta  causa  fin  al  giorno  presente.  Io  prometto 

• di  mandare  al  detto  Vescovo  e successori,  e non  ad  altri,  e con  le  solile 

• lettere  testimoniali  i Cberici  miei  sudditi  di  detta  Badia  a ricevere 
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gli  ordini  minori  e sagri  ; e non  tenendo  il  predetto  Monsignor  Ve- 
scovo Ordinazione,  forò  ebe  ricevano  da  lui,  conforme  al  solilo  le 
lettere  dimissorioli. 

- All'incontro,  io  Francesco  Maria  Brancaccio  Vescovo  di  Capaccio 
nomine,  quo  supra,  prometto  e mi  contento,  che  ogni  volto,  che  il  pre- 
detto Vescovo  ed  Abate,  ut  sopra,  farà  residenza  in  detta  sua  Badia, 
per  lo  dignità  Vescovile,  nella  quale  si  trova,  possa  ordinare  li  predetti 
suoi  Sudditi,  servala  forma  Canonum,  e conforme  i decreti  della  Sagra 
Congregazione. 

» E perchè  al  predetto  Monsignor  Vescovo  di  Capaccio  si  pretende 
spetti  la  visita  cumulativa  di  detta  mia  Badia,  conforme  i Decreti  del 
Sagro  Concilio  di  Trento  e Bolla  della  s.  m.  di  Gregorio  XV.  de  exempt. 
privil.,  dichiaro  e prometto  io  medesimo  Vescovo  et  Abate,  ut  supra, 
di  non  impedirlo,  nè  farlo  impedire  de  jure  vel  de  facto,  chela  focci 
por  se,  o per  altri. 

» All’incontro,  io  medesimo  Francesco-Mario  Vescovo,  ut  supra,  mi 
contento,  che  durante  la  detta  Badia  nella  persona  di  Monsignor  Ve- 
scovo di  Sulmona,  egli  medesimo  faccia  la  visita  cosi  in  suo  nome, 
come  in  mio  nome,  nè  io  debba  visitare;  con  condizione  però,  che  per 
gli  atti  stessi,  che  farà  il  predetto  Monsignore  Abate  di  visita  cosi  per 
se,  come  per  gli  altri  venga  anche  ad  acquistar  la  ragione  a me  e la 
possessione  della  della  visita,  come  fosse  per  la  stessa  persona  mia 
esercitala,  facendola  egli  precario  nomine  per  la  mia  parte. 

• E per  osservanza  di  tultociò  n’obligamo  noi  ambedue  nella  più 
ampia  forma  della  Bev.  Camera  Apostolica,  e promettiamo  farne  uno 
o più  istrumenli,  conforme  sarà  stimalo  necessario  dal  molto  illustre 
e molto  eccellente  Sig.  Dottore  ed  Avvocato  Giovanni  Ghini,  al  quale 
occorendo  difficoltà  alcuna  per  le  cose  suddette  ci  contentiamo  fare 
per  dichiarazione  da  farsi  dal  medesimo  ecc. 

• Dalum  Romae  die  IO  Septembris  t633. 

u Io  Francesco  Maria  Brancaccio  Vescovo  di  Capaccio  prometto, 

• confermo  e m’  obbligo  a quanto  di  sopra  manu  propria. 

H__lo  Marco  Antonio  de’  Benedetti  a nome  e come  Procuratore  di 
> Monsignor  del  Cavaliero,  come  per  procura  prodotta  all'  uficio 
» del  Palladio  Notare  Capitolino  prometto  e mi  obligo  come  sopra 

• manu  propria.  » 
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Decorati»  Francesco  Maria  della  dignità  cardinalizia,  tenne  la  chiesa  | 
di  Capaccio  per  un  biennio  ancora;  poi  ne  fece  rinunzia,  riservandosi  ij 
un’  annuale  pensione  di  mille  scudi;  e quo6la  poscia  rilasciò  al  suo  sue-  ; 

! cessore,  perchè  fosse  erogata  nello  fabbrica  della  chiesa  di  san  I'ielro  di 
Sala,  eh' essendo  vicina  al  palazzo  da  lui  comperato  per  la  residenza  : 

I episcopale,  avrebbe  dovuto  servire  per  le  funzioni  pontificali.  Tre  anni  ‘ 
dopo,  fu  promosso  all'  arcivescovato  di  Bari,  ma  non  vi  andò,  perchè 
; il  re  non  volle  acconsentirvi.  Mori  in  Roma,  I' anno  1675  c fu  sepolto 
I nella  chiesa  del  Gesù,  con  onorevole  epigrafe.  Di  altre  opere  di  munifica 
: pietà  da  lui  intraprese  parlò  il  Volpi  (I). 

Dopo  la  sua  rinunzia,  nell'anno  4 635,  fu  provveduta  la  vacante 
i chiesa,  a' 12  di  febbraro,  con  la  promozione  del  napoletano  Luci  Pap- 
pacoda,  che  nel  1639  fu  trasferito  alla  sede  di  Lecce.  Perciò  agli  1 1 di 
. luglio,  gli  fu  squillilo  sulla  cattedra  capulacquese  il  napoletano  Tom- 
b»so  Iti  Caraffa,  già  vescovo  di  Volturaria;  ed  in  frattanto  aveva  soste- 
nuto onorevole  legazione  presso  il  re  di  Spagna.  Mostrò  singolare  fcr- 
mezza  nel  sostenere  e difendere  i diritti  della  sua  chiesa.  Colà  in  Sala 
condusse  a termine  la  fabbrico  del  (empio,  intitolato  a san  Pietro,  ebe  gli  ! 
teneva  luogo  di  cattedrale:  ed  a commemorazione  vi  fu  collocata  relativa 
epigrafe.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  barino  i di  12,  13, 14  dicembre 
1649.  Esercitò  ampiamente  la  più  generosa  carità  verso  il  suo  gregge 
desolato  da  peste,  da  fame,  da  inondazioni  di  acque,  da  emigrazione  di 
popolani.  Ad  onta  di  (ante  beneficenze,  fu  preso  di  mira  da  alcuni  male- 
voli, che  gli  tesero  insidie  alla  vita:  nè  mi  posso  aslcnere  dal  trascri- 
verne qui  le  circostanze,  quali  vennero  narrate  dal  Volpi  (2).  Erano 
insorte  gravi  questioni  giurisdizionali  tra  il  vescovo  e Francesco  Filoma- 
rino Principe  della  Rocca  dell'  Aspide,  per  le  quali  ebbe  a tenere  lungo 
carteggio  con  questo  principe  il  vicario  generale  del  vescovo.  Ma  poiché 
i potenti,  ove  non  valga  la  ragione,  sogliono  adoperare  la  forza,  il  prin- 
cipe mandò  a Sala  genti  armate  ed  ordini  al  governatore  e all’  avvocato 
fiscale,  acciocché  il  vicario  Camillo  Ragonc  fosse  catturato  o tradotto  a 
forza  a Napoli.  Ne  fu  eseguita  la  commissione  con  ogni  più  aggravante 
circostanza  di  violenza  e d’ inganno  ; e dopo  un  viaggio  di  tre  giorni,  in 
cni,  chiuso  in  una  lettiga,  ebbe  a soffrire  gl’  insulti  e le  derisioni  della 

(i)  Cronatassi  de'  V esc.  dì  Capaccio , pap.  ia4  e »<■£■  (a)  f.nog.  cil.  pag.  a 33  e aff  jj 
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!;  plebe:  sentinelle  P avvocalo  fiscale  ne  faceva  annunziare  da' birri  il 
passaggio  : — Questo  è il  Vicario  di  Capaccio , che  si  conduce  carceralo 
in  Napoli;  — vi  giunse  a’  19  maggio  1641,  giorno  solonue  di  Pentecoste. 
Quivi,  dopo  due  buone  ore  di  fermata  nel  palazzo  del  duca  di  Gravina,  fu 
messo  in  libertà.  Egli  recossi  tosto  ad  informare  di  tuttociò  il  nunzio 
apostolico  residente  in  Napoli,  eh'  era  il  vescovo  di  Gerace,  il  quale  cor- 
tesemente l' accolse.  Ne  fu  scritta  subito  diligente  relazione  alla  sacra 
Congregazione  ed  al  vescovo  Tommaso,  il  quale,  con  solenne  sentenza 
del  23  di  quel  mese,  dichiarò  incorsi  nella  scomunica  quanti  avevano 
avuto  parte  in  quelle  violenze  usate  al  suo  vicario.  I colpevoli  non  ter-  ! 
darono, entro  il  periodo  di  due  mesi,  a chiederne  l'assoluzione.  Tuttavolta 
esacerbati  gli  animi  per  l' avvenuto  ; chi  contro  il  vescovo  e cbi  contro 
la  civile  potestà  ; dispiacevole  fatto  si  aggiunse  al  precedente;  più  grave 
anzi,  più  scandaloso,  in  quantochè  n’  era  motivo  la  violazione  dei  diritti 
territoriali,  attentata  dai  monaci,  ebe  volevano  sottrarsi  dalla  giurisdi- 
zione episcopale  di  Capaccio.  L' affare  giunse  a tanto  di  eccesso,  che  si 
cercò  di  uccidere  il  vescovo,  mentre  dimorava  nel  castello  di  Novi.  Per 
buona  sorte,  ne  fu  avvisato  a tempo,  e potè  salvarsi  fuggendo  per  una 
finestra,  e ricoverandosi  a Roma.  In  somma  le  discordie,  le  sedizioni,  i 
tumulti  tennero  per  più  anni  il  buon  vescovo  nelle  angustie  più  ango- 
sciose e più  gravi.  Ed  alla  fine,  ritornando  da  Roma,  ed  albergando,  in 
passare  di  Salerno,  nel  palazzo  di  quell’ arcivescovo,  fu  colto  da  malattia, 
ed  ivi  mori  a’ 7 dicembre  1664;  ed  ivi  anche  ebbe  sepoltura  nella  me- 
tropolitana, con  onorevole  epigrafe. 

Gli  fu  successore,  dopo  quattro  mesi  di  vedovanza,  addi  3 aprile 
4665,  quello  stesso  Czhillo  Ragone,  che  n'  era  stato  vicario  e in  Voltu- 
rerà e in  Capaccio,  e che  in  ricompensa  delle  molte  fatiche  sostenute  per  * 
l’ onore^della  Chiesa  era  stato  promosso  al  vescovato  di  Acerno.  Venuto 
al  governo  dello  diocesi  di  Capaccio  fece  più  volte  la  visita  pastorale. 
Mori  nel  4677,  il  di  t.°  agosto,  nel  castello  di  Sala,  ed  ebbe  colà  sepol- 
tura nella  chiesa  di  san  Pietro.  Poco  più  di  un  mese  ne  restò  vacante  la 
sede.  Fu  promosso  a possederla,  a'  29  settembre  di  quel  medesimo  anno, 
il  patrizio  amalfitano  Asobei  Bonito,  della  congregazione  de'  gerolimini. 

Si  fece  amare  da  lutti  per  guisa,  che  • essendo  in  quel  tempo  tutta  la 

• diocesi  un  folto  nido  di  scherani,  che  imboscati  da  per  tutto,  crudel- 

• mente  assalivano  i miseri  viandanti  ; solo  egli  camminava  per  essa  non 
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• solo  sicuro  da'  loro  insulti  ; ma  ancor  più*  rispcllato*e*servilo  (I).  • 
Egli  fece  decretare  dalla  sacra  Congregazione,  clic  i canonici,  benché  non 
obbligali  a residenza  in  Capaccio,  perché  n'  era  distrulla  la  città,  fossero 
però  astretti  a dimorare  in  diocesi.  Largheggiò  splendidamente  nelle 
spese  di  ristauri  e di  abbonimenti  nella  chiesa  di  san  Pietro  di  Sala,  ove 
piantò  la  sua  cattedra;  nel  palazzo  vescovile,  e in  altre  opere  di  munifi- 
cenza. Nel  settembre  del  1683,  si  ammalò  in  Sala,  donde,  per  consiglio 
dei  medici,  passò  e Napoli,  ed  ivi  mori  il  giorno  t.°  febbrajo  dell’anno 
seguente;  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell' ordine  suo. 

Nel  giugno  successivo,  gli  fu  sostituito  lo  spognuulo  Gumsattisti  de 
Pace:  ch’era  stato  canonico  di  Pozzuoli,  e poi  anche  di  Napoli.  Egli 
resistè  o tutto  suo  potere,  per  non  essere  assoggettato  all'  incarico  epi- 
scopale, e ne  fere  anche  rinunzia  dinanzi  all'  arcivescovo  di  Napoli  : ma 
non  potè  esimervisi,  e fu  perciò  consecrulo  e vi  prese  il  possesso  o’ISdi 
luglio  di  quel  medesimo  anno.  Fere  la  sua  residenza  nel  Vallo:  si  distinse 
assai  per  liberalità  e disinteresse.  Mori  iu  Napoli  a' 20  novembre  1698 
e fu  seppellito  nella  chiesa  della  Compagnia  della  Croce,  di  cui  era  stato 
più  volte  superiore.  Dodici  giorni  dopo  la  morte  di  lui,  fu  eletto  ul  go- 
verno delia  vacante  chiesa  Vincenzo  II  Cordone  nobile  di  Sorrento,  nato 
inNupoh;eru  canonico  di  quella  metropolitana  allorché  fu  promosso 
al  vescovato  di  Capaccio  : ue  aveva  rifiutalo  quello  di  Oppido.  Prese 
personalmente  possesso  della  sua  diocesi  il  di  27  maggio  1699,  e ne 
cominciò  subito  la  visita  pastorale,  che  appena  potè  compiere,  sorpreso 
da  febbre  mulignn  nel  castello  del  Vallo,  ove  mori  agli  8 novembre  1703. 
Gli  fu  sostituito,  in  capo  ad  olio  mesi  e mezzo,  addi  21  luglio  4704, 
Francesco  Pioto  Nicolai,  patrizio  di  Allamura  : ma  non  potè  si  tosto 
pigliare  il  possesso  della  sua  sede  a cagione  delle  controversie  giurisdi- 
zionali, che  tenevano  in  discordia  la  corte  di  Napoli  e la  romana.  Vi 
entrò  appena  il  di  I."  aprile  dell'anno  1705.  Fu  premurosissimo  per  lo 
bene  della  sua  diocesi,  di  cui  beu  presto  intraprese  la  visita  pastorule. 
Rifece  la  cattedrale  antichissima  di  Capaccio  vecchio;  del  che  conserva 
memoria  la  seguente  iscrizione,  che  ce  la  mostra  antica  sede  delle  tre 
chiese  di  Agropoli,  di  Velia  e di  Bussenlo,  in  lei  concentrate:  benché  su 
quest' ultimu  v’ abbiano  ragioni  in  contrario,  come  alla  sua  volta  dirò. 
I,'  iscrizione  è cosi  : 

(I)  Vnlpi,  luog.  cil.  pi;!.  l5l. 


CAPACCIO 


360 


D.  O.  M. 

| VETVSTAM  HANC  ET  INSIGNEM  CAPVTAQVENSEM  BASILICA»! 

E POESTANAE  RVINIS  EXCITATAM 
ACllOPOLITANAE  VELINAE  ET  BVXENTINAE  SED1VM 
ACCESSIONE  DIFFVSAM, 

A CALAMATIO  MONTE  CELSITVDINEM 
AB  AQVARVM  INVNDANTIA  POPVLOBVM  MVLTITVDINEM 
DESIGNANTEM 

BEATI  MATTIIAEI  APOSTOLI  DEPOSITO  ILLVSTREM 
PRO  APOSTOLICA  SEDE  ARMIS  FRIDERICI  11  IMPERATORIS 
EVERSAM 

FIDE  ET  OBSEQVIO  ILLVSTRIOREM 
PIVOPE  COLLABENTEM 

FRANC1SCVS  NICOLAI  EPISCOPVS  INSTAVRANDAM  CVRAVIT 
ANNO  SALVTIS  M.DCC.VIII.  PONTIFICATVS  SVI  ANNO  HI. 

Si  diù  premura  altresì  di  ruceogliere  le  carte  e gli  alti  dell'  ammini- 
strazione vescovile,  i quali  per  l’ incostanza  della  residenza  dei  vescovi 
erano  qua  e Ili  disperse,  e ne  stabili  I'  archivio  nel  suo  palazzo  di  Sala. 
Ed  altre  cose  ordinò  saggiamente,  tra  cui  l'annuale  usanza  ristabilì  del 
pontiOcale  il  secondo  giorno  di  Pasqua  nella  cattedrale  antica,  coll’  as- 
sistenza de'dieci  abati  mitrati,  che  bulino  sede  nel  territorio  della  diocesi, 
e che  ir.  seguo  di  soggezione  devono  pagare  alla  mensa  vescovile  l'annuo 
censo  nominalo  Staglio.  Nò  fu  minore  la  sua  premura  per  l'ordinamento  del 
seminario, già  eretto  in  Diano  dal  suo  antecessore  Paolo  Emilio  Versilo.  E 
mentre  con  lauto  zelo  ocrupavasi  Francesco  al  bene  delia  sua  chiesa,fu 
trasferito,  a’2  settembre  I7IG, all'arcivescovato  di  Conza;  e qui  gli  fu  so- 
stituito il  vescovo  Carlo  Francesco  Giocoli,  nato  in  Sant'Arcangelo  nella 
Basilicata,  trasferito  dalla  sede  di  San  Severo  a questa  il  di  13  marzo 
1717.  Mori  in  Napoli  u’  l i dicembre  1723,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  ebiesa 
di  santa  Caterina  de’ francescani  conventuali.  Ebbe  successore  il  napo- 
letano Gian-Agostino  Odoardi,  monaco  benedettino,  il  quale  nominavasi 
prima  Gennaro.  Era  stato  eletto  a vescovo  di  Tcrracina,  ma  non  volle 
accettarne  l'onore:  non  potè  poi  esimersi  dall’ accettare  la  sede  ca- 
putacquese  il  di  8 fchbrnjo  1724.  Mori  a’ 23  di  giugno  1741,  c fu  sepolto 
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nella  parrocchiale  di  Capaccio  nuovo.  Dopo  cinque  mesi  poco  più  di 
vedovanza  gli  fu  sostituito,  agli  i I di  dicembre  di  quel  medesimo  anno, 
Pietro  III  Raimondi,  calabrese,  nato  a Cutrio  in  diocesi  di  Santa  Seve- 
I rina.  Venne  al  governo  della  sua  chiesa  a'  28  gennaro  dell'anno  seguente. 
Piantò  un  altro  seminario  io  Sieiniano,  forse  reputandone  il  luogo  più 
opportuno  di  quello  che  v'  era  in  Diano.  Ristaurò  ed  ampliò  i palazzi 
vescovili  io  Capaccio  nuovo,  in  Sala  ed  in  Novi.  Mori  nel  1767.  Lo 
sussegui  l’ anno  dopo,  a’ 16  di  maggio,  Argrlo  Mìru  Zuccari,  nato  in 
Isola,  nella  diocesi  di  Sora.  Visse  lungamente,  e lungamente  altresì  dopo 
la  morte  di  lui  ne  restò  vacante  la  sede  a cagione  delle  discordie  e delle 
inquietudini  politiche  insorte  tra  lu  corte  di  Napoli  e il  pepa  Pio  VI. 

Finalmente,  a’ 29  di  ottobre  1805,  ne  fu  provveduto  la  vedova  chiesa 
col  trasferirvi  dalla  sede  di  Guardia  Aliterà  il  vescovo  Filiffo  II  Spe- 
ranza, nato  nella  terra  di  Laurito,  in  diocesi  di  Capaccio,  il  di  13  giugno 
1 1 746.  — Dopo  la  morte  di  lui,  ne  fu  eletto  successore,  nel  1 833,  Michele 
barone  di  Sognano,  nell' arcidiocesi  di  Salerno.il  quale  per  molti  anni 
j era  stato  parroco  di  Qscati  ed  aveva  sostenuto  onorevolmente  varj  altri 
uffizj  ecclesiastici.  Visse  all’incirca  un  settennio;  poi  gli  fu  sostituito,  a'19 
' di  giugno  1843,  Gicseffe  d'Alessandro,  nato  in  Ascoli  di  Puglia.  Egli 
; era  stato  professore  in  quel  seminario,  poi  canonico  teologo  e successi- 
; vamenle  arciprete  e finalmente  arcidiacono  di  quella  cattedrale:  il  di  24 
novembre  1843  fu  trasferito  al  vescovato  di  Scasa.  Ed  in  pari  tempo  gli 
fu  sostituito  qui  Gregorio  Pistilli,  nato  in  Rossano,  canonico  in  patria. 
Egli,  poco  più  di  quattro  anni  dopo,  rinunziò  la  sede. 

CAPACCIO  - DIANO. 


V*  a nel  tempo  di  questa  vacanza,  che  Ferdinando  II,  re  delle  Due  Si- 
cilie, di  concerto  col  pontefice  Pio  I\,  ponendo  mente  alla  deploratole 
condizione  di  questa  diocesi,  la  quale  non  vedeva  mai  in  una  stabile  resi- 
denza il  proprio  pastore,  la  quale  poteva  dirsi  priva  di  chiesa  cattedrale, 
perche1  sebbene  più  di  una  ne  avesse,  in  nessuna  per  altro  vi  facevano  resi- 
denza i canonici  a compierne  le  sacre  uflizialurc;  la  quale  per  l'insalubrità 

l'ol.  XX.  ~~  : 
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dell'  uria  e la  dispersione  degli  abitanti,  non  poteva  godere  i vantaggi  di  0 
una  tranquilla  e ben  regolata  reggenza,  ottenne  che  la  residenza  e il  titolo 
; della  diocesi  venisse  decretato  stabilmente  nel  castello  di  Diano,  cretto 
per  ciò  appunto  all'  onore  di  città,  in  unione  per  altro  con  I’  antica  inti- 
tolazione di  Capaccio.  La  bolla,  con  cui  il  pontefice  aderì  a questo  desi- 
derio del  re,  porta  la  data  del  21  settembre  4850,  ed  incomincia:  Ex  quo 
imperscruliùili  aelenii  Nummi»  prnvidenlia  etc.  In  conseguenza  di  questa 
1 nuova  fondazione  di  sede,  il  di  17  febbrajo  dell’anno  seguente  ne  fu 
ji  eletto  vescovo  Valentino  Vignone,  arciprete-parroco  della  collegiata  di 
; sunta  Cristina  di  Supino.  Della  nuova  cattedrale,  ch’era  prima  collegiata, 
sotto  il  titolo  di  santa  Maria  Maggiore,  fu  regolato  il  servizio  collo  stabi- 
lirvi un  capitolo  di  quindici  canonici,  compresevi  quattro  dignità,  di  cui 
la  prima  è I'  arcidiacono  e la  seconda  n'  6 il  decano,  che  vi  amministra  la 
j cura  delle  anime  in  nome  del  capitolo  ; cd  inoltre  sei  beneficiati  o man- 
ij  sionarii  ed  altri  preti  e cherici.  Oltre  la  cattedrale  sono  in  città  quattro 
i altre  chiese  parrocchiali  con  battistcrio,  ed  altri  luoghi  pii. 

Fu  questa  una  diramazione  o smembramento  della  diocesi  di  Capac- 
cio, giacché  si  cercò  di  provvedere  con  essa  ai  bisogni  di  quella  porzione 
di  diocesi,  a cui  non  poteva  si  facilmente  attendere  il  vescovo.  Ai  bisogni 
poi  dell’ altra  porzione  fu  provveduto  in  questo  medesimo  anno  1831 
collo  stabilire  in  Vallo  un’  altra  sede  e un  altro  vescovo  ; del  che  parlerò 
di  poi.  Quivi  intanto,  col  solo  titolo  di  Diano,  il  suminenlovato  vescovo 
ebbe  suo  successore  Domenico  Fanelli,  nato  in  Riccia  di  Molise,  nell'  ar- 
cidioccsi  di  Benevento,  il  di  -5  luglio  1807,  fatto  vescovo  di  Diano  il  di  27 
i settembre  1858,  il  quale  uc  possedè  tuttora  la  sede. 

li  j 

CAPACCIO  — VALLO. 

1 

Cvlonlciiiporuiicamciile  il  pontefice  Pio  IX,  per  le  istanze  del  ru  Fer- 
dinando II,  forino  la  nuova  diocesi  di  Capaccio — Vallo,  fissandone  in  > 
‘i  quest’ultimo  castello,  cretto  all’onore  di  città,  la  residenza  episcopale. 

A questa  diocesi  furono  assegnali  i distretti  di  Lnrino,  o laurino,  di 
! Laurito,  di  Torre  Orsaja,  di  Camarotta,  di  Pisciolta,  di  Pollica,  di  Ca- 
I stellabate,  di  Torchiara  c di  Gioja;  mentre  altri  trentu  borghi  o distretti,  i 
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che  formavano  con  questi  l’ intiera  diocesi  di  Capaccio,  furono  assegnali  al 
vescovo  di  Diano.  Lo  bollo  pontificio,  che  determina  tultociò,  porla  la 
data  de'  40  luglio  1851,  ed  incomincio  Cum  propler  justitiae  dilcclio- 
nem  eie.  e od  essa,  per  delegazione  apostolica,  diede  esecuzione  I'  arrivo-  \ 
scovo  di  Salerno  il  di  tO  ottobre  successivo.  Ne  fu  perciò  eretta  in  rat-  ! 
tcdrale  lo  chiesa,  sino  allora  parrocchiale,  intitolala  a son  Panloleonc 
martire.  Essa  è uffizinla  da  dicci  canonici,  preceduti  dalle  due  dignità  di 
arcidiacono  ed  arciprete.  Quest’ultimo  vi  amministra  la  cura  delle  anime, 
assistito  da  sei  inansiunarii,  che  sono  addetti  anche  alle  ufficiature  corali. 

In  città  sono  altre  tre  parrocchie.  Il  seminario  diocesano  ò provvisoria- 
mente in  Novi,  finché  lo  si  possa  piantare  in  Vallo. 

Dopo  l’erezione  di  questa  nuova  diocesi,  nc  fu  affidata  l'amministra- 
zione, a'  18  marzo  1852,  a Vincenzo  Maria  Mavotdo,  della  congregazione 
del  santissimo  Redentore,  già  vescovo  di  Trapani,  poi  di  Samosata  in 
parlibut.  Lui  morto,  fu  eletto  vescovo  di  Capaccio-Vallo,  a’ 23  marzo 
1855,  Ftiifcssco  Giampaolo,  di  Ripalimosani,  diocesi  di  Bojano,  eh' era 
arciprete  in  patria.  Per  la  funesta  sciagura  del  terremoto,  che  dal  16  al  i 
17  dicembre  4857  desolò  le  napoletane  provincie,  ebbe  a soffrire  varii 
donni  anche  Vallo;  non  però  cosi  gravi  come  quelli  che  sostennero  j 
Sala  e Diano. 

Successore  del  summenlovato  vescovo  Francesco  , sottentrò  nel 
governo  della  chiesa  di  Capaccio-Vallo  il  francescano  de’ conventuali  fu. 
Guucìttista  II  Siciliani,  nato  in  Camposano,  diocesi  di  Nola,  il  di  II 
settembre  4802,  fatto  vescovo  a' 20  giugno  4859.  Egli  n’  ò l’ attuale,  i 
Condotta  fin  qui  la  narrazione  di  queste  chiese  unificate  da  prima  in  Ca- 
paccio, che  poscia  fu  altrove  ristabilita,  non  altro  mi  resta,  se  non  dare  \ 
la  serie  progressiva  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  il  seggio. 

SEME  DEI  VESCOVI. 


DI  Pesvo. 


1.  Nell’  anno 

499. 

Fiorenzo. 

II. 

049. 

Giovanni. 

HI. 

932. 

Paolo. 

IV. 

954. 

Giovanni  II. 

1 
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V.  Nell'  nono 

977.  Paudo. 

VI. 

104  8.  Amato. 

^VIl. 

1019.  Giovanni  III. 

1 

VI». 

4047.  Giovanoi  IV. 

IX. 

<071.  Maraldo. 

1 

di  Pesto  ih  Capaccio. 

X.  Nell'  anno 

<100.  Alfano. 

XI. 

H 42.  Giovanni  V. 

XII. 

< 136.  Celso. 

DI 

Capaccio. 

• 1 

XIII.  Nell'anno 

• 

4 173.  Leonardo. 

XIV. 

<174.  Arnolfo. 

XV. 

1 <96.  Un  anonimo. 

XVI.  Circa  l'anno 

<246.  Benvenuto. 

XVII.  Nell’anno 

<275.  Pietro. 

XVIII 

<286.  Giberto. 

XIX. 

1294.  Giovanni  VI. 

XX. 

<812.  Filippo  da  Santomagno. 

XXI. 

<340.  Tommaso  da  Sanlomagno. 

XXII. 

<386.  Jacopo. 

<393.  6’ ioti  anni  di  Bonifacio,  scismati- 
co, intruso. 

XXIII. 

<399.  Guglielmo. 

<410.  Jacopo , scismatico,  intruso. 

XXIV. 

<412.  Baldassare  dal  Giudice. 

XXV. 

• 448.  Giovanni  VII  Panello  Caracciolo. 

XXVI. 

144  8.  Tommaso  II  de’ Beringarii. 

XXVII. 

<422.  Bernardo  Caracciolo  Pisquito. 

XXVIII. 

<431.  Francesco  de' Tommaselli. 

XXIX. 

1439.  Bartolomeo. 

XXX. 

<441.  Masello  Mirto. 

XXXI. 

<462.  Francesco  il  de' conti  di  Segni. 
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XXXII.  Nell’anno 
XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XL  Vili. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

liii. 

LIV. 

LV. 

LVI. 

LVII. 
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1471.  Francesco  HI  Berlini. 

1470.  Ludovico  Tunelletl. 

1483.  Lodovico  II  card.  Podoeatari. 

1515.  Vincenzo  Galeolo. 

1531.  Enrico  Loffredo. 

1552.  Paolo  Emilio  Versilo. 

1574.  Lurenzo  Belo. 

1586.  Lelio  Morelli. 

1610.  Giovanni  Vili  Vitellài. 

461 1.  Pietro  II  de  Matta  ed  Haro  . 

4 627.  Francesco  Maria  card.  Brancaccio. 

4 635-  Luigi  Pappacoda. 

<639.  Tommaso  III  Caraffa. 

1665.  Camillo  Ragone. 

1677.  Andrea  Bonito. 

4684.  Giambattista  de  Pace. 

4 698.  Vincenzo  II  Corcione. 

4704.  Francesco  Paolo  Nicolai. 

4747.  Carlo  Francesco  Giocoli. 

4724.  Gian-Agostino  Odoardi. 

4741.  Pietro  III  Raimondi. 

4768.  Angelo  Maria  Zuccari. 

4804.  Filippo  II  Speranza. 

4 835.  Michele  di  Segnano. 

4843.  Giuseppe  d’ Alessandro. 

4 845.  Gr«gorio  Pistilli. 


DI  CAPACCIO  DtiSO. 


L Vili.  Nell’anno  4851.  Valentino  Vignane. 
UX.  4858.  Domenico  Fanelli. 


di  Capaccio  — Vailo. 


LVIII.  Nell'anno  4 855.  Francesco  Giampaolo. 
^IX.  4 859.  Fr.  Giambattista  Siciliani. 
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[ D„||,  di  Pelo.  com.  .li™,,  b.  n.rr.lo,  le  die 

li  città  di  Capaccio  e di  Policastro.  Di  i|iiella  Ilo  parlato  testé,  di  questa  mi 
acciDgo  ora  a parlare.  E prima  di  tutto  noterò,  che  Pouczstko  dovrebbe 
essere  di  origine  assai  più  antica,  perchè  le  rovine,  che  nei  dintorni  di 
essa  tuttora  si  vedono,  ce  la  mostrano  di  un’  età  e di  un'  ampiezza  mag- 
, giure  di  quella,  che  possa  attribuirsi  ad  una  città  succeduta  all’ eccidio  di 
un'  altra,  e che  con  una  terza  ne  divide  l’esistenza.  Vero  è,  che  prima  di 
quell’  epuca  non  nc  abbiamo  sicure  notizie;  e tuli’  al  più  Strabone  la 
reputa  derivata  dall’  antichissima  Pilunzia.  Io  piuttosto  sarei  d’  avviso, 
che  i profughi  abitatori  di  Pesto,  in  parte  siunsi  recali  a piantar  le  mura 
di  Capaccio,  mentre  altri  si  cercarono  asilo  nella  disabitata  e rovinosa 
Policastro.  Oggi  non  è che  un’assai  piccola  città.  La  dicevano  i latini 
l’olycastrum  ed  anche  l'alaeocaslrum.  De'  vescovi  suoi  non  si  conosce 
notizia,  che  preceda  la  distruzione  di  Pesto  c la  traslazione  di  quella  sede 
in  Capaccio.  Tuttavolta  io  non  dirci,  eh’ essi  abbiano  continualo  la  serie 
jj  di  quelli  di  Pesto,  come  la  continuarono  quelli  di  Capaccio:  perchè  i mo- 
tivi, che  verrò  adesso  esponendo  mi  persuadono  invece  a reputarli  deri- 
vati da  quelli  della  distrutta  Bussento.  Me  nc  assicura  una  lettera  del 
metropolita  Alfano,  scritta  al  clero  di  Dussento,  l’anno  XXII  del  suo 
pastorale  governo;  il  quel  anno  corrisponderebbe  ul  1079:  e con  questa 
; lettera  I’  arcivescovo  dà  notizia  al  clero  di  quella  chiesa  di  avere  conse- 
■ orato  vescovo  di  Policastro  il  celebre  Piet*o  Pappacarbone,  monaco  del 
1 monastero  di  Cava. 

Di  qua  anche  il  dotto  Luccnzo  conchiude,  che  Policastro  devesi  repu- 
tare succeduta  a Dussento  ucll’  onore  del  seggio  episcopale  c che  prima  di 


POLICASTRO 
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questo  Pietro  altri  vescovi,  di  cui  »'  è perduto  persino  il  nome,  lo  pos- 
i sedettero.  Ciò  tu’  induce  ad  inserire  qui  le  brevissime  notizie,  che  di 
I!  Bussento  si  hanno. 


BUSSENTO. 

Di  molla  importanza  fu  la  città  di  Bcssehto,  nei  tempi  romani. 
Dicevasi  Buxenlum.  Due  volte  vi  mandò  colonie  il  senato;  ed  è ricordata 
dagli  antichi  scrittori.  Fu  città  vescovile  : ma  non  se  ne  conoscono  che 
tre  vescovi  del  VI  e del  VII  secolo  ; e furono  : 

I.  Bistro,  il  quale  nel  501  fu  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco. 

II  Un  anonimo,  ch'era  morto  nel  5S2;  per  lo  che  il  papa  S.  Gre- 
gorio I raccomandava  al  vescovo  di  Agromento  la  visita  della  diocesi 
Uussentina:  se  n’  è veduta  la  lettera  di  sopra  (t). 

III.  Sabbizio,  che  nel  649  trovavasi  al  concilio  romano  del  papa  Mar- 
tino I coulru  i monoteliti.  Nè  di  più  se  ne  sa. 

POLIC  ASTRO. 

Dopo  il  largo  vuoto  di  tanti  secoli  cominciasi  ad  avere  notizia  di 
vescovi,  i quali  non  più  in  Bussento,  ma  in  Policastro  sedevano.  Forse 
anche  dopo  1 tre  commemorati  ve  n’  ebbero  degli  altri  colà;  forse,  trasfe- 
ritane la  sede  (chi  potrebbe  dire  in  qual  tempo?)  nella  rifabbricala  Poli- 
castro,  ve  ne  furono  parecchi,  i quali  precedettero  il  summenlovalo  sia 
Pietro  Pappacarbone,  eh'  è il  primo  di  cui  s'  abbia  notizia.  Egli  era  nato 
di  nubile  famiglia  salernitana,  e,  come  bo  detto  di  sopra,  era  monaco 
di  Cava  allorché  fu  innalzalo  alla  dignità  vescovile  di  questa  chiesa.  In 
questo  monastero  aveva  professato  la  regola  di  san  Benedetto,  sotto  la 
direzione  del  primo  suo  abate  sant' Alferio,  di  cui  era  nipote;  poscia  aveva 
dimoralo  alcuni  anni  nel  monastero  Cluniacese,  dov'cra  abate  sant'Ugo; 

(«)  Pt*. 
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I e finalmente  ritornato  al  chiostro  di  Cava,  era  stato  dal 

di  Policastrn  all’ episcopale  dignità  innalzato  della  loro  chiesa.  Ma  pre- 
! ferendo  egli  la  solitudine  del  suo  chiostro,  benché  ricevuta  la  sacra  ordi- 
nazione, volle  in  quell'  anno  stesso  ritirarsi  di  bel  nuovo  a vivere  coi 
j monaci.  N’  era  abate  allora  Leone,  il  quale,  per  impedire  che  Pietro  vi 
j si  allontanasse  un'  altra  volta,  radunò  tutta  la  comunità,  e lo  stabili  suo 
; successore  nell'  abazialc  governo.  Pietro  non  potè  esimersi  dall*  accel- 
; tarlo,  e,  benché  suo  malgrado,  lo  tenne  dall’anno  1079  sino  al  1118, 

! poi  ne  fece  rinunzia,  per  poter  meglio  attendere  alla  vita  contempla- 
l liva:  la  quale  chiuse  da  sunto,  il  di  4 marzo  1 123.  Fu  deposlo  onore- 
■ volmente  nel  sotterraneo  di  quella  chiesa  abazialc,  accanto  al  santo  abate 
; suo  zio.  Ivi  è tenutoin  grande  venerazione.  La  sua  vita  è narrata  in  una 
I lunga  leggcuda,  che  si  conserva  manoscritta  nell’archivio  del  monastero 
'.  di  Cava,  e che  fu  pubblicata  dall’  Ughelli  (1);  ed  è intitolala  : Incipit  vita 
; sancii  Petti  Episcopi  Policastrensis  et  hujtts  sacri  coenobii  Abbalis  tertii. 

: È susseguita  da  un  poemetto  di  307  versi,  che  similmente  la  descrive,  e 
: che  similmente  fu  pubblicalo  dall'  Ughelli  (2),  ed  ha  per  titolo  : De  S.  Pelro 
| terlio  Abbate  et  Episcopo  Policastrensi. 

Poco  dopo  la  rinunzia  del  vescovo  san  Pietro,  ne  fu  sostituito  il  suc- 
cessore Absaldo,  non  si  sa  in  qual  anno.  La  prima  notizia,  che  s’ abbia 
di  lui,  è del  17  febbrojo  Ilio,  perché  in  quel  giorno  trovavasi  testimonio 
| alla  donazione  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Iloccella,  cui  Adelasia 
I contessa  di  Sicilia  e di  Calabria  diede  al  vescovo  di  Squillace.  Nè,  dopo 
questa  notizia,  altra  se  n'  ha  di  Arnaldo  : nè,  dopo  Arnaldo,  di  alcun 
altro  vescovo  si  ha  notizia  pel  lungo  tratto  di  un  secolo.  Nell'  anno  in- 
fatti 1211,  si  trova,  in  una  lettera  del  papa  Innocenzo  III,  la  decisione 
di  una  controversia  insorta  per  I'  elezione  del  vescovo,  di  cui  non  si  sa 
il  nome,  tra  il  capitolo  dei  canonici,  che  lo  avevano  eletto,  e Federico  re 
di  Sicilia,  che  vi  voleva  introdurre  Jacopo,  suo  medico.  L’anonimo  eletto 
dal  capitolo  era  arciprete  di  Saponara,  già  Grumento  od  Agromento  nella 
diocesi  di  Morsico;  ma  il  re,  a cui  stava  a cuore  il  suo  Jacopo,  non  volle 
concedergliene  la  conferma.  Anzi,  coll’influenza  della  sua  autorità,  indusse 
gli  arcivescovi  di  Taranto  e di  Santa-Severina  ed  il  vescovo  di  Gerontino 
a conferirgli  la  sacra  ordinazione,  dopo  la  quale  egli  recossi  a Policastro. 

(i)  /tal.  Sacr.  loro.  VII,  p.  544-553.  (a)  /ci,  pig.  5S3-56o. 
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Ma  il  clero  ed  il  popolo,  di  unanime  accordo,  ricusarono  di  riceverlo: 
ne  portarono  anzi  denunzia  al  sommo  ponleGcc.  La  controversia  fu 
; discussa  lungamente  in  Roma  ; ed  alla  One  il  papa  Innocenzo  Iti  confer- 
mò I'  elezione  dell'  arciprete  di  Saponara  ed  annullò  quella  del  medico 
Jacopo.  Sul  che  furono  incaricati  il  vescovo  di  Capaccio  e l' abate  di 
Cava  per  l’esecuzione.  La  lettera  pontificia,  eh' è portata  dall’  Ughelli  (1), 
bu  la  data  di  Lalerano,  XV  Kal.  [unii,  anno  XIV,  del  pontificato  d’ Inno- 
cenzo, che  corrisponde  al  1211.  Esulto  stesso  tenore  ne  fu  scritta  un’al- 
tra al  capitolo  di  Policastro,  ed  una  terza  all’  arcivescovo  di  Salerno. 

Dopo  cotesto  anonimo,  governò  la  chiesa  policastrese  il  francescano 
ra.  Gcglielmo  da  Licio,  che  viveva  circa  il  1222.  Nell’anno  poi  4237,  es- 
sendone rimasta  vacante  la  sede,  una  lettera  del  papa  Gregorio  IX,  del 
di  5 settembre,  comanda  al  capitolo  di  Policastro  la  rinnovazione  della 
scelta  da  loro  fatta  nella  persona  dell’arcidiacono  della  cattedrale,  perchè 
avvenuta  coi  voti  del  minor  numero  dei  canonici.  Non  si  sa  poi,  se  nel 
nuovo  scrutinio  la  maggioranza  riuscisse  a favore  dello  stesso  arcidia- 
cono. Certo  è,  che  intorno  al  suindicato  anno  1237  ne  veniva  eletto  il 
vescovo  : nè  se  nc  conosce  il  nome.  Diciassette  anni  dopo,  troviamo  no- 
tizia dell’elezione  del  successore  di  lui.  Questi  fu  il  salernitano  Giovanni 
Castellomata,  canonico  in  patria.  Ma  poiché  I*  elezione  capitolare,  esami- 
nata per  ordine  del  papa  Innocenzo  IV  dal  cardinale  Guglielmo  Fieschi, 
u’  1 8 settembre  1 234,  ne  fu  reputala  uulla,  egli  andò  soggetto  ad  un  altro 
scrutinio  in  Capua,  il  di  8 ottobre,  e vi  fu  eletto  di  nuovo.  Questa  secon- 
da elezione  ebbe  la  pontificia  conferma  a’  23  dello  stesso  mese  (2).  Ma  fu 
di  breve  durata  il  pastorale  governo  di  lui,  perchè  prima  dell’anno  1256 
gli  si  trova  sostituito  di  giti  il  vescovo  Fabiano,  il  quale  in  quest’  sono  ap- 
punto, a’  18  di  luglio,  fu  trasferito  al  vescovato  di  San-Marco  (3).  Di  lui 
non  ebbe  notizia  I’  Ughelli,  il  quale  nel  detto  anno,  appunto  addi  18  lu- 
glio, che  fu  lo  stesso  giorno  della  traslazione  di  Fabiauo,  ue  dice  sosti- 
tuito a Giovanni  il  vescovo  Mario. 

Dopo  di  esso,  governarono  successivamente  la  chiesa  di  Poliea- 
slro  — Bartolomeo,  che  viveva  nel  1278;  — Tommaso,  che  mori 
nel  1356; — Francesco  Capugrasso,  salcrnitauo,  decano  del  capitolo 

(i)  Luog.  ci!.,  p»j;.  5<io  e scg.  (3)  Regest.  Alex.  IV,  can.  II,  eput.  3;8 

(a)  llegrst.  Imioc.  IV,  ami.  XII,  epici.  « 379. 

198,  3 28,  34n. 


Digitized  by  Google 


ANNO  1211-  1 ì » 1 G 


37  ( 


di  Capila,  eletto  in  quell’anno  stesso  a’  23  di  gennaro,  e che  viveva  nel 
t874.  — Intorno  a questo  tempo  il  vescovo  fr.  Nicolò,  dell'ordine  dei 
minori,  succeduto  a Francesco,  si  diè  al  partito  dell'antipapa  Cle- 
mente VII.  Perciò  il  papa  Urbano  VI  lo  depose,  circa  l'anno  4 392, 
e vi  sostituì  ra.  Loca  da  Rocca  Centrata,  il  quale,  addi  7 febbrajo  4403, 
I fu  trasferito  alla  sede  di  Bellicastro,  perchè  lo  scismatico  fr.  Nicolò  sum- 
mentovato  aveva  fatto  ritorno  alla  cattolica  unità  e eveniva  in  quel  mede- 
simo giorno  ristabilito  nella  primitiva  sua  dignità.  Visse  egli  di  poi  sino 
all'anno  4447. 

Qui  devo  correggere  uno  sbaglio  dell’  Ugbelli,  il  quale,  senza  parlar 
punto  del  ristabilimento  del  fr.  Nicolò  su  questa  sede,  narra  intruso  su  di 
essa,  nel  4 418,  Roberto  vescovo  di  Squillace,  che,  secondo  lui,  sarebbe 
stato  scismatico.  Egli  stesso,  per  lo  contrario,  tra  i vescovi  di  Squillace 
' nomina  questo  Roberto  siccome  eletto  legittimamente  dal  papa  Boni- 
facio IX,  e lo  dice  poi  trasferito,  non  alla  sede  di  Policastro,  ma  di  Bel- 
licastro: Io  che  è vero.  Escluso  dunque  dalla  serie  dei  vescovi  di  Poli- 
castro  colesto  Roberto,  il  vero  successore  del  prefato  fr.  Nicolò,  dopo  la 
morte  di  esso  avvenuta,  come  di  sopra  ho  detto,  nel  4417,  fu,  a'  23  di 
febbrajo  di  quel  medésimo  onno,  Nicolò  II,  abate  dei  monaci  basilìani  di 
san  Giovanni  a Piro,  in  questa  diocesi.  Lo  elesse  il  capitolo  de’  canonici  ; 
lo  confermò  il  papa  Martino  V,  e morì  circa  l’ anno  4 438.  Certo  è,  che 
in  quest’anno,  a’  24  di  ottobre,  gli  veniva  sostituito  Jacqpo  Lancellotti, 
decano  della  cattedrale  di  Tropea,  il  quale  mori  nel  4 445.  Gli  vennero 
dietro  successivamente:  — ra.  Carlo  da  Napoli,  agostiniano, eletto  a' 4 2 
aprile  di  quello  stesso  anno  ; — n.  Gerolamo  della  Vigna,  domenicano, 
eletto  nel  4455; — fr.  Enrico  Languardo,  da  Palermo,  domenicano 
anch’egli,  eletto  nell’ ottobre  4468,  e trasferito  nel  4474  all'arcivesco- 
vato di  Acerenza  ; — Gabriele  Alilio,  valentissimo  poeta  latino,  eletto 
a’ 47  settembre  4474,  morto  nel  4484;  — fr.  Gerolamo  II  Almensa, 
domenicano  da  Napoli,  eletto  a’ 40  gennaro  dell'anno  seguente,  morto 
in  Roma  il  di  4 gennaro  4493,  e sepolto  a santa  Maria  sopra  Minerva  ; 
— Gabriele  II  Guidano,  eletto  tre  giorni  dopo  la  morte  del  suo  ante- 
cessore: egli,  otto  anni  dopo,  ne  rinunziò  la  sede,  o forse  (ch’è  più  pro- 
babile ) mori. 

Allora  la  chiesa  di  Policastro  fu  data  in  commenda  al  cardinale  Luigi 
d‘  Aragona,  il  quale  poco  dopo,  nel  4504,  la  rinunziò  con  diritto  di  re- 


Digitized  by  Google 


372 


POI.  ICASTBO 


grosso.  Ne  fu  eletto  perciò  a’22  di  aprile  Bebbabdo  Loreo,  da  Spoleto, che  j 
mori  nel  4516.  Quindi,  eoli' assenso  del  cardinale  d’Aragona,  elle  ancora  (l 
viveva,  gli  fu  sostituito,  a'  4 8 agosto  di  quel  medesimo  anno,  Giovassi  II  jj 
da  Napofi  ; al  quale  venne  dietro,  non  si  sa  in  qual  anno,  il  vescovo  Pia-  | 
bo-Luigi,  cbe  ne  fece  rinunzia  il  di  6 febbrojo  4530.  Ebbero  di  poi  questa  j. 
chiesa  in  commenda,  l'uno  dopo  l'altro,  il  cardinale  Benedetto  Accolti , dal  j 
giorno  della  rinunzia  del  vescovo  Pirro-Luigi,  sino  al  luglio  del  1535;  c | 
dal  di  5 di  questo  mese,  sino  al  1537,  in  cui  mori,  il  cardinale  Andrea  j| 
Alatteo  Palmieri.  Ne  fu  eletto  di  poi,  a’  26  di  febbraro  dello  stesso  anno,  il  ; 
nobile  napoletano  Fabbizio,  o Fabio  Arcella,  il  quale  dopo  un  quinquennio  | 
ne  fece  rinunzia.  Vi  soltentrù  quindi  commendatario  il  cardinale  Uberto  I 
de  Gambata,  che  ne  tenne  l' amministrazione  dal  49  febbraro  4542  all*  8 
giugno  dell' anno  seguente.  La  rinunziò  allora,  con  diritto  di  regresso  ; 
e ne  fu  eletto  vescovo  il  napoletano  Nicolò  Fba.vcesco  de  Massenella, 
a'  18  giugno  4 543.  Questi  la  possedè  trenta  quattro  anni;  mori  nel  1577. 

Ne  fu  successore,  a' 4 giugno  di  quello  stesso  anno,  il  bolognese  Lodo- 
vico  Bentivoglio,  il  quale  dopo  un  quinquennio  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Tiferno,  ossia  di  Città  di  Castello.  Gli  fu  sostituito  quindi  a'4  dicembre  I 
1581,  Ferdinando  Spinelli,  eh' era  vescovo  di  Nicaslro.  Mori  a Napoli  j 
nel  1605  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Caterina  de'  Funari.  Lo  sus- 
segui, in  quell'  anno  stesso,  il  cardioale  Filippo  Spinelli,  che  passò,  pochi 
giorni  dopo,  alla  sede  di  Aversa.  A lui  venne  dietro,  a' 6 di  giugno  del 
medesimo  anno,  il  teatino  Ilabio  Cortesi,  napoletano,  che  mori  nel  set- 
tembre del  4 608.  Dopo  un  anno  e mezzo  di  sede  vacante,  ne  fu  dichia-  j 
rato  vescovo,  a’ 26  aprile  4610,  Antonio  Santorio,  cbe  mori  nel  <629. 

Successore  di  lui,  Oddi  4 marzo  dell’anno  dopo,  fu  l'aquilano  Urbano 
Felicio.  Questi,  nel  4632,  radunò  il  sìoodo  diocesano,  che  fu  stampalo  : 
nel  1635  mori.  Diede  anche  in  luce  molti  pregevoli  lavori  della  sua 
penna.  A lui  venne  dietro  nel  pastorale  governo  della  vedova  chiesa 
Pietro  II  Magri,  eletto  il  di  I.*  ottobre  1635,  morto  nel  1652.  Lo  sus- 
segui Filippo  Jacobio  di  Messina,  a’ 26  agosto  del  detto  anno:  tenne  il 
sinodo  diocesano  nel  1655:  fu  acerrimo  difensore  deH’immunità  eccle- 
siastica, per  cui  ebbe  a soffrire  gravi  disturbi.  Rifece  splendidamente  il  | 
palazzo  vescovile  in  Orsaca,  e ne  adornò  la  sala  con  le  memorie  de’ suoi  | 
antecessori,  lo  che  viene  commemorato  dall' iscrizione  collocatavi,  la  il 
quale  dice: 
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ANTIQVORVM  PRAESVLVM  ECCLESIAE  POLICASTREN. 

MEMORIALI  JAMDIV  OBLITAM 
QVOAD  SCRIBI  POTVIT 
REVOCARI  ET  CONSERTARl  CVRAVIT 
PHIL1PPVS  JACOBVS  MESSANENSIS 
EJVSDEM  ECCLESIA  EPISCOPVS 
ANNO  SAL.  MDCLXV.  SVI  EPISCOPATVS  XII. 

PONTIFICATVS  VERO  ALEXANDRI  VII.  ANNO  XI. 

Egli  poi,  stanco  delle  molestie,  che  gli  venivano  falle  per  la  sua  fer- 
mezza nel  sostenere  i diritti  della  sua  chiesa,  ritirossi  in  Roma,  ove  nel 
1671  rinunziò  la  sede.  In  quell'  anno  stesso,  a’  4 di  maggio  gli  fu  sosti- 
tuito il  napoletano  ra.  Vincenzo  de  Sylva,  dell'  ordine  di  san  Domenico.  ! 
Questi  ristaurò  il  palozzo  di  residenza,  pressoché*  diroccato,  nella  città  1 
di  Policaslro,  acciocché  i prelati  non  avessero  a dimorare  per  necessità 
lontani  dalla  loro  cattedrale.  Radunò  il  sinodo  diocesano,  eh’  è tuttora  in  I 
vigore.  Sostenne  anch’  egli  gravi  molestie  a difesa  dei  diritti  della  sua  I 
chiesa  : perciò,  mentr’ero  assediato  dal  coote  di  Policaslro,  Fabrizio 
Carrata,  nel  suo  palazzo  vescovile  di  Orsaca,  pronunziò  sentenza  di  sco- 
munica contro  il  detto  conte  Fabrizio,  e ne  sottopose  ad  interdetto  tutto 
il  territorio.  Di  là  poscia  fu  liberato,  a mano  armata,  dalle  genti  della  fa- 
miglia Afflitti;  ed  allora  per  sottrarsi  da  nuove  insidie  de'suoi  persecutori, 
ottenne  di  essere  trasferito  al  vescovato  di  Calvi.  Ciò  avvenne  a'tO  aprile 
1679  ; e venlotto  giorni  dopo,  fu  trasferito  a questa  chiesa,  in  luogo  di 
lui,  Tomaso  della  Rosa,  eh'  era  vescovo  di  sant'  Angelo  de'  Lombardi  e ; 
Bisaccia.  Appena  giunto  alla  sua  residenza,  trattò  di  riconciliazione  col 
conte  Fabrizio  e vennero  vicendevolmente  ad  amichevole  accordo.  Egli 
si  adoperò  con  grande  impegno  a ristaurore  la  cadente  cattedrale.  Mori 
in  Orsaca  il  di  7 ottobre  4695. 

Gli  fu  sostituito,  l’anno  dopo,  a' 2 di  aprile,  Giacinto  Camillo  Maradeo, 
nato  a Lao,  villaggio  della  diocesi.  Egli  era  stato  vicario  successivamente 
dell'  arcivescovo  di  Taranto,  del  vescovo  di  san  Marco  e di  quello  di  Cas- 
sano, c finalmente  dell’  arcivescovo  di  Salerno.  Dopo  un  novennio  di 
spirituale  reggenza,  mori  in  Orsoca  a' 2 settembre  1703,  lasciando  erede 
di  tutto  il  suo  la  vedova  chiesa  di  Policaslro.  Ne  fu  trasferita  la  spoglia 
. I — *-*- * * “■  “ - “ij  * ‘ ' • 
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a sepoltura  nella  cattedrale,  ove  il  suo  successore  e i canonici,  in  atte- 
stato di  gratitudine  gli  fecero  scolpire  onorevole  epigrafe,  che  ne  com- 
memora tutte  le  splendide  largizioni. 

Venne  dopo  di  lui  a possedere  questa  sede,  il  di  44  dicembre  del- 
l' anno  stesso,  il  napoletano  M.  Ahtonio  della  Rosa,  canonico  della  me-  i 
tropolitana  di  Napoli,  il  quale  si  diè  premura  di  ridurre  a miglior  forma 
la  cattedrale  e di  ornarne  la  facciata  con  moderna  architettura.  Ristaurò 
il  seminario  e ne  migliorò  i redditi,  ammansandovi  due  benefizii  di  san 
Mauro  e di  san  Michele  arcangelo.  Ebbe  anch'  egli  a sostenere  gravi 
controversie  contro  il  conte  di  Policastro.  Intraprese  la  visita  della  dio- 
cesi, e mentre  se  ne  occupava,  fu  colto  da  malattia,  che  lo  trasse  al  se- 
polcro. Mori  in  Orsaca  il  di  28  novembre  4709.  Ne  rimase  allora  vacante 
quattro  anni  la  sede;  e finalmente  fu  eletto  a possederla,  a’  27  novembre 
4743,  il  napoletano  Ardue*  de'  Roberti,  ch'era  arcivescovo  di  Ragusi, 
sino  dal  42  settembre  4708.  Non  risparmiò  il  novello  pastore  fatiche 
nè  sudori  per  lo  bene  del  suo  gregge,  cui  sapientemente  resse  per  molli 
anni.  Gli  fu  successore  a'  45  maggio  4747,  il  conventuale  francesco  ri. 
Giambattista  Minuzzi;  — a questo  venne  dietro,  a’  25  gennajo  4762  Feak- 
cesco  II  Pantoliani,  nato  a Polla  in  diocesi  di  Capaccio;  — sussegui,  que- 
sto, a'43  novembre  4775,  GicsErre  della  Rosa,  nato  a Nocera  dei  Pagani. 

Morto  il  vescovo  Giuseppe  nel  tempo  delle  controversie  tra  le  due 
corti  di  Roma  e di  Napoli,  ne  rimase  vacante  la  sede  molti  anni,  in  capo 
ai  quali  fu  eletto  finalmente  a possederla  il  francescano  zoccolante  Fa. 
Lodovico  Lodovici,  nato  in  Ebulo  nella  diocesi  di  Salerno,  trasferito  dal 
vescovato  di  Colrone  a’  18  dicembre  4797.  Visse  lungamente,  ed  ebbe 
poi  successore,  il  di  4 maggio  <824,  Nicola  Mabia  Laudisio,  di  Sarno, 
della  congregazione  del  santissimo  Redentore,  trasferito  dal  vescovato 
di  Bova  : egli  visse  al  governo  di  questa  chiesa  oltre  a quaranl'  anni. 

Brevi  notizie  aggiungerò  qui  sullo  stato  odierno  della  diocesi.  La 
cattedrale  n'  è intitolata  alla  Vergine  Assunta  ; è di  buona  struttura  ; 
ristaurata  più  volte  per  la  munificenza  dei  vescovi.  Possedè  molte  reli- 
quie, tra  cui  il  corpo  di  sant’  Oronzio.  È uffiziolo  da  dieci  canonici,  pre- 
ceduti dalle  due  dignità  di  arcidiacono  e di  cantore.  È parrocchia  unica 
in  tutta  la  città:  l'arcidiacono  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  L’episcopio 

Ìè  contiguo  alla  cattedrale  : i vescovi  però  fanno  per  lo  più  la  loro  dimora  H 
in  Orsaca,  perchè  n’  è migliore  e più  opportuna  la  posizione* 
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Esistevano  in  diocesi  due  antiche  abazie:  di  son  Nicola  in  Bosa,  unita 
| al  capitolo  Valicano,  e di  san  Giovanni  a Biro  dell'  ordine  di  s.  Basilio, 
unita  alla  cappella  Sistina  di  santa  Maria  maggiore.  Noterò  da  ultimo, 
che  circa  il  IX  socoio  fu  introdotto  io  Rivello,  città  di  questa  diocesi,  il 
rito  greco.  Ivi  anzi  sorsero  due  insigni  collegiate  : una  di  santa  Maria 
del  Poggio,  numerosa  di  clero  greco  e presieduta  da  an  arciprete,  e l'altra 
di  san  Nicolò  uffiziolo  da  clero  Ialino.  Nei  primi  tempi  i parrochi  dei  due 
riti  vivevano  in  buona  armonia  tra  loro.  I greci,  non  avendo  vescovo 
del  loro  rito,  ricevevano  le  sacre  ordinazioni  dal  diocesano.  Mo  nei  primi 
j anni  del  secolo  XVI  il  rito  greco  andò  in  decadenza  per  le  molestie,  che 
!!  gii  ecclesiastici  ne  solTrivauo  dai  latini  ; cosicché  andando  in  lungo  di 
troppo  questo  disordine,  i greci  nel  1572  domandarono  di  passare  al  rito 
j;  latino.  Allora  la  collegiata  di  santa  Maria  continuò  ad  essere  uffiziolo  da 
| quei  greci  latinizzati;  ma  in  seguito,  la  precedenza  di  matricità  e le  prero- 
gative di  onore  delle  due  collegiate  furono  cagione  di  gravi  contese,  mas- 
sima per  le  pretensioni  di  quella  di  santa  Maria  sopra  I’  altra  di  san  Ni- 
colò. Lu  lite  fu  portata  a Roma  e nel  1746  fu  decisa  a favore  della 
] seconda. 

Fin  qui  ho  narrato  quanto  mi  fu  possibile  di  raccogliere  intorno  lo 
I chiesa  di  Policastro  : non  mi  resta  ora,  che  dare  progressivamente  i 
nomi  dei  vescovi,  che  la  governarono  dalla  sua  origine  sino  al  presente. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

f 

di  Bdsssnto. 
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1. 

Nell’  anno 

501.  Rustico. 

II. 

582.  Uu  anonimo. 

Iti. 

649.  Sabbazio. 

DI  P OLICiSTKO. 

IV. 

Nell’  anno 

1079.  San  Pietro  Pappacarbonc. 

V. 

IMO.  Arnaldo. 

VI. 

121 1.  Un  anonimo. 
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VII.  Circa  l'aimo  1222. 
Vili.  1237. 

IX.  Nel!' anno  1234. 

X.  Prima  dell’anno  1236. 

XI.  Nell’anno  1256. 

XII.  1278. 

XIII.  1356. 

XIV.  1356. 

XV.  1371. 

XVI.  4 392. 

XVII.  1403. 

XVill.  1417. 

XIX.  1438. 

XX.  1445. 

XXI.  1455. 

XXII.  4468. 

XXIII.  4471. 

XXIV.  4 485. 

XXV.  1493. 

XXVI.  1504. 

XXVII.  4516. 

XXVIII.  In  anno  ignoto. 

XXIX.  Nell’anno  1537. 

XXX.  4543. 

XXXI.  4577. 

XXXII.  4 581. 

XXXIII.  1605. 

XXXIV.  1605. 

XXXV.  1610 

XXXVI.  1630. 

XXXVII.  1635. 

XXXVlil.  4652. 

XXXIX.  4674. 

XL.  4679. 

XLI.  4696. 

XLII.  4705. 


Fr.  Guglielmo  da  Licio. 

Un  anonimo. 

Giovanni  Caslellomata. 

Fabiano. 

Mario. 

Bartolomeo. 

Tommaso. 

Francesco  Capograsso. 

Fr.  Nicolò. 

Fr.  Luca  da  Rocca  Coutrata. 

Fr.  Nicolò,  di  nuovo. 

Nicolò  II. 

Jacopo  Lancellolli. 

Fr.  Carlo  da  Napoli. 

Fr.  Gerolamo  della  Vigna. 

Fr.  Enrico  Languardo. 

Gabriele  Àtilio. 

Fr.  Gerolamo  II  Almensa. 
Gabriele  II  Guidano. 

Bernardo  Loreo. 

Giovanni  II  da  Napoli. 
Pirro-Luigi. 

Fabrizio,  o Fabio. 

Nicolò  Francesco  da  Messenclla. 
Lodovico  Bentivoglio. 
Ferdinando  Spinelli. 

Filippo  card.  Spinelli. 

Bario  Cortesi. 

Antonio  Santorio. 

Urbano  Felicio. 

Pietro  II  Magri. 

Filippo  II  Jacobio. 

Fr.  Vincenzo  de  Sylva. 
Tommaso  II  della  Rosa. 
Giacinto  Camillo  Maradeo. 
Marc'  Antonio  della  Rosa. 
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XLIII.  Nell’anno  1713.  Andrea  de' Roberti. 
XLIV.  1717.  Fr.  Giambattista  Minuzzi 

XLV.  4762.  Francesco  II  Pantoliani. 

XLVI.  1775.  Giuseppe  della  Rosa. 

XLVII.  1797.  Fr.  Lodovico  Lodovici. 

XL Vili.  Nell’anno  4 82!.  Nicola  Maria  Laudisio. 


l'oi.  XX.  4* 
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J-’on  può  negarsi,  che  delle  antiche  città  delle  provincie  napoletane, 
e particolarmente  di  quelle,  che  un  tempo  esistevano  ne|Ia  Lucania,  non 
siano  molto  confuse  le  notizie.  Ciò  avvenne  per  le  molle  trasmigrazioni 
dei  cittadini  dall'una  all’altra  delle  città  stesse  ; per  le  nuove  fondazioni  di 
paesi  e di  luoghi  sulle  rovine  or  di  questa  or  di  quella  ; per  la  frequenza 
di  cangiare  talvolta  il  nome  e talvolta  di  conservarne  altrove  l’ antico, 
e nominare  con  vocabolo  della  città  abbandonata  la  nuova  sostituita  ad 
essa.  Ciò  mi  costringe,  nell’  inlr^rendere  la  narrazione  della  chiesa  di 
Musico,  a dover  premettere,  due  città  di  questo  nome  essere  esistite  ; 
discoste  tra  loro  sei  miglia  appena  ; I’  una  fabbricata  nel  tempo  della  de- 
cadenza dell’altra,  ed  ingrandita  poi  di  mano  in  mano  che  l’altra  per- 
devasi.  Di  qua  nacque  la  distinzione  tra  Marsico,  detto  oggidì  vecchio , e 
l’odierno  Marsico,  distinto  da  quello  con  la  qualificazione  di  nuovo.  Egli 
è chiaro  perciò,  che  anche  i vescovi,  che  ne  portarono  e che  ne  portano 
il  titolo,  ebbero  la  loro  sede  prima  nell’  una  e poscia  nell’  altra:  oggidì  si 
intitolano  di  Manico  nuovo,  ed  hanno  sotto  la  loro  giurisdizione  anche 
In  chiesa  di  Potenza,  congiunta  con  questa  aeque  principaliter.  La  pri- 
ma appartiene  alla  metropolitica  giurisdizione  dell’  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, e n’  è suffraganea  ; la  seconda  forma  parte  dello  provincia  eccle- 
siastica di  Acerenza,  ed  è perciò  suffraganea  di  quell’  arcivescovo.  Qui 
non  parlerò  che  della  prima  : parlerò  dell’  altra  a suo  luogo. 

L’ origine  delle  due  città  di  Marsico  vecchio  e di  Marsico  nuovo  de- 

Ivesi  derivare  dalla  generosità  dei  conti  di  Marsi,  che  le  fabbricarono.  Al 
quale  proposito  scrive  il  Corsignani  (I) : « E non  è poco  onore  de’ nostri 

(i)  Pietro  Àn t.  Coraignani,  Reggia  Manicano,  curia  memorie  di  Mani,  pan.  I,  pag.  171. 
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• conti  I'  avere  eglino  edificate  le  città  di  Manico  vecchio  e nuovo  io 
» Basilicata.  ■ Questi  conti  portavano  l'intitolazione  di  gran  conli:  non 
dice  poi  da  chi  sia  sloto  fabbricato  Morsico  vecchio;  bensì  ci  fa  sapcre(t), 
che  i popoli  morsici  « appellati  furono  in  tal  guisa  dalla  città  di  Morsico 

• nuovo  edificata  dal  possente  Rinaldo  figliuolo  del  conte  dei  nostri 

• Marsi,  quando  egli  si  ritirò  nella  provincia  di  Salerno  presso  alla  me- 
» desima  Basilicata  : » lo  che  sembra  avvenisse  in  sulla  metà  del  seco- 
lo XII.  E devo  inoltre  notore,  che  non  di  rado  si  trovano  confusi  da 
taluno  i vescovi  di  Morsi  con  questi  di  Morsico,  e viceversa  ; e ciò  non 
ponendo  attenzione  alla  differente  intitolazione  tutina  di  Marsicani  o 

9 hlarsicenses,  e di  Marsorum  episcopi. 

E primo  di  tutto  noterò,  essere  stala  pubblicata  di  recente  (a’30  apri- 
le 1 867)  una  serie  de’  vescovi  di  Marsico-nuovo  preceduta  da  quelli  di 
Potenza,  e poscia  continuata  di  entrambe  le  sedi  acque  principaliler 
unite.  Autore  ne  fu  il  diligentissimo  sig.  conte  Severino  Servanzi  Codio 
da  San  Severino, 

produzioni  dell’  ingegno  suo  e de’suoi  studj  ognor  nuovo  lustro  aggiunge 
alla  propria  nobiltà  gentilizia. 

La  vicinanza  di  Morsico  vecchio  afta  città  di  Grumento  rende  assai 
probabile,  che  vi  diffondesse  anche  qui  la  fede  cristiana  il  medesimo 
san  Laverio,  che  I’  aveva  predicala  colà.  Anzi  io  sono  d’  avviso,  che, 
trovandosi  contemporaneamenlo  nelle  due  cronatassi  di  Grumento  e di 
Marsico  registrati  col  medesimo  nome  e sotto  il  medesimo  anno  gli 
stessi  primi  tre  vescovi  dell’  una  e dell'  altra,  si  possa  ragionevolmente 
conchiudere,  essere  stata,  sino  da  principio,  la  sede  di  Marsico  la  sede 
stessa  di  Grumento.  Di  questa  perciò  mi  è d'  uopo  recare  le  brevi  noti- 
zie, che  ci  pervennero. 

(i)  1% PÌ,  p»"  3o. 
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GliUMENTO. 

» 

Di  questa  città  non  si  trovano  che  pochissime  memorie  presso  gli 
antichi  scrittori,  cosicché  deli'  esistenza  di  essa  non  ci  rimasero  altri 
testimoni!  se  non  gli  avanzi  delle  antiche  sue  mura  dispersi  per  la  cam- 
pagna, che  sta  d’ intorno  al  piccolo  castello  di  Agromenlo,  a cui  proba- 
bilmente diede  quella  il  suo  nome.  TuLlavolla  parlarono  di  Gschento 
Tito  Livio,  Plinio,  gl'  Itinerarii,  Maeobrio  ed  altri.  Qui  la  fede  cristiana 
trovò  accoglienza  sino  dai  primi  secoli,  c nelle  persecuzioni  pagane  vi 
ebbe  parecchi  martiri.  Tra  questi  primeggiò  san  Laverio,  detto  anche 
Laberio,  che  ne  diventò  il  primario  protettore.  In  onore  di  lui  volle  il 
papa  san  Damaso  piantare  in  Grumento  cattedra  vescovile,  e ne  consecrò 
primo  vescovo,  circa  I’  anno  370,  Semprohio  Alto,  cittadino  gruraenlnno. 
Crebbe  allora  vieppiù  sempre  In  devozione  della  città  al  suo  sfiato  La- 
verio, c perciò  gli  eresse  onorevole  basilica,  la  quale  servi  di  cattedrale 
ai  suoi  vescovi.  In  essa  riposarono  a lungo  le  sacre  spoglie  di  lui.  Ma 
quando  per  le  irruzioni  dei  barbari  fu  devastata  Grumento,  andarono 
esse  divise  tra  i vescovi  di  Acerenza  e di  Salriano,  i quali  se  le  trasferi- 
rono ad  arricchire  le  loro  cattedrali.  Esiste  tuttora  colà,  dov'era  l'antica, 
una  piccola  chiesa  in  onore  di  esso  santo,  fabbricata  circa  l’ anno  903 
da  san  Luca  archimandrita  del  monastero  di  Carbone.  Ivi  scorgesi  la 
pietra,  sulla  quale  il  glorioso  atleta  fu  decollato.  Gli  atti  della  sua  vita  c 
del  suo  martirio  furono,  benché  con  troppa  esagerazione,  scritti  nel 
1 162, da  Roberto  della  Romana  diacono  di  Saponara,  luogo  derivato  dal- 
I’  antica  Grumento  (4):  nell’  archivio  di  questa  li  trovò  l' Ughelli  e li  pub- 
blicò (2).  Se  ne  celebra  la  festa  a'  22  di  agosto. 

Di  un  altro  vescovo  grumcnlino,  che  nominavasi  Gitilo  o Giuliano, 
abbiamo  notizia  da  una  lettera  del  papa  Pelagio  II,  dalla  quale  ci  é fatto 
palese,  eh’ esso  Giulio  avevagli  raccomandato  il  suo  diacono  Latino 

tica  colonia  di  Grumento , oggidì  detta  la 
Saponara . Napoli  1713  presso  Felice  Mosca. 

(a)  Ital.  sacr.  loro.  VII,  pag.  487  esrg., 
ove  parla  dei  vescovi  di  Manico. 


(1)  Che  Grumeuln  f«>«sc  di  poi  nomina- 
to Saponara , cc  ne  assicura  una  tollera  dì 
Giacomo  Antonio  del  Monaco,  intorno  Fan - 
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della  Teodoro,  custode  del  sepolcro  di  san  Lavorio,  acciocché  fosse  pro- 
mosso al  vescovato  di  Marcclliano,  ossia  Cosiiino,  a cui  que'  cittadini  lo 
domandavano.  Ed  è questo  il  tenore  della  lettera  (4)  : 

« 

PELAGIVS  PAPA  IVLIO  EPISCOPO  GRVMENTINO. 

• Lilterns  charitatis  tuae  suscoplmus,  quibus  significas,  Latinum  dia- 
li conem  tuum  ad  episcopatuin  Ecclesiae  Marcellianensis  a clero  et  orani- 

• bus,  qui  illic  conveniunt,  postulari.  Hoc  itaque  dicimus,  ut  si  omnes 

> eum  eligunt  et  vis  eum  concedere,  gratum  nobis  esse  cognosce,  et  si 
» potest,  ante  diem  sanctum  fcstinel  oecurrere,  ut  vel  sabbalbo  ipso 
» noctis  magnae  post  baptismum  cum  Dei  gratia  valeat  ordinari.  » 

Questa  lettera  ci  dà  notizia,  che  Giulio  vescovo  di  Grumento  viveva 
circa  gli  anni  558  e 590,  io  cui  appunto  viveva  il  papa  Pelagio  II.  Dagli 
atti  poi  della  vita  di  san  Laverio  raccogliesi,  che  cotesto  Giulio,  o Giulia- 
no, portava  il  cognome  di  Patoma.  Da  quegli  atti  medesimi  ci  è fatto  jj 
conoscere  anche  il  vescovo  Rodolfo  Alano,  successore  di  Giuliano;  ma 
non  saprebbesi  dire  in  qual  anno  egli  ne  possedesse  il  pastorale  seggio. 
Bensì  dal  pontefice  san  Gregorio  magno  (2)  è fatta  menzione  della  par- 
rocchia grumentina  ; il  quale  vocabolo  di  parrocchia  equivaleva  allora  a 
diocesi.  E probabilmente  n’  era  vescovo  allora  il  summentovato  Rodolfo. 
Dagli  atti  di  san  Laverio  apprendiamo  altresì,  che  questo  prelato  si  ado- 
però con  grande  attività  e per  adornare  il  tempio  intitolato  ad  esso  santo, 
e per  accrescervi  il  numero  dei  sacri  ministri,  che  ne  attendessero  alle 
sacre  uffiziature. 

Di  questi  tre  soli  vescovi  ci  rimasero  i nomi,  benché  dalla  leggenda 
stessa  di  san  Laverio  ci  sia  fatto  palese,  esservene  stati  degli  altri;  par- 
ticolarmente frammezzo  a Sempronio  e Giulio.  Vi  si  legge  infatti,  che 
dopo  r ordinazione  del  primo,  « quo  tempore  admodum  crevit  proven- 
■ tibus  et  ornatu  Ecclesia  beati  Laverii  ob  fidelium  et  omoi  parte  con- 

• cursum  et  miraculornm  frequentino!,  quae  Deus  ad  Mnrtyris  gloriam  et 

> fidei  firmitatem  operari  dignabatur,  et  sub  Crumenlinis  Praesulibus  in 

• dice  Sancii  devotio  augebatur,  et  praecipue  suscepit  augmentum  sub 


(i)  È portata  da  Itone,  nelle  Dee  retali^  I.  G,  cap.  i ia.  (a)  Regest.  lib.  «a,  loti.  4? 
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« Juliano  Patoma  eie.  • Cosicché  tra  I'  anno  370  e il  378,  ossia,  tra 
Sempronio  e Giuliano,  la  chiesa  grumentina  ebbe  dei  vescovi  ; e proba- 
bilmente n’  ebbe  anche  dopo,  sino  al  tempo  di  Rodolfo,  il  quale  essendo 
negli  alti  commemorato  il  terzo,  dobbiamo  credere,  che  sia  stato  dopo  e 
uon  prima  (come  lo  segnò  I’  Ughelli)  del  vescovo  Giulio,  o Giuliano,  ebe 
vi  figura  per  secondo.  Proseguendo  infatti  la  leggenda,  dopo  di  avere 
narralo  dell’  accresciuto  culto  sotto  il  vescovato  di  Giuliano,  soggiunge, 
essere  ciò  avvenuto  « nec  minus  sub  Venerabili  viro  Rodulfo  Alano,  a 

• quo  viro  vere  magnifico  mirum  in  modum  Ecclesia  sancii  Martyris 

• fuit  exornata  et  ministrorum  numerus  auetus.  » Nè  dopo  lui  la  leg- 

genda ci  parla  piò  da'  prelati,  che  governarono  questa  chiesa  ; ma  sol- 
tanto ci  fa  sapere,  che  » elapsis  jam  plurimis  annorum  spaliis,  cum  pro- 
> celia  barbarao  tempestata  in  Italia  furerei urbs  Grumentina  a 

• Saracenis  irruentibus  eodem  tempore  obsessa,  capta,  devastata  et  cum 
» magna  populi  clade  funditus  eversa  fuit.  » Cosicché  da  quest’  epoca  io 
crederei  cominciata  la  residenza  dei  vescovi  Grumenlini  in  Morsico.  Per- 
ciò sotto  l' intitolazione  di  Marsico  ne  continuo  adesso  il  racconto. 


MARSICO. 

E primieramente  escludo  quel  Tuperiio  o Luderisio,  ebe  nell’  733 
sottoscrisse  la  coudamia  pronunciata  dal  papa  Leone  IV  contro  il  prete 
cardinale  Anastasio.  L’  Ughelli,  dietro  cui  altri  errarono,  lo  reputò  ve- 
scovo di  Marsico  ; ma  non  si  accorse,  che  nella  sottoscrizione  è detto 
Tuderisius  Mancaste,  cioè  di  Marsi  nel  Lazio  ; e non  già  Tuderisius 
Marsicensis,  che  sarebbe  Manico,  di  cui  parlo. 

Densi,  ignorati  dall’  Ughelli,  devono  aver  luogo  qui  i tre  vescovi 
SsacALDo,  Lbodkisio  e Pietro.  È sottoscritto  il  primo  ad  un  contratto  di 
vendita,  fatta  ad  Alano  abate  del  monastero  di  Farfa,  temporibus  viri  glo- 
riosi Cisul/i  sommi  dacie  g calie  Laagobardorum,  anno  ducalus  ejus  li;  il 
quale  corrisponde  al  761.  Scrisse  quel  documento  il  diacono  Godemoro,  e 
lo  sottoscrisse  Senualdus  Episcopio  (1  ).  Ma  benché  nella  sottoscrizione 


(i)  Regcsl.  Farf.  num.  5o,  presso  il  Galletti,  in  G«b.  p»g.  90. 
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non  sia  indicala  la  sede,  di  cui  Senualdo  era  vescovo  ; la  data  però 
del  documento  stesso,  che  fu  stipulato  in  Manico,  ci  assicura  che  non 
poteva  essere  vescovo  se  non  di  Marsico.  Del  secondo  ci  dà  notizia  la 
sottoscrizione  di  lui  medesimo,  Leodrisius  Marsicanvs,  insieme  con  gli 
altri  vescovi,  che  nell’ 861  intervennero  al  concilio  di  Roma,  tenuto  dal 
papa  Nicolò  1 contro  Giovanni  X,  arcivescovo  di  Ravenna  (I).  Ci  è fatto 
conoscere  il  terzo  dal  Galletti  (2),  il  quale  narra,  che,  nell’agosto  del  981 , 
Pietro  vescovo  di  Marsico  sosteneva  il  carico  di  Messo  dell'  imperatore 
Ottone  II,  in  un  placito  a favore  di  Giovanni  abate  di  Farfa. 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  o pochi  anni  dopo,  bensì  in  anno 
incerto,  ottenne  il  pastorale  governo  della  chiesa  grumcnlina-marsicana 
il  vescovo  Grimaldo.  Deesi  dire  inforno  a questo  tempo,  perchè,  vivente 
lui,  la  pia  donna  Susanna,  in  sul  declinare  del  secolo,  andò  a manifestar- 
gli, esserle  stato  rivelato  nel  sonno  il  sito,  ove  giacevano  le  spoglie  dei 
santi  martiri  Gennaro  vescovo  di  Cartagine  e Felice  ed  Onorato  suoi 
diaconi,  tormentati  e tolti  di  vita  nel  bosco  Arioso,  d’ ordine  di  Leonzio 
preside  di  Potenza.  E il  vescovo  Grimaldo,  con  solenne  pompa  le  trasferì 
alla  sua  cattedrale,  in  Marsico;  perciocché  la  grumenlina  era  già  stata 
demolita  e data  alle  fiamme  dal  furore  dei  saraceni.  1 vescovi  ciò  non  di 
meno  continuavano  talvolta  ad  usarne  il  titolo  ; e talvolta  altresì  inlilo- 
lavansi  assolutamente  di  Marsico.  Pare,  che  facesse  cosi  anche  Gisolfo 
successore  di  lui.  S’ intitolò  di  Marsico  nel  1 089,  quando  all’  abate  di 
santo  Stefano  donava  due  chiese  nel  territorio  di  Calvelli.  Ma  per  l'opposto 
il  vescovo  Giovassi,  monaco  benedettino,  che  nel  1 093  reggeva  questa 
chiesa,  nelle  sue  sottoscrizioni  faceva  palese,  non  essere  stato  per  anco 
abolito  il  titolo  di  Grumento,  benché  ne  dimorassero  i vescovi  in  Mar- 
sico. Egli  infatti , nel  suindicato  aano , concedeva  alcuni  privilegi  a 
Pietro  abate,  e confermavugli  la  donazione  della  chiesa  e del  monastero 
di  san  Jacopo  di  Burgenza,  coll'assenso  di  Aronne  signore  di  quel  castello 
e di  sua  moglie  Sichelgaita;  e due  anni  dopo,  confermava  altra  donazione 
fatta  a quel  medesimo  abate  da  Guglielmo  signore  di  Saponara  ( ossia 
Grumento  ),  il  quale  dimorava  in  quello  stesso  castello  di  Burgenza  ; e 

(i)  Gli  alti  di  qaerlo  concìlio,  traili  dal*  io,  nella  Chiesa  di  Ravenna , pag.  84  e seg. 
T archìvio  capitolare  di  Modena,  furono  dati  del  voi.  11. 

ili  luce  del  Bftcchiui  ; e li  ho  pubblicali  anche  (a)  AJem.  di  tre  antiche  chiese  di  Rie - 

ti,  p«g.  i la. 
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ad  entrambi  questi  documenti  si  sottoscrisse  : Johannes  ven.  eptscoput 
sanclae  Sciiti  grtimcnlinae  hi  civilate  Manico.  Dannosi  treccie,  ch’egli 
più  tardi  sia  diventato  cardinale.  Lo  sussegui  Giovaxni  II, elle  viveva  circa 
il  1106.  Poi  Leone  gli  venue  dietro,  il  quale  senza  riserva  inlitolavasi  e 
soltosrrivevasi  vescovo  di  Grumeuto.  L'  ulto,  che  qui  trascrivo,  della 
donazione  da  lui  fatta  nel  1 123,  della  chiesti  della  santissima  Trinità  di 
Cuslcl-Lecornio,  u Nico,  o come  nitri  lessero,  Nicolò,  oliate  di  sant'  Ana- 
stasio e di  santa  Maria  di  Carbone,  nella  diocesi  di  Anglono,  ce  ne  assi- 
cura. Dalla  quale  donazione  ò questo  il  documento. 

\ 

♦ì*  IN  NOMINE  SANCTjE  ET  INDIVIDV^  TRINITATIS. 

Aiuto  AB  IncaBNATIONE  Domiti  ilOSTBI  lESV  CUBISTI  MILLESIMO 
CENTESIMO  VIGESIMO  TEBTIO  MENSE  AvnVSTI  lltDICTIONE  PBIMA. 


L 


« Ego  Leo  Dei  gratin  Grumenlinac  sedis  I'onlifex  una  culli  Arcliidia- 
cono  meo  Riccardo  et  Archiprcsb.  Crsione,  rum  raetrris  omnibus 
nostrne  Ecclesiac  canonicis,  concedo  atipie  contìnuo  libi  D.  Nicolai 
Abbati  et  Kcelesiue  lune,  vid.  S.  Anuslasii  et  s.  Murine  dè  Carbone, 
quae  sub  tuo  regimine  videtur  esse,  Ecclesiam  S.  Trinitutis,  quae  inliis 
Costruii!  Sarconi  olmi  exliteral,  seti  modo  de  foris  in  Ecclesiali!  s.  Ju- 
cobi  remota  est,  cum  omnibus  rebus  sibi  pertincntibus,  mobilibus  et 
iramobilibus,  ut  umodo  tu  Iniquo  sucressures  eam  hubeutis  et  ad  hono- 
rem Dei  et  praedielue  Ecclesiac,  sulvuque  Ecclesiac  noslrac  S.  Georgìi 
auctorilale,  et  sine  meo  cootrarictale  meorumque  surcessoriim  possi- 
dcatis.  Si  vero  uliquis  liane.  conGrmationem  disrumperc  vel  u li  ter  re- 
movere voluerit,  sub  unalhemule  habeatur.  Et  prò  tua  luornmque  suc- 
cessorunl  sccurilute  lume  cliurliilum  Risanilo  noiario  scribere  praeccpi 
et  sigillo  meo  sigillavi  et  luca  inunu  signum  sanclae  Crucis  impressi, 
mense  et  Indictione  pracdictis. 

Ego  Leo  Episrupus  Grumcntinus. 

Ego  Rierurdus  Archidinconug. 

+|*  Ego  Urso  Archipresby  ter  qui  supra. 

♦Ja  Ego  Vito  Primicerius. 

♦J*  Ego  Bunifacius  Presbyter  et  Primicerius. 

♦J*  Ego  Ursino  Presbyter. 

>$♦  Ego  Yidemantis  Presbyter. 

7vf  xx.  In 
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*J*  Ego  Joannes  Prcsbyter. 

♦Js  Ego  Oto  Prcsbyter. 

♦J»  Ego  Petrus  Presbylcr. 

Ego  Yco  Prcsbiler. 

I.ocus  +J+  sigilli. 

Dalle  sottoscrizioni  del  recato  documento  vediamo,  che  in  questo 
secolo  erano  quattro  le  dignità  del  capitolo  canonicale,  arcidiacono,  cioè, 
arciprete  c due  primieerii.  Fu  incaricalo  questo  medesimo  vescovo  Leone, 
in  quell'anno  stesso  1 123,  dal  papa  Calisto  II,  a formare,  insieme  eoo 
altri  vescovi,  gli  alti  del  processo  per  la  canonizzazione  di  san  Gerardo 
vescovo  di  Potenza,  ch’era  vissuto  su  quella  sede  dall’anno  mille  cento 
undici  ni  1 1 19, ed  aveva  lasciato  si  luminose  prove  di  santità  da  meritarsi  II 
I |’  onore  degli  altari  quattro  soli  anni  dopo  il  suo  transito. 

Al  vescovo  Leone  venne  dietro  Enrico,  di  cui  è onorevole  la  memoria,  j 
' perchè  a suoi  giorni  fu  condotta  a termine  la  nuova  cattedrale  di  Mar- 
I sico,  in  sostituzione  all'antica,  la  quale  perle  funeste  vicende  e per  le 
incursioni  dei  saraceni  era  stala  distrutta.  Era  quella  intitolata  «ll  arcan-  jj 
\ gelo  Michele  e questa  lo  fu  alla  santissima  Vergine  ed  al  martire  san 
Giorgio.  Di  ciò  fa  menzione  l'epigrafe,  che  vi  si  legge,  scolpila  sopra  la  |j 
porta,  che  comunico  col  palazzo  vescovile. 


TEMPORI!! VS  HENRICI  PRAESVLIS  MARSICEtf SIS 
ET  GOTFRIPI CONSTRV CTVM  EST  HOC. 

Templvm  ad  honorem  dei  et  sanct^e  mahia? 
VIRGISIS  ATQVE  reati  georgii  anno  au  inc^r- 
natione  domini  mcxxxi. 


Ed  è questo  I'  unica  memoria,  che  si  abbia,  di  questo  vescovo.  Del  / 
suo  successore  Giovassi  III  n’  esistono  molte,  dal  \ 144  sino  al  1152.  | 
1/  llgbelli  non  n'ebbe  notizia,  che  nel  1150;  ma  un  documento  del  mag-  fc 
gio  1 145,  per  cui  questa  ne  viene  anticipata  di  sci  anni,  ci  attcsta  una  >' 
sua  donazione  della  chiesa  di  san  Pietro  di  Tramanlola  a Falcone  aliale 
del  monastero  di  Cava;  e da  un  altro  documento  dell’ agosto  dell'anno 
dopo  ci  è falla  palese  la  donazione  della  chiesa  di  san  Jacopo  di  Rurgenzn 
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i da  lui  concessa  a Pietro  abaie  di  quello  stesso  monastero  (I).  Di  queste 
donazioni  portò  I'  Uglielli  il  rispettivo  diploma  dell'  assenso  prestatovi 
; da  Silvestro  conte  di  . Morsico,  nel  II  Su  e nel  1132,  con  l'aggiunta  di  * 
altro  liberalità  e dotazioni.  Della  pietà  di  questo  conte  Silvestro  é onore- 
vole testimonianza  il  douo,  elle  ad  istanza  del  vescovo  Giovanni  egli  fece,  : 
di  molti  poderi  a benefìzio  della  chiesa  di  santo  Stefano,  in  città.  È prò-  : 
babile,  che  il  vescovo  abbia  continuato  a vivere  in  questa  sede  alcuni  anni 
ancora,  giacché  dal  suo  successore  Giovimi  IV  non  si  comincia  a Irò-  ' 
vare  notizia  se  non  clic  nell’  unno  1 160.  Questo  Giovanni  successore  di 
lui  era  morsicano  od  era  monaco  nel  monastero  di  Cava,  come  ce  ne  I 
ì attesta  la  breve  cronaca,  in  cui  leggesi  : I nanna  allcr  Morsicanti s,  Mar- 
sicensis  Comitis  hacres , ex  Cavcnsi  monachi)  Episcopus  cluruit  circa 
\ arnioni  Domini  I I6C.  Egli  fu  al  concilio  luterancse  del  papa  Alessandro  III  !j 
nel  4 17!). 

In  quest’  anno  medesimo,  il  conte  Guglielmo  successore  di  Silvestro,  j 
fabbricò  una  chiesa  in  onore  di  san  Tommaso  di  Cnnlorbcry,  annoveralo  '! 
di  recente  tra  i santi  ; e ne  stabili  custode  il  prete  Giovenale,  volendo  ij 
> soggetta  quella  chiesa  immediatamente  alla  santa  sede,  con  l'obbligo  però  ! 
|!  di  contribuire  al  vescovo  di  Mursiro  annualmente  tre  libbre  di  cera  ed  1 
una  d’incenso  (2).  Fu  successore  del  prelato  Giovanni  IV  un  altro  ve-  i 
scovo,  che  aveva  nome  Giovassi  anch'egli  e che  ne  fu  perciò  il  V:  viveva 
circa  il  4 i 98.  Del  vescovo  Benedetto,  elle  venne  dopo  di  lui,  si  Ila  notizia 
; sotto  I’  anno  1200;  e del  successore  di  questo,  clic  aveva  nomo  Anselmo,  |! 

si  trovano  lruccic  dopo  il  1210.  Di  Uoceeio  poi,  che  lo  sussegui,  non  ci  1 
ji  pervenne  altra  notizia,  se  non  che  nel  1222  concedeva  privilegi  alla  j 
l|  chiesa  di  Brugcnza,  in  diocesi  sua. 

Qui  T Ughelli  collocò,  successore  di  Bogerio,  sotto  I'  anno  1230,  un 
i Anonimo,  del  quale  trovasi  in  piò  documenti  palese  e chiaro  il  nome, 
ji  Egli  fu  Operici),  od  Uderisio , che  cinque  anni  avanti,  cioè  nel  1234,  a'  28  j 
di  maggio,  aveva  messo  al  possesso  del  uuovo  chiostro  il  fondatore  del- 
I’  ordine  de’  gcrolimini,  fr.  Bartolomeo  Bononis  da  Pisloja,  co’ suoi  com- 
pagni (3);  ed  inoltre,  addi  12  gennajo  4242,  Irovavasi  testimonio  alla 

(i)  biiirsmbi  quelli  doni menti  furono  (3)  S ‘ nc  li*  <l  >ll • Co».  n i An 

| j.uMjIì. ali  dui  .Muratori,  nel  Ioni  V delle  aur  tuli,  Campirceli  Ve!,  il  fard.  Qiciiiiì, 
stillili  mml.  evi,  pag.  Jt/».  cpiit.  <»8.  |mj| 

(a)  Nc  portò  1*1  $ Ite  li  il  reblifu  'lip'.otnx 
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l'investitura  dei  feudi, elle  l'imperatore  Federigo  I concedeva  a vnrii  nobili 
della  Garfagnana;  il  quale  documento  ha  la  data  di  Pietrasanta,  e fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  (I),  tratto  dall’archivio  estense.  Ed  in  febbraro  di 
quell'  anno  medesimo  egli  Irovavasi  parimente,  qual  testimonio,  e vi  si 
sottoscriveva  col  nome  di  Odorisio,  al  diploma  dello  stesso  Federigo  II, 
a favore  di  Bertoldo  patriarca  di  Aquileja  (2).  La  quale  progressione  di 
notizie  relative  al  vescovo  Oderico,  dall'anno  (234  sino  al  1242,  ci  assi- 
cura, che  I' anonimo  conosciuto  dall*  Ughelli  nel  1239  non  può  essere 
che  questo  medesimo  Oderico  od  Oderisio.  A lui  perciò  e non  ad  altri' 
appartiene  la  notizia,  che,  nel  detto  anno,  Tommaso  Sansevcrino  conte 
di  Marsico  abbia  confermato  le  donazioni  fatte  un  secolo  addietro  (3)  dai 
suoi  antenati  alla  chiesa  di  san  Tommaso  cantuuriense. 

Era  vacante  nel  1239  la  sede  marsicana  ; e lo  sappiamo  da  una  let- 
tera del  papa  Alessandro  IV,  scritta,  Vili  Kal.  septembr.  an.  V,  ni  cardi- 
nale Annibaie  del  titolo  de’ santi  XII  Apostoli,  incaricandolo  dì  adoperarsi 
perchè  ne  fosse  eletto  il  vescovo.  Non  si  sa  poi  chi  vi  fosse  eletto  o 
se  forse  taluno  ne  sin  stato  eletto.  Potrebb'  essere,  che  ne  sia  andata 
perduta  ogni  memoria,  e persino  il  nome.  Certo  è,  che  sino  ai  tempi  del 
papa  Clemente  IV,  che  visse  tra  il  1265  e il  1271,  non  se  ne  conosce 
alcuno.  Sotto  questo  pontefice  infatti,  e probabilmente  circa  l'anno  I2GG, 
vi  fu  eletto  il  siciliano  fu.  Ribaldo,  o piuttosto  Regisaldo  di  Leoncino, 
domenicano,  il  quale  nel  1273  fu  trasferito  all'arcivescovato  di  Messina. 
Dopo  la  traslazione  di  lui  i canonici  elessero  a loro  vescovo  un  altro 
domenicano,  fb.  RsciNiLno  II  da  Piperno;  e ne  confermò  di  poi  l'ele- 
zione il  papa  Gregorio  X,  nel  1275.  Menlr'  egli  era  vescovo  di  questa 
chiesa,  mori  Ruggero  Sansererino  conio  di  Marsico,  ed  in  questa  circo- 
stanza venne  qui  san  Tommaso  d'  Aquino  a visitarne  la  vedova  Teodora, 
eh'  era  sua  sorella,  e la  nepole  Agnesa,  eh’  era  badessa  del  monastero  di 
san  Tommaso  eantuariense.  Crcdesi  da  taluno,  che  il  vescovo  fr.  Regi- 
naldo  II,  cui  confondono  coll’anlecessore  di  ugual  nome  fosse  confessore 
del  santo;  o forse  lo  fu,  eh'  ù piò  probabile,  in  questa  sola  occasione.  È 
certo  però,  che  I’  angelico  dottore  lo  aveva  in  grande  stima,  e perciò 
appunto  gl' intitolò  alcuni  de'  6Uoi  trattati.  A questo  Reginnldo  venne 

(1)  med.  aeri.  Inni.  I,  pag.  GlC.  ■ ' Hist.  della  Marca  Trivit r.,  Inm.  Il.ilaeiim. 

(2)  Presso  il  Vera  Jtll'  «r>:li.  <ii  Sacilc  ; bG.  y 

(3)  Veti,  nell»  |*sg.  a -Mie  Irò. 
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dietro  Giovanni  VI  de  Vetere,  nobile  salernitano,  eh'  era  abate  di  santa 
Maria  di  Sicone.  Sotto  il  governo  di  lui,  nel  t293,  fu  eretto  il  campanile 
della  cattedrale,  ed  a memoria  di  ciò  vi  fu  scolpita  relativa  iscrizione. 
Vivente  e coll'assenso  di  lui,  la  badessa  Agoesa  summenlovata  ottenne 
dal  conte  di  Marsico  due  diplomi,  I’ uno  del  <293  e l'altro  dell’anno 
successivo,  coi  quali  vennero  confermate  al  suo  monastero  le  donazioni 
e le  franchigie,  ebe  i conti  antecessori  vi  avevano  concesse  (I).  Ed  a que- 
sto medesimo  cenobio  altri  doni  fece  di  poi,  nel  <304,  addi  <3  ottobre, 
il  conte  stesso  ; ed  a proposito  di  ciò  esiste,  nelle  memorie  del  mona- 
! stero,  particolare  indicazione,  che  nell'anno  seguente  un  Matteo  reggeva 
| la  chiesa  di  Marsico.  Cinque  anni  dopo  reggevaia  il  vescovo  Giovanni  VII 
Acuto,  di  Sulmona.  Poi  venne  al  governo  di  essa  Ruggiero  II,  di  cui  tro- 
vasi il  nome  nei  registri  di  questa  chiesa,  in  occasione  di  altre  donazioni 
fatte  nel  <314,  a’  <5  febbraro,  e nel  <326,  a’ 27  febbraro,  in  favore  di 
quel  monastero  dal  medesimo  conte  Sanseverino.  Dopo  di  lui  si  hanno 
memorie,  dal  <329  sino  al  <343,  del  vescovo  Pietho  11,  eh’  era  stato  can- 
celliere del  cardinale  diacono  Giovanni  Orsini,  Irgoto  apostolico  nella 
Toscana.  Conosciamo  da  un  documento  dell’ archivio  capitolare  di  Fi- 
renze (2),  ch’egli  a’  4 ed  a '<3  di  ottobre  1331  assolse  i Fiorentini  dal- 
l'interdetto; ed  era  l’anno  II  dei  suo  pastorale  governo. 

Lui  morto,  ne  fu  provveduta  la  varante  chiesa  col  trasferirvi  dalla 
sede  di  Tricarico,  nel  <343,  Ruggiero  III.  Pare  che  sotto  il  predeces- 
sore di  lui  sia  avvenuta  in  Marsico  la  fondazione  del  monastero  dei 
i celestini,  per  la  pietà  e munificenza  del  conte  e della  moglie  sua,  e che 
sotto  questo  vescovo  ne  abbia  dato  un  diploma  di  conferma  il  figliuolo 
di  esso  conte,  succeduto  nella  sovranità  al  defunto  suo  genitore  (3).  Qui 
I' Dghelli  porrebbe  un  fr.  Pietro , dall'anno  1349  al  1333;  ma  io  sono 
d' avviso,  eh’  egli  sin  stato  ingannato  dall'  inesattezza  altrui,  e che  invece 
degli  anni  1349  e <333,  s’  abbiano  u sostituire  il  1329  e il  <343,  che 
! sono  gli  anni  del  pastorale  governo  di  quel  Pietro,  che  ne  possedè  la 
; cattedra  avanti  Ruggiero  III.  Perciò  io  credo  di  doverlo  escludere,  tanto 
i piò  che  dal  <349  incomiuciano  le  memorie  di  Bartolomeo,  il  quote  venne 
dietro  a quest’ultimo.  Altre  memorie  si  hanno  di  lui,  in  documenti  cd 

{ i ) I «lue  diplomi  sono  stali  pubblicati  (3)  Se  ne  vedano  i d'ploroi  presso  V U- 

dall' Ughelli,  pag.  5o?  e seg.  ilei  lom.  VII.  ghetti,  pag.  5ia  e seg.  del  Ioni.  VII. 

(a)  Sotto  il  num.  ioau. 
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alti  della  diocesi  sino  all'  anno  -1364.  E forse  viss’  egli  anche  di  più,  per- 
chè del  suo  successore  Berxisdo  non  si  trovano  notizie,  che  precedano 
il  1368,  in  occasione,  che  a’  15  di  febbraro  sottoscriveva  ad  una  sentenza 
pronunziata  in  Roma  dall’ arcivescovo  di  Reggio  conimi  il  vescovo  di 
Cassano.  Qui  dev'essere  notalo,  sotto  il  1375,  il  vescovo  Mìscolixo,  ; 
om messo  dall'  Ughelli,  ma  commemoralo  dal  Coleti,  correttore  e conti- 
nuatore di  lui,  nel  tomo  X,  a cagione  di  un  suo  documento  a favore 
delle  suore  del  summentovato  monastero  di  san  Tommaso  martire.  ' 
Poi,  nel  1378,  si  pub  dar  luogo  a Tohkaso,  il  quale,  sotto  quell'anno  ' 
appunto,  fu  commemoralo  dall'  Ughelli.  Non  è poi  vero,  eh'  egli  sia 
vissuto  sino  al  1397;  perchè  sulla  testimonianza  dell' Ughelli  stesso, 
dobbiamo  collocare  nel  1380  il  vescovo  ra.  Pietro  III  Ylpcrino  od 
Alperino , nobile  romano,  dell'  ordine  dei  predicatori.  E infatti,  per 
depurare  alcun  poco  le  notizie  confuse,  eh'  egli  qui  ci  porge,  fa  d’  uopo 
notare,  che,  se  vivente  il  vescovo  Tommaso,  com’egli  dice,  il  conte  di 
Marsico,  nel  1387,  concesse  privilegio  alla  chiesa  di  san  Tommaso  Can- 
luariensc,  e poi  nel  1397,  vivente  tuttora  il  vescovo  Tommaso,  vi  fu  ! 
intruso  dall’  antipapa  Benedetto  XIII  il  vescovo  Jacopo,  e dice  morto 
Tommaso  nel  1399;  — come  poteva  il  vescovo  fr.  Pietro  essere  morto, 
com’egli  dice,  nel  1383?  Non  sarchile  stato  anch'egli  un  intruso  ; ed  j 
intruso  prima  ancora  di  Jacopo?  L’ anacronismo  dell'  Ughelli  è fatto  I' 
palese  altresì  dall' epigrafe  sepolcrale  di  fr.  Pietro  111  (I),  clic,  eletto  dal 
papa  Urbano  VI  e disturbato  dall'  intrusione  di  quel  Jacopo,  fu  costretto 
ad  allontanarsi  dalla  suo  sede  c cercarsi  asilo  in  Roma,  ove  mori  nel 
1383;  e fu  sepolto  colà,  nella  chiesa  dell’  ordine  suo,  a santo  Maria  della 
Minerva,  nella  cappella  gentilizia. 

Per  dare  adunque  un  ordine  più  ragionevole  a questa  progressione, 
ci  è d’  uopo  dire  avvenuta  nel  1380  la  morte  del  vescovo  Tommaso, 
perciiYappunto,  che  nel  1383  vi  fu  dello  dal  papa  Urbano  VI  il  vescovo 
fr.  Pietro;  — succeduto  a questo,  nel  detto  anno  1383,  il  vescovo  As- 
ti rei  ; — essere  stalo  intruso  nel  1397  lo  scismatico  Jacopo  Capadula,  o 
ila  Padula,  nato  a Potenza;  dal  quale  perciò  nè  Tommaso  nè  fr.  Pietro 
ebbero  a soffrire  molestia,  perchè  morti  tanto  avanti  l'intrusione  di 
lui.  Visse  Andrea  sino  all'anno  1899.  Perciò  il  diploma  delle  donazioni 

(l)  Ce  ne  fi  lejlirouniinia  il  (ìjllclti,  /scrii.  Aon., Ioni.  I. ridia.  Ili,  fog.  3iG,  rimo.  3.  1 
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fatte  ne!  1396  dai  conti  di  Morsico  a favore  del  monastero  di  san  Tom- 
maso Cantuaricnse,  devesi  reputare  appartenente  al  tempo  di  questo 
Andrea,  e non  ai  giorni  del  vescovo  Tommaso. 

Qui  I'  Ughclli  aggiunge  agli  anacronismi  testé  notati  una  nuova  ine- 
sattezza altresì.  Dice  traslato  nel  1398  da  questa  allu  chiesa  di  Nicastro 
il  vescovo  Guatile.  Non  aveva  egli  protratto  la  vita  di  Tommaso  sino 
al  1399?  Come  poteva  dunque  nel  1 898  esserne  giù  stato  vescovo  e pas- 
sare in  quell' anno  alla  sede  di  Nicastro  cotesto  Gentile?  Ma  ciò  non 
basta.  È a notarsi  inoltre,  clic  questo  Gentile  fu  bensì  vescovo  di  Mnrsi, 
ma  non  mai  di  Morsico. 

Morto  Andrea  nel  1399,  come  di  sopra  ho  narrato,  gli  fu  ben  tosto 
sostituito  in  quell'  anno  il  vescovo  Pietro  IV  di  Cussano.  E qui  nuovi 
sbagli  dell’  Uglielli  ci  si  appalesano.  Egli,  dopo  il  vescovo  Gentile,  collocò 
Marco,  cui  dice,  essere  stato  prima  vescovo  di  Sursina  ; ed  essere  poi 
stato  qui  trasferito  dui  papa  Bonifacio  IX  nel  1399  ; e finalmente,  per 
avere  aderito  all' antipapa  Benedetto  XIII,  essere  stato  costretto  ad  ab- 
bandonare cotesla  sede.  Ma  il  futto  invece  è cosi:  Marco  nel  1381  era 
stalo  intruso  nella  sede  di  Sursina  dall'antipapa  Clemente  VII  (I)  ; nè 
perciò  potevosi  dire  trasferito  da  quella  a questa  dal  papa  Bonifacio  IX. 
Inoltre,  se  per  testimonianza  dell’  Ughelli  stesso,  lo  scismatico  Jacopo 
6iimmentovato  tenne  la  sede  di  Morsico  sino  al  1400,  non  può  concedersi, 
che  questo  Marco  vi  sia  stato  promosso  nel  4399.  Ciò  tuli’  al  più  si 
potrò  dire  del  4400.  Quanto  poi  si  mantenesse  Marco  nella  sua  intru- 
sione sulla  sede  morsicano  non  saprei  dirlo  : probabilmente  sino  al  ter- 
mine dello  scisma. 

Né  Pietro  IV  visse  a lungo  su  questa  sede:  egli  anzi  mori  l’anno 
stesso  Perciò  nel  seguente  1400  vi  fu  promosso  a possederla  il  france- 
scano rii.  Nardrllo  da  Gaeta,  il  quale  ne  tenne  il  pastorale  governo  per 
ben  quarant'  anni.  Gli  fu  sostituito  immediatamente,  nel  1440,  Cìrlottu, 
ovvero  Cartello,  cittadino  ed  arcidiacono  di  Sorrento.  Egli  nel  1453  ebbe 
successore  Leonardo  da  Gaeta  ; a cui  tre  anni  dopo  venne  dietro  Pietuo  V 
di  Diana,  nobile  napoletano;  ed  a questo,  nel  1458,  fu  sostituito  Andrei  II, 
che  mori  due  anni  dopo  c fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  susseguì  nel  1400, 
a'  22  dicembre,  Sassone  do  Cayano,  cittadino  marsicano.  I,'  IJgbelli  lo 

(O  Ve-!,  la  mìa  chiesn  rlt  Surcinn , ptf  fio5  diri  voi.  11 
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dice  vissuto  su  questa  sede  circa  diciotlo  anni,  morto  nel  4478,  sepolto 
in  cattedrale.  Ma  non  ebb'  egli  notizia  di  un  vescovo  Angelo,  che  nel 
1 4G4  a’  5 di  agosto  possedeva  la  cbiesu  morsicano.  Ce  ne  assicura  una 
bolla  del  papa  Pio  II,  data  in  Ancona,  portala  dal  Marangoni  (I ),  ove 
leggesi:  « Nos  unicuiquo,  prout  debitores  existimus,  justitiam  ministrare 

• cupientes,  venerabili  fratri  nostro  Angelo  episcopo  Marsicanensi,  prò 
> diletto  Olio  nostro  Francisco  sancii  Euslacbii  diacono  cardinali,  in 

• Provincia  ipsa  Apostolicae  Sedia  legato,  locumteneati,  per  alias  nostras 
« lilerus  in  forma  brevis  dedimus  in  mandalis,  ut  vocatis  eie.  • In  conse- 
guenza di  questo  documento  devesi  dire,  che  il  vescovo  Sansone  non  può 
avere  posseduto  la  sede  marsicana  sino  all'anno  1478;  ma  deve  averla  la- 
sciata vacante  o per  morte  o per  rinunzia  prima  del  1464.  Perciò,  s'ò  vero 
che  il  vescovo  ra.  Giovassi  Antonio  Pitilo,  da  Saponat  a,  minore  conven- 
tuale, fu  promosso  a questa  sede  nell'  anno  1478,  come  segnò  I'  Cghelli  ; 
non  fu  successore  di  Sansone,  ma  di  Angelo.  Cotesto  fr.  Giovanni  An- 
tonio mori  piucchè  settuagenario,  nel  1483;  fu  sepolto  in  cattedrale,  con 
onorevole  epigrafe,  che  lo  ricorda  esimio  teologo  e ministro  provinciale 
dell’  ordine  suo. 

Furono  successori  di  lui,  — nel  1483,  il  nobile  salernitano  Nicola 
Angelo  de  Abalissa,  che  visse  alcuni  mesi  soltanto  ; — nell'  anno  se- 
guente, il  francescano  ra.  Antonio  II  da  Firenze,  della  nobilissima  fami- 
glia de'  Medici,  il  quale  non  compì  I'  anno  primo  del  suo  vescovato  ; — 
nel  1485,  il  salernitano  Fabbizio  Guai  na,  che  mori  nel  1499;  — in  quel- 
I’  anno  stesso,  il  napoletano  Ottaviano  Caracciolo,  personaggio  illustre 
per  nascita,  per  pietà,  e per  dollriua,  il  quale  inori  oel  1535,  e fu  sot- 
terralo in  cattedrale,  nel  sepolcro  di'  egli  vi  aveva  fallo  preparare  per 
sé  e per  i vescovi  suoi  successori;  — nel  1536,  il  monaco  olivetano 
Vincenzo  Roceafcrro,  patrizio  bolognese,  che  nel  suo  claustrale  istituto 
aveva  sostenuto  I’  uffizio  di  abate  visitatore,  e che,  compiuto  appena 
I’  anno  primo  del  suo  pastorale  governo,  in  età  di  anni  47,  mori  in 
Roma,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  nuovo;  — nel  4537, 
Angelo  II  Archilegi,  da  Amelia,  che  poi  fu  trasferito  al  vescovato  di  As- 
sisi (2)  circa  nel  febbrnjo  dell'anno  4544  ; — in  quest'anno  stesso,  dopo 
la  traslazione  del  suo  antecessore,  il  nobile  fiorentino  Marzio  de’  Merzii 

(i  itisi.  Civ  iVoi'rtf,  3a3  (?)  Vedi  I»  mia  Chiesa  dì  /issisi , nel  vul.  V,  pjg.  i<kì. 
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Medici,  già  canonico  della  metropolitana  in  patria,  uomo  chiaro  per  virtù 
e per  dottrina.  Era  nipote  di  esso.  Intervenne  al  concilio  di  Trento.  Sos- 
tenne di  poi  f incarico  di  legato  del  gran  duca  Cosimo  I di  Toscana 
j presso  la  repubblica  di  Venezia.  Menti''  era  in  questa  città  consecrò  so- 
lennemente la  chiesa  de’ santi  Rocco  e Margherita,  il  di  23  settembre 
1 373,  ed  6 perciò  commemorato  il  suo  nome  nella  relativa  epigrafe  colà 
scolpila  (I),  la  quale  è cosi  : 

DEDICATICI  HVJ  VS  ECCLESIA  CELEIIHATVR  DIE  XII  SLPTEVBRIS. 

TEMPLVM  HOC  CONSECRATVM  EVIT  ANNO  MDLXXIII. 

SEC.  DOM.  SEPTEMB. 

PER  REV.m“ra  D.  MARTIVM  MART.  DE  MEDICIS  FLORENT. 
EPISCOPVM  MARSICENSEM  DECIMO  TERTIO  EJVSDEM  MENSIS. 

Mori  in  Venezia  quell'anno  stesso,  c fu  sepolto  nella  chiesa  della  Ma- 
donna dell'Orto,  de' monaci  cisterciensi.  Ebbe  successore  sulla  sede  mar- 
| strana,  I'  anno  dopo,  un  suo  nipote  Asgelo  III  de’  Marzii  Medici  fratello 
di  Alessandro  arcivescovo  di  Firenze.  Visse  otto  anni;  mori  nel  1382; 
fu  sepolto  in  cattedrale.  Ne  parlò  con  lode  Pietro  Monaldi,  nella  deseri- 
! zinne  delle  famiglie  fiorentine.  Sultcnlrò,  l'anno  dopo,  il  genovese  Luigi 
Pullavirini  de’  marchesi  di  Cava,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Schizzo. 

I Mori  poco  dopo,  in  Roma:  ed  ebbe  successore  nell'anno  seguente  il  con- 
ti ventuale  francescano  ra.  Asrovio  II  Fera,  di  Piano  di  Castagnaio,  della 
diocesi  di  Chiusi.  Rinunziò  la  sede  l'anno  dtìOO,  n cagione  della  sua  peri- 
clilnnte  salute,  ed  in  quell'anno  stesso  mori  in  patria.  Colà  fu  sepolto, 
senza  una  pietra  che  lo  ricordi,  nel  sepolcro  colmine  dei  frati,  nella  chiesa 
di  san  Fi'aucesco,  dove  aveva  indossato  le  lane  di  quell'ordine  religioso. 

Nell'anno  ste>so  della  rinunzia  di  lui,  sottentrò  a possederne  la  sede 
Ascàsio  Parisi,  nato  iu  Moliterno,  diocesi  di  Morsico.  Dopo  quattordici 
anni,  travagliato  da  grave  malattia,  ritornò  in  patrio,  e là  poco  dopo 
mori.  Fu  sepolto  nella  chiesa  principale,  accanto  alle  spoglie  del  suo 
genitore,  ed  ivi  gli  fu  scolpita  I'  epigrafe  : 
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No.1  LONGK  SATIS  ANnELVS  PaRISIVS  ILI.E 
Jacet  ante  oieh  gloria,  fama  ubcvs. 

Cassare  qvi  gervit  qvattor  prvdentes 
F.t  illi  doctores  fterr  atote  nati 
Qvorvm  Ascarivs  pietate  et  ipse 

MaRSICI  PRAESTL  EOftVS  DISCRETVS  ET 
Stattit  TVMVLVM  et  tvmvlo  solessi* 

MlSIT  OSSAQVE  LESTA  PATRIS  SOR  PtITS  CONDITA  UIC. 

ASCAN1VS  PARISIVS  ANN.  0.  MUCHI. 

XXV.  MENSIS  MAH  OBIIT  DIE  XXIII 
APK1LIS  MDCXIV. 

Ebbe  successore,  a' 21  luglio  1614,  il  domenicano  fr.  Timoteo  Caselli, 
na|)ofctano,  il  quale  governò  questa  chiesa  venticinque  anni,  e con  la 
voce  e con  l’esempio  resse  il  suo  gregge  per  le  vie  dell’ eterna  salute,  ;) 
Aumentò  le  rendite  della  mensa  vescovile;  ampliò  la  cattedrale  e i’arric-  ■] 
chi  di  preziose  reliquie  donategli  dal  pontelice  Paolo  V.  Chiuse  in  pace  i lì 
suoi  giurili  a'  23  di  novembre  dell’anno  1639,  e fu  sepolto  in  cattedrale, 
ove  più  lardi  gli  eressero  i canonici  onorevole  monumento.  Dopo  tre 
mesi  e mezzo  di  vedovanza,  lo  sussegui  nel  governo  di  questa  chiesa  il  l| 
romano  fr.  Gicseppe  Cimili,  dell'ordine  de' predicatori,  versatissimo  nelle 
scienze  sacre  e nello  studio  della  lingua  ebraica.  Di  questa  si  valse  per 
confutare  la  giudaica  ostinazione;  al  quale  proposito  scrisse  un  erudito 
trattalo,  tuttora  inedito,  benché  meriterebbe  l’onore  della  stampa.  Pro- 
mosso al  governo  di  questa  chiesa  il  di  5 marzo  1640,  appena  vi  fu  al  !j 
possesso,  uc  difese  animosamente  i diritti  contro  molestissimi  oppositori. 
Per  lo  clic  portò  le  sue  ragioni  dinanzi  ul  tribunale  della  sacra  Rota  ro- 
mana, e ue  riuscì  vittorioso.  Nell'  anno  1 643  radunò  il  sinodo  diocesano, 
che  fu  di  poi  stampalo  in  Roma,  e per  esso  ristabili  nel  suo  clero  la  va- 
cillante disciplina.  Rifabbricò,  poco  men  che  dalle  fondamenta,  la  chiesa 
cattedrale  e di  preziose  suppellettili  I’  arricchì.  Piantò  il  seminario  dei 
cberici.  Adattò  locale  opportuno,  nella  residenza  vescovile,  per  formare 
I'  archivio,  ove  dispose  in  bell’  ordine  le  carte  e gli  atti  preservati  quasi 
avanzi  d' incendio  e di  altre  pubbliche  disavventure.  Era  devotissimo  al  j 
santo  fondatore  dell'  istituto,  di  cui  facea  parte,  e perciò  nella  chiesa  di  ; 
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santa  Subiaa  fece  incrostare  di  pregiati  marini  il  luogo,  ove  soleva  san  || 
Domenico  trattenersi  le  lunghe  ore  in  orazione.  Rinunziò  spontanea-  , 
mente  la  sede,  l' unno  4G56,  c ritirossi  in  Roma,  per  ripigliare  colà  i suoi  | 
sludj  prediletti.  Fu  in  questo  tempo,  eh’  egli  scrisse  su  varii  argomenti. 

Nò  devo  tacere  la  sua  versione  ebraica  del  trattato  di  san  Tommaso  con- 
tro i guatili,  cui  dedicò  ul  papa  Alessandro  VII. 

Nella  circostanza  stessa  della  rinunzia  di  lui,  ne  fu  provveduta  in 
I quell’  anno  la  sede,  con  la  promozione  di  Ancelo  IV  Piueri,  da  Monlc- 
liascone.  Era  stato  vicario  generale  del  vescovo  di  Viterho.  Resse  la  sua  1 
i chiesa  cou  pietà  e con  prudenza.  Mori  nel  1671.  Ebbe  successore,  iu 
quest'anno  stesso,  Giambattista  l'alvo,  da  Manlorano  in  Calabria:  uomo 
eruditissimo,  eccellente  coltivatore  della  poesia  ed  esimio  canonista.  Sos- 
i tenne  onorevoli  uffizi  in  patria  e fuori  ed  in  Roma  stessa,  al  servizio  j 
successivamente  di  varii  porporati.  Fu  canonico  di  Cosenza.  Fatto  vesco-  | . 
vo  di  Marsico,  si  die  tutto  per  lo  bene  della  sua  diocesi.  Ristaurò  ed 
ornò  la  sua  cattedrale;  richiamò  in  vigore  I'  ecclesiastica  disciplina  ; so- 
stenne con  zelo  i diritti  e la  libertà  della  sua  chiesa  : diede  miglior  forma  ; 
al  seminario,  e vi  mantenne  a sue  spese  quei  giovani,  che  davano  belle 
speranze  di  felice  riuscita.  Nel  1672,  mitigò  i danni  di  carestia  desolntrice, 
facendo  distribuire  ai  poveri  lutto  il  grano  de’suoi  magazzini.  E nell'anno 
seguente,  allorchò  la  moltitudine  gemeva  spaventata  dal  Augello  di  orri- 
bile  tremuoto,  egli  ordinò  pubblica  processione,  e vestito  di  ruvido  sacco, 
ciato  di  cilicio,  usperso  di  cenere,  e con  al  collo  una  fune,  prccedè  con  | 
la  croce  inalberata,  ed  a piò  scalzi  lutto  il  popolo;  e giunto  alla  metà  del  P 
penitente  pellegrinaggio  sermoneggiò  uH'mnumerevole  turba,  clic  lo  ascol- 
tava, c dimostrandole  meritato  il  flagello,  che  la  travagliava,  esortavala  ul 
ravvedimento.  Altre  opere  della  sua  pietà  e del  suo  zelo  furono  le  innu- 
merevoli largizioni  per  dotare  oneste  zitelle  e vestire  miserabili  e con- 
fortare vedove  ed  orfanelli.  Alla  fine,  pieno  di  giorni  e di  meriti,  mori  1 
nel  1676,  compianto  e desiderato  du  tutti. 

Ne  furono  di  poi  successori,  — in  quell’  anno  stesso,  il  teatino  napo- 
letano Giovassi  Vili  Gambacorta,  il  quale  mori  nel  1683;  — Francesco 
; Antonio  Leopardi,  nato  in  Buonalbergo,  diocesi  di  Capaccio;  già  vicario 
generale  dei  vescovi  di  Turunto,  di  Cassano  e di  Capaccio;  promosso  a 
questa  chiesa  nel  1683,  trasferito  l'anno  stesso  al  vescovato  di  Tricarico: 

! — Domenico  Lucchetti,  nato  in  Aliano  od  Agliano,  diocesi  di  Tricarico, 
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canonico  e poscia  arcidiacono  delia  cattedrale  di  Morsico;  fatto  vescovo 
nel  1683,  morto  nel  1707;  — Doìuto  Azzano  od  Anzano,  nato  in  Ariano 
di  Puglia,  arcidiacono  in  patria;  promosso  alla  sede  morsicano  nel  4710, 
morto  nel  1732;  — Alessimdbo  Puoli,  nato  in  Areto,  diocesi  di  santa 
Agota  de' Goti;  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  di  4 .*  ottobre  4732, 
consecrato  a’ 22  giugno  dell'anno  dopo;  morto  in  patria  nel  4744 ; — 
Diego  Andre»  Tomacelli,  nato  a’  30  novembre  4701,  in  Scilla,  diocesi  di 
Reggio  di  Calabria;  promosso  al  vescovato  il  di  7 settembre  1744  ; 
morto  nel  I7CG;  — Ardue*  III  Tortora,  nato  a Nocera  de’  Pagani,  a'  9 
febbrajo  4722;divenuto  vescovo  il  di  4.°  dicembre  4766;  morto  in  patria, 
nel  maggio  del  4771  ; sepolto  nell’ ospizio  della  santissima  Trinità  di 
Cava  ; — Cielo  Nicodemi,  nato  a Ponla,  diocesi  di  Salerno,  il  di  4 1 mag- 
gio 4718:  venuto  al  possesso  di  questa  sede  il  di  29  luglio  4774;  trasfe- 
rito a sant’  Angelo  de’  bombardi  il  di  26  marzo  4 792;  — Bebrzbdiho 
M*bi*  I, alone,  nato  in  Capo  di  Monte,  borgo  di  Napoli,  il  di  9 novem- 
j bre  (746;  promosso  a questa  chiesa  il  giorno  stesso  della  traslazione 
del  suo  antecessore;  trasferito  poco  dopo  al  vescovato  di  Lettere,  donde 
passò  di  poi  a quello  di  Castellamare;  — finalmente  Piolo  Garzilli,  di 

I Solofora,  diocesi  di  Salerno;  nato  a’ 31  ottobre  1 739 ; eletto  alla  sede 

I 

morsicano  il  giorno  18  dicembre  4 797,  dopo  lunga  vedovanza,  a cagione 
! delle  controversie,  già  narrate  nell’  Introduzione  (I),  tra  la  santa  sede  e 
il  la  corte  di  Napoli. 

Lui  vivente,  accadde  la  concentrazione  e trasformazione  delle  diocesi 
napoletane,  in  vigore  della  bolla  De  utiliori  Dnminicae  vineae,  del  27 
giugno  4818. 

Allora  la  chiesa  di  Massico  fu  unita  aeque  principaliter  con  la  chiesa 
di  Potenza, rimanendo  Morsico  suffraganea  dell'arcivescovato  di  Salerno, 

■ c Potenza  dell'  arcivescovato  di  Acerenza.  Tuttavia  il  vescovo  Paolo 
Garzilli  continuò  a portare  il  primitivo  suo  titolo  sino  all'anno  4 820,  in 
| cui  fu  trasferito  alla  sede  di  Bovino,  donde  poscia  nel  1832  a quella  di 
Sesso  (2).  Al  momento  dell'unione,  ciascuna  delle  due  sedi  era  provveduta, 

! e perciò  il  pupa  non  volle  far  novità.  Morto  poi  nel  4849  il  vescovo  di 
Potenza,  trasferì  questo  di  Massico,  l’anno  dopo,  come  testò  ho  narrato, 
allo  chiesa  di  Bovino. 

(V)  P»*.  li  c srg.  ilei  voi.  XIX.  {a)  Ved.  nella  pag. 33716  quello  voi. 
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. Dall’anno  adunque  1820  le  vicende  delle  due  chiese  furono  comuni  ad 
un  solo  vescovo,  che  reggevaie  entrambe.  Vi  fu  promosso,  dopo  la  trasla- 
zione del  summentovato  Paolo  Garzilli,  il  di  21  febbrajo  1820,  ra.  Giu- 
seppe Bolticelli,  da  Sora,  dell'ordine  de’ minimi,  il  quale  due  anni  dopo 
fu  trasferito  alla  sede  di  Gallipoli  e poscia  a quello  di  Lacedonia.  Lo  sus- 
segui, vescovo  di  Morsico  e Potenza,  Pieb  Ignazio  Marolda,  della  con- 
gregazione del  santissimo  Redentore,  nato  in  Muro,  eletto  a’ 29  aprile 
1822.  Tenne  in  Morsico  uu  sinodo  diocesano,  per  provvedere  ai  bisogni 
c all'ecclesiastica  disciplina  di  questa  sua  chiesa.  In  capo  a quindici  anni,  ! 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Pozzuoli.  Qui  pertanto,  a’  12  febbrajo  1838, 
venne  Michelangelo  Pieraraico,  nato  in  sant'  Angelo,  diocesi  di  Penne. 
Era  stalo  canonico  in  patria.  Menti*' egli  possedeva  queste  chiese,  un  i 
orribile  terremoto  desolò  il  territorio  di  ambe  le  diocesi.  Nelle  spaven- 
tevoli scosse  del  16  e 17  dicembre  1857,  crollarono  in  Morsico  due  terzi 
degli  ediGzj.  Fu  instancabile  la  caritè  e lo  zelo  del  vescovo  a provvedere 
quanto  più  potè  ai  bisogni  di  quello  desolata  popolazione.  Mori  nel  1862. 

Ne  rimase  vedova  la  chiesa  per  ben  cinque  unni,  ed  alla  fine  il  re- 
gnante ponteGce,  nel  concistoro  del  27  marzo  del  corrente  anno  1867, 
precooizzò  vescovo  delle  due  sedi  Antonio  Mania  Fonia,  noto  in  Rignano, 
nella  diocesi  di  Manfredonia.  Di  lui  parlerò  più  a lungo  nella  chiesa  di 
Potenza. 

Brevi  cenni  darò  delia  cattedrale  odierna,  sostituita  all'  antica,  che 
era  rimasta  preda  delle  Gamme.  È di  buona  struttura  : porta  il  titolo  della 
Vergine  Assunta  e di  san  Giorgio  martire:  la  ufGziano  dodici  canonici, 
preceduti  dalle  tre  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e di  primicerio. 

È parrocchia:  n’esercita  la  cura  delle  anime  il  primicerio,  assistito  da 
un  prete  col  titolo  di  economo.  Accanto  ad  essa  è I'  episcopio,  rifubbri- 
cato  anch’esso  dopo  l'incendio.  In  città  sono  quattro  chiese  parrocchiali, 
ognuna  con  fonte  battesimale. 

Nè  di  Marsico  mi  resta  a dire  di  più.  E perciò  ne  chiudo  la  narra- 
zione con  la  progressione  dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  la  sede. 


L 
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SEKIE  DEI  VESCOVI 

DI  GaCMENTO. 

1.  Circa  I'  anno  370.  Sempronio  Allo, 
li.  Tra  il  578  ed  il  590.  Giulio  Patonin 
III  Circa  I' anno  000.  Rodolfo  Alano. 


di  Mtssico. 


IV.  Nell'unno 

761. 

Senualdo. 

V. 

8GI. 

Leod  nsio. 

VI. 

981. 

Pietro. 

VII.  In  anno  incerto. 

Griruuldo. 

Vili  Nell'anno 

1089. 

Gisolfo 

IX. 

1095. 

Giovanni. 

X.  Circa  l'anno 

1 10G. 

Giovanni  II. 

XI  Nell’anno 

1123. 

Leone. 

XII. 

1131. 

Enrico. 

XIII. 

Il  A4. 

Giovanni  III. 

XIV. 

1 166. 

Giovanni  IV. 

XV.  Circa  T anno 

4 198 

Giovanni  V. 

XVI.  Nell'anno 

1200 

Benedetto. 

XVII. 

1210. 

Anseimo. 

XVIII. 

4 222. 

Ruggerio. 

XIX. 

1234. 

Oderico. 

XX. 

4 266. 

Fr.  Rinaldo,  o Regolatilo  da  Leoncino. 

XXI 

1275. 

Kr.  Reginuldo  II  da  Piperno. 

XXII. 

4293. 

Giovanni  VI  de  Vetere. 

XXIII. 

1304. 

Matteo. 

XXIV. 

4310. 

Giovanni  VII  Acuto. 

XXV. 

4315. 

Ruggero  II. 

XXVI 

4330. 

Pietro  II. 

XXVII. 

1843. 

Ruggero  III. 

XXVI  II. 

4 349. 

Bartolomeo. 
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XXIX.  Nell'aimo 

XXX. 

XXXI 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLI  II. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLV  III. 

XLIX. 

L. 

LI. 

Lll. 

LUI. 

L1V. 

LV. 

LVI. 

LVII. 

L Vili. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 


1368.  Bernaldo. 

1373.  Mai-colino. 

1378.  Tommaso. 

4380.  Pietro  III  Alperino. 

4 383.  Andrea. 

4397.  Jacopo  Gap  adula,  scismatico  intruso. 

1399.  Pietro  IV  di  Cassano. 

1400.  Marco,  scismatico  intruso. 

1400.  Fr.  Nardullo  da  Gaeta, 

4440.  Ca riotto. 

1433.  Leonardo  da  Gaeta. 

1456.  Pietro  V di  Diana. 

4438.  Andrea  II. 

4 460.  Sansone  de  Cayano. 

4 464.  Angelo. 

4 478.  Kr.  Giannunlonio  Fililo. 

1483.  Nicola  Angelo  de  Abutisso. 

4484.  Fr.  Antonio  II  da  Firenze. 

1483.  Fabrizio  Guarna. 

1499.  Ottaviano  Caracciolo. 

1336.  Vincenzo  Boccaferro. 

1537.  Angelo  II  Arcbilegi. 

4541.  Murzio  de'  Marzii  Medici. 

4574.  Angelo  III  de' Marzii  Medici. 

4383.  Luigi  Pallavicini. 

4 584.  Fr.  Autonio  II  Fera. 

1600.  Ascanio  Parisi. 

4 64  4.  Fr.  Timoteo  Caselli. 

1640.  Fr.  Giuseppe  Cianti. 

4656.  Angelo  IV  Pineri. 

1671.  Giambattista  Falvo. 

1676.  Giovanni  Vili  Gambacorta. 

4683.  Francesco  Antonio  Leopardi. 

1685.  Domenico  Luclielli. 

I7IO.  Donato  Azzano. 

1732.  Alessandro  Puoli. 
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LXI1I.  Nell’anno  1744.  Diego  Andrea  Tornaceli!. 

LXIV.  1766.  Andrea  III  Tortora. 

LXV.  1771.  Carlo  Nicodemi. 

LXVI.  1792.  Bernardino  Maria  Latorre. 

LXVII.  1797.  Paolo  Garzilli. 

oi  Massico  nnoro  k Potenza. 

LX Vili.  Nell’anno  1820.  Fr.  Giuseppe  Bolticelli. 

LXIX.  1822.  Pietro  Ignazio  Marolda. 

LXX.  1838.  Michelangelo  Pieramico. 

L.XXI.  Nell’anno  1867.  Antonio  Moria  Pania. 

I 

lì 
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Ignota  agli  anlichi  scrittori,  clic  non  la  nominarono  mai,  fu  la  piccola 
citlò  di  Mesco  : città  vescovile  suffraganea  dell' arcivescovo  di  Salerno. 
Se  vogliasi  prestar  fede  all'  Ugbelli,  ne  incominciò  il  vescovato  nell'  anno 
4048  e ne  fu  primo  vescovo  sant' Amato,  cittadino  di  Nusco,  oriundo  da 
nobile  famiglia.  Ne  copiò  lo  sbaglio  anche  il  Moroni  nel  suo  Dizionario. 
Ma  esaminandone  con  saggia  critica  i documenti,  cho  si  conoscono,  e su 
cui  parlerò  di  poi,  ci  6 fatto  palese,  doversi  differire  di  quasi  un  secolo  la 
esistenza  di  lui  su  questo  seggio;  nò  aversi  memoria  di  alcun  vescovo  nu- 
senno  vissuto  prima  del  4 404.  In  quest’  anno  infatti  I’  Ugbelli  stesso  ci 
i mostra  un  Gemo,  il  quale  impari!  la  benedizione  abaziale  a Pestico,  mo- 
j uaco  di  santa  Muria  di  Fontignano,  e dice,  conservarsene  il  documento 
i nell'  archivio  del  monastero  medesimo.  Quanto  poi  sopravvivesse  Guido 
a questo  fatto  non  lo  si  sa.  Un  altro  vescovo  di  Nusco,  il  quale  aveva 
nome  Rogkhio,  trovasi  nel  1143  sottoscritto  ad  un  documento  di  Barto- 
lomeo vescovo  di  Nola  a favore  del  monastero  di  Cava.  Egli  potrebbe 
reputarsi  immediato  successore  di  Guido,  ove  di  questo  si  prolunghi  il 

I pastorale  governo,  dopo  la  recata  notizia,  e si  anticipi  prima  del  4 443 
la  promozione  di  Rogerio. 

Bensì  dopo  questo  Rogerio  deve  aver  luogo  il  vescovo  sist'  Aiuto  ; 
ed  eccone  i molivi,  per  cui  non  lo  si  può  reputare  vissuto  nel  tempo  asse- 
gnatogli dall’  Ughelli,  cioè  nel  1048.  E primieramente  si  noti,  essere 
derivalo  lo  sbaglio  del  dotto  raccoglitore  delle  memorie  dell’  Italia  Sacra , 
dall’  avere  prestato  fede  troppo  ciecamente  al  supposto  testamento  di 

I questo  santo,  che  avrebbe  la  data  dal  4093,  e eh'  egli  pubblicò.  Le  molte 
ragioni,  che  lo  mostrano  favoloso,  furono  esposte  dal  Sandalli,  presso  i 

* / vi.  xx.  ——  ' V, 
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bollandoti  (I).  Ed  è falso  inoltre,  che  il  vescovato  di  Nosco  abbia  avuto 
principio  in  quell'anno,  perché  nella  bolla  di  Leone  IX,  del  1031,  ove  sono 
enumerate  le  sedi  suffraganee  dell’  arcivescovato  di  Salerno,  non  vedesi 
menzione  alcuna  di  questa.  E nemmeno  puossi  ammettere,  col  Noja  (2), 
che  In  fondazione  del  vescovato  s’abbia  a fissare  dopo  il  1038,  e che  san- 
t’  Amato  vi  sia  stato  promosso  noH07l;  perché  gli  argomenti  di  lui 
sono  abbastanza  confutati  dalle  ragioni  addotte  dal  suromentovato  San- 
dalii.  Ed  è perciò,  che  lo  reputo  nnch’  io  nato  forse  nel  1 104  o nel  1103; 
e dalla  dignità  di  arciprete,  o tòrse  dallo  condizione  di  monaco,  innal- 
zato nel  4 107  al  seggio  vescovile  dì  Nusco,  successore  di  Rogerio;  cosic- 
ché se  ne  può  segnare  la  morte,  anche  sull’  autorità  del  Mabillon  (3), 
nell'  anno  4 193. 

In  conseguenza  di  questa  correzione  devesi  altresì  correggere  le  suc- 
cessive date  segnateci  daH’Ugbelli,  circa  il  vescovo  Gcglielho,  che  fu  dopo 
sant’ Amato,  e circa  i documenti  da  lui  citali.  Egli  disse  vissuto  questo 
Guglielmo  nel  14  04,  c lo  disse  sull’ appoggio  di  un  istrumento  dell’ ar- 
chivio nuscano,  per  cui  I’  abate  di  Fontignano  venne  costretto  a pagare 
un  censo  dovuto  alla  chiesa  ed  al  vescovo  di  Nusco:  masi  contentò  di 
citarlo  soltanto.  Lo  portò  bensì  il  Coleti,  correttore  e continuatore  del- 
I'  opera  di  lui:  ma  le  note  cronologiche  segnate  in  esso,  ce  lo  mostre- 
rebbero appartenere  ad  epoca  posteriore.  Sono  esse  infatti  : .Inno  ab 
incarnatione  Domini  millesimo  centesimo  sexagesimo  quarto , regni 
autem  felicissimi  Domini  nostri  (in  ili  elmi  Siciliae,  ducatus  Apuleae 
et  principati is  Capuae  regie  magnifici,  mense  Augusti,  Indictione  duode- 
cima. In  esse  I'  anno  I IG4  non  corrisponde  punto  né  al  regno  del  re 
Guglielmo,  nè  all’  Indizione  XII.  Per  combinare  questa  col  regno  di  Gu- 
glielmo, re  di  Sicilia , duca  di  Puglia  e principe  di  Capua,  non  potrebbesi 
avere  altro  risultato,  che  l’anno  4194;  e combinerebbe  assai  bene  con 
l’ indicazione  da  me  stabilita  della  morte  di  sant’ Amato  nel  4 493.  Ma 
v’  ha  di  più.  Di  quel  documento  foce  diligenti  ricerche  il  prefato  Sandalli 
nell'archivio  del  monastero  di  Fontignano,  a cui  favore  sarebbe  stato 
scritto,  c che  perciò  avrebbe  dovuto  esistere  colà  ; ma  non  gli  fu  possibile 
trovarlo:  non  qui,  non  altrove.  Donde  lo  conobbe  dunque  I’  Ughelli? 

(i)  Ada  Sondar. % toni.  VI  ilei  mese  (a)  Discorsi  critici  sull'  Istoria  di  s. 

di  sgotto,  [»*".  ^ui  •;  «eg.  Amalo  ecc.  Cruori  1707. 

(3)  Annoi.  Bened  y loto.  VI 
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Donde  lo  copiò  il  Coleti? — E potrebbesi  aggiungere,  che  nello  sua  forma 
slessa  c nel  suo  impasto  si  scorgono  evidenti  trarrie  di  falsità.  Lo  stesso 
dicasi  francamente  anche  dell’  altro  documento  attribuito  dall’  Uglielli 
all’anno  1 167. 

Perciò  io  reputo  successore  di  sani' Amato,  nel  1193,  il  vescovo 
Guglielmo;  ed  a questo  dico  succeduto,  circa  il  4 498,  Rogesio  II,  il  quale 
avrebbe  portato  nella  cattedrale,  da  lui  ristaurata  ed  adornata,  il  corpo 
dell’  antecessore  suo  sant’  Amato,  ed  avrebbela  consacrala.  Luci  ne  fu 
successore,  circa  il  4240;  ned  è improbabile,  ch'egli  con  la  sua  vita  abbia 
potuto  avvicinarsi  all' anno  4285,  in  cui  fu  promosso  a questa  sede  il 
francescano  rs.  Jacopo  ; cosicché  non  è a dirsi,  che  tra  Luca  e lui  sia 
corso  quel  largo  vuoto,  che  I’  Ughelli  immaginò.  Questo  frate  Jacopo 
accettò  l’ episcopale  dignità  senz’  averne  ottenuto  licenza  dai  superiori 
dell’ordine  suo.  Perciò  i suoi  correligiosi  di  quella  provincia  ne  porta- 
rono querela  al  pontefice  Onorio  IV.  Fu  perciò  chiamalo  Jacopo  a Roma 
a darne  ragione  (4):  se  ne  ignora  poi  l’esito.  Lo  sussegui  una  serie  di 
vescovi,  di  cui  non  si  conosce,  che  il  nome.  Eglino  furono  : — P. . . , indi- 
cato con  questa  sola  iniziale  nei  regii  Regesti  Napoletani  sotto  il  4296  ; 
forse  nominavasi  Pietro,  forse  Paolo  ; — Rogesio  III  Gesualdo,  napole- 
tano, eletto  non  si  sa  in  qual  anno,  morto  nel  4 350  e sepolto  in  catte- 
drale;— Francesco,  canonico  di  Sorrento,  eletto  a’ 34  ottobre  1350, 
trasferito  a Surra  in  Sardegna  il  di  46  oprile  4 365;  — Assoldo,  che  da 
quella  sede  venivo  trasferito  il  di  medesimo  a questa  ; — Nicolò,  ignorato 
dall'  Ughelli,  ma  fattoci  palese  da  un  documento  dell’ archivio  capitolare 
di  Larino  (2),  io  occasione  di  concordia  conchiusa  in  Roma  il  di  4 feb- 
braro  1 368  tra  il  vescovo  fr.  Bertrando  ed  il  capitolo  di  quella  cattedrale; 
alla  quale  concordia  sottoscrissero  Nicolaus  Nuscanus  epitcopue  ; Napoleo 
Ursinus  come»  Manupellii  Regni  Siciliae  Logotheta,  ed  altri  ancora;  e ne 
estese  l’ atto  Bernardo  della  Valle,  da  Sulmona  ; — Masco  de  Porris,  so- 
prannominato Cremonini,  perch’  era  stato  vescovo  di  Cremona,  ed  ora 
lo  era  di  Ceneda,  da  cui  veniva  (8)  trasferito  qui  nel  4394  ; — Bebnaedo, 
eletto  il  di  4 4 ottobre  4 396;  — Asgelo  Bersilla,  succedutogli  nel  4399, 
a’  9 settembre;  — Guglielmo  II,  che  mori  nel  4419;  — Antonio  arciprete 

(i)  WfcJing.  Annoi.  Min.,  loro.  Il  ; — (3)  VeJ.  nell»  mia  chic,*  di  Ceneda,  ove 

Ballar.  Franche,  tono.  Ili,  pag.  5'jo.  figurò  molto,  pag.  280  dr!  voi.  X. 

(a)  Yed.  il  Tria.  Mem.  di  Larino , pag.  5;i  e neg. 
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di  san  Nicolò  di  Palermo,  ne|la  diocesi  di  Trivenlo,  fallo  vescovo  diNusco 
a’  2-4  novembre  del  dello  anno,  morto  nel  1 43H;  — Paolcccio,  o Cartuc- 
cia, arcidiacono  di  Sorrento,  eletto  a’  27  febbrajo  di  quell'  anno  stesso, 
morto  nel  1-530;  — fu.  Giankuccio  Pasquali,  francescano,  che  gli  successe 
l'anno  dopo,  il  giorno  1 1 geunajo. 

Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  nell'  anno  4-568,  fu  ammen- 
sata  al  vescovato  di  Nusco  l'abazia  de' benedettini  di  Footignano,  per 
bolla  del  papa  Pio  II,  data  Seni»,  anno  Incarnationis  Dominiate  millesimo 
qualrigenlcsimo  sexagesimo  octavo  X.  sepiembris , Pontificatus  anno  III. 
Mori  fr.  Ginn  «uccio  nel  4 474,  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  conventuali  di 
Motello  sua  patria,  ove  anche  gli  fu  scolpita  I'  epigrafe: 

D.  O.  M.  B.  M.  V. 

ILLVSTRISS.  ET  REVERENDISS.  FR.  IOANNES  PASCALIS 
MONTELLENVS  SAC.  TUEOLOG1AE  DOCrOR  ORD.  CON- 
VENTVALIVM  EPISCOPVS  NVSCANVS  EX  NOBILI  ET  AN- 
TIQVA  PASCALIVVI  PROLE  ORTVS,  IN  HOC  ANTIQVISSIMO 
SACELLO  TVMVLATVS  JACET.  OBDORMIVIT  IN  DOMINO 
ANNO  MCCCCXCI. 

Nella  quale  iscrizione  sepolcrale,  che  non  ò contemporanca  alla  morie 
di  lui,  è corso  lo  sbaglio  dell'  anno  4 491,  ignorantemente  scolpito  invece 
del  4471.  In  quest’anoQ  infatti,  a' 20  novembre  se  n’eleggeva  il  succes- 
sore Stefano  Moscatelli,  cittadino  di  Nusco,  il  quale  mori  nel  4 485  ed 
ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  Lo  sussegui  in  quell’anno  stesso,  Aniomo  II 
Maramaldi,  nobile  napoletano,  eletto  il  di  21  novembre.  Egli  visse  lun- 
gamente, e giunto  all'  estrema  vecchiezza  ottenne  dal  papa  Leone  X un 
coodjutorc,  con  isperonza  di  futura  successione.  Questi  fu  il  napoletano 
Mirino,  di  Acciabianca,  o Dazio,  che  appunto  gli  successe,  lui  morto,  a' 2 
dicembre  4 513,  e che  dopo  un  decennio  di  pastorale  governo,  rinunziò 
la  sede,  il  di  12  marzo  1523,  a favore  del  suo  consanguineo  Geeolamo 
di  Acciabianca  o Dazio.  Questi  mori  a Pozzuoli  nel  4 537  c fu  trasferito 
a sepoltura  nella  cattedrale  di  Nusro.  Gli  renne  sostituito  addi  4 4 geonajo 
dell’anno  dopo,  Pieteo  Paolo  Parisi,  da  Cosenza,  il  quale  due  anni  dopo 
fu  innalzato  all'  ouore  della  porpora.  Ebbe  in  amministrazione  per  alcun 
tempo  la  chiesa  di  Anglona.  Diede  alla  luce  varie  opere:  mori  in  Roma 
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il  di  11  maggio  1543  c fu  sepolto  nella  chiesa  del  sno  titolo  cardinalizio 
alle  Terme  di  Diocleziano.  Onorevole  epigrafe  lo  ricorda. 

Dopo  cinquanta  giorni  di  vedovanza  soltentrò  nello  spirituale  governo 
della  chiesa  nuscana  Luigi  Cavalcanti,  toscano  di  origine  dall’  illustre 
famiglia  fiorentina  di  questo  nome,  ualo  a Cosenza.  Era  arcidiacono  di 
quella  metropolitana.  Venne  qui  nel  1545,  il  primo  giorno  di  luglio  ; e 
diciotto  anni  dopo  fu  trasferito  alia  sede  di  Bisignano,  ed  ivi  mori.  In 
occasione  della  traslazione  di  lui,  gli  fu  sostituito  sulla  sede  nuscana, 
addi  15  febbrajo  1563,  Alessandro  Gadaletti,  da  Molletta,  che  mori  a 
Mopoli  nel  1572.  Pietro  Persio,  da  Terni,  In  sussegui  a'23  gennajo  1573,  j 
acerrimo  difensore  dell'  ecclesiastico  immunità,  il  quale,  mentre  andava  : 
a Roma  per  tutelare  i diritti  della  sua  chiesa,  mori  nel  viaggio,  l’ anno  i 
1 578.  Nel  qual  anno  medesimo,  a’ 15  di  ottobre,  gli  venue  dietro  Patrizio 
Lunato,  o Laosio,  di  Cassiano,  il  quale  stette  lungamente  esule  dalla  sua 
sede  per  le  molestie  dei  disturbatori  dell’ ecclesiastica  tranquillità.  Lo 
sussegui  il  domenicano  fr.  Lazzaro  Peltizzari,  da  Fidenza,  eletto  a’ 15 
novembre  1602,  trasferito  cinque  anni  dopo  alla  chiesa  di  Modena.  Allora 
venue  a NUsco  in  sua  vece,  a’  12  novembre  1607,  Giambattista  Zuccate,  I 
da  Finale,  sul  modenese,  il  quale,  dopo  di  averne  posseduto  otto  anni  il  ; 
pastorale  seggio,  ne  fere  rinunzia  l’anno  1615,  ed  un  triennio  dopo  i 
mori  in  Roma,  c fu  sepolto  a sant’  Onofrio.  Rimastane  vacante  la  sede, 
per  la  rinunzia  di  lui,  soltentrò  a possederla  a'  23  di  marzo  1615,  Mi- 
chele  Rezio  o Resta,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Stagno,  il  quale  passò  di  1 
poi,  nel  di  8 agosto  1639,  al  vescovato  di  Ascoli  nella  Puglia.  Venne  al 
governo  della  vacante  chiesa,  dopo  quattro  mesi  e mezzo,  addito  di-  |‘ 
cambre,  il  greco  Francesco  Arcudio,  nato  a Palermo,  uomo  di  molta  eru-  I 
dizione,  cherico  regolare  teotino,  già  vescovo  di  Belcaslro.  Mori  nel  1641,  j 
il  di  7 ottobre,  nel  castello  di  Bagnoli,  ove  anche  fu  sepolto,  nella  chiesa 
dei  teatini,  con  questa  epigrafe: 

Rie  Francisci  Arcvdi  oabvit  lapis  ossa  beata, 

Qvin  et  Soleti  spehqve  decvsqve  premit. 

Si  aunorvm  nvmervm  spectes,  ab!  qvam  rrevis  aetas; 

At  SI  V1RTVTEM  LOHGIOR  ILLA  FVIT. 

SciYlT  QVOD  MVLTOS  ALII  DIDICERE  PER  ANNOS 
QtaMQVAM  VIA  NOMAI!  TIA1T  OLIMPIADE»!. 

OBIIT  DIE  VII.  OCTOBR.  A.  D.  M.  DC.XLI. 
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Vennero  dopo  di  lui  al  governo  di  questa  chiesa  : — addi  4 3 gcn- 
nnjo  4 642,  il  francescano  conventuale  r*.  Giovassi  Moro,  dalla  Fratta 
Perugina,  già  inquisitore  del  santo  Uffizio  di  Siena  e di  Firenze;  il  di  cui 
pastorale  governo  fu  assai  corto,  perchè  malaticcio  e divenuto  cieco,  mori 
nel  4 644,  il  primo  giorno  di  novembre  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale  ; 
: — Asello  Campagna,  napoletano,  eletto  a’ 6 marzo  1645,  morto  Ire 
; anni  dopo,  in  gennaro,  sepolto  io  cattedrale  ; — Pietro  Paolo  II  Rossi, 
da  san  Menna,  nella  diocesi  di  Conza,  fatto  vescovo  il  di  l.°  marzo  1646, 
morto  in  patria  ucciso  da  un  colpo  di  pistola  nel  maggio  del  4637;  — 
p».  Benedetto  delle  Roccie,  carmelitano  milanese,  eletto  nel  4658  a'  6 di 
| moggio,  morto  in  triennio  dopo;  — Angelo  Picchetti,  da  Monticetlo, 
' diocesi  di  Tivoli,  espertissimo  negli  affari  del  foro  romano,  di  cui  s'  era 
I occupalo  per  ben  quarant’anni,  eletto  vescovo  a'  5 gennaro  4662,  murto 
in  Roma  il  di  4 5 settembre  4668;  — fe.  Felgenzio  Arminio  Monforte, 
eremita  agostiniano,  eloquente  oratore  ed  esimio  teologo,  promosso  a 
questa  sede  il  di  4 .*  aprile  4669,  scioltosi  dal  vescovato  undici  anni  dopo  ; 
— Benedetto  Giacinto  Sangermano,  da  Bisignano,  fatto  vescovo  il  di  7 
ottobre  4 680  ; accusato  di  mala  amministrazione,  e perciò  costretto  ad 
allontanarsi  dalla  sua  residenza  ; morto  a Monte  verde,  nel  giugno  del 
4702;  — Giacinto  Dragonetti,  nobile  aquilano,  prete  dell’Oratorio,  eletto 
a’  5 di  marzo  dell’anno  seguente,  trasferito  nel  4724  alla  chiesa  di  Marsi, 
morto  poi  nel  4730  a’ 20  dicembre,  in  patria;  — Nicolò  II  Tupputi,  da 
; Barletta,  eletto  in  quell’anno  stesso;  — Gaetano  dall’Arco,  napoletano, 
traslaio  dalla  sede  di  Strongoli  il  di  9 marzo  4744  ; — Feancesco  Anto- 
nio Bonaventura,  da  Barletta,  promosso  il  di  26  novembre  4753.  Egli 
inori  ne’  giorni,  in  cui  bollivano  le  controversie  notissime  tra  la  santa 
Sede  e la  corle  di  Napoli.  Perciò  molli  anni  di  vedovanza  n’ebbe  a sof- 
frire la  sua  chiesa. 

Ricomposte,  benché  superficialmente,  le  cose,  vi  fu  trasferito  dalla 
sede  di  Lanciano,  addi  27  febbrajo  4792,  il  salernitano  Feancesco  Save- 
rio dal  Vivo,  il  quale  similmente  apri  con  la  sua  morte  un  largo  vuoto 
||  a vacanza  di  sede,  per  le  dissensioni  ripristinate  tra  le  due  corti;  le  quali 
il  finirono  colla  concentrazione  e soppressione  e riduzione  di  diocesi, 
come  ci  fa  palese  la  bolla  del  papa  Pio  VII,  già  tante  volte  citato,  del  27 
> giugno  4 84  8,  De  utilinri  Dominiate  vineae.  In  questa  circostanza  la 
Il  diocesi  di  Nusco  fu  ingrandita  di  tutto  intiero  il  terrilorio,  che  aveva 
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Tonnato  sino  allora  In  diocesi  di  Monte  Marrano;  una  delle  suffraganee 
dell’  arcivescovato  di  Benevento.  Vi  è detto  infatti  : • Episcopale!»  eccle- 
> sinm  Montis  Marnai  perpetuo  exlinguimus,  atque  civitatcm  ac  dioecesim 

• episcopali  ecclesiae  Nuscanae  integre  uniuius  et  aggregainus.  • Perciò, 
inlerroinpendo  io  qui  la  narrazione  della  chiesa  di  Nosco,  mi  affretto  ad 
esporre  le  vicende  di  questa  di  Monte  Marrano,  per  poi  riassumere  sino 
al  suo  termine  il  racconto  della  nuscona. 

MONTE  MARRANO. 

Da  nessuno  degli  antichi  scrittori  fu  mai  fatta  menzione  della  città 
di  Monte  Mirrano.  La  si  deve  perciò  reputare  di  assai  lieve  importanza, 
benché  per  più  secoli  onorata  di  vescovile  seggio.  È assai  piccola,  ned  è 
abitata  che  da  duecento  famiglie,  all’  incirca.  Le  case  ne  sono  rozze  ; gli 
i abitanti  poveri  ; i diocesani,  per  la  maggior  parte,  occupati  nei  lavori 
della  campagna  e dei  boschi,  di  cui  n’  è coperto  il  territorio. 

Non  si  sa  quando  ne  sia  stata  piantata  la  sede  vescovile,  nè  se  ne  co- 
nosce alcun  vescovo,  che  preceda  san  Giovanni,  il  quale  n’  è protettore;  e 
I nella  serie  dei  prelati,  che  vi  sedettero,  lo  si  reputa  il  primo.  Lo  che  però 
1 non  è vero,  perchè  nella  vita  di  lui  antichissima,  della  quale  non  si  con- 
servano ora  che  due  sole  pagiue  di  pergamena,  sottratte  fortunatamente 
dalle  fiamme  di  fortuito  incendio,  ci  è fatta  palese  l’ esistenza  di  molti 
altri  vescovi  prima  di  lui,  ed  eziandio  ci  è manifestato  il  tempo,  circa  il 
quale  egli  fu  innalzalo  all'episcopale  dignità.  Le  parole  stesse  della  leg- 
genda ce  ne  fanno  certi  : « Contigit  aulem,  ut  his  temporibus  Maranen- 
j • sis  Ecclesia  proprio  varerei  Pastore,  et  rum  fama  tanti  Viri  crevisset, 

• ptacuit  Maranensi  clero,  populo  et  domino,  ut  tanlus  ac  talis  vir  ad 
» eoruin  Ecclesiam  regendam  pastor  cis  darelur:  acrepto  nutem  consilio 

• a Papa  Gregorio,  qui  lune  Salerni  aderat,  ad  talem  sibi  pastorem  pcr- 
» quirendum,  bonorifìcc  legatos  miserimi,  quos  praediclus  Papa  benigne 

• suseipiens  praecepit,  ut  ibidem  munerent,  doncc  de  persona  repetita 
» inquireret,  si  ad  tantum  culmen  conscendendum  honcsta  essct^  sed 

• benignila  Monacbus,  columbina  simplicilote  ut  solilus  erat  ; pedes  apo- 
| » stulicos  deosculans,  uc  tantum  onus  sibi  imponerct,  indesinenter 
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• deprecabatur  (I).  • Da  questa  narrazione  raccogliamo  più  cose.  E pri- 
mieramente, essere  avvenuta  la  promozione  del  santo  vescovo  ai  tempi 
del  pontefice  san  Gregorio  VII,  e precisamente  allorché  si  trovava  in 
Salerno;  dunque  intorno  l'anno  1074  : essere  stato  eletto  alla  pastorale 
dignità,  perché  n'cra  vacante  la  sede-,  dunque  altri  vescovi  lo  avevano 
preceduto  : e finalmente  avere  lui  appartenuto  all'  ordine  monastico,  che 
in  Italia  non  era  allora  che  di  san  Benedetto.  Ciò  premesso,  la  progres- 
sione dei  vescovi  di  Monte  Marrano,  dei  quali  ci  giunsero  alcune  notizie, 
od  almeno  il  nome,  dev’  essere  disposta  cosi  : 

I.  San  Giovanni,  monaco  benedettino,  il  quale  visse  circa  l’anno  1074, 
ed  ebbe  grande  rinomanza  di  santità.  Se  ne  celebra  la  Testa  annualmente 
in  tutta  la  diocesi  il  giorno  17  agosto,  io  cui  anche  suolsi  tenere  sinodo 
diocesano  ; o piuttosto  intervengono  i parrochi  della  diocesi  alle  sacre 
funzioni  in  cattedrale,  come  in  più  diocesi  suol  praticarsi  anche  presen- 
temente. 

II.  Un  anonimo,  di  cui  I'  Ughelli  non  ebbe  nolizia.  Questi  nell'  anno 
M IO  trovavasi  presente  con  altri  vescovi  alla  solenne  traslazione  de’ corpi 
di  varj  santi,  fatta  da  Landolfo  arcivescovo  di  Benevento,  commemorata 
dall’  Ughelli  stesso  (2),  con  le  parole  della  cronaca  di  Falco,  ove  anche  il 
vescovo  di  Monte-Marrano  vedesi  commemorato  (3). 

III.  Giovanni  II,  il  quale  nel  1 179  intervenne  al  concilio  lalurancse  del 
papa  Alessandro  III. 

IV.  Matteo  de  Monteforte,  ignorato  dall’  Ughelli.  Di  questo  ci  dà  no- 
tizia il  Borgia  (4),  per  una  carta  dell’  archivio  di  Benevento,  doli’  anno 
1273,  dalla  quale  raccogliesi,  che  prima  di  questo  anno  ne  aveva  egli 
posseduto  la  sede,  e se  n'  era  di  poi  sciolto.  Di  essa  infatti  il  principio  è 
cosi:  « In  nomine  Domini.  Anno  Dominice  Incarnalionis  millesimo  du- 
» centesimo  septuacesimo  tertio.  Et  secundo  anno  pontificatus  Domini 
d nostri  Gregorii  decimi  summi  Pontificisct  universali  pp.  Vicesimo  die 
» mensis  Septembris,  secunde  Indie.  Nos  Marcus  Saducti  beneventanus 
» Judex.  Matheus  puplius  ejusdem  Civitotis  Notarius  et  testes  subscripli, 

(i)  È porla!»  dall'  Ughelli,  pag.  336  e (3)  VcJ.  indie  il  Pralilli,  Hill.  Languì., 

irg.  ili-l  lom.  Vili.  tom,  IV,  pag.  183. 

(a)  Pag.  104  (tei  Ioni.  Vili.  (4)  Stefano  Uorgia,  Meni.  di  Bene e., 

tom.  Ili,  pag.  106,  in  not. 
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• vldeliret  Bn<  M.illicus  dictus  pabis  ile  Monteforlc  oiim  Episcopus  Ma- 
; • ranensis  etc.  » 

V.  (lurriàu,  che  ne  fu  certamente  il  successore  immediato,  perciocché 
nell'  anno  1296,  il  di  9 agosto,  veniva  trasferito  alla  sede  di  Castro,  suf- 
fraganca  dell’  arcivesco’vato  di  Otranto. 

VI.  Pietbo,  di  cui  si  ha  notizia,  l'anno  1329,  dal  regio  Regesto  di  ’ 
Napoli. 

VII.  Bakbato,  chef  viveva  circa  il  4331. 

Vili.  Fietbo  II,  di  cui  cominciano  le  notizie  nel  4334,  sendochè  in 
quest' anno,  a’ IO  di  maggio,  concedeva  indulgenze,  con  altri  vescovi, 
alla  chiesa  de' francescani  conventuali  ed ‘all’ ospitale  di  Spello  (4).  Ed 
altre  ne  concedeva,  il  8 di  aprile  4340,  alla  chiesa  di  san  Michele  presso 
a Murano,  nella  laguna  di  Venezia,  da  lucrarsi  in  alcune  determinate 
solennità  (2)  : ed  altre  ancora  a’  48  gennajo  4 341,  a favore  della  chiesa 
de'  sunti  Cristina  e Parisio,  nella  città  di  Treviso  (3)  : ed  altre  similmente 
a'  13  inaggio  4343,  per  la  chiesa  di  san  Francesco  di  Terni.  Nè  di  lutto 
questo  ebbe  notizia  I'  Ugbelli,  il  quale  dall'  anno  soltanto  4340  ripete  il 
principio  del  pastorale  governo  di  lui,  sull’  appoggio  della  bolla  pontificia 
di  Benedetto  XII,  che  nel  4340  ne  confermò  l’elezione.  La  quale  elezio- 

■ ne,  fatta  dalla  miglior  parte  del  capitolo  maranese,  fu  contrastata  da  ma- 
! lo  voli,  che  I'  accusarono  d’ illegalità.  Ne  fu  portata  perciò  la  controversia 

a Roma,  ed  il  pontefice  sentenziò  in  suo  favore.  La  lunga  bolla,  che  ne 
espone  il  modo  dell’elezione,  i litigii  e la  conferma,  è portata  dall'  Ughel- 
li  (4).  Ciò  per  altro  non  impedisce,  ch’egli,  legittimamente  eletto  nel  1334, 

}■  c forse  prima,  concedesse  le  indulgenze,  di  cui  ho  fatto  menzione  di  sopra, 
i Nell'  anno  poi  <343  fu  trasferito  al  vescovato  di  Draconaria. 

IX.  Fa.  Ponzio  Escandevilla,  domenicano,  gli  venne  dietro  in  quel  me- 
desimo anno  ; e nel  seguente  passò  al  vescovato  di  Vico. 

X.  Fa.  Masco  Tradisco  da  Fabiano,  francescano,  fu  eletto  a’ 47  no-  j| 

■ vembre  1346. 

XI.  ÀnoasA  lo  sussegui,  il  quale  moriva  nel  1349-  ! 

XII.  Nicolò  Bisaccia,  già  vescovo  di  Caserta,  ottenne  questa  sede 

! 

I|  . ■ . , 

s(t)  Veti,  il  Malici,  Sarti.  Sac  r.,pag.  298.  (3)  tati  lati,  neH’i///r.  Sue/-.,  Ioni.  IV, 

(2)  Arvh.  «le*  CoinaliI..l.si  di  %.  Mich.  di  p.ig.  2 90. 

Murano.  (.'()  Timi,  Vili.  p.»g  338  <e  seg. 
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l'ultimo  giorno  dell' anno  4330.  In  un  documento  del  3 maggio  4333 
i si  qualifica  vicario  di  Pietro  arcivescovo  di  Benevento.  Mori  nell  365. 

XIII.  Fa.  Jacopo  Castella,  francescano,  gli  fu  successore  a’  27  novem- 
| bre  di  quello  stesso  anno. 

XIV.  Agostino,  eletto  a'  4 febbrajo  4 306. 

XV.  Agostino  li,  che  nei  dittici  di  questa  chiesa  apparisce  eletto  nel 
4 413.  L’ Ugbelli  lo  dice  morto  nel  4452;  ina  erroneamente,  quanto  al 

i vescovato  di  Monte  Marrano;  seppur  non  fu  trasferito  ad  altra  sede,  nel 
4423,  per  ragioni  che  sono  per  dire. 

XVI.  Martino  infatti  era  vescovo  di  questa  diocesi  nel  detto  anno 
4423,  e consecrava  l'ara  massima  della  chiesa  parrocchiale  di  Sassano, 
in  Valle  di  Diano,  come  raccogliesi  dal  libro  della  Visita  pastorale  di 
Lelio  Morelli  vescovo  di  Capaccio  (I). 

XVII.  Fa.  Marino  da  Monopoli,  francescano,  fu  eletto  il  dt  4 4 luglio 
4 452.  Visse  un  decennio. 

X Vili.  Ladislao  lo  sussegui,  eletto  nel  1463,  morto  nel  4 477. 

XIX.  Fb.  Agostino  (Il  da  Siena  fu  vescovo  di  questa  chiesa  dal  4 477 
al  1484. 

XX.  Fa.  Simeone  de' Davidici,  senese  c francescano  anch'egli,  visse 
un  triennio,  dall'  4 I febbrajo  4484  al  4 487. 

XXI.  Fr.  Antonio  Romito  da  Cueccaro,  francescano,  gli  fu  sostituito 
a' 29  gennajo  4 488,  e passò  poi  nel  4 4 febbrajo  4 493  al  vescovato  di 
Acerno. 

XXII.  Cigliano  Isoppo  gli  fu  successore  in  quell'unno  stesso.  Consecrò  1 
nel  seguente  la  chiesa  cattedrale,  come  seppesi  dulia  scheda  della  conse- 
crazione  dell'  aitar  maggiore,  allorché  si  pose  mano  a ricostruirlo.  Ri- 
nunziò  la  sede  nel  4516,  con  diritto  di  regresso. 

XXIII.  Pier  Giovanni  de' Meli,  eletto  a' IO  novembre  di  quell'  anno  ; ; 

||  ma  pria  di  essere  consacrato,  cinque  mesi  dopo,  rinunziò  la  sede  il 
\ di  20  aprile  4517,  ed  ebbe  il  titolo  di  vescovo  di  Tiberiade  in  parlióus. 

XXIV.  Severo  dc’Pelruzzi,  fu  eletto  il  di  medesimo,  c tre  anni  dopo  r 
ij  abdicò. 

XXV.  Andrea  degli  Alvisi,  napoletano,  gli  venne  dietro  a'  48  ottobre  : 
| 4520.  e mori  circa  l'anno  1528. 

(i)  Tom.  I.  j'nj:.  177. 
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XXVI.  Giuliano  Isoppo,  che  ancora  vivevo,  ritornò  alla  sua  sede,  cui 
subito  dopo  rinuoziò  di  bel  nuovo  a favore  di  suo  nipote.  i 

XXVII.  Gerolamo  Isoppo,  canonico  regolare  laleranese,  il  quale  dal  28 
marzo  1528,  in  cui  suo  zio  avcvala  rinunziato,  possedè  questa  chiesa  per 
bcu  ventiquattro  anni. 

XXVIII.  Fa.  Antonio  Gaspare  Rodriguez,  francescano  spagnuolo,  so- 
prannominato da  san  Michele,  diventò  vescovo  a’ 24  dicembre  1552.  Fu 
tra  i padri  del  concilio  di  Trento.  In  capo  a diciotto  anni  passò  all’arci- 
vescovato di  Lanciano. 

XXIX.  Marc'  Antonio  Alteri,  arcidiacono  della  metropolitana  di  Bene- 
vento,  fu  promosso  alla  sede  marranese  il  di  20  maggio  1570;  mori  in 
patria  nel  1595  ed  ivi  fu  sepolto  nella  basilica  metropolitana. 

XXX.  Silvestro  Brancondi,  da  Offida,  esimio  teologo  e volente  colti- 
vatore della  lingua  ebraica,  possedè  questa  cbiesu  dall’  8 gennaro  1596  : 
mori  nel  1608. 

XXXI.  Marc’  Antonio  II  Genovesi,  napoletano,  ottenne  questa  sede 
agli  II  maggio  del  detto  anno,  e nel  1611  passò  al  vescovato  d’Isernia. 

XXXII.  Fa.  Elbcterio  Albergoni,  francescano  milanese,  gli  venne  die- 
tro a’  29  ottobre  dello  stesso  anno,  e ne  visse  di  poi  venticinque. 

XXXIII.  Francese' Antonio  Porpora,  napoletano,  dottissimo  canonista, 
fu  vescovo  di  questa  chiesa  dal  1686  al  1640. 

XXXIV.  Urbano  Zambotto,  beneventano,  abate  generale  de’  canonici 
regolari  di  san  Salvatore,  ottenne  questa  sede  a’  21  maggio  1630.  Fu  nel 
1656  al  concilio  provinciale  di  Benevento.  Mori  nel  1657. 

XXXV.  Giuseppe  Battaglia,  calabrese  da  Papesidero  (I),  parroco  in 
Roma,  venne  eletto  nel  1658,  e vi  sedè  undici  anni. 

XXXVI.  Fr.  Celestino  Labonia,  patrizio  di  Rossano,  agostiniano 
scalzo,  successe  al  defunto  Giuseppe  Battaglia  il  giorno  17  settembre 
1670  e fu  consecralo  il  dt  22  novembre.  Resse  con  sapienza  e carità  la 
sua  diocesi.  Intervenne  più  volte  ai  sinodi  provinciali  di  Benevento,  allora 
che  n'era  arcivescovo  il  celebre  cardinale  Orsini,  che  fu  poi  papa  Bene- 
detto XIII.  Fece  incredibili  spese  per  lo  rislauro  della  sua  cattedrale  e del 
palazzo  vescovile  e per  arricchire  le  chiese  di  copiose  suppellettili  sacre, 
mostrandosi  in  pari  tempo  generosissimo  verso  i poveri.  Mori  nel  marzo 
dell’anno  1720. 

(i)  Barr.,  De  A ntiq.  Calabr.  p#g.  55,  noi.  5. 
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X XXVII.  Gus  Crisostomo  Verchi,  da  Rossano,  priore  generale  del- 
I'  ordine  de’  basilioni,  gli  venne  dietro  n’  6 di  inaggio.  Ne  possedè  lo  sede 
einque  anni  appena. 

XXXVIII.  Giovanni  III,  Ghirnrdi.  beneventano  da  Cervinara,  gli  fu  so- 
stituito nel  I72G. 

XXXIX.  Innocenzo  Sansevel  ino  fu  vescovo  dopo  di  lui,  eletto  a'  9 
marzo  1 746;  e poscia  a’-12  marzo  1753  passò  alla  sede  di  Alife. 

XL.  Giuseppe  Antonio  Passanti,  nato  in  Salee,  diocesi  di  Brindisi, 
venne  successore  di  lui  a'  23  luglio  di  quell’  anno  stesso. 

XLl.  Onofrio  Maria  Gennari  lo  sussegui  a’  27  genuaro  1774.  Questi 
fu  l' ultimo  vescovo  della  chiesa  di  Monte  Marrano  : imperciocché,  lui 
morto,  nc  restò  vacante  la  sede  per  molti  anni,  lincile  nel  1818,  come 
ho  narrato  di  sopra,  il  papa  Pio  VII  la  soppresse  e la  incorporò  per  in- 
tiero, città  c territorio,  con  la  chiesa  di  Nusco. 

La  sua  cattedrale  fu  cangiala  in  chiesa  collegiata,  K ampio  odifneio; 
n’  è titolare  la  Vergine  Assunta;  è in  tre  navate;  ha  un  bel  sotterraneo,  ' 
con  tre  coppelle:  quivi  riposa  il  corpo  del  vescovo  san  Giovanni  protet-  , 
tore  della  città  e della  diocesi.  Podici  canonici,  preceduti  dalle  dignità  di  i 
arcidiacono,  arciprete,  due  primiccrii  ed  economo,  ossia  sacrista,  la  uffi- 
ziavano.  Questo  è il  poco,  che  della  chiesa  di  Monte  Marrano  ho  potuto  i 
raccogliere,  la  quale  quind’innanzi  non  è che  una  parròcchia  della  diocesi 
di  Nusco.  Perciò  riassumo  il  racconto  di  questa  dall'epoca,  in  cui  la  chiesa 
marranesc  le  fu  ammensata.^ 

! 

NUSCO. 

Ricomposte  le  cose  tra  le  due  corti  romana  e napoletana,  e siste-  j 
mate,  per  la  bolla  De  uliliori  ecc.  del  1818,  le  diocesi  in  queste  provincia,  : 
la  chiesa  di  Nu6co  ottenne  finalmente  suo  vescovo,  nel  1820,  il  beneven- 
tano Pasqdalb  de  Nicolais,  al  quale  il  papa  Gregorio  XVI,  perciocché  | 
divenuto  impossente,  assegnò  in  assistenza  (o  piuttosto  ne  pose  omini-  i 
nitratore  della  chiesa)  l’ arcivescovo  di  Salerno;  finché  rimastane  va-  , 
canle  (a  sede,  per  la  morte  del  vescovo,  gli  fu  sostituito,  a'  2 di  ottobre  i| 
1837,  Francesco  Paolo  Mastropasqua,  di  Molletta,  ov’ era  canonico  e | 
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rellore  del  seminario.  Aveva  egli  sostenuto  lodevolmente  I'  uffizio  altresì 
di  vicario  generale  successivamente  dell'  arcivescovo  di  Conzo  e Campa- 
gna, e dei  vescovi  di  Nusco  e di  Castellamare.  Ebbe  successore  nel  -16-59, 
a' 28  settembre,  il  vescovo  Giuseppe  Aoteliano;a  cui  venne  dietro  nel 
1854.  a'  30  novembre,  Micbble  II  Adinolfì,  nato  in  Avellino  il  di  7 mag- 
gio 1802 ; e dopo  lui,  ne  chiude  la  serie  l’odierno  Gaetano  II  Striscia, 
nato  in  Montccalvo,  diocesi  di  Beneveoto,  a'  4 marzo  1 808,  fatto  vescovo 
a'  23  marzo  1860,  il  quale  tuttora  ne  possedè  la  sede. 

Alle  rose  fin  qui  narrate  aggiungerò  brevi  cenai  sullo  stato  odierno 
della  diocesi.  La  cattedrale,  di  decente  struttura;  è intitolata  alla  Vergine 
Assunta;  la  uffiziano  quattro  dignità;  ebe  sono  l'arcidiacono,  l'urciprete, 
il  primicerio  maggiore  ed  il  primicerio  minore;  otto  canonici,  sei  ebdo- 
madari sopranumerarii  ed  altri  preti  e oberici.  L'  arciprete,  con  tre 
parrochi  canonici  onorari,  vi  esercita  la  cura  delle  anime.  L'  intiera 
ilioccsi  non  ha  più  di  dieci  miglia  di  territorio.  E per  ultimo  la  cronatassi 
dei  sacri  pastori,  che  ne  tennero  il  seggio,  è questa,  che  soggiungo. 


SERIE  DEI  VESCOVI 


Nell'  anno 


V.  Circa  I'  anno  1 198. 


Nell'anno 


Guido. 

Rogerio. 

Sant'  Amalo. 
Guglielmo. 
Rogerio  II. 

Loca. 

Fr.  Jacopo. 

P 

Rogerio  III. 

Francesco. 

Arnoldo. 

Nicolò. 

Marco  de  Porris. 
Bernardo. 

Angelo  Borsilli. 
Guglielmo  II. 
Antonio. 
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XVIII.  Nell' anno  4435. 

XIX.  1437. 

XX.  1471. 

XXI.  4485. 

XXII.  4513. 

XXIII.  4528. 

XXIV.  4538. 

XXV.  4545. 

XXVI.  4563. 

XXVII.  4573. 

XXVIII.  4578. 

XXIX.  4602. 

XXX.  4607. 

XXXI.  4615. 

XXXII.  4639. 

XXXIII.  4642. 

XXXIV.  1645. 

XXXV.  4658. 

XXXVI.  4662. 

XXXVII.  4669. 

XXXVIII.  1680. 

XXXIX.  4703. 

XL.  4730. 

XLI.  1741. 

XLII.  4753. 

XLIII.  4792. 

XLIV.  4 820. 

XI,  V.  4 837. 

XI,  VI.  4 849. 

XLVII.  1854. 

XI.VIII.  Nell’anno  1860. 


SCO 

Paoluccio,  o Cariuccio. 

Fr.  Giannuccio  Pasquali. 

Stefano  Moscatelli. 

Antonio  II  Maramaldi. 

Marino  di  Acciabianca. 

Gerolamo  di  Acciabianca. 

Pietro  Paolo  card.  Parisi. 

Luigi  Cavalcanti. 

Alessandro  Gadnletti. 

Pietro  Persio. 

Patrizio  Lunato. 

Fr.  Lazzaro  Pellizzari. 
Giambattista  Zuccalo. 

Michele  Rezio. 

Francesco  Arcadio. 

Fr.  Giovanni  Moro. 

Anello  Campagna. 

Fr.  Benedetto  delle  Roccie. 
Angelo  Picchetti. 

Fr.  Fulgenzio  Arminio  Monforte. 
Benedetto  Giacinto  Sangermano. 
Giacinto  Dragonetli. 

Nicolò  II  Tuppuli. 

Gaetano  dall’  Arco. 

Francese’  Antonio  Bonaventura. 
Francesco  Saverio  dal  Vivo. 
Pasquale  de  Nicolais. 
Francesco-Paolo  Mastropasqua. 
Giuseppe  Auteliano. 

Michele  II  Adinolfi. 

Gaetano  II  Striscia. 
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Alle  falde  degli  Apennioi,  nella  provincia  di  Basilicata,  sta  Acebehzì, 
delta  anche  Cirenzia  ; città  famosa  e popolatissima  ai  tempi  de' romani, 
più  che  al  presente.  Era  conosciuta  allora  sotto  il  nome  di  Acherontia. 
S' ignora  il  tempo  della  sua  origine  : appena  la  nominano  Tito  Livio,  Stra- 
bone  e qualche  altro  antico  scrittore. 

La  troviamo  ricordata  da  Orazio  (I)  in  questi  versi: 


itirum  quoti  (orci  omnibus 
Quicumque  celsae  nitlum  Acheronliae , 

Sallusque  Banlinos  et  arvum 
Pingue  lene  ni  humilis  Feronti. 

| 

Al  cadere  dell'  impero  romano  Acerenza  diventò  dei  goti  sotto  il 
prefetto  Mona  ; ma  fu  di  nuovo  riunita  all’impero  da  Nersele  generale 
di  Giustiniano.  Grimoaldo  figlio  di  Arechi  principe  di  Benevento  la  di- 
strusse sino  a spianarla  : e poscia  rifabbricolla,  aggiungendovi  una  chiesa, 
un  pretorio  e un  palazzo. 

Oro  è circoscritta  da  strette  mura,  ed  è poco  men  che  disabitata. 
Tuttavolta  conservò  sempre  il  grado  di  chiesa  metropolitana. 

Non  si  sa  con  certezza  in  qual  tempo  vi  fosse  seminata  la  fede  evan- 
gelica, nè  chi  ne  sio  stato  il  seminatore:  è derivalo  soltanto  per  tradi- 
zione, che  sino  dai  tempi  apostolici  le  fosse  predicato  il  Vangelo,  e che 
avanti  la  fine  del  terzo  secolo  avesse  i suoi  proprj  pastori.  Imperciocché 
sebbene  si  cominci  a trovare  soltanto  nel  499,  notizia  certa  dei  6uoi 

(i)  Carni,  lib.  Ili,  oil  4 
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vescovi,  per  lo  sottoscrizione  di  Giusto  agli  otti  del  concilio  roraunn 
del  papa  Simmaco  ; tutlavolto,  nei  ditlici  di  questa  chiesa  se  ne  tro- 
vano registrali  quindici,  che  lo  hanno  preceduto,  e che  per  duecento 
anni,  a un  bel  circa,  la  governarono.  Se  dunque  meritano  qualche  fede 
quei  dittici,  come  parrebbe,  non  vi  avendo  testimonianze  nè  prove  in 
contrnrio;  dee  dirsi,  che  il  vescovato  diAcercnza  incominciasse  ni  giorni 
del  papa  Marcello.  Ci  fa  sapere  lo  storico  Luitprundo,  che  questi  vescovi 
furono  soggetti,  per  violenza  dell'  imperatore  Nìceforo  Foca,  al  prelato 
di  Otranto  ; e che  più  tardi,  per  autorità  pontificia,  furono  suffragane! 
all'arcivescovo  di  Salerno:  anzi  lo  furono  anche  dopo  innalzata  la  srde 
acerentina  alia  dignità  arcivescovile.  Ce  ne  assicurano  le  parole  della  bolla 
pontifìcia  del  papa  Urbano  II,  da  me  recate  allorché  parlai  della  dignità 
principale  della  chiesa  di  Salerno  sopra  le  sedi  arcivescovili  di  Gonza,  di 
Acerenza  e di  Cosenza  (I).  àia  per  addurre  anche  qui  più  copiose  testi- 
monianze di  questa  dipendenza  dell'  arcivescovato  di  Acerenza  dalla 
metropolitana  pritnazialc  di  Salerno,  citerò  la  bolla  di  Giovanni  XV 
scritta  nel  903  a confermazione  dell'eletto  arcivescovo  di  Salerno,  ove 
nominatamente  gli  è sotioposlo  il  vescovo  di  Acerenza;  la  bollu  di  Ser- 
gio IV  del  1012,  la  bolla  di  Clemente  II  del  1047,  c la  Imita  di  Leone  IX 
del  1051,  le  quali  confermano  e riconfermano  le  potestà  conferite  dal 
pontefice  Giovanni  XV  al  salernitano  prelato.  Avendo  poi  Leone  IX,  o,  . 
come  allri  vogliono,  il  suo  successore  Niccolò  II,  inunlzato  al  grado  di 
metropolitana  la  chiesa  acerentina,  non  perciò  la  sottrasse  dalia  dipen- 
denza salernitana.  Nè  lu  sottrassero  i successori  di  lui  Alessandro  II  ed 
Urbano  II;  anzi  quest'ultimo  dichiarò,  nel  suo  diploma  de' 18  luglio 
4099,  a cui  ho  fatto  cenno  di  sopra,  che  all’  arcivescovo  di  Salerno  fosse 
ciò  non  ostante  soggetta  Acerenza,  unitamente  'Ile  sue  chiese  suffraga- 
nee,  a dimostrazione  e memoria  della  pristina  .aro  sudditanza. 

Sollevata  al  grado  di  metropolitana  circa  il  1060,  ebbe  suffragane!  per  j 
decreto  del  pupa  Alessandro  II,  i vescovi  di  Angiona,  di  Gravina,  di  Po- 
tenza, di  Tricarico  e di  Venosa.  Coll'  andare  degli  anni,  ridotta  la  città  a j 
deperimento,  a cagione  delle  continue  guerre,  e quasi  vuota  di  abitatori, 
ne  fu,  per  concessione  del  papa  Innocenzo  111,  trasferita  la  residenza  in 
Matera,  cui  egli  innalzò  allora  alla  dignità  di  cattedrale,  àia  non  sempre 

i 

(l)  Pjg.  3y9  di  qUfftu  flit. 
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durò  quesiti  promiscuità.  Eugenio  IV,  in  Tatti,  per  far  cessare  i dissidj  in- 
sorti tra  le  due  città,  comandò,  che  ciascuna  amministrasse  i proprii  affari 
separatamente.  Perciò  diede  a Molerà  un  vcseovo  inumi  lustratore;  ma 
pochi  anni  dopo  venne  dal  papa  Sisto  IV  ricongiunta,  aeque  principaUlcr 
con  Acerenza.  Altre  vicende  subirono  in  seguito  le  due  chiese,  a cagione 
dei  rinascenti  contrasti,  che  finirono  cidi’ assicurare  la  primazia  ad  Ace- 
renza. Ne  parlerò  più  circostanziatamente  alla  sua  volta. 

La  cattedrale  di  Acerenza  è dedicata  alla  Vergine  Assunta  ed  al  santo 
martire  e vescovo  Cano,  o Canione,  protettore  della  città  e della  diocesi. 

Di  lui  pubblicò  la  vita  il  dotto  Ughelli  (I),  tratta  da  antico  codice  in 
pergamena,  scritta  probabilmente  nell'occasione,  che  il  vescovo  Leone  II, 
in  sul  declinare  dell'ottavo  secolo,  ne  trasferì  il  corpo  da  Alella  ad  Ace- 
renza, e lo  collocò  nella  chiesa  da  lui  rizzatagli,  la  quale  ne  diventò  poscia 
: la  cattedrale.  Questa  chiesa  nel  1 082  fu  rinnovata  dall'  arcivescovo 
Arnoldo. 

Per  la  vastità  e per  la  magnificenza  sarebbe  la  migliore  basilica  di 
tutte  le  circonvirine  provincie:  ma  oggigiorno  è ridotta  a rosi  deplorabile 
jj  stato  di  deperimento,  da  poterla  dire  poco  men  che  rovinosa.  È a Ire  na- 
vate: nel  mezzo  si  allarga  in  forma  di  croce.  Ha  un  sotterraneo  con  tre 
altari;  in  quello  di  mezzo  riposa  il  corpo  dei  santo  martire  proiettore. 

Di  esso  si  celebra  la  traslazione  agli  tt  di  marzo  ; la  solennità  a' 25  di 
, maggio:  nel  qual  giorno  stilla  prodigiosamente  ogni  anno  dall'urna  mar-  jj 
morrà,  che  ne  chiude  le  sacre  spoglie,  un  fluido  dolce  e salutevole  ad 
ogni  genere  di  maluttie. 

Di  molte  Bllre  insigni  reliquie  è ricca  la  cattedrale  acerenlina  ; se  ne 
numerano  cento  e trenta.  Nella  città  non  havvi  altra  chiesa  parrocchiale; 
la  popolazione  non  oltrepassa  le  quattromila  anime.  N'  è composto  il  ca- 
pii S di  un  arcidiacono,  un  cantore,  venti  canonici  e -cinque  mansionari 
* partecipanti. 

La  diocesi  è alquanto  vasta  : comprende  dicci  castelli,  o terre,  ciascuno 
de' quali  ha  la  sua  chiesa  matrice,  retta  da  un  arciprete  ed  officiata  da 
numeroso  clero.  Ogni  anno,  nella  festa  di  san  Canione  a' 25  di  maggio, 
intervengono  tutti  a prestare  ossequio  alla  metropolitana.  Il  quale  aliti- 
li diissimo  uso  di  sudditanza  venne  di  poi  riconfermato,  per  farne  tacere  i 

li)  Ital.  sacr Imti.  Vii  p»g.  l 'j  e Mg. 
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contradditori,  da  una  bolla  di  Paolo  V,  del  24  geuaajo  4606,  acciocché 
non  nc  fossero  in  veruu  modo  dimenticati  gli  antichi  diritti  e privilegi. 

Venendo  ora  a parlare  dei  vescovi,  che  la  ressero,  ne  darò  le  poche 
notizie,  che  ho  potuto  raccogliere,  distinte  nelle  varie  fasi,  a cui  andò 
soggetta,  primieramente  da  sé,  e poscia  ne'  suoi  rapporti  con  la  chiesa 
di  Molerà. 

E qui,  per  non  escludere  i quindici  vescovi,  di  cui  ho  detto  di  sopra, 
i quali  ci  vennero  conservati  dai  sacri  dittici  acerentini,  ne  comincierò  la 
serie  da  quel  Romano,  che  vi  è notato  circa  l’ anno  300,  e che  per  venti- 
nove anni  ne  possedè  il  pastorale  seggio.  Ai  giorni  di  lui  fu  catturato  in 
Acerenza  il  magnanimo  confessore  san  Leucio,  il  quale  poscia,  nel  312, 
sostenne  il  martirio  per  la  fede,  presso  I'  antica  cittì  di  Grumento. 

Successori  di  Romano  ci  vengono  dai  sacri  dittici  i seguenti  nomi  : 

Monocollo,  che  vi  sedè  otto  anni; 

Pietro,  per  tre  anni; 

- Silvio,  per  anni  cinque; 

Teodosio,  per  otto  anni; 

Aloro,  per  ventidue  anni; 

Stefano,  per  anni  due; 

Araldo,  il  di  cui  nome  sembra  longobardo,  vi  sede  per  quattro  anni  ; 

Berto,  evidentemente  longobardo,  vi  fu  per  tre  unni  ; 

Leone,  per  ventitré  anni; 

Loro,  per  tre  anni; 

Evalanio,  detto  anche  Evaldino,  per  anni  dodici  ; 

Azo,  per  tre  anni; 

Asbdeo,  per  otto  anni  ; 

Gifseppe,  per  ventitré  anni. 

OirsTo,  che  ho  nominato  di  sopra,  possedè  questa  cattedra  due  anni 
soltanto:  e mentre  fu  il  primo,  di  cui  ci  sia  giunta  notizia  sicura,  perchè 
lo  si  trova  sottoscritto  al  concilio  romano  del  papa  Simmaco  nel  499  ; 
da  lui  comincia  un  vuoto  di  320  attui  all'  incirca,  nei  quali  non  gli  si 
trova  successore,  perchè  nc  perirono  i nomi,  sino  all’  anno  776,  io  cui 
fu  eletto  il  vescovo  Leone  II,  che  ne  tenne  il  pastora!  seggio  ventitré 
anni  e quattro  mesi.  Andò  Leone  pellcgrinaado  a visitare  i luoghi  sunti 
della  Palestina;  ma  prima,  quasi  a buon  augurio  del  suo  viaggio,  fece 
rizzare  un  magnifico  tèmpio  in  onore  di  san  Canione,  ove  ne  collocò 
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decorosamente  In  reliquie.  Mori  pellegrino  in  Africa,  I’  anno  799,  cele- 
bre per  i miracoli  operali  si  in  vita  e si  dopo  In  morte.  Dal  tempo  della 
pastorale  reggenza  di  Leone  cominciarono  gli  acerentini  a venerare  per 
ispeciale  protettore  della  loro  città  il  prefalo  san  Canione. 

Del  vescovo  successore  di  lui,  che  fu  un  Pietro  II,  ci  dà  notizia  il 
diploma,  con  cui  Sicordo  duca  di  Benevento,  nell’833,  confermi'»  la  dona- 
zione, fatta  da  esso  Pietro,  della  chiesa  di  san  Secondino,  nel  territorio 
di  Aeerenza,  al  monastero  di  san  Vincenzo  del  Volturno:  ivi  lo  si  com- 
memora, i/itam  l'elrut  Epitcopus  per  tua m nffertionem  ibidem  dedit  (I). 
Oolcsl o Pietro  non  fu  nolo  all'  Ughelli. 

Rodolfo,  che  visse  ai  giorni  della  distruzione  di  Grumenlo,  e che  di 
là  trasferì  ad  Aeerenza  alcune  reliquie  del  martire  san  Liverio,  dev'essere 
per  ciò  collocalo  circa  I’  anno  875. 

E poici  C si  sa  averne  posseduto  la  sede  intorno  a cinque  anni  ; perciò 
Leore  III,  che  ne  fu  il  successore,  dev'essérgli  stato  sostituito  circa  I'  880. 
Vivente  lui,  i Saraceni  assediarono  e smantellarono  la  città  di  Muterà, 
la  quale  allora  non  era  elle  unu  parrocchia  della  diocesi  acerentina.  Visse 
Leone  III  su  questa  sede  intorno  a treni' anni.  Egli  tolse  dalla  diroccata 
Grumeilto  il  resto  delle  sacre  spoglie  di  san  Liverio  e le  portò  in  quella 
stessa  chiesu  di  san  Giovanni  Battista,  ove  il  suo  antecessore  Rodolfo  ne 
aveva  collocato  la  porzione,  eh'  egli  il  primo  vi  aveva  portato  via  (2). 

Gli  furono  successori,  circa  il  909,  il  vescovo  Ardee»,  che  governò 
per  venlinove  anni;  — circa  il  938,  Gioverei,  che  visse  trcntacinque  anni, 
quattro  mesi  e ventidue  giorni  ; — circa  il  974,  Giovìhri  II,  detto  il  giu- 
niorc,  monaco  benedettino,  che  visse  treonni.  Poi  venne  Stefzeo  II,  cui 
gli  apologisti  rnaterani  (3)  vorrebbero  dimostrare  vescovo  di  Matcra, 
non  avvertendo  essi,  che  n'  ecquivocavano  la  patria  con  In  s he  episco- 
pale. Egli  fu  bensì  meterano  di  patria,  ma  vescovo  di  Aeerenza;  e visse 
treni'  anni. 

Narra  il  Frisia,  ingannato  da  un  manoscritto  di  dubbia  fede,  essere 
avvenuto  nel  palazzo  vescovile,  presente  questo  Stefano,  il  miracolo,  che  * 
nel  quinto  giorno  di  pasqua  un  grande  crocefisso  d’ argento  scuotesse 


(il  Muratori,  Rer.  hai  Script lum. 
II,  pag.  387. 

(a)  Veti.  tu  ciò  quaulo  ne  dissi  nella  chic* 
| aa  di  Martico,  pag.  38 1,  di  questo  voi. 


(3)  Coretti  Giu.  Battista,  e Schiuma  tu- 
«ehi»  : Dissertano  apologetica  de  Cathc- 
dralitate  Ecclesiae  Materanae  illiustjuc 
dioecesis  etc.  Koinae  1 735. 
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tre  volte  il  capo,  le  broccia  e i piedi,  e che  poscia  cadesse  una  straordi- 
nario copia  di  neve.  Altri  però,  c con  sodo  fondamento,  In  negjno  ; e lo 
dicono  piuttosto  bizzarra  invenzione  di  qualche  materanese  per  dar  lu- 
stro alla  città  di  Molerà,  ch'era  la  patria  del  vescovo. 

Un  altro  Stefano  lo  sussegui,  e ne  fu  il  terzo  di  questo  nome.  Di  lui  j 
non  altro  seppe  dirci  l'Ughelli,  se  non  che  sedè  dodici  anni;  ma  il  cronista 
di  Bari,  presso  il  Pralilli  (I),  ci  fa  sapere,  essere  stalo  ucciso  questo  Ste-  > 
fono,  il  dt  4 maggio  1041,  in  battaglia.  Eccone  le  parole:  • Anno  MXLI. 

• — Deinde  collectis  mense  Muii  in  unum  omnibus  Graecis  opud  montoni 
» majorem  juxta  fluenta  Aufidi,  inilialum  est  praelium  quarto  die  in- 
> trante,  ubi  perierunt  plurimi  Natuticki  et  Obsequiani,  Russi,  Trorhici, 

• Calubrici,  Longobardi  et  Capitanles.  Et  Angelus  Presbyter  Episcopus 
» Trojanus  atque  Stephanus  Arheruulinus  Episcopus  ibi  iuterfecti  suoi.  • 
Ora,  se  questo  vescovo  sedè  dodici  anni  e mori  nel  1041  ; deesi  fissarne 
il  principio  del  pastorale  governo  nel  1029. 

Perciò  il  successore  di  lui,  Stefano  IV,  incominciò  il  suo  vescovato 
nel  1041,  e sedè  nuve  anni,  cioè  sino  al  1048:  nel  qual  anno  lo  si  dice 
deposto,  senza  clic  se  ne  sappia  dagli  storici  la  cagione.  Venne  dopo  di 
lui,  per  un  decennio,  il  vescovo  Goderio,  ch'era  suo  figlio.  Questi  fu  sus- 
seguito da  un  altro  Godebio,  nipote  di  questo,  nell'unno  1058;  e due  anni 
dopo,  fu  trasferito  ulta  sede  di  Oristano. 

Dopo  la  traslazione  di  lui,  cominciò  il  suo  successore  Geraldo  ad 
assumere  il  titolo  di  arcivescovo;  forse  legittimamente  concessogli  dal 
papa  Leone  IX,  o piuttosto  da  Nicolò  II,  senza  che  per  altro  alcun  docu- 
mento ce  ne  assicuri  incontrastabilmente.  Fatto  è,  che  nel  4063,  quando 
il  duca  Roberto  Guiscardo  donò  ut  monastero  della  santissima  Trinità  di 
Venosa  la  chiesa  di  san  Giovanni  di  Sala,  vi  si  trovavano  testimonii  alla 
stipulazione  del  diploma.  Orso  arcivescovo  di  Bari,  Geraldo  arcivescovo  j 
di  Acercnza  ed  i vescovi  Baldovino  di  Melfi,  Stefano  di  Troju,  ed  Oddone 
di  Bovino.  Pare  poi,  che,  morto  Geraldo  nel  1066,  ne  fosse  confermalo 
il  titolo  e la  dignità  del  papa  Alessandro  II,  con  la  bolla  apostolica  della 
islituzioue  dell’  arcivescovo  successore  di  lui,  che  fu  Arnoldo  od  Arnaldo, 
eletto  nel  1067.  La  qual  bolla,  conservala  in  pergamena  nell'archivio  di 
qnesta  chiesa,  porta  la  data  del  1 3 oprile  1 068,  ed  è del  seguente  tenore  : 

(l)  ffìit.  Languì/  , lenii.  IV,  |*g.  354 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 
Assoldo  Ache&vntinib  Ecclesiae  venerabili  aecbiepiscopo 
Pebpetvam  in  Domino  salvtem. 

a 

• Couveml  apostolico  moderatami  pia  religione  pollenlibus  uffeclu 

• dolutile  cbarilutis  in  neeessilulibus  subvenire,  et  eorurn  justis  peliti o- 

• nibus  hencvolmn  prnebere  assensum.  Tunc  enim  lucri  polissimum 

• prueinitim  «pud  condilorciii  omnium  Deum  tios  bnbituros  spcrumus 

• si  venenibiliu  locu  Siinctorum  per  nos  fuerint  ad  meliorem  statua)  per- 

• durtu.  Igi tur  quia  postulasti*  a nobis  quatenus  concederemus,confirma- 
» remus  libi  urcbicpiscopatum  pruedictae  Acherunlioae  Ecclesiae,  cum 

• omnibus  Parrorhiis  suis,  civitutibus  quinque,  videlicet  Venusio,  Monle- 
» M itone,  Potenza,  Tulba,  Tricario,  Monte  Peloso,  Gravina,  Muterà, 
« Ohlano,  Torri  Tursio,  Lasiniano,  sanclo  Quiriaco,  Virole,  cum  ca- 

• stellis  et  villis,  niouasteriis  ac  plebibus,  tam  Graecis  quaiu  Lutinis, 

• exreptis  iis,  quue  ad  dominatum  nostrum  jure  nobis  retinemus,  peli- 

• lioni  lune  libentes  annuimus,  Montem  Urrani  quoque  et  Armenlutn, 

• quue  lurgitione  fidelium  in  dominium  sanclae  Acberuntinac  Ecclesiae 

• reccnter  transierunt,  libi  luisque  successori  bus  concedimus  et  confir- 

• mamus.  Palliuin  autem  fraternitali  luae  ex  mure  od  Missaruin  solcrauio 

• celebranda,  sicul  eoncessum  est  anlecessoribus  tuia,  concedimus,  vide- 

• licei  in  Natali  Domini,  in  Octava  Domini,  in  Epiphaoia,  in  PuriGcatione 

• et  abis  festivitatibus  sanclae  Mariae,  in  Coena  Domini,  in  Sabbato 

• sanclo,  in  die  Dominico  Resurreclionis,  in  Ascensione  Domini,  in 
» Pentecoste,  in  Nutivilale  s.  lobannis  Baptistac,  in  natali  omnium  Apo- 

• stolorum  et  sancti  Micltaèlis  Arcbaugeli  et  omnium  Sanctorum,  et  ve- 
« strorum  Sanctorum,  quorum  corpora  upud  vos  babelis.  In  dedicalioue 

• Ecclesiurum  et  quando  ordinalioncs  facis.  Hortamur  itaque  eburitutem 

• tuoni,  ut  inorcs  vitae  luae  tanti  honoris  ornamento  exemph  ubique 

• possis  esse  conspicui.  Vita  igilur  tua  filiis  tuis  sii  regulu,  ut  si  qua  Tor- 
li liludo  deprebenditur  in  ea  dirigatur  cor  erga  suum,  neque  prospera, 

• quae  tcmporalilcr  blundiuntur  extollant,  neque  adversu  dejiciuut,  sed 

• quicquid  illud  Tuerit  v ir  tu  l uni  pulitale  deviucialur.  Nullum  apud  te 
» locuin  odia,  uullus  favor  imliscretus  inveniat.  Sacrae  bencdiclionis 

• tuae  justique  judicii  opus  uulla  venalitatis  interventio  coinmaculet;  sii 
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,i  • in  le  et  boni  Pastoris  dulcedo  et  judicis  severa  districlio,  unum  svilirei  ' 

• innocenter  vivenles  foveas;  a I i nel  inquieto*  a pravitale  compescas.  Mi-  ! 

• sericordem  te,  proul  virlus  patiatur,  pauperibus  exhibc,  oppressis 
» defensio  tua  subveniat.  Opprimeulibus  modesta  rutio  conlradicat.  Nul- 

• lius  faeiem  centra  j usti tia m acripe.  Custodia  in  le  aeqoilatis  cxrellat, 

j » ut  nec  divilem  potentia  tua  aliquid  apud  vos  extra  viam  rationis  audire  : 

• suadeat.  Nec  pauperein  de  re  tua  faciat  humilitas  desperare,  qualcnus 

| • Domino  miserante  talis  possis  existere,  quale»)  saera  leelio  pracripil 

I*  dicens:  Oportet  Episcopum  irreprehensibilem  ette.  Sed  iis  omnibus  uti 
» salubriter  poteris  si  magistram  ebaritatem  babueris,  quam  qui  sequutus 
> fuerit  a recto  tramite  non  secedit.  — Scriptum  per  munus  loliannis 
> Scriniarii  et  Nolani  ac  Regionarii  sacri  Palatii.  — Daluiu  l.atvran.  | 
a Idib.  Aprilis,  per  manus  Petri  sanctae  Ronlanae  Ecrlesiae  Subdiaconi  | 
a ac  bibiiolhecarii,  anno  ab  Incarnai.  Domini  MI. Vili.  Indici.  VI,  Ponti-  ‘ 
a ficatus  vero  Don).  Àlexandri  papae  II  ann.  VII.  • 

Mosse  dei  dubbj,  contro  I' autenticità  di  questa  bolla  il  Tansi  (4),  per 
voler  poi  conchiudere,  essere  stato  Arnoldo  il  primo  arcivescovo  di  Ace-  ] 
ronza.  I quali  dubbj  sarebbero,  l.°  perché  nella  bolla  trovansi  indicale  j 
cinque  città,  nel  mentre, chese  no  numerano  tredici  ; — ma  non  avverti 
il  Tansi,  comprendervisi  nel  senso  della  bolla,  non  le  sole  città,  ma 
tutte  le  parrocchie  delle  cinque  città;  — 2.°  perchè  vi  si  dice  mandato  il 
pallio  ad  Arnoldo,  sicul  concessum  est  et  antecessoribus  tuie  ; mentre 
non  se  n’  avrebbe  a numerare  che  un  solo,  cioè  Geraldo;  — ma  chi  dice  j 
al  Tansi,  che  pria  di  Geraldo,  oppure  tra  Geraldo  ed  Arnoldo,  non  ve  ne 
sia  stato  qualche  altro,  di  cui  siasi  perduta  ogni  memoria?  . . . o che 
(\ueì\' antecessoribus  fuis  in  plurale  non  sia  stato  ono  sbaglio  dei  copisti?  I 
— 3.*  perchè  vi  si  dice  data  la  bolla  Per  manus  Petri  S.  R.  E.  subdiaconi 
ac  bibiiolhecarii  nell’  anno  1068,  mentre,  sei  anni  avanti,  cotesto  -Pietro 
bibliotecario  era  Presbyter  Cardinalis  in  una  bolla  dello  stesso  pontefice 
data  in  Lucca;  — ma  chi  dice  al  Tansi,  che  questo  Pietro  fosse  il  mcdcsi-  j; 
mo,  e non  piuttosto  un  altro > — Ciò  basti  contro  i dubbj  del  Tansi. 

Arnoldo  nel  1071,  intervenne  alla  solenne  consecrozione  della  chiesa 
di  Monte  Casioo,  celebrata  dallo  stesso  pontefice.  Dal  papa  Gregorio  VII,  | 

il 

(i)  flint  Motiast.  Monterii  Caveotì , |*g.  $3  c s«g 
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ebbe  Arnoldo  la  facoltà  di  assolvere  il  conto  Rogerio  e le  sue  truppe,  ! 
ebe  stavano  per  marciare  contro  gl'  infedeli  ; c più  tardi  venne  depu-  i 
tato  a riconciliare  c rimettere  sulla  sua  sede  Baldovino  vescovo  di  | 
Melfi.  Nel  1080  fece  solenne  ricognizione  del  corpo  di  san  Canionc,  sul 
jì  luogo,  ove  dueccnt’oltantadue  anni  prima  avevaio  collocato  il  vescovo  . 
ii  san  Leone.  Non  sono  d'accordo  gli  scrittori  circa  I’ anno  delle  morte  | 
di  questo  arcivescovo  ; alcuni  la  fissano  all’anno  1 101 , altri  al  1 105  ; ina 
i primi  a buon  dritto.  Nell'anno  infatti  1102  ne  troviamo  il  succes-  . 
sore  Pietro  presente  a varie  donazioni  fatte  al  monastero  di  san  Michele 
del  Monte  Caveoso,  non  che  alla  solennissima,  che  fece  la  contessa  Emma 
nel  II  10  a Crescenzio  aliale  di  quel  monastero,  ed  all'  altra  di  lei  mede-  I 
sima,  nel  Ilio,  nel  mese  di  marzo  (I).  A lui  più  determinatamente  asse-  |j 
gnò  il  papa  Pasquale  II,  con  la  bolla  18  giugno  1 100,  le  cinque  città  suf- 
fcaganec  della  sua  chiesa;  Venosa,  Gravina,  Tricarico,  Tursi  od  Anglona, 
j e Potenza.  Resse  Pietro  la  chiesa  di  Acercoza  intorno  a quaranta  anni; 

di  lui  ù fatta  menzione  nella  vita  di  san  Gerardo  vescovo  di  Potenza,  1 
j circa  T anno  1 123. 

Fu  successore  di  Pietro,  nel  1 142,  l'arcivescovo  Driu.vno,  clic  visse 
, nove  anni.  Poi,  nel  1151,  gli  successe  Roberto,  a cui  papa  Eugenio  III 
confermò  tutti  i diritti  metropolitani  conferiti  dal  papa  Pasquale  II  al 
I suo  predecessore.  Gli  venne  dietru,  nel  1 178,  Rii-.ìrbo,  il  quale  ricevette 
| dal  papa  Alessandro  III  il  diploma  d' investitura  canonica,  e di  riconferma 
; della  giurisdizione  metropolitana  sulle  stesse  cinque  chiese  vescovili. 
L’anno  seguente  fu  celebralo  in  Roma  d concilio  di  Laterano  ; ma  egli 
non  v’  intervenne.  Vi  si  recarono  bensi  tre  de’  suoi  suffragnnei  ; il  vescovo 
di  Venosa,  quello  di  Potenza  c quello  di  Anglona,  o sia  di  Tursi.  Illecita- 
mente Ricamo  uni  alla  mensa  accrcntina  la  chiesa  parrocchiale  di  san 
Pietro  di  Malora;  ma  in  seguito  canonicamente  ne  autenticò  il  papa  In- 
nocenzo III  la  unione;  come  si  vedrà  più  oltre.  Mori  questo  arcivescovo 
nel  1 1 84,  dopo  ima  reggenza  di  sci  auui,  nove  mesi  e nove  giurili.  Lo  sus- 
segui Pietro  II;  e visse  un  decennio.  Un  altro  Pietro,  terzo  arcivescovo 
di  questo  nome,  gli  fu  successore.  Assistette  in  Roma  alla  dedicazione 
I delia  chiesa  di  san  Lorenzo  in  Lucina,  solennemente  celebrala  dal  papa 
1 Celestino  l’anno  (106.  Lasciò  buona  memoria  di  se:  ma  non  governò  j 

O*  Tutti*  Un l Monast  $ Mu  ti.  Morii  Cat'M  |Mg.  t{5  * 
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|j  l i sua  diocesi  clic  tre  soli  anni.  — Nel  inarco  del  H98  ne  ottenne  Ih 
l sede  Riihaloo,  |irol)ultilmenle  romano  di  nascita.  Era  doluto  di  eccel- 
| lenti  qualità  dello  spìrito,  versato  assai  nelle  lettere  amene,  esperto  nella 
; amministrazione  degli  affari,  e sommamente  raro  al  pontefice  Innocen- 
' zo  III,  che  volle  consacrarlo  egli  stesso;  e nel  mandarlo  poi  alla  chiesa 
aecrenliAa  lo  accompagnò  con  uno  lettera  di  conforto  in  mezzo  alla 
1 desolazione,  che  cingeva  quella  miserabile  e sciagurata  città.  Scrisse  perciò 
il  pontefice  anche  ui  vescovi  suffragatici,  per  raccomandarlo  ad  essi  iu 
tanta  rovina  e afflizione.  Di  quanta  virtù  fosse  adorno  flaiuuldo  è facile 
d conoscerlo  da  ciò  che  scrive  in  essa  lettera  il  pontefice  : • Intelligentes 

• alitelo  necessitateli)  Ecclcsiae  Achcruntinac,  quac  communi  cum  vicinis 
» ecdesiis  gravalur  eccidio  et  bonac  memorie  Pelri  quondam  Archie- 

• piscopi  Achcriintini  exilium  sola  deplorai,  redacta  in  soliludinem  et 
» diminutioneii)  conversa:  quae  prius cotnmissos  siili  populos  tam  verbo, 

• quali)  cxcmplo  muniebat  pariter  et  monebat;  inter  ejusdeiu  regionis 

• Eeclesias  inclyla  qundamraodo  et  pruecellens,  cum  non  invenissct  con- 

• solatorem  ex  omnibus  clinris  suis,  dicium  Archiepiscopum  ( Rainaldum ) 

• probalum  vita,  literutura  pollenlera,  honestate  praeclarum,  potentem 
» in  opere  et  sermone  regimini  ejus  duximus  deputandum:  sublrahcntes 
■ non  modicum  eommoditalibus  noslris,  ut  ipsius  Ecclcsiae  possemus 

• neccssilulibus  subvenire;  ac  spcrantes,  quod  per  salubrem  doclrinam  | 

• ipsius  sic  in  spiritualibus  proGciat  institutis,  quod  in  temporalibus 
I • etiam  per  accuratam  ejus  sollicitudinem  convalescat,  etc.  • Lo  stesso 

pontefice  rese  valida  colla  sua  autorità  l'illecita  aggregazione  della  chiesa 
l{  di  san  Pietro  di  Matera  alla  mensa  arcivescovile  di  Acerenza;  sicché  da 
questo  tempo  in  poi  la  si  dovesse  avere  per  ammansala  canonicamente  !! 
all'  arcivescovato  acerentino.  Ecco  le  parole  del  pontefice  nel  diploma 
all'  arcivescovo  Rsinaldo:  • Ad  audientiam  apostolato»  nostri  perveuil 

• quod  cum  Ecclesia  s.  Putrì  de  Molerà,  quae  ad  monsoni  dignoscilur 
» Acheruntinae  Ecclcsiae  pertinerc,  a bonae  memoriae  Ricbardo  et  Pclro 

> Acheruntinae  ccdesiac  archiepiscopis  fuisse  qtiibusdam  minus  licite  1 
» infeudala,  felicis  recordolionis  Petrus  ejusdeu)  Ecclcsiae  archiepisco-  i 

• pus  ad  venerabile»)  frntrem  nostrum  Potentinum  Episcopum  super  hoc 

1 » eominissionis  litoras  a sede  Apostolica  impetravi!,  qui  porsonalitcr  ad 
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j » Inclini  nccedens,  Ecclesiali)  ipsnm  mcnsac  Aelierunlinae  roslilui  soli- 
li (cntialiter  judicavil.  Nos  igilur  senlenliam,  ipsa  sicut  rationabilitcr 

• lato  est,  nec  legitima  appellntione  suspensa,  i ntani  habonlcs  et  firinam 
{ • auctnritnte  Apostolica  conQrmanius  et  praescntis  scripti  pagina  coin- 

• iminioius.  Nulli  ergo  eie.  (I).  » Nel  libro  stesso  delle  Decretali  si  legge 
un'altra  lettera  d' Innocenzo  III  a questo  Rninaldo,  circa  le  decime  da 
pagarsi  alla  Chiesa.  Fu  di  somma  tristezza  agli  acercnlini,  che  due  soli 
anni  vivesse  loro  un  si  cospicuo  pastore.  Fu  seppellito  nella  cattedrale. 

Al  defunto  Rinaldo  successe  nel  1 1 99  I’  arcivescovo  Asdriu,  il  quale,  ncl- 

I’  agosto  del  detlo  anno,  concedevo  privilegio  d’ immunità  dalle  decimo  c f 
dalla  quarta  funerum  al  monastero  di  san  Michele  del  Monte  Caveoso  ! 
allo  quale  concessione  sottoscrivevano  anche  i due  aliati  benedettini  Gio-  j' 
vanni  di  sant'  Eustachio  di  Molerà  e Guglielmo  di  santa  Maria  di  Piccia- 
no  (2).  Nell’anno  seguente  il  papa  Innocenzo  III  determinava  con  parti- 
colare bollo  le  solile  cinque  suffragunce  di  Acerenza,  commemorate  di  ; 
sopra,  eh’  orano  Anglona  e Tursi,  Venosa,  Potenza,  Gravina  e Tricarico  : 
nè  di  Muterà  vedesi  falla  menzione  alcuna.  Nell’anno  poi  1203,  il  ponte-  I 
lìce  sollevò  In  chiesa  di  san  Pietro  'di  Molerà  ni  grado  di  cattedrale,  jj 
acciocché  il  profugo  arcivescovo,  il  quale  non  avevo  più  luogo  di  abita- 
zione in  Acerenza,  potesse  trovarvi  osilo,  e quivi  compiere  le  pontificali  ■ 
incombenze.  Della  quale  erezione  cosi  si  esprime  la  bolla  7 maggio  del 
detto  anno  : « Propter  evidente»!  uliiilotem  et  necessilatem  urgenlcm, 

» de  communi  frntruni  noslrorum  consilio,  Cathedralem  eeclesiam  opini 

• Maleram  sic  duximus  statuendam,  ut  co  priori  cathedrac  uniatur, 

• usumque  pali»  etc.  • Taluno  erroneamente  pensò,  doversi  reptilore  di 
! qua  I’  erezione  della  chiesa  di  Mntera  alla  dignità  arcivescovile  e I'  unione 

di  essa  alla  chiesa  di  Acerenzu.  Ma  ciò  non  fu,  perchè  gli  arcivescovi  non 
assunsero  che  assai  dopo  il  (itolo  di  Muterà  congiuntamente  n quello  di 
Acerenza.  — Ai  tempi  di  Andrea  fu  celebre  In  fondazione  del  monastero  i 
delle  agostiniane  di  santa  Maria  nuova  presso  le  mura  di  Malero,  l'anno 
4220.  Esistono  tre  bolle  del  papa  Gregorio  IX  relativamente  ad  esso,  il 
quale  coll’andare  del  tempo  sali  a gran  lustro  e fu  amplialo  c arricchito 
dalla  munificenza  del  re  Alfonso  I c di  altri  principi  insigni. 


(i)  Decretai.  Innoc.  HI,  lib.  a.  et  ir»  Kegcsl.  vatic.  nnm.  »5ft,  l*»|.  * H ». 
(a)  Veil.  il  Tarisi,  luog.  cif..  pag. 
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l/arcivcseovo  A mlr<  ;i  fu  accusato  di  simonia,  nel  1217,  sotto  il  pon- 
lilicato  di  Onorio  III,  e,  per  non  essersi  presentato  a giustificarsi,  fu  de- 
posto dal  suo  grado.  Più  lardi  ne  aveva  ottenuto  dallo  stesso  pontefice 
j benignamente  il  perdono,  ed  era  stato  ristabilito  nella  sua  dignità.  Ma, 

! trovato  recidivo,  fu  per  ordine  del  papa  Gregorio  IX  regolarmente  pro- 
cessato dagli  arcivescovi  di  Bari  e di  Reggio  e dal  monaco  cisterciense 
Giuseppe.  Non  volle  Andrea  presentarsi  agli  apostolici  delegali,  perchè 
abbastanza  conosceva  la  sua  reità:  perciò  fu  spogliato  della  dignità  arci- 
vescovile e fini  miseramente  i suoi  giorni. 

Mancano  sicure  notizie  intorno  al  successore  di  lui,  nè  vi  si  trova  che 
nel  <232,  sostituito  un  Anselmo,  già  canonico  napoletano,  cardinale  dia- 
cono di  quella  metropolitana.  Mori  nel  1267.  — Fa.  Lorenzo, domenicano, 
cardinale  del  titolo  de'  dodici  Apostoli,  fu  dello  I'  anno  stesso,  come  ap- 
I pariscc  do  lettera  del  papa  Clemente  IV,  data  in  Viterbo  il  giorno  IO  mog- 
| giù  al  vescovo  di  Albano,  pontificio  legato  (I).  Nei  pubblici  atti  lo  si  trova 
jj  talvolta  qualificalo  arcivescovo  di  Accrcnza  e Muterà  (2);  cosicché  sem- 
| lira,  die  da  lui  cominciasse  l'unione  delle  due  chiese;  seppur  non  abbiasi 
! a dire  piuttosto,  che  la  residenza  degli  arcivescovi  di  Acerenza  in  Molerà 
non  ne  ubbia  facilitato  la  promiscuità  del  titolo.  Fallo  è,  che  le  bolle 
pontificie  non  parlano  mai  di  siffatta  unione.  Mori  a'  13  di  novembre 
dell'anno  1276.  — Il  suo  successore  Pietro  IV  ili  Arcliia  fu  dello  per 
compromesso  dal  rapitolo  aeerenlino,  l’anno  1277.  Dubitò  il  pontefice 
Nicolò  III  della  canonicità  di  questa  elezione,  e spedi  perciò  ad  Acc- 
! renza  il  domenicano  Salviti,  acciocché  sulla  faccia  del  luogo  ne  prcn- 
|i  desse  le  relative  notizie.  Essa  fu  trovala  ranoniea;  e il  papa,  con  ap- 
' posila  bolla  del  21  di  giugno  ilei  1279.  lo  confermò  nella  sua  dignità. 

! Dopo  questo  alto  visse  Pietro  venluu  anno.  I,ui  morto,  volle  il  re 
: delle  Due  Sicilie,  Carlo  II,  clic  gli  fosse  sostituito,  in  qualità  di  ammioi- 
| sira  loro,  il  frale  Gratile  Orsino,  romano,  dell’ ordine  de' predicatori, 
il  vescovo  detto  di  Catania,  in  Sicilia.  Bonifacio  VII,  di  buon  grado  vi 
acconsenti,  perciocché  questo  frate  era  uomo  saggio  ed  eloquente,  e 
li  per  dottrina,  per  sostenute  legazioni  e per  prudenza  nel  maneggio  degli  j 
j|  affari  cospicuo.  Tre  anni  circa  egli 

;i)  Prilli*  il  Marini**.  / .-furti..  f*»rn. 
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visse  in  questo  ufficio,  ed  ebbe  assai 

fi  ri;  fìrprtt.  Menp. 
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ad  affaticarsi  p«r  frenare  le  discordie  insorte  tra  i due  cleri  di  Acerrnza 
e di  Matera  circa  i diritti  e le  prerogative  delle  loro  cattedrali.  Nella 
stessa  qualità  di  amministratore  fu  sostituito  a Gentile,  nel  (303,  il  mo- 
naco cistercense  Giudotie,  detto  do  alcuni  Guglielmo,  il  quale  era  molto 
bene  versato  nelle  scienze  teologiche  ed  crasi  meritata  la  stima  e la  be- 
nevolenza del  pontefice  Bonifacio,  che  lo  aveva  delegato  a questo  uffizio. 
Tre  anni  dopo,  Clemente  V lo  elesse  vescovo  di  Tulle  in  Francia.  — Nello 
stesso  anno  4 306,  agli  4 I di  agosto,  fu  trasferito  dal  vescovato  di  Vicoa- 
quese  ad  arcivescovo  di  Arercnza  Fa.  Landolfo,  secondo  altri,  Rodolfo, 
domenicano,  uomo  adorno  di  esimie  virtù  e dotato  di  grande  sapienza. 
Prima  di  essere  promosso  alla  dignità  vescovile  aveva  insegnalo  la  teo- 
logia in  Napoli,  ed  oveva  colà  sostenuto  onorevoli  cariche.  Governò  per 
assai  breve  tempo  la  chiesa  di  Arerenza,  perciocché  se  ne  fissa  la  morte 
nel  4308.  — Fa.  Roberto  II,  anch'egli  domenicano,  gli  fu  surrogalo 
nel  1308.  Degno  imitatore  ed  erede  delle  virtù  del  suo  antecessore,  si 
rese  caro  e rispettabile  a lutti.  Per  secondare  il  desiderio  e soddisfare  alle 
raccomandozioni  del  papa  Giovanni  XXII,  che  gli  scrisse  da  Avignone, 
nel  febbrajo  del  1327,  arricchì  di  privilegi  il  convento  delle  clarisse  della 
Annunziata,  eretto  dalla  principessa  Aquilina  nel  castello  di  Gonzisno, 
in  diocesi  di  Acerenza.  Colla  saggia  sua  condotta  giovò  assai  fr.  Roberto 
all’ edificazione  del  suo  popolo  ed  al  decoro  della  sua  Chiesa.  Mori 
nel  1334.  — Subito  gli  fu  sostituito  Pietro  V,  già  vescovo  di  Venosa, 
il  quale  visse  nove  anni.  — Nel  4 343,  l’anno  stesso  della  morte  di 
Pietro,  ne  fu  eletto  successore  Giovanni  Conlcllo,  cittadino  e canonico 
napoletano.  Uomo  dotto  e pio,  risse  in  questa  dignità  sino  al  1362.  — 
Bartolomeo Prignano, canonico  napoletano, lo  sussegui  a'2l  marzo  1363. 
Vi  stette  quattordici  anni  e fu  trasferito  alla  chiesa  di  Bari,  e poco  dopo 
fu  creato  papa,  che  assunse  il  nome  di  Urbano  VI.  — Nicolò  Acconcin- 
muri  gli  fu  sostituito  nel  1377;  ma  non  possedette  che  un  solo  anno  la 
conferitagli  dignità.  Lui  morto,  venne  intruso  dall'  anlipopa  Clemente  VII, 
nel  4379,  Iacopo  de  Silvestro,  del  quale  non  si  sa  la  fine.  V’  ha  chi  lo  dice 
morto  subito  dopo,  e v’  ha  chi  più  ragionevolmente  lo  afferma  dcposlo 
da  Urbano  VI.  Se  ne  trova  memoria  nel  libro  dello  stesso  antipapa  Delle 
obbligazioni  de  prelati.  Ma  I’ anno  dopo,  ne  fu  promosso  Bisanzio  Mo- 
relli , di  Muterò,  già  vicario  dell'arcivescovo  Bartolorameo  Prignano. 
Governò  sino  all' anno  1391 . Pochi  giorni  dopo  lo  sussegui  Tommaso  di 
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Domina  Lavinia,  nobile  di  Ditonto,  le  di  cui  spoglie  furono  portate  o 
sepoltura  nella  cattedrale  della  sua  patria,  ove  se  ne  scorge  lo  stemma 
gentilizio,  con  l' iscrizione: 


D.  O.  M. 

1110  IACENT  OSSA  ARCHIEPISCOPI  ACHERVNTINI 
D.  THOMAE  DOMINA  LAVINI/E 
ORATE  PRO  EO. 

|j 

Cotesto  Tommaso  ebbe  a successore  Pier  Giovassi  de"  Baraballi,  no- 
bile napoletano,  eletto  nel  1392  dal  papa  Bonifacio  IX,  che  lo  trasferì,  ' 
!i  tre  anni  dopo,  alla  chiesa  di  Corinto  in  parlibut.  Allora,  cioè  nel  1395, 
venne  qui  in  suo  luogo  il  fr.  Siefaso  Goberno,  già  vescovo  di  Nemovi- 
eense,  poi  di  Corinto,  lo  stesso  anno  e giorno  della  traslazione  del  suo 
■ antecessore.  Dopo  un  triennio,  nel  1402,  passò  al  vescovato  di  Calvi.  — 
Riccardo  II  di  Olibano,  dalla  sede  di  Belcastro,  venne  a questa  di  Aee- 
renza,  nell’  anno  stesso,  e mori  cinque  anni  dopo.  — Niccolò  II  Piscilelli, 
napoletano,  gli  successe  a’  17  di  marzo  del  1407.  Pincchè  per  la  cospicua 
I sua  nobiltà,  era  distinto  per  ogni  genere  di  virtù,  che  lo  adornavano. 
Nel  1414  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  Salerno.  — Immediatamente  gli  fu 
dato  successore  Manfredi,  eh'  era  allora  vescovo  di  Acerno;  celebre  per 
esimia  prudenza  e per  sommo  sapienza,  ehe  gli  conciliarono  la  stima  e | 
l’ammirazione  universale.  La  regina  Giovanna  II  lo  aveva  io  grande 
venerazione  e ne  seguiva  sommessamente  i consigli.  Dopo  la  morte  di 
Rogerio,  vescovo  di  Gravina,  gli  fu  data  in  commenda  quella  chiesa. 
Possedette  treni’  anni  la  sede  orcivescovile  di  Acerenza  ; ma  si  fece  poco 
onore  nel  sostenere,  a nome  della  regina,  le  porti  di  Renato  d’  Angiò, 
nelle  politiche  differenze  insorte  tra  questo  ed  Alfonso  d’ Aragona.  Perciò, 
preso  a noja  do  questo  e da  Giannantonio  Orsini,  principe  di  Taranto  e 
conte  di  Molerà,  fu  costretto  ad  allontanarsi  dagli  Stati,  lasciando  la  sua 
chiesa  in  inano  di  quest’  ultimo.  I materesi,  che  da  qualche  tempo  erano 
in  dissensione  cogli  acerentini,  si  lusingarono  di  ottenere  in  tale  circo- 
stanza un  prelato  di  loro  assoluta  appartenenza,  per  essere  cosi  disgiunti 
dalla  metropoli  acerentina.  Coll’  ajuto  pertanto  del  loro  conte  fecero  una 
combricola,  in  cui  elessero  c stabilirono  sulla  sede  di  Malora  il  france- 
scano fr.  Minio.  Il  papa  Eugenio  IV  lo  seppe  ben  presto  dall’arcivescovo  j 
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Manfredi,  il  quale  si  trovava  allora  in  Firenze  ni  concilio  ecumenico,  che 
vi  si  celebrava;  e subilo  delegò  il  vescovo  di  Tricarico  a recarsi  sul  luogo 
per  conoscere  la  verità,  e quindi  scacciare  di  Mntera  l’ intruso  pastore, 
e rimettere  le  cose  nel  primitivo  loro  stato.  Tutlavolta  il  papa,  per  secou- 
dare  le  istanze  del  conte  di  Molerà,  si  determinò  a separare  giuridica* 
mente  le  due  chiese,  affidando  a Pietro,  vescovo  di  Motola  e vicario 
generale  dell' arcivescovo  dì  Taranto,  l'amministrazione  della  chiesa  di 
Matera  ; acciocché  fosse  tolto  cosi  ogni  motivo  di  dissidio.  Ma  non  ba- 
stando Pietro  ad  ambe  le  chiese,  a quella  cioè  di  Malera  e a quella  di 
Taranto,  si  piegò  il  papa  ad  affidare  l' amministrazione  di  Muterà  allo 
stesso  frate  Matto,  o,  come  altri  vogliono.  Madio,  eh’  eravi  stato  intruso 
da  prima.  Ciò  avvenne  Tanno  1440;  ma  tostocbè  cessò  di  vivere  l’arci- 
vescovo Manfredi,  da  cui  parevano  derivale  le  dissensioni,  il  papa  tolse 
a Masio  la  commessagli  amministrazione,  e promosse,  nei  1 444,  un  solo 
prelato  alle  chiese  indistintamente  di  Acereaza  e di  Matera.  Di  qua  preci- 
samente incomincia  la  canonica  unione  di  esse,  le  quali  sino  a questa 
epoca  non  erano  state  io  realtà,  che  il  solo  arcivescovato  di  Acercnza  con 
residenza  più  opportuna  e più  comoda  nella  città  di  Matera.  Qui  perciò 
mi  è d’uopo  interrompere  alquanto  la  narrazione  di  Acerenza  per  esporre 
alcune  brevi  notizie  di  Malora,  sino  ol  tempo  di  questa  sua  congiunzione 
con  Acercnza. 


M A TURA 


■Antichissima  città  del  regno  di  Nupuli,  nella  provincia  di  Basilicata, 
giace  Mitebi  nel  mezzo  di  due  amenissime  valli,  quaranta  miglia  discosta 
dalla  famosa  Acerenza.  Alcuni  la  vogliono  fabbricata  dagli  abitatori  delle 
due  devastate  città  sannitichc  Metaponto  ed  Eraclea,  e perciò  nominata 
blatera  ; altri  la  dicono  eretta  dal  console  romano  Q.  Metello,  dal  cui 
nome  appellata  Meleola  diventasse  coll’  andare  del  tempo  corrottamente 
Malera.  Certo  è,  che  Plinio  ricorda  i meteoioni,  e ebe  tuttora  vedesi  presso 
le  mura  di  questa  città  I’  antichissima  torre  di  Metello,  rizzata,  a quanto 
dicono,  dallo  stesso  console,  da  cui  la  tradizione  de'  maleresi  narra  fab- 
bricata anche  la  città.  Ebbe  varj  dominatori,  che  si  successero  gli  uni  agli 
altri:  i romani,  i greci,  i lombardi,  i saraceni  e,  dopo  questi,  nuova- 
mente i greci.  Nell'  anno  1004  passò  io  potere  de'  normanni,  che  la  do- 
I narooo  al  conte  Goffredo  ; nell  1 33,  per  tradimento  di  alcuni  cittadini,  fu 
occupata  dal  re  Rogcro.  Dopo  i normanni  la  dominarono  gli  svevi,  poi 
i galli,  in  e fine  i re  di  Aragona  e di  Spagna.  Per  condiscendenza  di  questi 
vi  ebbe  sede  talvolta  qualche  piccolo  re,  che  la  governò.  Più  volte  furono 
costretti  i cittadini  a instaurarla,  perché  assai  danneggiata  dalle  guerre,  e 
perché  dai  conquistatori  suoi  messa  a ferro  e a fuoco.  Lo  storico  Lupo 
ci  uarra,  che  nell'  assedio  del  990,  di  cui  la  strinsero  i saraceni,  tanta  ue 
fu  la  desolazione  e la  fame  sino  a ridurre  una  madre  a cibarsi  delle  carni 
del  proprio  figlio.  Al  presente  é fiorentissima  per  commercio  e per  coltura 
di  scienze,  di  lettere  ed  arti.  Conta  dodici  mila  abitanti,  all'  incirca.  Le 
sue  vie  sono  regolari,  crescono  di  moderni  ediOzii  con  eleganza  e vi  si  am- 
mirano varj  templi  grandiosi. 

Qui  ebbero  culla  molti  illustri  personaggi,  onorati  alcuni  dalla  chiesa 
per  santi,  altri  dalla  letteratura  per  valenti  scrittori.  Tra  i primi  si  distin- 
sero iu  ispccialità  santo  Mario,  abate  di  san  Vincenzo,  che  mori  nel  1045; 
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! la  beuta  Eugenia,  abadessa  del  monastero  di  sant'Agatn,  morta  nel  1093; 

I e san  Giovanni,  ubale  del  monastero  di  l'usano,  il  quale  visse  al  tempo 
del  papa  Innocenzo  II,  e mori  nel  1139.  Tra  i secondi  sono  celebri  Vito, 
esimio  teologo  domenicano,  e il  valente  poeta  Tommaso  Stillano,  cbe  oltre 
a molti  pregievoli  scritti  pubblicò  il  bel  poema  sulla  Creazione  del  mondo. 

Malera  abbracciò  la  fede  cristiana  sino  dai  primi  secoli,  insieme  con 
i le  altre  provincie  circonvicine;  ma  credesi,  cbe  cominciasse  ad  avere  par- 
ticolare pastore  soltanto  ai  tempi  dell’  imperatore  Foca,  il  quale  diede  al- 
; l' arcivescovo  di  Otranto  la  facoltà  di  consecrare  de’  vescovi  per  alcune 
: città  della  Puglia,  e tra  questi  nominatamente  uno  per  Muterà  (t).  Fu  al- 
j lora,  che  lo  stesso  imperatore  comandò,  cbe  in  tutte  le  chiese  della  Puglia 
| cessasse  il  rito  Ialino  e vi  si  sostituisse  il  greco.  Tutlavolta  non  bassi  trac- 
cia o monumento,  che  ci  mostri  o sottoscritto  agli  atti  di  alcun  concilio, 
o registrato  negli  archivj  vaticani  il  nome  di  qualsiasi  vescovo  di  Malera. 
Bensì  gli  apologisti  della  supposta  cattedranti  di  questa  chiesa,  il  Coretti 
e lo  Schiuma,  si  sforzarono  di  attribuirtene  cinque,  e ne  diedero  i nomi  c 
il  tempo  della  loro  reggenza  : ina  non  si  accorsero  dello  sbaglio  grosso- 
lano, cbe  ri  presero  sopra  ciascuno  di  essi.  Ed  infatti, 

t.  Felice,  che  nel  464  fu  al  concilio  africano,  vi  si  sottoscrive  epitco- 
pus  Matherae  (2)  nella  Numidia  ; 

2.  Equizio,  che  nel  487  fu  al  concilio  romano  del  papa  Felice  III,  vi  : 

! è segnato  Equiliue  ilatellicas  (3)  ; dunque  di  Matetica  e non  di  Malera  ; [ 

3.  Opportuno,  nel  coucilio  romano  del  721, 

4.  Floro,  oel  concilio  di  Costantinopoli  dell’  869, 

3.  Giovanni,  uel  sinodo  romano  del  998,  vedonsi  sottoscritti  tutti  e i 
Ire  llaturaneniii,  e non  già  Materemit,  nè  Malherentis. 

Certo  è d'altronde,  che  il  papa  Alessandro  II  nel  diploma,  con  cui  : 
il  confermò  arcivescovo  di  Acerenza  l’arciprete  Arnoldo,  l’anno  1067,  | 

' nomina  Malera  tra  le  parrocchie  della  diocesi  di  Acerenza,  non  già  tra  ; 

le  sue  suffragaoee.  Fu  soltanto  ai  giorni  del  papa  Innocenzo  III,  nel  j 
I 1203,  che  la  chiesa  di  san  Pietro  di  Malera  venne  innulzala  al  grado  di 
| cattedrale,  promiscua  con  quella  di  Acerenza,  acciocché  l’ arcivescovo 
acerenlino  potesse  ricoverarsi  dalla  devastazione  e dal  deperimento,  in  || 

I 

(i)  L<>  r*T«>nU  l.uitjMAO.Io  cremonese.  (3)  Iti,  |t*g.  272. 

^a)  Con.  ilior.  Ioni.  V,  . 36 
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cui  era  caduta  la  sua  città  e la  sua  stessa  abitazione.  Quindi  gli  concesse 
I’  uso  del  pallio  indistintamente  in  ambedue  le  chiese , perciocché 
ambedue  indistintamente  erano  cattedrali  dello  stesso  prelato.  Ne  sia 
una  prova,  che,  l'anno  1 199,  nel  Regesto  I alleano  (I),  è detto,  la  chiesa  . 
di  san  Pietro  di  Matera  appartenere  alla  mensa  della  chiesa  di  Aeerenza. 

Durò  quest' alleanza  alcuni  unni;  ma  le  discordie  insorte  tra  i duo 
cleri  costrinsero  il  pupa  Eugenio  IV,  come  ullrove  ho  narralo,  a separarli 
per  guisa,  che  Matera  venisse  amministrata  dal  vescovo  di  Molola.  Fu 
questo  I’  effetto  di  un  secreto  molleggio  di  Giunuantonio  Orsini,  principe  [ 
di  Taranto  e signore  di  Matera;  ma  non  durò  più  di  quattro  anni,  lui-  j 
perciocché  con  I' elezione  del  nuovo  arcivescovo  di  Aeerenza  ritornò 
Muterà  ad  essere  unita  u quella:  anzi,  nel  1471,  il  papa  Sisto  IV,  per 
togliere  ogni  motivo  di  questione,  decretò,  che  I'  acerentino  arcivescovo, 
allorché  dimorasse  iu  Aeerenza,  assumesse  il  titolo  di  .iccrrnza  e Muterà, 
e viceversa  di  Matera  e Aeerenza  quando  soggiornasse  in  Matera.  Con- 
tinuarono ciò  non  dimeno  le  dissensioni,  finché  il  papa  Clemente  Vili,  ' 
per  furie  intieramente  sopire,  comandò,  che  la  primazia  spettasse  ad 
Aeerenza,  a cagiono  della  sua  antichità,  e il  soggiorno  dell’  arcivescovo 

.il 

fosse  in  Molerà,  a motivo  della  migliore  e più  opportuna  comodità. 

La  cattedrale  di  Matera  u'è  assai  decorosa  sull'ogni  rapporto.  É intito—  1 
lata  alla  beala  Vergine  de  Bruna  ed  al  martire  sant' Eustachio.  È ufliziuta 
da  un  capitolo  di  venti  canonici,  preceduti  dulie  tre  dignità  di  decano,  urei-  ■ 
prete,  u cantore,  oltre  a molti  preti  e cherici.  Sono  inoltre  in  Muterà 
altre  tre  chiese  parrocchiali:  una  di  esse  é collegiata  con  quindici  cono-  ' 
uici  ed  un  abate,  clic  il’  è l’unica  dignità.  Veruno  altresi  varj  ordini  I 
religiosi  d’  ambi  ì sessi.  L'  arcivescovo  non  Ila  che  in  Muterà  il  palazzo  di 
residenza  perché  quello  di  Arerenzu  il’  é diroccato.  Esposte  queste  brevi 
notizie,  in  ispeeialilà  per  Muterà,  riassumo  ora  la  narrazione  delle  due 
chiese,  unite  acque  principatiler  sullo  un  solo  arcivescovo. 

j 
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■Ricomposte,  come  ho  detto  dj  sopra,  le  differenze  e le  inquietudiui 
Ira  le  due  città,  e stabilita  l’unione  delle  sue  sedi,  il  papa  Eugenio  IV, 
con  bolla  del  6 settembre  1444,  stabili  arcivescovo  di  entrambe  M»imo 
de  Paoli,  eh' era  vescovo  di  Fondi,  già  sperimentato  nell’ arte  di  pacifi- 
care i popoli.  Per  meglio  ottenerne  l’inlento,  il  pontefice  Borisse  ai  male- 
resi una  lettera  di  raccomandazione,  acciocché  ricevessero,  amassero  e 
rispettassero  il  nuovo  pastore,  eh’  egli  loro  mandava.  Marino  riuscì  feli- 
cemente nel  riconciliare  gli  animi  assai  meglio  di  quello  che  non  si  fosse 
sperato,  e restituì  al  primiero  lustro  i diritti  della  sua  sede.  Mori  nel  set- 
tembre del  1470,  onorato  e compianto  da  tutto  il  suo  gregge.  Esistono 
sepolcrali  iscrizioni  a lode  di  lui  e nella  primaria  chiesa  di  Miliooiaco, 
città  della  diocesi  acerentina,  ed  in  Caivano  sua  patria,  ove  anche  ne 
giace  la  spoglia,  perciocché  quivi  se  ne  aveva  fatto  preparare  il  sepol- 
cro (I).  Di  qua  taluni  prendono  argomento  a dirlo  morto  chi  nell’uno 
e chi  nell’altro  degli  accennati  luoghi.  Pochi  mesi  dopo  la  morte  di  lui, 
venne  trasferito  all’  arcivescovato  di  Acerenza  e Matera  il  domenicano 
ra.  Esumo  Luuguardo,  cb’  era  vescovo  di  Policastro,  ed  era  stato  con- 
fessore e consigliere  di  Ferdinando,  re  di  Napoli.  Sisto  IV,  sommo  pon- 
tefice, nel  diploma  con  cui  ne  conferma  la  promozione,  lo  dichiara  Arci- 
vescovo di  Acerenza  e vescovo  di  Matera.  Spiacque  ai  materesi  questa 
nuova  intitolazione,  perciocché  la  loro  chiesa  dalla  dignità  di  sede  arci- 
vescovile  discendeva  al  semplice  grado  di  vescovato  ; mentre  dai  prece- 
denti pontefici  era  stata  decorata,  benché  io  unione  con  Acerenza,  del 
titolo  arcivescovile.  Mandarono  perciò  una  delegazione  de'  primarj  per- 
sonaggi a supplicare  il  papa,  acciocché  rimettesse  le  cose  nel  pristino 

(i)  Entrambe  si  leggono  presso  TUghelli. 
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I stato,  e restituisse  alla  loro  cittò,  cospicua  per  ricchezze  e per  popola- 
li ziouc,  il  precedente  suo  grado.  Esaudì  Sisto  le  loro  preghiere,  ed  emanò 
ua  decreto,  per  cui  stabili,  che  I'  arcivescovo  portasse,  come  ho  detto 
anche  di  sopra,  il  titolo  di  Acerenia  e Muterà,  allorché  si  fosse  trovato 
uella  città  e diocesi  di  Acereaza,  e viceversa  si  nominasse  di  Molerà  e 
J Acerenza  ogni  qual  volta,  avesse  dimorato  Dell'ordinaria  sua  residenza  di 
: Matera.  Per  maggiore  precisione  c chiarezza,  e perchè  meglio  se  ne  co- 

II  noscano  i molivi,  che  indussero  il  papa  a questa  risoluzione,  piacenti 
recarne  l' iutiera  bolla. 

" sixtvs  EPisr.orvs,  servvs  servorvm  dei 

AD  FVTVHAM  REI  MF.MURIAM. 

1 

« In  supremae  diguitatis  specula,  licci  insuflicieutibus  mcrilis,  a Do- 
li • mino  constituti,  circa  stutum  Ecclesiarum  omnium,  praecipue  Cathe- 
• dralium,  sludiis  intendeutes  assiduis,  ista  ipsius  Ecdesiis,  Metropoli- 
I • tanis  praesertim  et  vetuslis,  quas  sinistra  temporum  conditio,  ad  di- 
; • minutionem  egestaleraque  adduxit,  et  prò  quarum  conservatione  suo- 
* rumque  Anlistitura  vitae  subsidio  ab  aliis  Ecclesiis  consequendo,  Sedes 
» Apostolica  per  uoionis  remedium  providere  curavi!,  prospicimus  op- 
• portune,  quod  eis  concessis  non  destituatur  auxiliis  et  quae  de  propriia 
» bonis  Ecclesiasticis  el  Praelatis  paupertate  depressis  corauuicant,  prò 
• oneris  sublcvatione  hujusmodi  honoris  praemium  consequantur.  Sane 
> prò  parte  dilectorum  Capituli  Ecclesiae  Materanensis  neo  non  Cleri  et 
■ popoli  civitatis  et  dioecesis  Materanensis  nobis  nuper  exbibita  petitfo 
• coolinebat,  quod  licet  ohm  Metropolitana  Ecclesia  Acheruntina,  anti- 
> quis  temporibus  insignls,  bonis  temporalibus  ( ut  fertur  ) sufficienter 
* dotala  : ci  vi  tas  vero  Acheruntina  populosa  ioter  illarum  parti  um  civita- 
| » tes  famosa  extitisset  ; quia  tamen  postmodum  sinistris  eventibus  tempo- 
| * rum  varietale  caasanlibus,  civitas  ipsa  ad  magoam  dimioutionetn  deve- 
| > nit,  ac  civibus  destituta,  a paucis  babitatur  personis,  dictaque  Ecclesia 
| • Acberuntioa  leclura  prò  magna  parie  et  prout  ipsius  decentiae  conveni- 
| » rei,  roinislris  carens,  deformi  quodammodo  ruinae  subjacere  eonspi- 
| • citur.  Pro  quibus  detrimeotis  et  incommodis  bujusmodi  sublevondis, 
I i ut  a plerisque  asseritur  et  facti  evideutia  iodica!,  ne  Archiepiscopalis 
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• dignilas  btijusinodi  praemissuruin  occasione  vilesrere  et  ipsius  Ar-  1 
- chiepiscopus,  qui  prò  tempore  esset,  stutum  smnn  juxta  dignil.ilis 

• Archiepiscopali*  exigentiam  tenere  poBset  : dietaque  Mulerana  Er- 

• desia,  quae,  benedicente  Altissimo,  populosa  et  bonis  temporalibii»  ; 

• ad  hominum  victus  opportunis  referta,  dignis  quoque  et  Tenera  bili  bus 

■ Collegialis  et  nliis  Ecclesiis  ar  eliani  virorum  et  mulierum  monasteriis 

• pluribus  insiguita  est,  eidem  Acheruntioae  ronjunrta,  sibique  nnnexa 

■ et  e conira,  seu  invicem,  aniline  per  unum  Praesulem  regendae  in  po- 

• sterum  unitae  fuerunt,  prout  hodierno  tempore  per  unum  reguutur  et 

• gubernautur  Antistitem.  Qui  juxta  quuruindam  litterarum  Aposloli- 
> carum,  praeserlim  felicis  recordalionis  Eugenii  papae  IV,  praedecessuris 

• nostri  tenorem  Arberuntinus  et  Materanus  Arrhiepiscopus  nominalur,  ! 

I»  et  statum  suuiu  ex  fruclibus,  redditibus  et  proventibus  mensae  ipsius  j 
• Ecclesiae  Materanensis  quudaiumodo  se  sostentai  : Cumque  proplerca, 

» sicut  eadeni  petitio  subjungebat,  diguum  censeri  debet,  ut  idem  Arcbie- 
• piscopus  Ecclesiam  Muteranam  praedictam,  a qua  vitae  suscipit  nutri- 
• menta,  recognoscere  et  faTore  debito  prosequi  leneatur,  prout  vene- 
« rabilis  frater  noster  Henricus  Arcbiepiscopus  se  Taclurum  pullicetur, 

» prò  parte  Capituli,  Cleri  et  populi  praedictorum  nobis  fui!  bumililer 
» supplicatuiu,  ut  praemissis  omnibus  paterna  considerationc  pensatis, 

• utriusquae  Eccleslarum  earumdem  statui,  deeentiao  et  honori  prospi- 

I>  cere  ac  alias  super  bis  opportune  providere  de  benignitele  Apostolica  | 
• digoareiuur.  Nos  igitur  attendentes,  qnod  etsi  juxta  doclrinam  Apo- 
• steli,  alter  alterius  onera  portare  tencumur;  de  jure  tumen  naturae  et 
> secundum  eruditionem  Evangelicam,  bene  fucientibus  nobis  grati  et 
» officiosi  esse  debemus:  Capituli,  cleri  et  populi  praedictorum,  in  bac 
> parte  supplicationibus  inclinali,  auctoritate  Apostolica  tenore  pruesen* 

» tium,  statuimus  et  ordinamus,  quod  de  caelero  perpetuis  futuris  tew- 
• poribus,  modernus  et  qui  prò  tempore  erit  Acberuntinus  et  Materanus 
> Arcbiepiscopus,  quoties  in  Acheruntina  Ecclesia  sivc  ejusdioecesi  resi- 
» dentiam  fecerit,  se  Acheruntinum  et  Materanum  Archiepiscopum  ; 

• quando  vero  in  Materana  seu  ejus  dioecesi  ipsum  residere  contigerit, 

» Materanum  et  Acherunlinuni  Archiepiscopum  se  nominare  et  in  suis 
• litleris  appellare  (cura tur  et  debeat:  et  nibilominus  eidem  Moteranae 
• Ecclesiae,  ut  omnibus  et  singulis  privilegi»,  exemptionibus,  libertati- 
• bus,  immunitalibus,  indultis  et  gratiis  per  Sedera  Apostolicam  aut  | 
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» [logos  et  Principcs  saeculares  eidem  Acheruntittoe  Ecclcsiae  concessis, 

■ uti  et  g, nidore  valeat  eique  communia  esse  debeant  in  omnibus  et  per 
» omnia  ac  si  eidem  Materanae  Ecolesiae  concessa  forenl,  aucloritale 
» pruodicla  concedimus  per  praesentes  : non  obstanlibus  etc.  Nulli  ergo  , 

• liominum  liccal  liane  paginura  nostri  statuti,  ordinationis  et  conces- 
> sionis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire;  si  quis  autem  hoc 

• attentare  praesmnpserit,  indignationem  omnipolcnlis  Dei  etc.  Datum 

» Romae  apud  sqnctum  Pctrum,  anno  Incarnalionis  Domini  MCCCCLXXI:  ! 

• — XVI  Kalend.  Febr.  Pontif.  nostri  ann.  I.  » 

Ho  voluto  recare  estesamente  questa  poqfiBcia  determinazione,  ac-  j 
ciocché  meglio  si  conosca  di  poi  nel  progresso  il  feroce  livore,  che  domi- 
nava gli  animi  delle  due  città,  per  gli  avvenimenti,  che  dovrò  ricordare. 

Intanto  sotto  l’arcivescovo  Enrico  godettero  le  due  sedi  una  pace  continua  ; 
perché,  saggio,  com’egli  era,  e prudente,  seppe  maneggiare  gli  affetti  del 
suo  gregge  per  guisa,  che  scambievolmente  i due  cleri  si  amarono  e si 
rispettarono.  Mori  a Matera,  di  lenta  e penosa  malattia,  nel  1482,  a’  4 
di  dicembre,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  di  quella  città  ; ma  la  morte  di 
lui  involò  con  sé  la  pace  pur  anco  ed  il  buon  ordine  da  lui  cosi  felice- 
mente ristabilito.  Sotto  il  suo  successore  Vwcenzo  Paimeri,  napoletano, 
eletto  nel  febbrajo  dell’  anno  seguente,  sorsero  di  bel  nuovo  le  questioni 
circa  il  titolo  c la  primazia  ; nè  si  ammansarono  che  assai  tardi.  Era  il 
Paimeri  dotto  e prudente  uomo,  illustre  per  nobiltà  di  natali  e propenso 
con  tutto  il  cuore  a conservare  intatti  i diritti  e le  immunità  della  sua 
sede.  Vantavano  a que'  giorni  alcuni  feudatarii  e baroni,  per  l’ ambizio- 
ne di  dominare,  ingiuste  pretensioni  sulla  chiesa  acerentana  e ne  turba- 
vano audacemente  la  tranquillità.  Vincenzo  ricorse  allora  al  saggio  re  Fer- 
dinando I,  e tanto  bene  seppe  esporre  le  sue  ragioni  e trattare  la  sua  causa, 
che  ne  ottenne  gloriosamente  il  trionfo.  Ebbe  perciò  somme  lodi  dal  so- 
vrano e dal  papa,  sino  a meritarsi  il  titolo  di  difensore  dell’  ecclesiastica 
libertà.  Nè  fu  minore  la  sua  premura  a far  cessare  le  dispute  tra  acerentini 
e materani  per  la  solita  pretensione  di  primazia  : imperciocché  ottenne  dal- 
la santa  sede  una  conferma  del  decreto  di  Sisto  IV,  con  ordine  assoluto 
di  dovcrvisi  rispettosamente  sottomettere  ambedue  le  parti  litiganti.  e 

Sotto  la  reggenza  di  lui  arcivescovo,  anzi  ad  istanza  di  lui,  fu  eretta 
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in  collegiata,  nel  1516,  con  pontificia  determinazione,  lu  chiosa  di  santa 
Maria  maggiore,  nella  città  summentovala  di  Millioniuco.  Rinunziò  Vin- 
cenzo il  seggio  arcivescovile,  dopo  di  averlo  posseduto  con  molta  lode  pel 
corso  di  trentucinquu  anni  ; ed  andò  a chiudere  in  pace  i suoi  giorni  in 
Napoli.  Il  papa  Leone  X,  gli  sostituì,  nel  4 513,  addi  30  luglio,  Andrea 
Matteo  Pulmeri,  nipote  di  Vincenzo.  Appena  giunto  alla  sede,  si  riacce- 
sero le  liti  tra  gli  acerentini  e i malerani  ; e toni'  oltre  si  avanzarono  le 
importune  querele  e le  pretese  prerogative  degli  acerentini  sino  a strap- 
pare al  pontefice  un  diploma,  per  cui  il  comune  prelato,  a tenore  di 
quanto  sulle  prime  aveva  stabilito  Sisto  IV,  dovesse  in  avvenire  nomi- 
narsi arcivescovo  della  loro  chiesa  e vescovo  di  quella  di  Molerà.  Non 
perciò  si  perdettero  d'  animo  i malerani.  Invocarono  devotamente  la  de- 
menza del  troppo  condiscendente  pontefice,  e con  un  ben  composto  libello 
esposero  le  loro  ragioni  e con  tale  energia,  eh'  egli,  esaminata  e pesala 
co’ suoi  conscglieri  la  proposta  appellazione,  rivocò  ed  annullò  il  prcce- 
i'  cedente  suo  decreto,  e comandò  con  un  nuovo  dipiuma  del  26  maggio  ' 
4319,  che  tosse  mantenuta  in  pieno  vigore  la  bolla  de'  17  gennaio  1471 
di  Sisto  IV,  da  me  recata  di  sopra  ; dichiarandovi  la  sua  volontà  con 
queste  precise  espressioni:  « Diclos  li  Iter  ns  et  processus  habitus  per 

• casdern,  ac  alia  inde  sequuta  quaecuuique  revocantes,  cassuntes  et 

• unnullantcs,  volnmus  et  Apostolica  uucturitalc  derernirous,  quod  tu 

• (/'  arcivescovo  Andrea  Malico)  et  prò  tempore  exislcntcs  archiepiscopi 

• acheruuliiii  et  malerani  omne  id,  quod  anlcquum  literac  nustrac  hnjus- 

• mudi  a uubis  emanusscnl,  servare  solilus  fuerus,  et  tuerant  praedeccs- 
« sores  lui  (sinc  tnmen  pruejudicio  volenlium  agerc  super  subreplione 

• litlerarnm  Sixti,  praedecossuris  hujusmudi)  interim,  donec  aliud  deela- 
: » rutum  non  fueril,  observare  debeatis  et  teneumini.  Vobis  nihilominus 

» iu  virtute  sundae  obedientiae  et  sub  intordicti  ingressus  Ecclcsiuc  ac 
I • suspensionis  a regimine  et  adminislratione  utriusque  Ecccsiac  bujus- 
> modi,  pocuis  co  ipso  ubsque  uliqua  dcduralioue  incurrcntibus  et  qun- 
■ rum  reluxnlioncui  nou  nisi  a Nohis  età  Romano  Pontifico  prò  tempore 
» esistente  cl  in  mortis  articulo  oblinol  e valeatis,  disinole  praecipiondo 
!l  » mandamus,  qiiatenus  volunlutem  et  ilccretiiin  nostrum  hujusmudi  iu-  i 
1 » ciolubililcr  obscrvelis  et  a vicariis  et  officiulilms  cl  aliis  subditis  veslris  j 
:!  » observari  faciulis.  Non  olisi  un  ti  bus,  eie.  • Ri  sommo  lodi  si  rese  meri- 
tevole c per  questa  lite  cosi  bene  accomodala  e per  tante  altre  saggio 
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determinazioni  il  virtuoso  arcivescovo  (I).  Dal  papa  Clemente  VII  fu 
decorato  della  porpora  cardinalizia,  e sostenne  di  poi  illustri  uffizi 
con  piena  soddisfazione  di  tutti,  particolarmente  di  questo  pontefice  e 
| dell’  imperatore  Carlo  V.  Nel  1 528  rinuoziò,  con  diritto  di  regresso, 
I' arcivescovato  in  favore  di  suo  fratello  ra.  Faincasco,  de’  minori  con- 
! ventuali  ; e due  anni  dopo,  essendo  morto  questo  suo  fratello,  vi  ritornò. 

: Nell'anno  poi  1531  ne  fece  una  seconda  rinunzia  per  passare  al  vesco- 
. vaio  di  Policaslro.  Ma  l'imperatore  Carlo  V,  che  lo  aveva  in  altissima 
I stima,  e ne  conosceva  a fondu  le  doti,  lo  mandò  invece  a reggere  io  qua- 
lità di  governatore  il  ducalo  di  Milano,  ove  a’  1 9 di  gennajo  dell'anno 
<537  mori.  Intanto,  a’ 3 di  luglio  del  detto  anno  1531,  gli  era  stalo 
,|  sostituito  il  napoletano  Guk-Micbelb  Saraceni,  uomo  dotto  e di  esìmia 
I pietà.  Ebbe  questi  perciò  varie  onorevoli  destinazioni  e da  Clemente  VII, 
che  lo  aveva  promosso  all’arcivescovato,  e da  Paolo  III,  che  lo  creò  car- 
dinale. N’ebbe  da  prima  il  titolo  di  sauta  Maria  in  ara  coeli,  poi  di  santa 
j Anastasia  (2),  poi  di  saut' Agata,  e finalmente  di  santa  Maria  in  Traste- 
| vere.  Intervenne  al  concilio  di  Trento:  fu  anzi  uno  dei  tre  cardinali,  a 
| cui  ne  venne  affidato  l'esame  degli  atti.  Nel  <556  ri  inumò  a favore  di 
suo  nipote  Sigismondo  Saraceni  la  sede  di  Acerenza  e Matera,  per  tras- 
| ferirsi  al  vescovato  suburbicario  della  Sabina,  a cui  per  ottazione  era 
giunto.  Mori  in  Roma  nel  <568. 

SiGisaoaoo  adunque,  nipote  di  lui,  assunse  il  governo  di  queste  chiese 
il  di  20  febbrujo  <557,  avendo  venlisei  soli  anni  di  età.  Intervenne  anche 
egli  al  concilio  di  Trento.  Mori  a Matera  nel  1585.  Nuove  questioni  in- 
sorsero dopo  la  sua  morte  tra  gli  acercnlini  e i muteruni  per  la  elezione 
> del  vicario  capitolare.  I canonici  di  Acerenza  n'elessero  uno,  quelli 
di  Matera  un  altro;  ma  la  vinsero  gli  acerentini.  Intanto  era  stato 
nominato  u questa  chiesa  un  Francesco  Antonio  degli  Afflitti,  oobile  na- 
poletano, il  quale,  prima  di  averne  la  pontificia  confermazione,  mori, 
e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  .Maria  di  Belvedere,  in  diocesi  di  Mar- 
copoli,  ove  nell’  iscrizione  sepolcrale  è fatta  menzione  della  suo  promo- 
| zinne  all’  arcivescovato  di  Acerenza  e Matera.  Gli  fu  sostituito  ben  tosto, 
addi  28  luglio  1586,  Fbibcesco  Asro.uo  Santorio,  di  Caserta,  trasferitovi 

(I)  Tulio  quello  Jtl  ggio  fu  pubblicalo  (a)  Vcil.  il  Creicimbcui,  Itisi , Basii.  S. 

: dall' ITghrtli,  |iag,  òj  e icg.  del  lino.  VII  Anali , pag  itjo  e acg. 
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dalla  chiesa  di  Sanlu  Severiua;  run,  ve  , .itovi  appena  al  possesso,  mori  a j, 
Milionuco  il  giorno  28  di  agosto  dell’  anno  1588,  c fu  sepolto  nella  me-  jj 
tropolilana  di  Acerenza.  Dopo  una  vacanza  di  due  anni  c qualche  mese,  ! 
gli  fu  sostituito  il  portoghese  Feaxc.esco  di  Abillancdo,  a'30  gcnnajo  lòtti , , 
il  quale  mori  I’  anno  stesso  ai  3 di  ottobre.  Altri  due  anni  c due  mesi  ne  il 
restò  vacante  la  sede,  in  capo  a cui  venne  eletto  il  napoletano  Scino.vE  ij 
de  Tolfa,  illustre  per  nobiltà  e per  letteraria  coltura.  Era  prima  arrivi-  j; 
scovo  di  Traili.  Possedè  appena  due  anni  la  sede  acerenlina  e materan.i;  ! 
e mori  a’ 24  febbrajo  del  1595.  Fu  sepolti) 'il  cattedrale.  Venne  dopi)  di  || 
lui  lo  spagnuoto  Giovassi  II  Miro,  nato  a Barcellona,  eletto  agli  1 1 marzo  I 
1590;  ma  vi  durò  pochi  anni:  inori  a Muterà  il  di  3 dicembre  del  IODI.  I; 
Furono  allora  nominati  dal  re,  I’  uno  dopo  l’altro,  Giamttallhla  d-  Tufo,  :j 
vescovo  di  Acerra,  il  quale  non  volle  uccellame  la  nomina,  ed  Andrea  dei 
Franchi,  arcivescovo  di  Traili,  che  inori  prima  di  esservi  trasferito.  A jj 
Giovanni  fn  perciò  sostituito,  a’  12  scllcmhre  1000,  Giuseppe  Rosso,  già 


vescovo  di  Ugonto  e poscia  di  Aquila.  Si  rese  bencmerilo  per  avere  ac-  j 
cresciuto  sino  a trenta  il  numero  de' canonici  di  Matera.ed  avervi  rizzato 
il  seminario  dei  chorici.  Mori  nel  1610.  Gli  fu  successore,  a’  19  gcnnajo 
i 6 1 1,  Fa.  Giovassi  Ili  Spilla,  domenicano  spngnuolo,  assai  lodalo  per  la 
sua  prudenza  non  meno  che  per  la  sua  sapienza.  Mori  a Malora  a'  20 
settembre  1CI9,  ed  ivi  fu  sepolto  in  catledrnle. 

Gli  venne  dietro  il  napoletano  Fabuizio  Anlim>ri,  dello  a’  IO  gennaro  li 
I 1621,  e ronsecrato  in  Roma  a’  16  gcnnajo  dell'anno  seguente.  Si  dislinsc  1 
per  la  sua  affabilità,  prudenza  e pietà,  per  cui  conservò  la  pace  e la  con- 
| cordia  Ira  i due  cleri,  propensi  ognora  a suscitar  nuove  questioni  sugli 
i scambievoli  loro  dirilli.  Conscerò  solennemente  nel  1627  la  chiesa  cntle- 


i1  drale  di  Muterà,  già  da  397  anni  fabbricata.  Dopo  un  decennio  di  paslo- 
I rate  governo,  fu  chiesto  e presentalo  al  pupa  per  la  chiesa  di  OtrnnU)  ; 

ma  prima  di  andarvi  fu  promosso,  nel  1680,  il  giorno  2 novembre,  a J 
I quella  di  Sirticusa,  conservando  il  titolo  di  arcivescovo  ocerenlino,  a jj 
! tenore  dei  decreto  di  Urbano  Vili,  ove  dice:  « Nec  non  libi,  Fahrici,  ( 
ji  • quoud  vixeris,  dicluin  nomen  et  dcnoininalionem  Archiepiscopi  Aebe-  I 
» runliui  denominare  et  inseriberc  et  ab  aiiis  denominari  et  inscribi  li-  [ 
j » bere  et  licite  valeas,  ac  si  cjusdem  Ecclcsiae  Acberuulinae  vcrus  pracstil 
I » existeres,  etc.  » Visse  sulla  sede  di  Siracusa  cinque  anni  all’  incirca  ; e 
I mori  in  Napoli  a’ 25  di  luglio  dell  635.  Intanto,  lo  stesso  giorno  delia 
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traslazione  di  lui,  addi  2 novembre  1630,  egli  ne  aveva  alternato  la  sede 
col  vescovo  di  Siracusa,  cardinale  genovese  Domemco  Spinola,  il  quale  sei 
anni  dopo,  addi  30  novembre,  passò  alla  sede  di  Sarzana  nella  Liguria  ; 
donde,  nel  I63G,  alla  chiesa  di  Mazaria  in  Sicilia,  ed  ivi  lasciò  la  vita. 

Dopo  la  traslazione  del  cardinale  Spinola  al  vescovato  di  Sarzana, 
rimasero  vacanti  Acercnza  e Malora  nove  mesi,  in  capo  ai  quali  ne  fu 
eletto  arcivescovo,  addi  30  agosto  1638,  il  tentino  Simeoke  Carrata, 
illustre  per  la  nobiltà  de' natali,  ina  vie  piò  per  la  mansuetudine  ed  esem- 
plarità della  vita  egualmente  che  per  la  diligenza  e zelo  nel  governare  il  suo 
gregge.  Dieci  anni  dopo,  all’  incirca,  a’  18  settembre  16 17,  fu  trasferito  in 
Siciliu  alla  sede  di  Messina,  ove  mori  a' 25  marzo  1670,  c fu  sepolto  nella 
chiesa  dell'  Annuuziala,  con  l'epigrafe: 

A.ytistes  Silicon  fosvit  Cab ava  sf.pvi.civu 

VlVENS,  SE  RiPEUET  UORS  ISOPUU  CITO. 

Macnvm  Partuehope  froavis  virtvtidvs  Avocar 

CtiVSTRA  TlEKAEl  SACRI  TIARA  CAPVT. 

Aìre  svo  tempevm  et  sacras  cokstrvterat  abdes 

Filivs  vt  fidvs  matris  et  achvs  erat. 

Z asci,  a doleks  isto  CltVERES  SVI!  A4  (UMORE  coati r 

Raptvs  ab  bvxakis  major  vt  astra  PETAT. 

DIE  XXII  M ART II  ANNO  DOMINI  MDCLXXVI. 
iETATIS  S \JE  LXXX. 


Otto  mesi  dopo  la  traslazione  di  lui  alla  sede  messinese,  a'  18  maggio 
1648,  gli  fu  sostituito  Giambattista  Spinola,  nipote  del  prelato  cardinale 
Domenico:  ma  poco  dopo  fu  promosso  alla  sede  di  Genova.  Perciò  gli 
fu  sostituito  qui,  a’  7 dicembre  1665,  il  vescovo  di  Trivcnto,  Vikcenzo  II 
Laufronchi,  che  mori  nel  1676.  Dopo  due  anni  di  vedovanza,  venne  qui, 
trasferito- dalla  sede  di  Gaeta,  Aktomo  del  Rio  Colminnres,  il  quale,  dopo 
ventidue  anni  di  pastorale  reggenza  , mori  nell’ aprilo  del  1702.  Lo 
sussegui,  a’  4 giugno  dell'anno  dopo,  il  tralino  napoletano  Aktonio  Maria 
lJrancaccia  ; a cui,  veni’  anni  dopo,  venne  dietro  nel  1723  il  napoletano 
Giuseppe  Maria  Positani,  che  nel  1729  passò  al  vescovato  di  Acerra, 
donde  poscia  all’  arcivescovato  di  Salerno.  Lo  susseguirono  poi,  — nel 
1730,  il  di  II  dicembre,  il  monaco  benedettino  Alfosso  Marieonda, 
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trasferitovi  dulia  chiesa  di  Trivento;  — nel  1737,  il  leatino  Giovanni  Ros- 
so, da  Capo  di  Munte,  trasferito  allora  da  Urgento  e passato  poi,  in  capo 
a nove  mesi,  ulfarciveseovulo  di  Taranto  ; — nel  1738,  a' 21  di  maggio, 
fischiano  Fbancesco  III  Lanfrescbi,  traslato  da  Gaeta; — nel  22  aprile 
1754,  l’aquilano  Antonio  II  Antinori,  già  vescovo  di  Lanciano; — a’ 22 
novembre  1758  il  monaco  rassinese  Serafino  Filangcri;  — a’  16  maggio 
17G3,  il  napoletano  Nicolò  III  Filomarino,  mooaco  celestino,  il  quale  a'  31 
agosto  1707,  passò  al  vescovato  di  Caserta  ; — a’  1 4 dicembre  dell’anno 
stesso,  il  napoletano  Carlo  Parlalo,  de’ pii  operai,  trasferito  da  Potenza  ; 
— a’ 29  maggio  1775,  il  napoletano  Giiiseite  li  Sperano;  — a’  15  di- 
cembre dell’  anno  dopo,  Francesco  Zunica,  di  Lueera  ; — a’  1 8 dicembre 
1797,  il  napoletano  Camillo  Cutaneo  de’  marchesi  di  Monte  Scaglioso. 

Visse  lungamente  I’  arcivescovo  Camillo,  e saggiamente  si  contenne 
allorché  la  discordia  teneva  ugilule  le  due  corti  di  Roma  e di  Napoli  per 
le  controversie  narrale  nell’  Introduzione  (|).  Le  sue  sedi  arcivesoovili, 
nel  1818,  per  la  bolla  di  Pio  Vii,  De  uliliori  eie.,  colà  recata  (2),  furono 
concentrale  nella  sola  di  Accrcnza,  c quella  di  Molerà  nc  rimase  soppres- 
sa. Le  parole,  che  ne  decretarono  la  soppressione,  sono  cosi:  • Pruevia 
■ antera  supprcssione  Malcranensis  Ecdesiae,  ipsi  ecelesiae  Aclieruntinae 
o antea  unitae,  eivilalcio  ac  dioecesim  Materanensem,  supramemoratae 
• archiepiscopali  ecelesiae  Aeheruntinae  perpetuo  adjicimus  alque  appli- 
» camus.  a Ma  più  tardi,  nel  1 822,  lo  stesso  pouleGce,  per  le  calde  istanze, 
che  gli  e ne  fecero  i materanesi,  e con  essi  lo  stesso  arcivescovo  Camillo, 
e persino  il  re  Ferdinando,  ristabili  nel  primitivo  suo  grado  la  chiesa  di 
Molerà,  onorandola  dcllu  dignità  arcivescovile,  unita  però,  come  in  ad- 
dietro, aeque  principaliler,  con  Accrcnza.  Circa  la  quale  reintegrazione  ò 
a notarsi, che,  sino  dal  1 8 marzo  del  seguente  unno  1819, era  stala  questa 
decretala.  Ma  poiché  già  nello  relativa  lettera  apostolica  ( che  non  esiste  (3) 


(i)  Pag.  e seg.  del  voi.  XlX.. 

(a)  Pag.  6a  c Sfg. 

(3)  Il  Moroni,  nel  suo  Dii.  di  erud. 
Star.  Eccl.  (pag.  3G7  del  Ioni.  XLIII},  dopo 
di  avere  parlalo  della  bolla  37  giugno  181 8, 
dice,  che  Pio  VII,  u revocando  l'anteriore 
-n  «oppressione  ed  unione,  colla  lettera  3|>o- 
•n  «lolit  a Ex  mysteriosa  per  eum , qui  sedete 
” de*i5  mano  1818,  nuovamente  eresse  l’ar- 


» ci  vescovato  di  M atei  a ecc.w—  Non  ni  accorse 
il  buon  uomo  del  suo  ridicolo  anacronismo, 
per  cui  egli  dice  disfallo  in  marzo  ciò,  rii' è 
stalo  fallo  in  giugno  dello  stesso  anno  1818;  o 
piuttosto  nou  si  accorse,  che  il  papa  Pi»  VII 
datava  la  sua  lettera  apostolica  ah  incarna- 
zioni/ Domini , e perciò  il  marzo  non  era 
del  1818,  ma  del  1819. 


Digitized  by  Google 


ACERENZ \ E WATER \ 


4M 


punto  nel  bollarlo,  ma  che,  nella  bolla  del  9 novembre  1822,  si  trova 
bensì  commemorala),  alcune  cose  erano  sfuggile  in  estenderla,  alle  quali 
Pio  VII  non  intendeva  acconsentire;  perciò  con  allra  bolla,  di  cui  sog- 
i giunge  losto  il  tenore,  annullò  la  prelato  bolla  1 8 marzo  (ed  è forse  questo 
jj  il  motivo,  per  cui  nel  bollario  non  la  si  trova)  e ne  decrelò  con  tutta 
1 brevità  c schiettezza  la  ripristinaziouc. 

P1VS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 


I! 


in  FEUrETVAH  REI  MEMORIA!!. 

Venerabili  fralri  Ale. xandro  archiepiscopo  Pelrcnsi,  nostro  etSedisnpostolicae 
apud  carissimum  in  Chris  lo  fi  lime  nostrum  Ferdinandum  ulriusque  Si- 
ciliae  regem  illustrem  nttneio  Saluterò  cl  aposlolicam  benediclionem. 


« Postea  quam  bone  memorine  Didacus  Innirus  S.  R.  E.,  dutn  viverci, 
! • cardinali  Caracciolo  nuncupatus  in  exequendo  apostolieas  literassub 

• datum  Romae  apud  sam  tam  Mariani  Majorcm  quinto  kalcndas  julii 

• anno  incarnalionis  Domimene  millesimo  oclingentesimo  decimo  oela- 
{ ii  vo  et  in  statuendo  novnm  circumscriptionem  dioecesium  in  dilionc 

» utriusque  Siciliae  regni  citra  Pliarum,  Malerauensem  sedem  episcopa- 

• lem  alteri  archiepiscopali  ecclesiac  Achcrunlinae  jain  uniiam  supprcsit 
> et  extinxit,  calhedralem  ecclesiam  Muterunensem  ad  statum  simplicis 
» collegiatae  ecclesiae  redigendo,  illiusque  territorium  Achcrunlinae dioe- 

• resi  incorporando  ad  formum  executorialis  decreti  sub  die  orlava 

• augusti  ejusdem  anni  n praefuto  Riduco  (unico  cardinali  prolati,  exhi- 
» bitac  Nobis  fuerunt  timi  nomine  laudati  Fcrdinundi  regis,  tuni  a vene- 
1 labili  fratre  Camillo  moderno  archiepiscopo  Àrheruntino,  ncc  non  a 
■ capilulo  et  canonicis,  atque  ab  universo  clero  et  pupillo  civilalis  Mate- 
i rnnensis  enixac  prescs  prò  impetrando  redinlegrationc  pruefatae.scdis 
» archiepiscopalis  Materancnsis  ejusque  clini  archiepiscopali  sede  Ache- 
» runtina  nova  perpetua  unione;  quibus  prccihus  rum  Nos  benigne  an- 
» nucrimus  literas  apostolieas  ad  hunc  effectum  expediri  mandavimus 
» sub  datum  quinto  decimo  Kulendas  aprilis  anno  similiter  incarnationis 

• dominicae  millesimo  octingesimo  decimo  octavo. 

t Quoniam  vero  in  hascc  posteriores  literas  nonnulla  contro  menlcm 
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• et  volmilalein  nostrum  fortuito  irrepscrunt,  quno  aditimi  alicui  mule-  jj 
: » stae  quacstioni  facile  praeberc  posami,  idei  reo  motu  Nostro  proprio 

i et  ex  certa  seientia,  atque  de  aposlolicae  potestatis  plenitudine  liujus-  ! 
» modi  litoras  revocando  oc  pcnilus  cassando  et  omnimode  annullando, 

• periodo  ac  si  numquam  fuissenl  enianatae,  simulquc  priores  literas 
» sub  dalum  quinto  Kalendns  julii  in  hae  parto  moderando,  fralernitoti 
» tuae  per  presentes  pommitlimus  et  mandamus,  ut  Nostro  et  Aposlolicae 

• Sedia  nomine  supradictam  ccclcsiam  Maieranensem  ad  stulum  ecclcsiae 
» archiepiscopalis  alteri  archiepiscopali  ecelesiac  Acheruntinac  perpetuo 
» uniluni  de  novo  restituas  in  eodem  prorsus  slatu,  in  quo  uutedispositum 
» in  pluries  memoratis  literis  datis  quinto  kulendas  julii  repcriebatur, 

■>  ita  ut  unus  idemque  untisles  arebiepiseopus  Achcruntinus  et  Matcra- 

• nensis,  ut  prius,  nuncupetur  et  sit. 

> Nos  cnim  libi  omnes  et  singulis  ad  inlegrum  pracmissorum  effeelum 

• nccessarius  et  opportunus  furultatcs  tribuimus  atque  impartitnur,  in 

• coutrarium  facienlibus,  lieet  espressa  et  individua  mentione  dignis,  non  , 

• obslantibus  quibuscumque, 

» Nulli  ergo  ninnino  liominum  liceot  eie. 

• Datum  Romac  upud  sunetnm  V.  uria  ni  majorem,  anno  Incarnationis  ? 
; » Doiuinieae  MDCCCXXII , quinto  idus  novembris,  pontitiealns  Nostri 
» anno  XXIII.  • 

Per  ciò  l'arcivescovo  Camillo  Calanco,  che  sino  dal  1797  reggeva  le 
||  due  chiese  di  Acerenza  e di  Molerà,  fu  per  quattro  anni  e più  arcivesco- 
vo della  sola  Acerenza,  ingrandita  del  territorio  di  Malora  ; e poi  dal  9 no- 
vembre 1822  sino  al  1835  lo  fu  delle  due  chiese,  arcivescovili  entrambe. 
Lui  morto,  gli  fu  sostituito,  a’  G oprile  1835,  il  livornese  Antonio  111  de 
Macco,  canonico  di  Gaeta  e professore  in  quel  seminario.  Visse  poco  mcn 
di  veni' anni.  Ebbe  successore  a’  23  maggio  1835  l’odierno  possessore 
di  queste  sedi,  Gaetano  Rossini,  nato  in  Bari  a' 3 marzo  I79G;  e con  lui 
chiudo  la  mia  narrazione  delle  chiese  di  Acerenza  e Muterà. 
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i oiehi  lio  Dominato  più  volte  in  queste  pagine  la  cospicua  badia  di 
san  Michele  del  Monte  Caveoso , non  (io  inopportuno,  pria  di  chiudere 
questo  articolo,  il  darne  qui  alcune  compendiose  notizie.  La  fondazione 
di  essa  risale  all’anno  I0G5. 

Ne  fu  primo  abate  Stefano,  a cui  Gualtiero  ed  Umfredo  conti  di  Monte  ! 
Srabioso  donarono  la  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie,  ossia  di  Piazza.  Gli 
scrittori  materanesi,  per  <lnr  lustro  alla  loro  città,  ne  segnarono  confermata  ! 
questa  donazione  dallo  stesso  Stefano,  cui  spacciarono  vescovo  di  Mo- 
lerà (I).  Ma  quanto  sia  ciò  contrario  allo  verità  l'bo  notato  di  sopra (2), 
ove  dimostrai,  che  Molerà  non  aveva  allora  ottenuto  per  buco  l’ onore 
di  cattedra  vescovile.  Ne  portano  a sostegno  persino  il  diploma,  il  quale 
in  buona  critica  nou  potrà  mai  essere  ammesso  per  vero,  particolarmente 
ove  pongasi  niente  alla  nota  cronologica  dell’anno  Il  dell*  itnp<  calore 
Isacco,  vissuto  sul  trono  di  Costantinopoli  dall’anno  1057  al  1059;  ! 
mentre  il  diploma  offre  la  data  del  1055. 

2.  Simeone  fu  abate  dopo  di  lui,  nel  (078,  favorito  ancb’cgli  di  lar- 
gizioni c possedimenti  per  la  generosità  del  conte  Umfredo,  nel  marzo 
del  (085,  e nell’  ottobre  del  (093. 

3.  Crescenzio  lo  fu  nel  1099.  Ebbe  in  dono  dal  conte  (Indulto  Macca- 
beo, tìglio  di  Umfredo,  la  chiesa  di  santa  Maria  di  Pomarico,  con  vigne, 
latifondi  c coloni.  Per  volontà  di  esso  conte,  fu  consccrala  solennemente 
la  chiesa  di  san  Michele,  nel  settembre  dell’anno  stesso,  dai  vescovi  Guido 
di  Gravina,  Amalo  di  Molula,  Librando  di  Tricarico,  e Gerardo  di  Po-  j| 
lenza;  e riccamente  lu  dotò.  E più  lardi,  nel  II  10,  Emma  di  lui  moglie,  jj 
e Gglia  di  Hogerio  Bossi,  conte  di  Sicilia  c di  Calabria,  altri  pingui  posse- 
dimenti donò.  E cinque  anni  dopo,  concesse  all'abate  il  diritto  di  mercato 
nei  dieci  primi  giorni  del  mese  di  maggio,  ed  altresì  di  amministrare 
giustizia  nelle  cause  civili  ; a cui,  nel  1488,  il  re  di  Napoli  Federico  di 

(i)  Core  Iti  e Schiuma.  Veti,  di  s »[>ra,  ncl'«i  pa^f.  .{ai  ili  «mot. 

(a)  Ivi,  pag.  4a». 
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Aragona  aggiunse  quello  altresì  di  giudicare  le  liti  criminali.  Ad  entrambi 
questi  diplomi  sottoscrisse  Pietro  arcivescovo  di  Acerenzs. 

4.  Guarino  viveva  nel  1119,  e ricevea  in  dono  dalla  prefata  contessa 
Emma  il  castello  di  Passarseli  cd  altri  considerevoli  possedimenti.  Ed 
altri  n'  ebbe  nel  1124,  nel  1 127  e nel  1 132. 

5.  Rodolfo,  detto  anche  Rao,  ebbe  nel  1145  dal  re  Rogerio  il  dittilo 
di  pesca  nelle  acque  di  Taranto. 

6.  Giovanni,  coll’ asseoso  del  priore  Filippo  e degli  altri  suoi  monaci, 
donava,  nel  1160,  la  chiesa  di  san  Martino  di  Ostigiiano  ad  Azone  cano- 
nico del  santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  con  I’  obbligo  di  contribuire 
annualmente  al  monastero  di  san  Michele  una  libbra  d’incenso;  e ciò 
perchè  lutti  i suoi  monaci  partecipassero  in  perpetuo  al  bene  spirituale 
di  tutte  le  pie  opere,  clic  si  facessero  nella  chiesa  del  santo  Sepolcro,  ed 
avessero  asilo  cd  ospitatiti!  ogni  qualvolta  ne  fosse  venuto  alcuno  in 
quelle  regioni. 

7.  Alferin  ottenne  dal  papa  Alessandro  III,  nel  1 174,  che  il  monastero 
fosse  ricevuto  sotto  la  protezione  immediata  della  Santa  Sede,  e che 
fosse  concesso  a lui  cd  a’ suoi  successori  l’uso  di  mitra  e pastorale.  La 
relativa  bolla  ha  la  data  di  Ferentino,  per  manne  Graliani  S.  R.  E.  Subdia- 
coni et  Notarii,  III.  Hai.  Januarii,  Indie  (ione  VII.  Incamationis  Dominicae 
anno  MCLXXVI.  Pontificatui  vero  Domini  Alexandri  Papae  III  anno 
sexlodecimo. 

8.  Michele  fu  abate  nel  1165,  ed  ebbe  dal  conte  Ugo  Madia  la  confer- 
ma di  tutti  i possedimenti  c privilegi  del  suo  monastero. 

9.  Maurino,  al  quale  anche  Jacopo  Sanseverino  conte  di  Tricarico 
donò  alcuni  fondi. 

10.  Giovanni  II  è commemorato  nella  donazione  fatta  nel  1206  di  un 
podere  da  Bruno  cittadino  caveosano  all’  abazia  ed  ai  monaci  suoi.  Ed 
altre  largizioni  gli  fece,  nel  1210,  Jacopo  figliuolo  di  Rogerio  conte  di 
Tricarico  ; ed  altre,  nel  12(9  enei  1220,  gli  e ne  fece  Andrea  arcive- 
scovo di  Accrenzu. 

1 1.  Giovannicio,  ottenne  anch’egli,  nel  1220  ed  in  seguito,  privilegi 
a favore  del  suo  monastero.  Io  quest’ anno  infatti,  nel  mese  di  aprile, 
l'imperatore  Federico  II  eonfermavagli  (I)  tutte  le  precedenti  largizioni 

(j)  Ved.  il  Tanti,  llilt.  Mortasi.  Moni.  Caseosi  nell'  App.  dei  ducuro.,  pag.  tGG  c l.-g. 
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degli  arcivescovi  e dei  principi.  Nel  1223  a’  13  maggio  ottenne,  die  J 
!;  Federico,  per  mezzo  di  Ricardo  da  Montechinro,  giustiziere  della  Lucania,  |i 
facesse  restituire  al  suo  monastero  un  lungo  tratto  di  muro,  clic  i raveo- 
sani  gli  avevano  usurpato.  E nel  maggio  del  1225  (non  giù  del  1214, 

| come  notò  il  Tansi  (I),  con  evidente  sbaglio  tipografico)  l’arcivescovo  ! 

! di  Rari  gli  confermò  il  dominio  sulla  chiesa  de' santi  Pietro  e Giovanni 
i apostoli,  e gli  donò  le  decime  della  chiesa  di  san  Nicolò  del  castello  di 
i>an  Nicandro,  con  l’obbligo  di  contribuire  alla  mensa  barese  una  libbra 
di  cera  abnualmenle,  nella  solennità  dell’  Assunta. 

12.  Giovanni  III,  nell’agosto  del  1231,  riceveva  dal  papa  Gregorio  IX 
! la  rinnovazione  di  tutti  i privilegi  concessi  al  suo  monastero  dal  papa 

Alessandro  111  e da  vnrii  principi.  Ed  uguale  rinnovazione  gli  concesse,  : 

I1  nel  1232,  l’imperatore  Federico  II. 

13.  Martino,  rivendicò  nel  1239  il  diritto,  che  gli  apparteneva  sopra 
Torre  a Mure,  usurpatagli  da  Roberto,  giù  ministro  imperiale. 

14.  Andrea,  nel  1259  ottenne  restituzione  del  casale  di  san  Salva-  I 
toro,  eli’  erugli  stalo  occupato  dai  ministri  d’ Isolila,  contessa  di  Monte 
Caveoso.  Ridusse  in  forma  pubblica  ed  autentica,  nel  1260,  i diplomi  di 
Andrea  arcivescovo  di  Acercnza  a favore  della  sua  abazia;  e n'ebbe  si-  i 
imbuente  conferma,  nell’anno  seguente,  anche  dalla  prefata  contessa 
Isolda.  Ed  in  seguito,  negli  anni  I2G2,  126  i.  e 1265, trovò  giustizia  presso 

il  conte  Manfredo  Maiella,  contro  i pubblici  ministri  di  Otranto.  E final- 
mente nel  1266,  gli  fu  restituito  dal  re  Carlo  d'Angiò  il  castello  di  Gestirò, 
eli’  era  di  appartenenza  del  suo  monastero. 

15.  Giovanni  IV  rivendicò  nel  1267  il  diritto  di  mercato  e di  foro, 
eli’ eragli  stato  concesso  dall’ imperatore  Federico  It  e dal  papa  Alcs- 

: saudro  III.  Nell’ anno  1275,  il  prete  Giovanni  da  Torre  a Mare  donò 
: tutti  i suoi  averi  al  monastero,  a patto,  di  poter  indossare  I’  abito  ino-  1 
nastico  allorché  gli  fosse  piaciuto  di  chiederlo. 

16.  Guido  figurò  dui  1278  al  1294  in  varii  diplomi  a favore  della  sua 
; abazia,  a cui  procurò  molli  vantaggi. 

17.  Leone  trovatasi  presento  nel  1300  e nel  1302  al  siuodo  di  Gcn-  :i 
(ile  Orsini  arcivescovo  di  Accrenza  c ne  sottoscriveva  il  decreto  sinodale.  | 
Negli  anni  appresso,  sino  al  1320,  lo  si  trova  spesso  commemorato  in 

(i)  I-U0S  eie  [«i!.  7t). 
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diplomi  o sentenze  relative  al  suo  monastero.  Diede  a pegno  le  sup- 
pellettili della  chiesa  al  conte  Ugo  di  Baucio,  per  ottenere  da  lui  un 
prestito  di  dodici  oncic  d'  oro,  da  erogarsi  nel  rislauro  del  tetto  cadente 
della  chiesa. 

18.  Ercolano  lasciò  di  sé  trista  memoria,  per  avere  distratto  i diritti 
e i beni  dell'  abazia,  cedendone  al  detto  conte  Ugo  tutti  i poderi  in  pa- 
gamento dei  debili  con  lui  contratti. 

IO.  Pietro  fu  il  primo  abate,  che  venisse  eletto  dalla  sedo  apostolica, 
e non  più  dai  monaci,  nell' anno  1357  ; cosicché  puossi  datare  di  qua 
I’  epoca  della  decadenza  del  monastero  ed  il  preludio,  per  cosi  dire,  della 
commenda,  a cui  poscia  ne  soggiacque  infaustamente  I'  abazia 

20.  Lodovico  Ba!de)ln,da  Gubbio,  gli  fu  sostituito  dal  papa,  circa  il  I37G. 

21.  Antonio  da  Parlilo  fu  abate  dal  I -700  al  4414. 

22.  Sl’funo  fu  P ultimo  abate  regolare,  che  ne  tenesse  il  governo.  Lui 
morto,  il  papa  Eugenio  IV  ne  diede  in  commenda  il  monastero  a Nicolò 
Zaccaria,  cappellano  perpetuo  di  Santa  Maria  di  Ciba.  Di  esso  abbiamo 
memorie  dal  1437  sino  al  4 448,  in  cui  gli  fu  tolta  la  commenda,  perchè 
ne  dilapidava  i beni:  ordinaria  condizione  dei  bcncGzii  trasformar)  in  com- 
mende. Dei  quali  abati  commondalariì  sino  al  secolo  nostro  può  vedersi 
la  serie  nella  summenlovala  opera  del  Tunsi. 

Ma  da  questa  digressione  si  ritorni  all’arcivescovato  di  Accrcnza  c 
Melerà,  chiudendone  la  narrazione  con  la  cronologica  serie  dei  sacri  pa- 
stori, ehu  n'  ebbero  la  spirituale  amministrazione. 


SERIE  DEI  VESCOVI. 


Circa  l'anno  300.  Romano. 


\ 


II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 
Vili. 
IX. 


330.  Monocullo. 
330.  Pietro. 
342.  Silvio. 

348.  Teodosio. 
359.  Aloro. 

371.  Slefauo. 
373.  Araldo. 
378.  Berlo. 


/'  w.  X \. 
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X.  Nell'  arnia 

i 382.  Leone. 

XI. 

405.  Lupo. 

XII. 

409.  Evalanio. 

XIII. 

422.  Azo. 

XIV. 

426.  Asedeo. 

XV. 

429.  Giuseppe. 

XVI. 

499.  Giusto. 

XVII. 

776.  Leone  II. 

XVIII. 

833.  Pietro  II. 

XIX.  Circo  1’  anno 

875.  Rodolfo. 

XX. 

880.  Leone  III. 

XXI.  ■ 

909.  Andrea. 

XXII. 

938.  Giovanni. 

XXIII. 

974.  Giovanni  II. 

XXIV.  In  anno  incerto.  Stefano  II. 

xxy.  Nell’anno 

1029.  Stefano  III. 

XXVI. 

1041.  Stefano  IV. 

XXVII. 

1048.  Goderio. 

XXVIII. 

1058.  Goderio  II. 

Degli 

i Arcivescovi. 

I.  Nell'  anno 

1063.  Geraldo. 

II. 

1067.  Arnoldo. 

III. 

1 102.  Pietro  I. 

IV. 

1142.  Durando. 

V. 

1151.  Roberto. 

VI. 

1178.  Riccardo. 

VII. 

1184.  Pietro  11. 

Vili 

1194.  Pietro  III. 

IX. 

1198.  Rainaldo. 

X. 

1199.  Andrea. 

XI. 

1252.  Anselmo. 

XII. 

1267.  Fr.  Lorenzo,  cardinale. 

XIII. 

1277.  Pietro  IV  di  Archia. 

XIV. 

4306.  Fr.  Landolfo. 
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XV.  Nell’  anno 

1308. 

Fr.  Roberto  li. 

XVI. 

1334. 

Pietro  V. 

XVII. 

1343. 

Giovanni  Conleilo. 

XVIII. 

1363. 

Bartolomeo  Frignano. 

XIX. 

1377. 

1379. 

Nicolò  Acconciamuri. 

Jacopo  de  Silvestro,  scismatico,  ««- 
truso. 

XX. 

4380. 

Bisanzio  Morelli. 

XXI. 

4391. 

Tommaso  de  Domina  Lavinia. 

XXII. 

4392. 

Pier  Giovanni  de'  Baraballi. 

XXIII. 

4395. 

Stefano  Gobcrno. 

XXIV. 

4402. 

Riccardo  II  di  Olibano. 

XXV. 

4407. 

Nicolò  II  Pisciatelli. 

XXVI. 

4414. 

Manfredi. 

PI 

Acereszi  e Mìtera. 

XXVII.  Nell’onno 

4444. 

Marino  de  Paoli. 

XXVIII. 

4471. 

Fr.  Enrico  Lunguardo. 

XXIX. 

4483. 

Vincenzo  Paimeri. 

XXX. 

4518.  Andrea  Malteo  card.  Paimeri. 

XXXI. 

4528. 

Fr.  Francesco  Paimeri. 

XXXII. 

4531. 

Gian-Micbele  card.  Saraceni. 

XXXIII. 

4556. 

Sigismondo  Saraceni. 

XXXIV. 

4585. 

Francesco  Antonio  degli  Afflitti,  eletto. 

XXXV. 

4586. 

Francesco  Antonio  II  Santorio. 

XXXVI. 

4591. 

Francesco  II  di  Abillaueda. 

XXXVII. 

4593. 

Scipione  de  Tolfa. 

XXXVIII. 

4596. 

Giovanni  II  Miro. 

XXXIX. 

4606. 

Giuseppe  Rosso. 

XL. 

4614. 

Giovanni  III  Spilla. 

XLI. 

4624. 

Fabrizio  Antinori. 

XLII. 

4630. 

Domenico  card.  Spinola. 

XL  III. 

4638. 

Simeone  Carata. 

XL1V. 

4648. 

Giambattista  Spinola. 

XLV. 

4665. 

Vincenzo  II  Lanfranchi. 
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XLVI.  Nell’  unno 

1678. 

Antonio  del  Rio  Colminaras. 

XLVII. 

1703. 

Antonio  Moria  Gran  caccia. 

XI.VIIl. 

4723. 

Giuseppe  Maria  Posìtuni. 

XLIX. 

4730. 

Alfonso  Mariconda. 

L. 

4737. 

Giovanni  IV  Rosso. 

LI. 

1738. 

Francesco  III  Lanfreschi, 

LII. 

4754. 

Antonio  II  Antiuori. 

LUI. 

4758. 

Serafino  Filangeri. 

LIV. 

4 763. 

Nicolò  III  Filoinariuo. 

LV. 

4 767. 

Carlo  Parlato. 

LVI. 

1775. 

Giuseppe  II  Sperano. 

LVH. 

1776. 

Francesco  IV  Zunica. 

LVIII. 

4797. 

Camillo  Calanco. 

LIX. 

1835. 

Antonio  ili  de’  Macco. 

LX.  Nell'anno 

1855. 

Gaetano  Rossini. 
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ANGLONA  IN  TURSI 


iJa  chiesa  di  A^cioxa,  suffraganea  di  Acerenza,  suolsi  alternare  col 
; nome  di  Ti  rsi,  perché  in  quest’  ultima  fu  trasferita  la  sede  anglonese,  !| 
dopo  l' eccidio  di  quella  città.  Alici)'  essa  Anglona,  che  un  tempo  nomi-  ' 
navosi  Aquitonia,  era  succeduta  all'antica  l'andosia,  città  distrutta,  di  cui 
non  rimangono  oggidì  che  poche  vestigie.  Di  Aquilonio  parlò  onorevol- 
mente Tito  Livio  e ce  la  commemora  siccome  una  grandiosa  e popolata 
città.  Ma  le  guerre  e la  calamità  dei  secoli  posteriori  ne  scemarono  di 
assai  la  magnificenza  ; e si,  che  nei  tempi  dell’  imperatore  Federico  II  era 
divenuta  un  meschino  borgo;  e per  colmo  poi  di  desolazione,  sotto  il  : 
regno  di  Giovanna  I Tu  miseramente  incendiata  e distrutta  da  una  ciurma 
di  scellerati,  che  non  vi  lasciano  in  piedi  se  non  la  sola  cattedrale,  sino 
I ni  nostri  giorni  superstite,  intitolata  alla  Natività  della  Vergine  (I).  I colli,  : 
che  ne  circondano  il  luogo,  sono  amenissimi,  sparsi  di  arbusti  odoriferi 
di  mille  specie,  i quali  vi  crescono  spontanei  e ne  mandano  all'  intorno  il 
soavissimo  olezzo. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicala  nei  primi  suoi  secoli;  ma  la  cattedra 
vescovile  non  vi  fu  piantata  che  tardi.  Le  violenze  dei  greci  imperatori,  ! 
che  dominarono  lungamente  in  queste  regioni,  e principalmente  il  ca- 
priccio di  Niceforo  Foca,  il  quale  fece  ogni  sforzo  per  abolire  nello  Calo-  | 
bria  e nella  Puglia  il  rito  latino  e sostituirvi  il  greco,  tolsero  ogni  memoria 
circa  f origine  del  vescovato  di  Anglona  e di  altre  città,  che  nel  968  fu- 
rono aggregate  all'arcivescovato  di  Otranto,  per  comando  di  quel  principe  : 

0)  Furono  pubblicale  alcune  interessanti  notizie  su  questa  cattedrale  n«i  Poliorama 
Pittoresco*  num.  34  del  28  marzo  1846. 
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e del  greco  patriarca  di  Gostantinopoli  (1).  A questo  metropalilaDO  furono 
assegnate  per  l' imperiale  decreto  le  suffraganee  di  Acerenza,  di  Tursi, 
ossia  Anglona,  di  Gravina,  di  Molerà  e di  Tricarico,  staccandole  dalla 
dipendenza  del  romano  pontefice.  Sulla  quale  destinazione,  osserva  oppor- 
tunamente il  Rodotà  (2),  che  non  essendoci  pervenuto  il  testo  preciso  di 
quel  decreto,  non  se  ne  può  nemmeno  parlare  con  sicurezza.  Anzi,  scor- 
rendo parlitameute  la  condizione  di  quelle  sedi,  non  altro  dice  di  Anglona, 
se  non,  essere  questa  la  prima  notizia  che  si  avrebbe  del  suo  vescovato, 
non  avendo  mai  per  l’ addietro  vantata  una  tal  prerogativa.  Fu  dal  pa- 
triarca di  Costantinopoli  « eretta  in  quest'anno  968  in  chiesa  cattedrale, 
» in  grazia  deli’  arcivescovo  di  Otranto  a cui  fu  resa  soggetta.  * Bensì, 
numerando  lo  stesso  Rodotà  i disordini  introdotti  dal  clero  greco  nella 
ecclesiastica  disciplina,  ci  fa  sapere,  — che  l’ esempio  dei  sacerdoti  greci 
ammogliati  mosse  i preti  latini  della  Puglia  e di  altre  provincie  a voler 
fare  altrettanto;  — che  net  1059  il  papa  Nicolò  U,  nel  concilio  di  Melfi, 
depose  ì vescovi  di  Tricarico  e di  Montepeloso  ; — che  il  vescovo  di 
Tursi,  per  testimonianza  di  san  Pier  Damiano,  era*  colpevole  di  questi  e 
di  altri  disordini  ; — che  perciò  il  suramentovnlo  pontefice  promosse  ad 
arcivescovo  di  Acerenza  un  Godano  (nome  ignoto  nella  serie  di  quegli 
arcivescovi)  e stabili  suo  legato  Arnolfo  arcivescovo  di  Cosenza,  perchè 
vi  prendessero  gli  opportuni  provvedimenti;  — che  nel  1060  Godano  ed 
Arnolfo  radunarono  in  Tursi  un  sinodo,  nel  quale  fu  eletto  primo  vescovo 
di  Tricarico  un  Arnaldo;  — che,  in  questo  medesimo  sinodo,  furono 
fatti  alcuni  canoni  contro  i vizi  degli  ecclesiastici  latini,  e per  la  riforma 
dei  loro  guasti  costumi;  — che  vi  fu  sanzionata  la  pratica  del  matri- 
monio dei  preti  greci  ; ed  anzi,  che  il  papa  Innocenzo  III  dichiarò  non 
essere  questo  di  ostacolo  alla  promozione  del  vescovo  di  Anglona,  nato 
da  un  sacerdote  greco.  Ma  possibile,  che  il  solo  Rodotà  abbia  potuto 
avere  queste  notizie  del  vescovato  di  Tursi  od  Anglona,  e che  nessun  altro 
scrittore  più  antico  di  lui  abbia  saputo  darne  di  più  positive  e documen- 
tate ? Questo  argomento  ci  darà  più  largo  spazio  a parlarne  quando 
avrò  a narrare  dell'  arcivescovato  di  Otranto. 

Ma  sia  pur,  che  il  greco  imperatore,  per  mezzo  del  suo  patriarca  di 

(i)  Veti.  ChMtantiao  Porfirogen.  De  ad - (a)  Dell'  origine  del  rito  greco  in  Ita - 

ministr.  Imp.  c*p.  a?.  Ha,  p*g.  aoi  del  toro.  I. 
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Costantinopoli  abbia  comandato  la  fondazione  anche  del  vescovato  di  Tur- 
si, od  Aoglona;  egli  è certo  però,  ebe  sino  all'anno  4077  non  si  ba  positiva 
notizia  di  qualsiasi  vescovo  di  questa  chiesa.  Nel  qual  anno  si  trova  il  no- 
me di  Simone,  il  quale  intervenne  alla  donazione  di  pingui  poderi,  fatta  dai 
conjugi  Ugo  di  Chiaromonte  e Gimarga  al  celebre  monastero  de’basiliani, 
intitolato  ai  santi  Elia  ed  Anastasio.  Vi  si  sottoscrisse  Simone  coll  intito- 
lazione di  vescovo,  non  di  Aoglona,  ma  di  Tursi,  probabilmente  perchè  i 
guasti  recati  dai  goti  a quella  città  lo  aveva  costretto  a dimorare  in  que- 
sta. Nè  si  ha  verun  indizio,  eh’ egli  fosse  di  rito  greco,  siccome  fuor  di 
dubbio  lo  erano  i monaci,  a cui  veniva  fatta  la  summenlovata  donazione. 

Cotesto  monastero  cominciò  ad  avere  esistenza  nel  nono  secolo  ; fu 
governato  per  lunga  serie  di  anni  da'suoiarebimandriti,  finché,  in  sul  XIII 
o XIV  secolo,  cadde  in  commenda,  per  lo  pii)  a benefizio  di  cardinali  e 
di  vescovi. 

Uopo  Simone,  troviamo  vescovo  di  Anglona  un  Giovanni,  il  quale  nel 
4 123  intervenne  alla  consecraziooc  della  chiesa  di  Catanzaro,  celebrata 
dal  papa  Calisto  II,  e nel  4 139  sottoscriveva  ad  un’  altra  donazione  fatta 
al  suindicato  monastero,  il  quale  in  seguito  fu  largamente  arricchito  da 
donazioni  dei  principi  normanni,  delle  quali  portò  I’  Ughelli  i diplomi  (I). 
Nell'anno  4167,  Gcglielvo  vescovo,  successore  di  lui,  riceveva  in  dono 
per  la  sua  chiesa  da  Guglielmo  re  di  Sicilia  il  castello  di  Nucora  (2).  Ro- 
solilo fu  al  concilio  latcranese  del  4179.  Nell’anno  poi  4202,  il  papa 
Innocenzo  III  confermava  la  promozione  del  cantore  di  Tricarico,  di  cui 
non  si  sa  il  nome,  eletto  dal  capitolo  di  Anglona  a vescovo  di  questa  sede. 
Nel  1249,  il  papa  Onorio  III  deponeva  dalla  dignità  episcopale  Pietko  ve- 
scovo di  Anglona,  perciocché  ne  aveva  dilapidato  i beni.  Sul  che  il  ponte- 
fice aveva  raccomandato  il  processo,  sino  dall’  anno  424  6,  all’  arcivescovo 
di  Cosenza,  al  vescovo  di  Bisignano  ed  all’abate  cisterciense  di  Sambu- 
cina.  E dopo  la  deposizione  di  Pietro,  ebbe  incarico  l’arcivescovo  stesso 
di  Cosenza  ad  invigilare  sulla  scelta  del  successore,  perciocché  nel  capi- 
tolo dei  canonici  erano  insorte  differenze  e discordie.  Dalla  miglior  parte  j 
infatti  del  capitolo  era  stalo  eletto  Nicolò  arcidiacono;  nel  mentre  che  1 
altri,  col  favore  del  conte  di  Gravina  e di  altri  nobili,  avevano  eletto  un  \ 

(l)  Pjg.  Ioni.  VII. 

(a)  Anche  di  questa  donazione  portò  righelli  il  diploma  nella  pag.  79.  \\ 
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prete  da  Brindisi,  simoniaco,  e lo  avevano  presentato  all' arcivescovo  di 
Acerenza,  il  quale,  contro  giustizia  e in  onta  dell'  appellazione  interposta 
' dalla  miglior  parte  del  capitolo,  gli  e ne  conferì  I'  episcopale  consacra- 
zione. Nicolò  allora,  per  timore  di  morte,  rinunziò  alla  sua  elezione.  Di 
ciò  si  occupa  la  lettera  338  del  prelato  pontefice,  anno  IV  del  suo  ponti- 
ficato. Chi  sia  stato  poi  legittimamente  innalzato  alla  sede  anglonese  ci  ò 
ignoto.  Si  sa  bensì,  dulia  lettera  319  dell' anno  VI  dello  stesso  pontefice, 
essere  stato  incaricalo  l'arcivescovo  di  Acerenza  ad  assegnare  al  deposto 
vescovo  Pietro,  pel  suo  sostentamento,  alcuni  piccoli  benefizii,  ch'egli  pos- 
sedeva anche  prima  di  essere  fallo  vescovo. 

Al  successore  di  lui  d'ignoto  nome,  dopo  la  rinunzia  di  Nicolò  c la 
esclusione  del  simoniaco  da  Brindisi,  donò  l’ imperatore  Federico  II,  nel 
1231,  in  ricco  feudo  ecclesiastico  tutto  il  territorio  c le  appartenenze, 
eh’ erano  della  città  di  Casale,  esistenti  di  rimpelto  all'  agro  tal  entino,  e 
la  città  stessa  ed  alquante  case  altresì  del  castello  di  Tursi  ed  alice 
nella  terra  di  sant'  Angelo.  Ed  egualmente  aH'urchimandrita  Bartolomeo, 
del  monastero  de’ santi  Elia  ed  Anastasio,  donò  lo  slesso  imperatore,  nel 
seguente  anno,  va  rii  poderi  e privilegi,  che  in  appresso  furono  occasione 
di  litigii  tra  i vescovi  di  Angiomi  e gli  archimandriti  di  questo  cenobio  (I). 
Visse  di  poi  al  governo  della  chiesa  anglonese  il  vescovo  Roberto,  ch'era 
monaco  cisterciense,  uomo  di  mollo  ingegno  c di  preclare  virtù.  I)i  lui 
non  ci  rimase  altra  notizia,  tranne  che  viveva  ai  giorni  del  papa  Grego- 
rio IX,  dunque  tra  il  1226  e il  1241,  e che  mori  circa  l'anno  1233. 
La  quale  notizia  della  sua  morte  ci  viene  somministrata  dulia  lettera 
della  promozione  del  suo  successore  fr.  Diodato  da  Squillavo,  francesco- 
no,  eletto  nel  1234,  dappoiché  il  papa  Innocenzo  IV,  con  lettera  del  9 
gennnro,  ne  raccomandò  la  sorveglianza  sulla  canonicità  dell'elezione  al 
domenicano  fr.  Enrico  eletto  di  Buri.  Visse  pochissimo  ; e lo  sappiamo 
da  un’  altra  lettera  dello  stesso  pontefice,  con  cui  alcuni  mesi  dopo  rac- 
comandava al  medesimo  arcivescovo  eletto  di  Bari  la  chiesa  di  Anglona. 
E di  fatto,  in  quello  stesso  anno  1234,  troviamo  eletto  alla  vacante  sede 
Giovami  II  da  Monlefoscolo,  signore  della  città  di  Anglona  ; il  quale  fu 
di  poi  trasferito  al  vescovato  di  Nola.  Ne  fu  successore  il  monaco  cister- 
ciense Leonardo,  il  quale  viveva  nel  1269;  e non  ne  sappiamo  di  più. 

( i)  Kilr.vnlii  qursii  Jij*lo*ni  furoti-i  pulihli  -ali  viali'  Urlici  li,  luag  cit.  p «je  Hi  cJ  83. 
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Venne  dopo  di  lui  Gcìltieso,  di  cui  non  slittiamo  altra  notizia,  se  non  | 
che  nel  1296  ne  rinunziava  la  sede  e che  poco  dopo  il  capitolo  di  Taranto  Q 
se  lo  elesse  ad  arcivescovo.  A lui  infatti  diresse  lettera,  nel  1298,  il  Q 
papa  Bonifacio  Vili,  intitolandolo  Gualtero  dudum  Episcopo  Anglonensi 
in  Tarenlinum  Archiepiscopum  electo  eie.  — Masco  vescovo  di  Anglona 
è annoverato  tra  i suffraganei  della  metropolitana  di  Acerenza,  l' anno 
1S02,  io  un  diploma  di  Gentile  vescovo  eletto  di  Catania  ed  amministra- 
tore allora  di  quell’arcivescovato.  Questo  Marco,  nel  1318,  di  assenso 
del  re  Roberto  di  Napoli,  prese  le  armi  contro  l’abate  e i monaci  de1  santi 
Elia  ed  Anastasio,  e li  travagliò  gravemente. 

Tutto  il  racconto  di  questo  avvenimento  si  può  vedere  presso  l’Ughelli, 
il  quale  da  una  pergamena  dell  archivio  di  Anglona  lo  trascrisse  (I).  Fu 
concbinsa  per  altro  una  pace,  nel  1 320,  tra  esso  vescovo  Marco  e I'  ar- 
chimandrita Jacopo,  il  di  primo  di  maggio  : il  relativo  documento  sot- 
toscrissero : 

Ego  Scipio  de  Laurenlio  Judex  Turiti. 

Nos  Marcus  miseratio ne  diritta  Episcnpus  Anglonen. 

Ego  Petrus  Archidiaconus  Anglonensis  interfui  et  consensi. 

Ego  Presbyter  lordatine  Anglonen.  decanta  interfui  cl  consensi. 

Ego  Abbas  Angelus  de  Cepullis  de  Molerà  Canlor  Anglonensis  in- 
terfui et  consensi. 

Signum  Crucis  propriae  manus  Presbyleri  lonnnis  de  Anglona  An- 
glonensis  Canonici  el  subcantoris  interfui  cl  consensi. 

Ego  presbyter  Nicolans  de  Nigrn  Anglonensis  Canonicus  interfui  j 
et  consensi. 

Ego  Abbas  Guglielmus  de  monte  Sion  Anglonensis  Canonicus  inter- 
fui et  consensi. 

Ego  Presbyter  Nicolans  de  bono  aclorio  Anglonensis  Canonicus  in- 
terfui et  consensi. 

Ego  Presbyter  Ventura  de  Smista  Anglonensis  Canonicus  inlerfui 
et  consensi. 

Ego  Presbyter  Sergitts  de  Tursio  Anglonensis  Canonicus  inlerfui 
et  consensi. 

(i)  Lttog.  cìt„  |»ag.  SCc  irjf. 
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Ego  Pretbyler  Ricorditi  de  Rolundit  Angtonemii  Canonicut  vi  ter  fot 
el  contenti. 

Ego  Pretbyler  Roberlut  de  Pitario  Anglonentit  Canonicut  inlerfui 
et  contenti. 


Fa  maraviglia,  nè  il  perchè  saprei  dirlo,  che  a questa  convenzione 
non  abbiano  sottoscritto  I'  archimandrita  e i monaci,  che  pur  interven- 
nero alla  stipulazione  dell'  allo,  c che  nel  testo  si  trovano  commemorati, 
siccome  quelli  che  ne  accettarono  le  condizioni  ed  i palli.  Vi  si  legge 
infatti,  che  alla  contrattazione  col  vescovo  e col  capitolo  intervennero 
l'archimandrita  Jacopo  ed  i monaci  Niso,  Gionata,  Jacopo  e Barnaba,  i 
quali  soleunemcnte  stipularono  nomine  iptorum  convenlut  et  tuccetto- 
rum  corum  ac  monasterii  tupradicli  eie.  Ed  in  vigore  di  questa  conven- 
zione il  monastero  basilisco  rimase  soggetto  alla  giurisdizione  ordinaria 
del  vescovo  di  Anglona. 

Successori  di  Marco,  ressero  di  poi  questa  chiesa  i vescovi  — Sil- 
vestro, nobile  malerano,  eletto  nel  1322;  — Francesco  della  Marra,  no- 
bile napoletano,  il  quale  vi  fu  promosso  sotto  il  pontificato  del  papa  Gio- 
vanni XXII  (dunque  circs  l’anno  1325)  e nel  1330  fu  innalzato  all’ ar- 
civescovato di  Cosenza  ; — Guglielmo,  eletto  u'  2 agosto  dell’anno  stesso; 
— Giovanni  Iti,  che  ottenne  questa  sede  a'  22  di  luglio  1333. 

Mentr  egli  la  possedeva,  e precisamente  nel  1338,  il  di  26  agosto, 
mori  nel  monastero  di  santa  Maria  del  Sagittario  il  beato  Giovanni  da 
Calamola,  lolosano,  laico  cisterciese,  celebratissimo  per  miracoli.  La  vita 
c le  azioni  di  lui  furono  scritte  da  penna  contemporanea  ; e,  trascritta 
poscia  dall’originale,  ne  pubblicò  la  leggenda  il  nostro  Ugbelli  (1).  Se  ne 
conserva  il  venerabile  corpo  nella  chiesa  stessa  di  quel  monastero,  ed  è 
in  grande  venerazione. 

Reggeva  la  chiesa  di  Anglona,  nell’anno  1352,  il  vescovo  Ricardo,  il 
quale,  nel  detto  anno  appunto,  ottenne  dalla  regina  Giovanna  e dal  re 
Lodovico,  contro  quelli  di  Tursi,  la  conferma  dei  privilegi  concessi  dal- 
l' imperatore  Federigo  II  alla  chiesa  di  Anglona  ed  il  dominio,  per  sè  e 
successori,  di  questa  città,  contrastatogli  dai  rappresentanti  di  quella  (2). 


(0  9*  * «*g-  «lei  voi  VII. 


(a)  Il  diploma  è portalo  dall'  l’ghelli 

luog.  «'*,  P»g,  94. 
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Ricordo  poi  ebbe  successore  Filippo,  il  quole  nel  1363  fu  (rssferito  qui  dal 
vescovato  di  Minori,  e l'anno  dopo  mori.  A lui  venne  dietro  Filippo  II, 
nel  dicembre  del  1364.  Era  primicerio  della  metropolitana  di  Salerno. 
Visse  lungamente.  Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  fu  piantato  il 
monastero  di  san  Nicolò  de'  certosini,  nella  contea  di  Chiaramontc,  per  la 
pia  generosità  del  conte  Venreslao  da  Sanseverino.  L’ istrumento  di 
questa  fondazione  offre  la  dota  del  16  gennaro  1395;  nel  qual  anno 
medesimo  Antonello  da  Sanseverino,  principe  di  Salerno,  il  di  5 maggio, 
lo  dotò  riccamente  (t). 

Nel  1399  a’  17  maggio,  fu  promosso  a questa  sede,  rimasta  vacante 
per  la  morte  di  Filippo  II,  il  vescovo  Jacopo,  il  quale  passò,  I'  anno  dopo, 
alla  chiesa  di  Strongoli.  Gli  fu  sostituito,  lo  stesso  di  28  aprile  1400, 
Rogssio  de'  Morescalli,  a cui  venne  dietro,  il  di  9 mano  1418,  il  napo- 
letano Giovanni  IV  Caracciolo,  ch’era  stato  eletto  alla  sede  di  Capaccio. 
Questi  mori  nel  1439,  ed  ebbe  successore,  a’ 2 di  ottobre  dello  stesso 
anno,  Jacopo  II  do  Tursi,  ch'era  arcidiacono  di  Anglona.  Visse  poco  più 
di  treni' anni  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Michele  in  patria.  Gli  fu 
sostituito,  nel  1468,  Lodovico  Flonoblet,  il  quale  ottenne  dal  re  Ferdi- 
nando I,  di  cui  era  consigliere,  il  doppio  privilegio,  per  $6  e per  la  sua  i 
chiesa,  e dell’  esezione  dai  tributi  e di  tenere  mercato  in  Anglona  : e ciò 
per  un  decennio.  Mori  nel  <472.  In  quest'  anno  stesso,  a’  24  di  aprile,  gli 
venne  dietro  Jacopo  III  Chiasconi,  il  quale,  dopo  lunga  lotta  con  Romano 
archimandrita  de’  basiiiani,  ottenne  dal  papa  Sisto  IV,  che  gli  e ne  fosse 
imposta  la  dipendenza  diocesana.  Fu  a questo  tempo,  e precisamente  j 
nell'  anno  1477,  che  quest’abazia  fu  data  in  commenda  a Paolo  da  San 
Snstio,  della  diocesi  di  San  Marco,  nella  Calabria.  Jacopo  mori  nel  1500, 
ed  a lui  fu  sostituito  in  quell'anno  stesso  il  napoletano  Jacopo  IV  da 
Capua,  il  quale,  addi  10  novembre  1508,  rinunziò  In  sede  a favore  di  un 
suo  nipote  Fabrizio,  che  la  possedè  poco  più  di  uu  triennio.  Lo  sussegui 
Gian  Antonio  Scotti,  napoletano,  eleltu  a' 24  aprile  1511.  Inquieto  d'in- 
dole e litigioso,  rinnovò  le  antiche  liti  contro  il  monastero  dei  ba- 
siliani e ne  travagliò  lungamente  i monaci.  Mori  circa  la  metà  dell’an- 
no <528.  Dissi  circa  la  metà,  perchè  dopo  brevissima  amministrazione 

ti)  Presto  rUghelli,  luog.  cìt , se  tic  Irofsnn  ì due  diplomi,  ili  f .nilii' onr  e di  [ 
dotazione. 
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della  sede,  afGdata  al  cardinale  Gian  Vincenzo  Carafa , arcivescovo  8 
di  Napoli,  trovo  promosso  alla  sede  di  Ànglona,  nel  settembre  di  quello  | 
stesso  anno  1528,  il  vescovo  Pietro  Paolo  Parisi,  il  quale  dieci  anni  n 
dopo  fu  trasferito  olla  sede  di  Nusco  (I).  L’Ugbclli,  cbc  lo  pose  tra  i 1 
vescovi  di  Nusco,  non  avverti  di  doverlo  porre  tra  quelli  altresì  di  An- 
glona.  Perciò,  non  nel  <536,  ma  due  anni  dopo,  dee  dirsi  incominciata 
la  pastorale  reggenza  di  Oliverio  Carafa,  napoletano,  nipote  del  prefato 
cardinale,  che  n'  era  stato  per  breve  tempo  amministratore.  Resse  Oli- 
verio questa  chiesa  per  sei  anni  all'  incirca  ; poi,  nel  1542,  se  ue  sciolse. 

Fu  data  allora  in  commenda  al  cardinale  diacono  Guido  Atcanio  Sforza, 
il  quale,  dopo  brevi  giorni,  la  rinunziò  con  diritto  di  regresso.  Per  questa 
sua  rinunzia,  ite  fu  eletto  allora,  addi  20  dicembre  dell’  anno  stesso, 
Bernardino  Elvini,  il  quale  ottenne  dal  pontefice  Paolo  HI,  che  il  castello 
di  Tursi  fosse  eretto  in  cittò,  e che  la  chiesa  di  san  Michele  ne  fosse  de- 
corala del  grado  di  cattedrale,  sicché  il  vescovo  di  Anglona  avesse  in 
avvenire  a portare  il  titolo  di  Anglona  e Tursi. 

Benché  vescovo  di  questa  chiesa,  dimorò  per  lo  più  in  Roma,  onorato 
della  carica  di  tesoriere  pontificio;  ed  ivi  mori  giovine  ancora,  in  elfi  di  44 
anni  poco  più  agli  1 1 di  luglio  <548.  Venne  dopo  di  lui  il  ferrarese  Giulio 
de  Graodis,  eletto  a’27  dello  stesso  mese.  Ne  possedè  il  seggio  dodici  anni, 
per  lo  più  assente  nella  qualità  di  nunzio  apostolico  in  patria,  presso  quel 
duca.  Rinunziò  poi  la  sede  nel  4560.  Nel  qual  anno  medesimo,  u' 5 di 
aprile,  gli  fu  sostituito  il  cremasco  Gian  Paolo  Amani,  il  quale  fu  tra  i 
padri  del  concilio  di  Trento.  Anche  sotto  di  lui  furono  travagliali  grave- 
mente i monaci  basiliani  per  le  solite  controversie  giurisdizionali.  Egli 
preparò  a sè  ed  ai  suoi  successori  decente  sepoltura  nella  cappella  da 
lui  elegantemente  eretta  in  onore  della  conversione  di  san  Paolo,  nel  ; 
castello  o terra  di  Senesio,  in  diocesi  : ed  ivi  altresì  se  ne  legge  scolpila 
l’ epigrafe  : 


(i)  Di  questo  vescovo  tli  Anglona,  Ut-  aver  lungo  tra  i prelati  Ui  questa  chiesa,  a 

(nemicato  dall1  Ughclli,  si  trovano  varie  no-  preferenza  del  commendatario  card.  Gian 

tizie  nell1/////.  Gymn.  Pata»,9  «ect.  1,  lib.  3,  Vincenzo  Carafa,  il  quale  non  lo  fu  che  {ter 

cap.  i3,  num.  101,  pag.  347;  perciò  deve  brevissimi  giorni. 
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IO.  PAVLVS  AMANI  CREMENSIS  EPISCOPVS 
EPISCOPVS  ANGLONEN.  FECIT  S1B1 
ET  SVCCESS0R1BVS  SV1S  EPISCOPIS 
M.  D.  LXXVII. 

Lo  sussegui  Nicolò  Grana  ferrarese,  il  quale  eragli  sialo  dato  a coad- 
iutore con  speranza  di  futura  successione,  sino  dal  12  dicembre  1S78; 
cosicché,  morto  Gian  Paolo  nel  1580,  ne  assunse  l'ordinaria  ammini- 
strazione. Mori  nel  1505.  In  quest'  anno  stesso,  agli  11  di  aprile,  gli  fu 
sostituito  Ascialo  Giacovazzi,  nobile  romano,  che  rinunziò  poi  la  sede 
i nel  <609,  e due  anni  dopo  mori  in  Roma.  Ebbe  successore  a’  15  marzo 
1509,  il  siciliano  Besnikdo  Giustiniani,  il  quale  si  mostrò  sempre  zelan- 
tissimo per  lo  ben  essere  della  chiesa  affidatagli.  Celebrò  il  sinodo;  tutelò 
i diritti  ecclesiastici  contro  le  pretensioni  dei  baroni,  che  nella  diocesi 
sua  dimoravano;  eresse  il  palazzo  vescovile  in  Chiaramonle;  istituì  nella 
città  o nella  diocesi  pie  pratiche  a cultura  del  suo  popolo.  Mori  nel  pa- 
lazzo di  sua  residenza  in  Chiaramonte,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Giambattista.  Sotlentrò  nel  governo  della  vacante  sede,  a’  19  dicem- 
bre 1616,  il  napoletano  fasico  Giscara,  che  mori  anch’egli  nella  resi- 
denza rurale  di  Chiaramonte,  I'  anno  1619,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Giovanni  Battista. 

Gli  venne  dietro  nel  pastorale  governo  il  uobile  ferrarese  Alfonso 
Zilioli,  eletto  a’ 17  luglio  di  quello  stesso  auno;  morto  in  Tursi  n’  24 
marzo  1630,  mentre  visi  trovava  invisita;  ed  ebbe  sepoltura  nella 
chiesa  dell'  Annunziala.  Ernsi  fatto  onore  nelle  molte  cariche  sostenute 
nel  rango  diplomatico.  Sottenlrò  di  poi,  a' 13  maggio  dell’anno  stesso, 
il  patrizio  fiorentino  Gunsittisti  Deti,  eh’  era  già  vescovo  di  Castro  il 
nella  provincia  di  Otranto  ; ma  non  vi  durò  che  poco  più  di  un  anno.  ! 
Perciò  nel  giorno  25  aprile  1632  gli  fu  sostituito  un  suo  fratello  Ales- 
sanozo  Deti,  di  cui  similmente  fu  breve  il  pastorale  governo.  Mori  in 
Senesio,  nel  1637,  ed  ivi  fu  sepolto,  assieme  col  suo  antecessore  Gian 
Paolo  Amani.  Ottenne  allora  il  vescovato  di  Anglona  e Tursi,  addi  15  j; 
. gennaio  1638,  il  nobile  romano  Mise' Antonio  Cocciai,  che  nel  1646, 

Jj  a’  19  febbrajo,  passò  al  vescovato  d’ Imola.  Gli  fu  sostituito,  a'  16  luglio  t 
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dell’  anno  stesso,  il  romano  Flavio  Galletti,  monaco  vallombrosano.  Inetto 
al  governo  della  sua  chiesa  e macchiato  di  gravi  delitti,  fu  chiamato  a 
Roma  dal  pontefice  Innocenzo  X a giustificarsi.  Ivi  fu  carcerato  nel  mo- 
nastero di  santa  Maria  del  popolo,  ed  ivi  mori  improvvisamente  il  di  23 
novembre  4633.  Perciò  I’  anno  dopo,  il  di  4.°  giugno,  gli  fu  eletto  suc- 
cessore Fbascesco  Autosio  de  Luca,  nato  d' illustre  famiglia  a Melfi. 
Devotissimo  a san  Filippo  Neri  gli  rizzò  chiesa  in  Tursi  e ne  introdusse 
la  congregazione  dell'  Oratorio,  la  quale  riuscì  di  sommo  vantaggio  per 
la  riforma  dei  costumi  e per  lo  spirito  di  cristiana  pietà.  Tenne  il  sinodo 
diocesano,  che  fu  stampato  in  Venezia  nel  4656.  Passò  poscia,  addi  7 
febbrajo  4667,  alla  sede  arcivescovile  di  Nazaret;  ed  ebbe  qui  succes- 
sore Mattbo  Consentino,  eletto  a’  3 di  ottobre  dell’anno  stesso.  Introdusse 
questi  nella  sua  chiesa  pie  pratiche  profittevoli  al  buon  costume  del  suo 
popolo.  Rifabbricò  in  Tursi  il  palazzo  vescovile,  crollante  per  la  vec- 
chiezza. Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano,  il  primo  dei  quali  fu  stam- 
pato io  Roma  nel  4790.  Mori  agli  8 aprile  nel  castello  di  Rocca  Imperiale, 
lasciando  tutto  il  suo  in  eredità  alla  sua  chiesa,  da  erogarsi  in  opere  ed 
oggetti  di  decoroso  ornamento.  Ne  fu  trasferito  il  cadavero  a sepoltura, 
coni'  egli  aveva  ordinato,  nella  sua  cattedrale,  ed  ivi  gli  fu  scolpila  I'  epi- 
grafe da  lui  stesso  dettata  : 

HIC  JACENT  OSSA  MISERABILE  PECCATORE 
MATTHAEI  CONSENTINI  OLIM  DICTI 
EPISCOPI  ANGLONENSIS. 

A’ 20  novembre  di  quell'  anno  stesso  fu  eletto  a succedergli  lo  stron- 
golano  Domenico  Sabbatini,  che  aveva  sostenuto  varii  onorevoli  uffizi  in 
Roma.  In  Tursi  piantò  il  seminario  dei  cherici;  perfezionò  l'episcopio; 
abbellì  elegantemente  la  cattedrale  ; fabbricò  la  simmetrica  torre  cam- 
panaria. In  Anglona  rifece  l’ antica  basilica  cattedrale  e I'  arriccili  di 
! sacre  suppellettili.  Visitò  più  volte  la  diocesi  ; difese  i diritti  della  sua 
| chiesa  e ne  sostenne  la  giurisdizione  sopra  I'  abazia  de' santi  Elia  ed 
I Anastasio  ; abbellì  il  palazzo  episcopale  di  Chiaramente;  introdusse  in 
il  diocesi  gli  ordini  religiosi  de’  cappuccini,  degli  agostiniani  e dei  minori 
! osservanti.  Resse  in  somma  con  apostolico  zelo  ed  amorevole  carità  la 
| sua  chiesa  nei  molli  anni  che  le  fu  pastore.  Venne  dopo  di  lui  al  governo 
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di  essa  Ettobb  del  Quarto  de’durbi  di  Belgiojoso,  il  quale  a’  47  novem- 
bre 4734  passò  alla  chiesa  di  Caserta.  Qui  perciò  venne  a surrogarlo, 
addi  26  gennaro  4735,  il  napoletano  Giulio  II  Cepece,  a cui,  nel  1763, 
a'  24  gennaro,  fu  sostituito  Giambattista  II  Pignatelli,  napoletano  anche 
egli,  qui  trasferito  dall'arcivescovato  di  Santa-Severina.  Rinunziò  poi 
anche  la  sede  di  Anglona,  nel  luglio  del  4778;  nel  qual  anno  medesimo 
a'  44  dicembre,  ebbe  successore  il  napoletano  Salvatoie  Vecchioni  della 
congregazione  dell'  Oratorio. 

Ne  ottennero  poscia  il  pastorale  governo:  — nel  1819,  Aicasgeio 
Gabiiele  Cela,  di  Biscaccia;  — nel  4824,  Gii'sepfe  Saveeio  Poli,  di  Mol- 
felta  ; — nel  4837,  Astosio  Cinque,  di  Morano,  diocesi  di  Cassano, 
preconizzato  a'  49  maggio;  — nel  4842,  a’ 22  di  luglio,  Gaetaso-Ahtosio 
Tignani,  nato  in  Soriano,  diocesi  di  Mileto;  — nel  1849,  addi  20  aprile, 
il  napoletano  Gassilo  Acciardi,  sacerdote  degno  di  encomio  per  le  sue 
virtù  egualmente  che  per  la  sua  dottrina,  il  quale  ne  tiene  sino  al  giorno 
d' oggi  il  governo. 

La  cattedrale  odierna  è uffiziata  da  undici  canonici  preceduti  dalle 
tre  dignità,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  che  vi  esercita  la  cura  delle  anime 
della  parrocchia,  e di  decano.  Sonovi  altresì  dieci  ebdomadarii  parteci- 
panti ed  altri  cherici.  E qui  finisco  le  poche  memorie,  che  della  chiesa 
di  Anglona  e Tursi  ho  potuto  raccogliere.  Lo  cronatassi  de’  suoi  pastori 
6 questa,  che  soggiungo. 


SERIE  DEI 

VESCOVI. 

1.  Nell’  anno 

4077. 

Simone. 

u. 

4 423. 

Giovanni. 

III. 

4 467. 

Guglielmo. 

IV. 

4 479. 

Roboamo. 

V. 

1202. 

Un  anonimo. 

VI. 

1219. 

Pietro. 

VII. 

4231. 

Un  altro  anonimo. 

VII!.  Tra  il  4227  c il 

4244. 

Roberto. 

IX.  Nell’  anno 

4234. 

Fr.  Diodato  da  Squillace. 

X. 

4254. 

Giovanni  II  da  Montefoscolu. 
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XI,  Nell’  anno 

1269.  Leonardo. 

XII. 

1296.  Gualtiero. 

XIII. 

1302.  Marco. 

XIV. 

1322.  Silvestro. 

XV.  Circa  l'anno 

1325  Francesco. 

XVI.  Nell’anno 

1330.  Guglielmo  II. 

XVII. 

1333.  Giovanni  III. 

XVIII. 

1352.  Ricardo. 

XIX. 

1363.  Filippo. 

XX. 

1364.  Filippo  IL 

XXI. 

1399.  Jacopo. 

XXII. 

1400.  Rogerio. 

XXIII. 

1418.  Giovanni  IV  Caracciolo. 

XXIV. 

1439.  Jacopo  li  da  Tursi. 

XXV. 

1468.  Lodovico  Flonoblel. 

XXVI. 

1472.  Jacopo  III  Cbiasconi. 

XXVII. 

1500.  Jacopo  IV  da  Capua. 

XXVIII. 

1508.  Fabrizio  da  Capua. 

XXIX. 

4511.  Gian-Antonio  Scotti. 

XXX. 

1528.  Pietro-Paolo  Parisi. 

XXXI. 

1538.  Oliverio  Carata. 

XXXII. 

1542.  Bernardino  Elvini. 

XXXIII. 

1548.  Giulio  de  Grandis. 

XXXIV. 

1560.  Gian  Paolo  Amaci. 

XXXV. 

1580.  Nicolò  Grana. 

XXXVI. 

1595.  Ascanio  Giacovazzi. 

XXXVII. 

1609.  Bernardo  Giustiniani. 

XXXVIII. 

1616.  ionico  Siscara. 

XXXIX. 

1619.  Alfonso  Zilioli. 

XL. 

4630.  Giambattista  Deli. 

XLI. 

4632.  Alessandro  Deli. 

XL  II . 

4 638.  Marc’ Antonio  Coccini. 

XLI  II . 

1646.  Flavio  Galletti. 

XLIV. 

4653.  Francesco  Antonio  de  Luca. 

XLV. 

1667.  Matteo  Consentino. 

XLVI. 

4702.  Domenico  Sabbalini. 
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XLVII.  Nell’anno  1734. 

XLVIII.  1735. 

XLIX.  1763. 

L.  1778. 

LI.  1819. 

Lll.  1824. 

LUI.  1837. 

LIV.  1842. 

LV.  Nell'anno  1849. 


XX. 


Etlore  del  Quarto  de’ duchi  di  Bel- 
giojoso. 

Giulio  II  Cepecc. 

Giambattista  II  Pignatelli. 

Salvatore  Vecchioni. 

Arcangelo  Gabriele  Cela. 

Giuseppe  Saverio  Poli. 

Antonio  Cinque. 

Gaetano  Antonio  Tignani. 

Gennaro  Acciardi. 


il 
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n'  altra  delle  suffragancc  di  Acercnzu  e Matera,  unita  aeque  pria-  j 
! cipaliter  sotto  un  solo  vescovo  con  la  chiesa  di  Morsico,  suffrngnneo  di 
! Salerno,  è Potenzi,  la  quale  trae  da  rimoto  età  la  sua  origine. 

N’ò  situata  la  città  sopra  un  ameno  colle  degli  Appenini,  distante  da 
Matera  quarantotto  miglia  all  inei  rea-  Fu  repubblica,  colonia  e municipio 
romano.  Accettò  le  leggi,  la  lingua,  le  divinità,  le  magistrature  di  Roma. 
Nella  decadenza  dell’impero,  fissarono  in  Potenza  la  sede  i prefetti  im- 
periali, i quali  nell’  infierire  delle  persecuzioni  pagane  trassero  a morte, 
e qui  e nei  dintorni,  i magnanimi  confessori  della  fede  cristiana,  come 
dovrò  dire  di  poi. 

Potenza,  nel  secolo  XIII,  fu  distrutta  per  comando  dell’  imperatore 
Federico  II;  e dopo  la  morte  di  lui,  i superstiti  cittadini  si  accinsero  nel 
I J250  a rifabbricarla  ed  a chiuderla  all’ intorno  di  mura.  Ma  pochi  anni 
dopo,  Carlo  I d’  Angiò  la  volle  nuovamente  distrutta,  in  pena  che  i conti 
di  essa  avevano  aderito  a Corrodine  figliuolo  di  Federico  II.  Ciò  non 
di  meno  fu  rifabbricala  ancora,  e fu  dominata  da  conti,  che  ne  portava- 
no il  titolo. 

L' evangelio  fu  predicato  nel  suo  territorio  sino  dui  primo  secolo 
dell’era  cristiana,  cd  6 tradizione  che  ve  lo  predicasse  il  principe  degli 
apostoli,  allorché  dall'Oriente  poneva  piede  sulle  spiagge  italiane,  donde 
poi  passò  a piantare  la  sua  sede  in  Roma. 

Dell’  antichità  della  fede  cristiana  tra  i potentini  ci  assicurano  gli  atti 
dei  martiri,  che  qui  lasciarono  la  vita  sotto  la  scure  del  carnefice,  ai 
, giorni  dell’  imperatore  Massimiano.  Eglino  furono  Aronzio,  Onoralo, 
a Fortunato  e Sabiniano,  dei  quali  si  celebra  la  memoria  a’  25  di  agosto. 
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Eil  altri  otto  fratelli,  figli,  a quanto  pare,  di  questa  medesima  patria, 
ottennero  la  corona  di  martiri,  circo  lo  stesso  tempo  in  diversi  luoghi 
della  Puglia.  Di  tutti  questi  raccolse  le  sacre  spoglie,  l'anno  700,  il  lon- 
gobardo Arechi  principe  di  Benevento  e se  li  trasferì  colà  ad  onorevole 
stazione,  nella  basilica  di  santa  Sofìa.  Ne  descrisse  la  vita  e il  martirio  in 
versi  eroici  f arcivescovo  Alfano  di  Salerno. 

L'odierna  cattedrale  n’  6 intitolata  a san  Gerardo,  già  vescovo  di 
questa  chiesa  nel  duodecimo  secolo,  di  cui,  dopo  l’eccidio  della  città, 
nel  1250,  furono  trovate  le  sacre  spoglie  colà  sepolte  nell’antica  disanta 
Maria.  É uffiziota  da  dodici  canonici,  comprese  le  Ir?  dignità  di  arci- 
diacono, arciprete  e cantore,  e da  venticinque  cappellani.  La  diocesi  non 
è vasta.  Comprende  appena  otto  parrocchie  ed  una  collegiata.  La  serie 
de’  suoi  vescovi,  non  comincia  a farsi  palese,  che  in  sul  principio  del  sesto 
secolo.  Vi  fu,  è vero,  chi  volle  farla  incominciare  da  un  Fauttino,  cui 
dissero  intervenuto  nel  4 IO  ad  un  sinodo  di  Cartagine,  in  qualità  di  le- 
gato della  chiesa  ron\ana  ; ma  nè  il  sinodo  nè  la  romana  legazione  trova 
solido  appoggio  nella  storia.  Perciò  il  primo  vescovo,  di  cui  s’  abbia  no- 
tizia, è Amano  od  Amando,  il  quale  intervenne  ai  sinodi  romani  del  papa 
Simmaco,  negli  anni  301,  502,  503  e 504.  L'Ugbelli  direbbe  intervenuto 
coleslo  vescovo  ad  un  concilio  di  Ravenna,  per  esaminare  la  canonicità 
dell’elezione  di  qàei  pontefice;  in  opposizione  allo  scisma  del  pretendente 
Pesto.  Fu  tenuto,  è vero,  per  tale  motivo  un  concilio  in  Ravenna,  ove 
dimorava  il  re  Teodorieo,  e forse  vi  sarà  intervenuto  anche  il  vescovo 
Amanzio  ; ed  in  tal  caso  dovrebbesi  anticiparne  la  notizia  almeno  sino 
al  498.  — Successore  di  Amanzio  ci  si  presenta  Pietio,  a cui  il  papa 
Pelagio  I,  nell’  anno  555,  diresse  una  decretale,  acciocché  Latino  di 
Teodora  potesse  ottenere  le  dimissorie  del  proprio  vescovo,  essendo  stato 
acclamato  dal  popolo  a vescovo  di  Marcelliana.  Ed  in  questa  medesima 
decretale  (I)  il  pontefice  gli  dà  qualche  norma  circa  l’ordinazione  del 
sabbato  santo,  dopo  conferito  il  battesimo. 

Bzlas,  vescovo  di  Potenza,  nell’anno  826,  si  recò  al  concilio  di  Roma, 
in  compagnia  di  Sebastiano  vescovo  di  Bari  (2).  Un  anonimo  lo  susse- 
gui nel  governo  della  chiesa  potentina.  Di  lui  si  ha  notizia,  perchè  nel 
1080,  sotto  il  suo  vescovato,  fu  condotta  a compimento  la  chiesa  di  san 

(i)  N*1  tap.  XII.  (a)  Hariiuin..  Concilior.  coll. 
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Giambattiste,  incominciala  nel  410  per  le  largizioni  del  conte  Roberto  e di  1 
sua  moglie  Patirvi,  come  ci  assicura  l' iscrizione  scolpitavi  : 

VtRGINIS  i PARTY  SVNT  LVSTRA  SEQYVTA  DECEBI  .... 

Sei  et  triginta  fieri  cvm  coefit  adeuftis 

IISIRVS  nVBUXIS  BUGNI  DOMVS  ISTI  JoiNNIS 

Qvod  Rorertys  OTYS  SEI  constltavit  in  annis 

Conjvge  cvm  Palma,  qvos  desterà  colligat  alma. 

I m I 

Un  vescovo  Gerardo  occupò  di  poi  questa  sede,  dall'anno  1099  sino 
al  HI  I ; nel  qual  anno,  un  altro  Gerardo,  che  fu  perciò  Gerardo  II,  di 
famiglia  piacentina  della  Porta,  fu  eletto  dal  popolo  e dal  clero  a reg- 
gere la  vedova  chiesa.  Per  le  sue  virtù  esimie,  e soprattutto  per  I'  am- 
piezza della  sua  cai‘ilà,  e per  l' indefesso  zelo  pastorale,  si  meritò  ben 
presto  I'  affetto  c la  venerazione  del  suo  gregge.  Chiuse  in  pace  i suoi 
giorni  nel  1119,  ed  ebbe  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  ove,  dopo  cento 
c venti  anni,  fu  dissotterrato,  nell'occasione  della  ricostruzione  di  questa,  1 
inseguito  all'orrendo  eccidio  della  città,  operulo,  come  disopra  ho 
detto,  dalla  ferocia  dell’  imperatore  Federigo  II.  ÀI  santo  prelato  fu 
sostituito,  nell’anno  stesso  delia  sua  morte,  un  suo  discepolo  Manfredo,  ; 
il  quale  ne  scrisse  diligentemente  la  vita;  ed  impetrò  inoltre  dal  pontefice  1 
Calisto  II,  che  il  santo  suo  antecessore,  per  le  sue  virtù  e pe'  suoi  mira- 
coli, fosse  innalzalo  all'onore  degli  altari.  Nè  contento  di  ciò,  istituì  feste 
e digiuni  a solenne  commemorazione  di  lui. 

Venne  dietro  a Manfredo,  nel  pastorale  ministero,  il  vescovo  Giovanni, 
di  cui  non  altro  si  sa,  se  non,  che  nell'  .-inno  1 1X9  Irovuvasi  al  concilio 
laleranese  del  papa  Alessandro  III.  Lo  sussegui  Bartolomeo,  eletto  uel 
1 <97,  benemerito  di  avere  abbellito  di  ricchi  marmi  il  prospetto  della 
sua  cattedrale;  ed  a commemorazione  di  ciò  esistono  ancora  alcuni  versi, 
scolpiti  sulla  parete;  ma  in  parte  logori  per  la  vetustà,  i quali  apparten- 
gono all'anno  <209. 

Dopo  lui,  ci  si  presenta  un  vescovo  Eleochino,  o Gioacchino,  che  nel 
1210  reggeva  questa  chiesa.  Ce  ne  dà  notizia  la  cronolassi,  pubblicata 
nel  sinodo  diocesano  del  vescovo  Pietro  Ignazio  Marolda,  che  gli  fu  suc- 
cessore nel  1 202,  e che  fuor  di  dubbio  ne  trovò  monumenti  negli  atti 
della  sua  curia.  Nò  di  esso  ci  seppe  dire  di  più.  Cosi  del  vescovo  Grazia, 
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che  possedè  questa  cattedra  dopo  le  morte  di  lui,  non  altro  ci  venne  i 
dall'antichità  tramandato,  se  non,  che  nel  4221  determinò  il  numero  dei 
canonici  della  sua  cattedrale  di  santa  Moria.  Noi)  saprei  dire  se  nel  tempo  li 
del  pastorale  governo  di  lui,  o forse  e più  probabilmente  del  suo  succes-  |j 
soro  Questo,  l’imperatore  Federigo  11  rovesciò  e distrusse  la  città  di  (j 
Potenza.  Certo  è,  che  questo  Oberto,  cittadino  e vescovo,  si  aeciose  a 
rifabbricarla,  in  unione  coi  suoi  patriotti,  nell’ anno  4 250.  Ne  cominciò 
il  lavoro  a’  42  di  maggio,  c nello  sgombrarne  le  macerie,  trovò  nella  di-  j 
roccata  cattedrale  il  corpo  del  suo  predecessore  san  Gerardo.  La  qual 
cosa  fece  nascere  in  tutti  i potentini  il  pensiero  d'intitolare  a lui  la  ouova 
cattedrale,  c di  collocarne  decorosamente  in  apposita  cappella  le  vene- 
rabili spoglie.  A memoria  di  ciò  fu  scolpita,  sopra  la  porta  maggiore, 
l’ epigrafe  : 

CVM  QVINQVAGINTA  SVNT  ANNI  MILLE  DVCENTI 
EX  QVO  PER  CARNEM  FIT  MATER  VIRGO  PARENTI 
SVMPTIBVS  HAEC  POPVLI  CVRAV1T  C1VIS  OBERTVS 
SANCTO  GERARDO  TVNC  PRAESVL  IN  VRBE. 

I 

Mori  Oberto,  chiaro  per  meriti  e per  virtù,  nel  4256,  e fu  sepolto  iu 
I questa  sua  uuova  cattedrale,  nella  cappella  di  santa  Maria  de  Ferris. 
Sotto  il  vescovo  successore  di  lui,  del  quale  ci  è ignoto  il  nome,  fu  pian- 
talo in  Potenza,  l’anno  1266,  il  convento  do' francescani.  Due  anni  dopo, 
fu  distrutta  per  la  seconda  volta,  come  ho  narrato  di  sopra,  la  città,  che 
subito  incominciò  a risorgere  per  le  cure  degli  operosi  concittadini.  I 
Questo  anonimo  ebbe  suo  successore  il  domenicano  fb.  Gcklibluo  o 
Gualtiero,  di  cui  non  altro  sappiamo,  se  non,  che  nel  4 274  consecrò  in  ; 
Diano  In  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore,  e generosamente  la  dotò;  e che 
il  papa  Nicolò  III  lo  aveva  designato  a vescovo  di  Monte  Reale, in  Sicilia; 
ma  ch’egli,  appena  n'ebbe  notizia,  cercò  sommcssaraonle  di  sottrarsi  da 
questa  nuova  dignità.  Vennero  di  poi  successivamente  i vescovi  noni-  . 
facio,  di  cui  si  ha  notizia  nel  4289,  e Francesco,  eletto  l’anno  dopo. 
Quest'ultimo,  nel  1295,  fu  assistente  alla  consecrazione  della  cattedrale 
di  Veglia,  ed  è commemorato  in  atti  di  curia  anche  nel  1302.  Sotto  il  ! 
pontificato  di  Clemente  V,  no  ottenne  il  seggio  pastorale  GrGUELiio  II,  , 
il  quale  confermò  uel  1314  la  determinazione  del  numero  dei  canonici, 
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decretata  giù  dal  suo  antecessore  Grazia  per  l’antica  cattedrale,  un  secolo 
addietro;  e fece  selciare  di  marmi  il  pavimento  del  coro  di  questa  nuova. 
Mori  nell’anno  1343.  Radunatosi  il  capitolo  per  eleggerne  il  successore, 
nacque  discordia  tra  i canonici.  Essi  avevano  eletto  il  loro  arcidiacono 
IHelro  di  Madio  ; ma  il  papa  Clemente  VI  non  lo  volle,  e vi  elesse  invece, 
addi  IG  giugno  di  quell’anno  medesimo,  il  francescano  ra.  Guglielmo  III 
Della  Torre;  a cui  venne  dietro,  dal  1351  al  1364,  il  vescovo  Giovanni  II. 
A questo  venne  sostituito,  nel  medesimo  anno,  jAcoro  vescovo  di  Muro, 
il  quale  possedè  la  chiesa  potentina  un  decennio  circa.  Mori  nel  1374. 
Nè  qui  ebbe  luogo  la  lunga  vedovanza,  di  cui  parla  I’  Ugbelli  : anzi  in 
quest'anno  stesso  fu  eletto  a possederne  il  seggio  Babtolomeo  II,  ignoto 
al  dotto  raccoglitore  delle  memorie  dell’  Italia  sacra.  Di  questo  Barto- 
lomeo ci  dà  notizia  una  carta  dell'  archivio  di  san  Biasio  di  Fabriano, 
con  lo  quale  viene  impartita  I'  assoluzione  a Giovanni  abate  di  santa 
Croce  di  Sassoferrato  (I).  Perciò  successore  di  questo,  e non  già  di 
Jacopo,  fu  il  vescovo  Masco,  che  nel  1389  reggeva  la  chiesa  potentina, 
ed  a cui  venne  dietro  nel  1389  Andbea,  il  quale  nel  1392  passò  al  vesco- 
vato di  Squillare,  e poscia,  nel  1399,  a quello  di  Ferentino. 

Intanto,  dopo  la  traslazione  di  Andrea  alla  sede  di  Squillace,  era  ve- 
nuto al  governo  della  chiesa  di  Potenza  il  vescovo  Nicolò,  di  cui  trovò 
notizia,  sotto  l’anno  1398,  il  sinodo  diocesano  di  monsig.  Marolda.  Deve 
esserne  stata  di  breve  durata  la  pastorale  reggenza  ; perchè,  dopo  lui, 
ebbe  questa  sode  il  francescano  fb.  Benedetto  di  Arpiuo,  trasferito  al 
vescovato  di  Patrasso  e surrogato  qui,  nel  1404,  a’ 2 di  ottobre,  da 
Andbea  II  Sinrao  o Serao,  di  Aversa,  trasferitovi  dalla  sedo  d’ Isernia,  o 
passato  I'  anno  stesso,  a 17  dicembre,  olla  chiesa  di  Cajazzo,  e poscia  a 
quella  di  Gaeta;  cosicché,  tra  il  <398  e il  dicembre  del  1404,  tre  vescovi 
ne  possedettero  successivamente  la  cattedra  ; e col  di  più,  che,  prima  di 
fr.  Benedetto  di  Arpino,  vi  era  stato  preconizzato,  uno  Stefano  arcive- 
scovo di  Durazzo,  il  quale,  non  essendosi  curato  di  spedire  in  tempo  utile 
la  lettera  apostolica  della  sua  traslazione,  decadde  dal  suo  diritto  e fu 
surrogato  dal  frate  Benedetto  di  Arpiuo. 

Nell’anno  poi,  c nel  giorno  stesso  dello  traslazione  di  Andrea  II  al 


(0  Questa  il  ic omento  fu  portalo  dal  .M  il  larvili,  negli  Armai.  Carnali! pag.  uq 
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! vescovato  di  Csjazzo  ; cioè,  nel  giorno  47  dicembre  <404,  come  ho  no-  I 
tato  di  sopra  ; fu  eletto  a reggere  la  chiesa  di  Potenza  un  altro  france-  jj 
scano  ri.  Benedetto  II,  che  dopo  quindici  anni  la  rinunziò.  Dalle  notizie 
rucrolte  nell'  archivio  e pubblicale  nel  sinodo  Marolda  ci  verrebbe  mo- 
strato al  governo  di  questa  chiesa  (fuor  di  dubbio  nella  qualità  di  com- 
mendatario od  amministratore,  e non  altrimenti  ) il  cardinale  Oddone 
Colonna,  romano,  che  diventò  poi,  nel  4417,  papa  Martino  V.  àia  se 
della  chiesa  potentina  faceva  rinunzia  fr.  Benedetto  II  dopo  quindici 
anni  di  vescovato;  cioè,  dopo  averla  posseduta  dall'  anno  4 404  al  <419,  j 
non  vedo  come  potesse  averla  in  amministrazione,  o in  commenda,  o I 
sotto  qualsivoglia  altro  titolo  il  cardinale  Oddone,  che  diventò  papa  nel  1 
4417.  Ciò  non  potrebbesi  ammettere,  senza  evidentissimo  anacronismo. 
Tutt’  al  più  si  potrebbe  concedere,  che  il  Colonna, prima  di  diventar  papa,  li 
ed  essendone  possessore  il  francescano  fr.  Benedetto,  vi  sia  venuto  per 
breve  tempo  in  qualità  di  visitatore  apostolico.  Sotto  quest'  unica  sop- 
posiziooe  possiamo  rinunziare  al  diritto  di  dare  in  buona  critica  una 
mentita  alla  testimonianza  del  sinodo  potentino. 

Bensì  nell’anno  1419,  c conseguentemente  dopo  la  rinunzia  del  frate 
Benedetto  11,  fu  trasferito  dalla  chiesa  di  Tricarico  a questa  di  Potenza, 
il  di  II  settembre,  il  napoletano  Angelo,  il  quale,  accettissimo  com'era 
allu  regina  Giovanna,  anzi  suo  consigliere,  fu  promosso  per  opera  di 
lei,  nel  4429,  all' arcivescovato  di  Rossano.  Perciò  nell’ anno  stesso,  il 
a'  25  di  febbrajo,  venne  qui  a surrogarlo  il  monaco  cisterciense  Jìcofo  II 
Squacquera,  abate  di  santa  Maria  di  Ponzio  nell'  isola  Ponziana,  in  dio- 
cesi di  Gaeta.  Mori  nell’anno  4450;  e lo  si  raccoglie  chiaramente  da  una 
lettera  del  capitolo  di  Potenza  all’  arcivescovo  di  Aeerenza,  con  la  quale 
i canonici  pregavano  il  metropolitano,  che,  in  vista  della  somma  povertà 
delta  mensa  potentina,  le  lasciasse  in  dono  T anello  il  letto  e il  cavallo, 
che  per  diritto  di  spoglio  dovevano  passare  a lui.  Al  che  l'arcivescovo  ( 
cortesemente  acconsenti.  Nè  sotto  altra  qualiflcazione  che  di  visitatore 
apostolico  io  saprei  ammettere  al  governo  di  questa  chiesa,  nel  1449,  il 
cardinale  Giorgio  de  Filitco,  inserito  tra  i vescovi  di  Potenza  nella  cro- 
uatassi  del  sinodo  Marolda. 

Checché  ne  sia;  addi  !.°  luglio  1450  veniva  trasferito  a questa  sede  ì 
Antonio  Anglo,  già  canonico  di  Napoli,  poi  vescovo  di  Lucerà,  il  quale  I 
; ne  possedè  il  titolo  e la  cura  pastorale  sino  all'  anno  1463  ; benché,  nel 
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<439  (cosa  degna  dell’  ignoranza  di  quel  secolo),  ne  avesse  ottenuto  in  j 
commenda  la  chiesa  il  cardinole  Giovanni  di  Torre  Cremala  ; o piuttosto,  I 
come  ho  ripetuto  di  sopra,  non  vi  avesse  ingerenza  in  qualità  di  visitatore 
apostolico.  Fallo  è,  che  l’ immediato  successore  di  Antonio  fu  il  napole- 
tano Gnu  Paolo  Vassalli,  promossovi  alla  dignità  episcopale  nel  1463  ; 
ed  in  capo  a sei  anni  passò  al  vescovato  di  Troja.  Perciò  venne  a surro- 
garlo, nel  <469,  a*  <7  di  oprile,  il  canonico  napoletano  Lisolo,  o Luùio 
(forse  Luigi)  Caracciolo.  Egli  nel  <472  radunò  il  sinodo  diocesano.  Dieci 
anni  dopo  mori.  Subito  gli  fu  sostituito,  a'  9 dicembre  di  quello  stesso 
anno  <482,  il  milanese  Guit  FiLirra  Casliglioni,  arcidiacono  di  Parma. 

I Tenne  anch’  egli  il  sinodo  diocesano,  assai  pregevole  per  le  sue  provvide 
ji  costituzioni.  Ebbe  successore,  a’ <0  gennaro  <49<,il  cittadino  Giorgio 
||  Margbera,  o Margara,  a cui  venne  dietro,  nel  1302,  lo  spagnuolo  Gio- 
ii vìssi  IV  Ortega,  eletto  a’  16  di  novembre.  Governò  questa  chiesa  un  anno 
I appena,  e mori  in  Roma.  Giace  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  del 
popolo,  con  monumento  ed  epigrafe,  che  lo  encomia  come  personaggio  ! 
ji  d*  integra  fede,  dotto,  onorato  di  varie  cariche,  tra  le  quali  di  prefetto  I 
||  della  Dataria  e di  secretorio  delle  lettere  apostoliche. 

La  chiesa  potentina  ricadde  allora  per  un  triennio  in  commenda  o 
■ favore  del  cardinale  Giotiannt  Arboriense,  del  titolo  di  san  Clemente  ; | 
tinchò  poi,  nel  1306,  a'  12  di  agosto,  ne  fu  eletto  ordinario  pastore  .li- 
coro  IV  Nini,  da  Amelia,  il  quale,  nel  <321,  abdicò.  E qui  di  nuovo  un  | 
i commendatario  sottentrò  in  quell'anno  stesso,  ad  occuparla.  Questi  fu 
i il  cardinale  Pompeo  Colonna,  il  quale,  nel  <326,  ne  fu  spogliato  dal  pupa  j 
Clemente  VII.  Poco  dopo,  questo  medesimo  papa  gli  e la  restituì  ; ed  egli, 

; ricuperatala  appena,  la  rinunziò;  sicché  in  quello  stesso  anno  <526,  [ 

|l  a'  28  di  novembre,  ne  fu  investito  del  titolo  I’  amelino  Niso  Nini,  nipote  ' 
del  suo  antecessore  Jacopo  IV.  Era  allora  assai  gioviuc,  sicché  potò  pos- 
sederla per  molti  anni.  Mori  infatti  nel  <564  in  Roma,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  sant' Agostino.  Qui,  sotto  il  medesimo  anno  1 564,  il  sinodo  H 
Marolda  ci  dà  il  nome  di  un  altro  vescovo,  di  cui  non  fece  menzione 
C Ughelli.  Questo  sarebbe  il  napoletano  Felice  Rossi  : né  di  lui  seppe  dirci 
ìi  di  più.  Opportunamente  vi  può  aver  luogo,  perchè  sino  all’anno  1566 
non  se  ne  trova  il  successore.  Egli  fu  il  napoletano  Tiberio  Caraffa,  eletto 
ij  a' 15  di  maggio,  il  quale  nel  1578  passò  al  vescovato  di  Cassano.  Un  altro 
! napoletano  Sesasiiaso  Barnaba,  trasferito  qui  dalla  sede  di  Giovenazzo, 
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soltentrò  a succedergli  in  quell'  anno  stesso,  a’  17  agosto.  Ottenne  coad- 
i jutore  con  speranza  di  futura  successione,  Antonio  Vespaio  suo  concitta- 
dino, che  mori  prima  di  lui  nell'  anno  1 598.  Sebastiano  gli  sopravvisse 
altri  otto  anni,  all'  incirca. 

Gli  venne  dietro,  nel  1606,  a' 19  di  giugno,  lo  spagnuolo  Gaspare 
I1  Cardoso,  monaco  benedettino,  trasferito  a questa  sede  dal  vescovato  di 
Draconaria.  Celebrò  il  sinodo  diocesano,  c si  adoperò  con  istaacabile  zelo 
per  lo  prosperamento  del  suo  popolo.  Mori,  pianto  da  tutti,  nell'anno  <615.  j 
j Soltcntrò  poscia  in  sua  vece,  l'anno  dopo,  a'  2 di  maggio,  Achille  Carac- 
ciolo, del  castello  di  Ruoti,  diocesi  di  Potenza.  Egli  eresse  un  sontuoso 
j seminario,  che  Dori  per  dottrina  e per  buoni  studii.  Chiuse  in  pace  i ; 
! suoi  giorni  nel  1623.  Ebbe  successore  lo  spagnuolo  Dieco  de  Vargas,  il  ; 
l quale  vi  fu  promosso  dopo  un  triennio  di  vedovanza,  a'  20  luglio  1626. 
Fece  solenne  riconoscimento  delle  sacre  spoglie  del  suo  antico  predeces- 
sore san  Gerardo,  e le  collocò  di  poi  in  una  decorosa  cappella  da  lui 
splendidamente  eretta  e adornata.  Visse  appena  selle  anni.  L'anno  dopo 
la  morte  di  lui, nel  <634, soltentrò  Gerolamo  Magnesi,  che  mori  nel  1641. 

A questo  venne  dietro,  a'  13  aprile  1644,  lo  spagnuolo  domenicano  fr. 
Michele  De  Torres.  Godè  fama  di  molla  virili  c dottrina.  Fu  confessore 
j di  llamiro  di  Gusman,  duca  di  Medina  e viceré  di  Napoli.  Arricchì  la  sua 
cattedrale  delle  sucrb  spoglie  della  martire  santa  Geovara,  portata  seco 
j da  Roma.  Compiuto  appena  il  primo  anno  di  vescovato,  mori  ed  ebbe 
sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Fu  benemerito  di  avere  promosso  da  per 
j lutto  il  regno  di  Napoli  il  culto  alla  devozione  del  Rosario  ed  al  suo  isti- 
tutore san  Domenico,  procurandone  l'erezione  di  templi  c di  altari. 

Lui  morto,  sultcntrò  nel  governo  della  vedova  chiesa,  a’  1 6 luglio 
I64G,  il  francescano  fr.  Boxavemtdra  Claverio,  prelato  assai  celebre 
per  la  sua  scienza.  Diede  migliore  forma  al  seminario;  tenne  il  sinodo; 
lasciò  in  diocesi  molli  monumenti  di  pietà  e di  liberalità.  Apri  due  monti 
frumentoni  a sollievo  degli  agricoltori  bisognosi.  Fece  dorare  il  soffitto 
delle  due  chiese  di  san  Francesco  o di  santa  Maria  del  sepolcro.  Abbellì 
il  santuario,  dove  ha  cullo  la  preziosa  reliquia  del  sangue  di  nostro  Si- 
gnore Cesò  Cristo,  portata  qui  dall’Oriente,  nelle  ultime  crociate,  del 
conte  Ruggero  Sanseverino.  Stabili  nel  convento  dei  francescani  una 
ricca  biblioteca,  la  quale  passò  di  poi  in  proprietà  della  cattedrale.  Era 
stretto  in  particolare  amicizia  con  san  Giuseppe  da  Copertina.  Mori 
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1’  anno  1G77;  ed  ebbe  successore,  io  quell’anno  stesso  a’  13  di  settembre, 
il  carmelilono  fr.  .Diego  II  Lozano,  maestro  in  sacra  teologia  ed  uomo 
chiaro  per  molte  virtù,  che  chiuse  in  pace  i suoi  giorni  I’  anno  1G8I. 

Gli  venne  dietro,  a'3  di  luglio  4682,  il  napoletano  fr.  Luigi  de' Filippi, 
domenicano,  che  mori  I’  anno  dopo.  Gli  fu  sostituito,  a’  43  maggio  IG8G, 
fr.  Baldassare  de  Benavente,  di  Salamanca,  dell’  ordine  di  santa  Moria 
della  Mercede  per  la  redenzione  degli  schiavi,  il  quale  aveva  sostenuto 
con  plauso  le  primario  cariche  dell’ordine  suo.  Visse  un  anno  appena. 

Gli  fu  sostituito,  a’ 24  gennajo  4 689,  l'arcivescovo  di  Ragusi,  Pietro  II 
de  Torres,  il  quale  passò,  pochi  anni  dopo,  all'  arcivescovato  di  Troni. 

In  vece  di  lui  fu  promosso  al  governo  della  chiesa  di  Potenza,  addi  2 I 
maggio  4G96,  il  carmelitano  fr.  Agrello  Rossi,  napoletano,  esimio  pre- 
dicatore c maestro  di  sacra  teologia.  I tremuoti  avevano  desolato  a’ suoi 
giorni  la  città  e la  diocesi:  perciò,  appena  venuto  al  governo  di  questa 
chiesa,  si  accinse  a ristaurare  il  palazzo  vescovile  ed  il  seminario,  che  vi  , 
avevano  sofferto  orrendi  guasti.  Mori  nel  4707.  Lo  sussegui,  dopo  lunga 
vacanza,  a’ 23  settembre  4745,  il  napoletano  Carlo  Pignalelli,  cherico  jj 
regolare  teatino.  Consecrò  in  Napoli  la  grandiosa  chiesa  di  san  France- 
sco delle  monache  cappuccine. 

Fu  successore  di  lui,  nel  4722,  il  napoletano  Biasio  Dura,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Castellamare.  Mori  nel  4740.  Sottentrò,  dopo  lui,  il  i 
francescano  osservante  fr.  Giuseppe  Melendez,  nato  a Madrid  li  20  no- 
vembre 4690,  fatto  vescovo  di  Potenza  a'30  gennajo  4744.  Accrebbe 
di  altre  sei  prebende  canonicali  il  capitolo  della  cattedrale,  limitato  sino 
a questo  tempo  al  numero  stabilitovi  dal  vescovo  Grazia.  Incorporò  al 
seminario  il  bencGrio  di  santa  So&a,  c lasciò  in  favore  del  seminario 
stesso  alcuni  suoi  beni.  Pare,  che  dopo  la  morte  di  lui,  sia  stato  promosso 
a questa  sede,  nel  4 748,  un  Tommaso  Seriale,  napoletano;  ma  ci  mancano 
documenti  a poterne  ossicurare  l’ esistenza.  Ottenne  il  governo  di  questa 
chiesa,  a'2t  luglio  4749,  il  francescano  osservante  fr.  Boravertura  II 
Fabroti,  nato  a Ducenza,  uclla  diocesi  di  Aversa,  il  dì  6 settembre  4G96. 
— Gli  venne  dietro  a’  6 di  aprilo  4764,  il  napoletano  Carlo  II,  il  quale, 
appena  entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  si  diè  premura  di  ridurre  il 
seminario  a quella  forma  in  cui  oggidì  lo  si  vede.  Egli  fu  di  poi  trasferito 
ad  Acerenza,il  di  44  dicembre  4767.  — Lo  susseguì, l’anno  dopo,  addi  46 
maggio,  il  napoletano  Doherico  Ruffo,  che  aveva  sostenuto  in  patria  il 
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ministero  parocchinle.  Resse  la  sua  chiesa  in  tempi  difficilissimi,  e meritò 
li  somma  lode  di  assennatezza  e prudenza.  Nel  1780,  a’  20  di  maggio,  fu 
1 trasferito  olla  sede  di  Monopoli. 

INei  marzo  dell'  anno  seguente  il  re  delle  Due  Sicilie  ne  aveva  eletto  a 
j successore  Giuseppe  Monticelli,  primicerio  della  metropolitana  di  Brin- 
disi; ma  per  le  discordie  insorte  nel  maggio  successivo  Ira  la  santa  Sede 
e la  corte  di  Napoli,  il  papa  Pio  VI  non  lo  volle  confermare.  Allora  il  re 
gli  sostituì  Andrea  HI  Serrao,  nato  il  di  4 febbrajo  1731  in  Castel  Mo- 
nardo,  che  si  nomina  Filadelfia,  in  diocesi  di  Malta,  segretario  della  regia 
accademia  delle  scienze  in  Napoli.  Ma  il  papa  non  acconsenti,  che  fosse 
consecralo,  se  prima  non  avesse  ritrattalo  alcune  proposizioni  ingiuriose 
alla  santa  Sede  e contrarie  alla  disciplina  della  Chiesa,  da  lui  sparse  in 
alcune  sue  opere.  Della  quale  ritrattazione  rende  testimonianza  la  lettera, 
eh' egli,  nel  1783,  diresse  al  sommo  pontefice.  Nell’  Introduzione  alla 
| storia  delle  chiese  napoletane  (I),  ne  ho  dato  il  tenore  tradotto  in  italia- 
[ no:  qui  ne  soggiungo  il  testo  originale  : 

0 ... 

f 

. Beatissime  Pater.  Cuin  ego  Andreas  Serrao  nibil  rnagis  cordi  sem- 
. per  habuerim,  quam  ut  meam  S.  Sedi  Apostolicac  obedientiaro,  devo- 
• tionem  et  submissionem  testatam  facerera  cumque  audierim  circumferri 
• per  vulgtis  varios  rumores  qui  hos  meos  animi  sensus  in  sinistrum 
» detorqueant,  ideo  summopere  gralulor  iterum,  Beatissime  Pater,  ex 
• corde  profileri  me  in  Te  et  Succcssoribus  tuis  venerari  Caput,  Pasto- 
• rem,  Magistrum,  Centrum  unito tis  Catholicae,  mo  esse  addictum  Ro- 
• manne  catholicae  Ecclesiae  Doclrinae  et  Apostolici  constitutionibus; 
j . ideoque  ut  novum,  a me  debitae  S.  Sedi  reverentiae  testimonium  prae- 
■ slem,  et  catholicae  Ecclesiae  ouctorilatera  summorumque  Pontificum 
. prò  custodiendo  fidei  deposito  et  Ecclesiastica  disciplina  statuenda 
j • spiritualem  j urisdictionem  magis  magisque  recognoscam,  Opera  men 
» omnia  Sanctae  Scdis  censurae  reverenter  subjiclo,  ejusdemque  Cano- 
. nico  judicio,  qua  Catholicum  decet,  auimi  submissione  obtemperandum 
i - esse,  sancte  polliceor.  — Sanctitalis  vestrae.  — Umillimus  et  Obe- 
I ■ dientissimus  Andreas  Serrao  El.  Potentiae.  » 


(i)  P»r.  iGM  toI.XIX. 
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Dopo  questa  protesta,  il  pontefice  Pio  VI,  a'  18  luglio  1788,  ne  con- 
fermò l' elezione.  Pu  di  poi  consecrnto  in  Roma,  nell' agosto  di  quello 
stesso  anno.  Entrato  al  governo  della  sua  chiesa,  si  segnalò  con  ogni  ge- 
nere di  premura  per  lo  prosperamento  di  essa,  massimo  per  l'educazione 
del  suo  clero  negli  studj  sacri,  in  guisa  clic  queglino  stessi,  che  nel  suo 
seminario  erano  stati  educali,  passavano  con  tutta  facilità  maestri  altrove. 
Eresse  dai  fondamenti  la  cattedrale.  Era  suo  pensiero  di  lasciare  ricordi 
in  tutti  i paesi  della  sua  diocesi,  ma  non  giunse  a compierne  il  desiderio  se 
non  nei  soli  villaggi  di  Avigliano,  di  Vignola,  e di  Ruoli,  ove  fece  erigere 
di  pianta  la  rispettiva  chiesa  parocchiule.  Ebbe  successore,  nel  1803,  il 
napoletano  Bìbtolomeo  iti  de  Cesare,  già  parroco  di  sant’  Angelo  di 
Segno,  il  quale  sapientemente  resse  la  sua  chiesa  in  mezzo  alle  discor- 
die, che  tenevano  agitate  le  due  corti,  di  Roma  e di  Napoli.  Fu  liberalis- 
simo coi  poveri,  cui  non  di  rado  copri,  col  dar  loro  le  proprie  vesti. 
Promosso  ad  altra  sede,  non  volle  abbandonare  la  diletta  sua  chiesa. 
Mori  nel  18(9  in  Resina,  e quattro  anni  dopo,  il  suo  corpo  fu  portato 
come  in  trionfo  ad  onorevole  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Egli  fu  I’  ul- 
timo vescovo  di  questa  chiesa,  pria  che  andasse  unita  aeque  principaliter 
con  l’altra  di  Morsico  nuovo,  suffraganea  di  Salerno;  cosicché  Potenza, 
da  quest'  epoca  ebbe  comune  il  vescovo  con  quella. 

Primo  ne  fu  il  fb.  Gicseffe  II  Bolticelli,  dell'ordine  dei  minimi  ( I ),  eletto 
nel  1 820,  e trasferito,  due  anni  dopo,  al  vescovato  di  Gallipoli,  donde 
poi  a quello  di  Lacedonia.  Per  la  traslazione  di  lui,  gli  fu  sostituito,  in 
quell'  anno  stesso  Pietbo  Igsazio  Marolda,  nato  in  Muro,  della  congre- 
gazione del  santissimo  Redentore.  Tenne  il  sinodo  diocesano  in  Po- 
tenza, come  lo  tenne  anche  in  Morsico.  Abbellì  il  palazzo  vescovile,  eri- 
gendovi un  vasto  appartamento  e costruendovi  un’  ampia  scala.  Nel  1838 
fu  trasferito  alla  sede  di  Pozzuoli,  e qui  sottentrò,  a’  12  febbrajo  dello 
stesso  anno,  Michelibgelo  Pieramico,  nato  in  sant'  Angelo,  diocesi  di 
Penne,  canonico  in  patria.  Segnalò  il  suo  zelo  e la  sua  carità  allorché  i 
ripetuti  tremuoti  desolarono  le  due  città,  di  cui  era  vescovo;  ma  special- 
mente io  occasione  di  quelli  del  16  e 17  dicembre  1837,  per  cui  la  città 

(i)  Se  uè  confrontino  i nomi,  in  per-  sto  »ol.  Là  ho  narrato  le  loro  azioni  per 

fetta  armonia  con  quelli,  che  ho  dati  nella  quella  chiesa  : qui  ne  commemoro  quelle, 

chiesa  di  Manico  nuovo , [»ag.  3$ 7 dì  que*  che  appartengono  a questa. 
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di  Potenza  fu  poco  men  che  annientata.  Mori  nel  4802.  Ne  rimasero 
vacanti  lungamente  le  sedi,  a cagione  delle  politiche  vicende  : ma  Anal- 
mente, a'  27  marzo  4 867,  fu  eletto  a possederla  il  francescano  r*.  Anton 
Maria  Pania,  da  Rignono,  uomo  di  specchiate  virtù  e di  luminosi  talenti, 
a cui  auguriamo  lunga  vita  per  lo  bene  del  suo  popolo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


I.  Circa  1'  anno 

498.  Amonzio. 

II.  Nell’  unno 

555.  Pietro. 

III. 

82C.  Balas. 

IV. 

4080.  Un  anonimo. 

V. 

4099.  Gerardo. 

VI. 

4 4 4 4 . San  Gerardo  II  Della  Porta. 

VII. 

4149.  Manfredo. 

Vili. 

4 479.  Giovanni. 

IX. 

4197.  Bartolomeo. 

X. 

4210.  Eleochino,  o Gioacchino. 

XI. 

4221.  Grazia. 

XII.Primadcll'anno4250.  Oberto. 

XIII.  Nell’  anno 

4206.  Un  anonimo. 

XIV. 

4274.  Fr.  Guglielmo  o Gualtiero. 

XV. 

4 289.  Bonifacio. 

XVI. 

4290.  Francesco. 

XVH. 

4344.  Guglielmo  II. 

XVIII. 

4343.  Guglielmo  HI  della  Torre. 

XIX. 

4 351.  Giovanni  II. 

XX. 

4 304.  Jacopo. 

XXI. 

4374.  Bartolomeo  II. 

XXII. 

4386.  Marco. 

XXIII. 

4389.  Andrea. 

XXIV. 

4 898.  Nicolò. 

XXV.  In  anno 

ignoto.  Fr.  Benedetto  di  Arpino. 

XXVI.  Nell'anno  4404.  Andrea  II  Siarao. 
XXVII.  4404.  Fr.  Benedetto  II. 

XXVIII.  4419.  Angelo. 
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XXIX.  Nell’  ouno  1429.  Jacopo  II  Squacquera. 

XXX.  4 450.  Antonio  Augii». 

XXXI.  4463.  Gian  Paolo  Vassalli. 

XXXII.  4469.  Lisolo,  o Luisio  Caracciolo. 

XXXIII.  4482.  Giau  Filippo  Casliglioni. 

XXXIV.  4491.  Giorgio  Marghera,  o Margara. 

XXXV.  4502.  Giovanni  III  Orlega. 

XXXVI.  4 506.  Jacopo  III  Nini. 

XXXVII.  4526.  Nino  Nini. 

XXXVIII.  4564.  Felice  Rossi. 

XXXIX.  4566.  Tiberio  Caraffa. 

XL.  1579.  Sebastiano  Barnaba. 

XLI.  4606.  Gaspare  Cardoso. 

XLII.  1616.  Achille  Caracciolo. 

XLIII.  1626.  Diego  de  Vargas. 

XI. IV.  1634.  Gerolamo  Magnesi. 

XLV.  1644.  Fr.  Michele  de  Torres. 

XLVI.  IG46.  Fr.  Bonaventura  Clavcrio. 

XLV1I.  1677.  Fr.  Diego  II  Lozano. 

XLVI  II.  4 684.  Fr.  Luigi  de  Filippi. 

XLIX.  4686.  Fr.  Buldassare  de  Benavente. 

L.  4689.  Pietro  de  Torres. 

LI.  4696.  Fr.  Agnello  Rossi. 

Lll.  4715.  Carlo  Pignalelli. 

LUI.  <722.  Biasio  de  Dura. 

LIV.  4744.  Fr.  Giuseppe  Melcndez. 

LV.  4749.  Fr.  Bonaventura  II  Pabuli. 

LVI.  1761.  Carlo  II  Parlati. 

LVII.  1768.  Domenico  Rullo. 

LVIII.  4783.  Andrea  III  Serrao. 

LIX.  Nell'  attuo  4805.  Bartolomeo  III  de  Cesare. 
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Mediocre  città  lidia  Lucania,  ossia  lidia  Basilicata,  è Tticiaico,  si- 
tuata ai  piedi  dell'  Apenniao,  tra  i due  fiumi  Oblivioso  e Vusenso,  clic 
le  scorrono  a due  miglia  discosti.  N'  6 mitissimo  il  clima  e salubre,  j! 
Le  fanno  ridente  coroua  fruttifere  colline  ; e dove  s’ allarga  !u  pianura,  la 
rendono  ricca  ubertosi  campi.  SI  nellu  parte  montuosa  che  nel  piano, 

! ne  abbonda  il  territorio  di  freschissime  e saluberrime  fonti.  Se  ne  pre- 
tende antichissima  la  fondazione,  ma  non  v’  ba  scrittore,  che  ne  abbia 
lasciato  indizio.  Dal  solo  Giorgio  Bracini  ci  fu  conservata  memoria  dalle 
; tradizioni  antiche,  per  cui  dicesi,  che  Diomede  Capano,  condottiero  dei 
Greci,  dopo  I’  eccidio  di  Troja,  sia  approdato  alla  Puglia,  ed  ivi  siasi  imi- 
; mugliato  con  la  figlia  del  re  Dani,  ricevendone  in  dota  metà  del  regno; 

! — che,  non  contento,  anzi  bramoso  di  ampliare  il  dominio,  abbia  tolti 
a Duni  i luoghi  circonvicini,  ne  abbia  sottoposto  le  popolazioni  al  suo 
! potere,  ne  abbia  distrutto  le  città,  tra  cui  le  due  di  Triga  e di  Argo  ; — 

> che  gli  abitatori  di  entrambe,  adoperatisi  di  poi  a costruirne  una  a loro 
| domicilio,  lo  abbiano  imposto  di  comune  accordo  un  nome,  che  ne  com- 
memorasse la  denominazione  di  entrambe.  Perciò  sino  d’  allora  i greci 
| chiamarono  Trigargos  la  nuova  città,  che  posciu  dagl'  italiani  fu  detta 
Tricarico. 

Checché  ne  sia  di  questo  raccuuto,  non  v'ha  dubbio,  che  uon  sia  stala 
; nei  tempi  addietro  una  città  di  qualche  riguardo,  l'u  governala  lunga- 
1 mente  da  conti  ; primo  ne  fu  Ruggiero  figlio  di  Roberto  conte  di  Caserta  ; 

||  poi  la  dominarono  successivamente  i Sanseverini,  gli  Sforza,  i Sanse  ve- 
ri ni  del  ramo  dei  priucipi  di  Risignuno,  e finalmente  passò  a formar  parte 
del  regno  delle  Due  Sicilie,  e partecipò  in  seguilo  a lutti  gli  avvenimenti 
| c alle  vicende  dì  questo. 
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Ancb’  essa  è una  di  quelle  città,  che  nell’  869  furono  fatte  vescovili 
per  comando  del  patriarca  di  Costantinopoli,  tra  le  violenze  dell'  empio 
Niceforo  Foca  (I).  Di  nessun  vescovo  però  di  greco  rito  ebbesi  mai  men- 
zione: forse  perchè  non  furono  reputati  di  legittima  derivazione.  Non 
comincia  a figurare  Tricarico  insignita  dell’  onore  episcopale  se  non  che 
dopo  I’  anno  1 060;  quando  cioè,  nell’erezione  della  sede  di  Acercnza  alla 
dignità  metropolitica,  fu  concesso  a quell' arcivescovato  la  facoltà  di  con- 
sacrare i vescovi  di  Tricarico.  Ed  allora  appunto  il  conte  Roberto,  pria 
di  andare  al  possesso  del  regno  di  Sicilia,  ne  dotò  per  la  massima  parte 
il  vescovile  benefìzio;  ed  allora  n’era  vescovo  Abkoloo.  Ed  a lui  ap- 
punto e alla  sua  chiesa  il  prefato  conte,  con  diploma  del  IO  agosto  1068  ; 
donò  i due  costelli  di  Armento  e di  Monte  Muro,  con  tutte  le  relative 
proprietà  e giurisdizioni  in  perpetuo,  e col  diritto  di  giudicatura  civile  c 
criminale  (2). 

Qui,  circa  l’ anno  1090,  ci  viene  mostrato  un  vescovo  di  Tricarico,  i 
il  quale  aveva  nome  Firmo,  ed  approvava  e confermava  molti  privilegi 
e beni  e giurisdizioni,- cui  Guideimo  signore  di  Ciriliano  donava  alla 
chiesa  di  san  Nicolò  di  Ostiliano.  La  notizia  ci  è conservata  da  un  docu- 
mento di  altro  vescovo  di  Tricorico,  ignoto  anch’  esso  all’  Ughclli,  del- 
l’anno 1 132,  di  cui  alla  sua  volta  dirò.  Intanto,  successore  del  prefalo 
Pietro,  devo  commemorare  il  vescovo  Leobrakdo,  di  cui  ci  dà  notizia  un 
antico  documento  del  29  settembre  1099,  appartenente  al  monastero  di  jj 
Monte  Caveoso.  Ed  altre  notizie  abbiamo  di  lui  nel  settembre  del  1410, 
avendo  sottoscritto  al  diploma  di  Emma  contessa  di  Severino  a favore  di 
Crescenzio  abate  del  detto  monastero;  e nell'anno  1127,  avendo  simil- 
mente sottoscritto  ad  un  privilegio  del  re  Aogerio  di  Sicilia  a favore  di 
Guarino  abate  di  quel  medesimo  monastero  (3).  Ed  a favore  similmente 
di  questo  Guarino  abate  il  vescovo  Ebberto,  che  possedeva  la  chiesa  di 
Tricarico,  confermò,  nell'  anno  1 132,  tutte  le  donazioni,  i privilegi,  i di- 
ritti, che  dal  sunnominato  Guiddmo  signore  di  Civiliano  erano  state  fatte, 
sino  dal  1090,  alla  prcseaza  e con  I’  assenso  del  vescovo  Pietro,  al  suo 
monastero  e singolarmente  alla  chiesa  di  san  Nicolò  di  Ostiliano. 

(i)  Veli.  nell*  pag.  addietro.  (3)  Vcd.  il  Tonfi,  Hist.  Mollasi.  S.  Mieli. 

(a)  I due  diplomi  della  don, rione  di  ticscuuo  Moni.  Cae.,pfg.  1^5  escg.,  epag.  1 36. 

di  quei  coltelli,  conservami  nell1  archivio  delle 
cattedrale, donde  li  ebbe  l’Ughelli  e li  pubblicò. 
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Dopo  queste  notizie,  che  si  hanno,  del  vescovo  Erba  to,  non  si  trova 
traccia  di  alcun  altro  prelato  di  questa  chiesa,  sino  all'anno  1477,  in  cui 
Robebto,  nel  mese  di  febbrajo,  sottoscriveva  in  Palermo  od  una  carta  di 
Guglielmo  re  di  Sicilia,  circa  la  dote  di  Giovanna  figlia  di  Eurico  re  di 
Inghilterra  (I),  ed  erasi  trovato  testimonio  allo  sposalizio  di  questi  prin- 
cipi. Nell'anno  poi  4 479,  intervenne  al  concilio  lateroncso  del  papa 
Alessandro  IH.  Di  questo  Roberto  fu  successore  il  vescovo  Enbico,  il 
quale  nel  1 4 0 ' j era  presente  alla  concessione  dei  privilegi  largiti  dall'im- 
peratore Enrico  VI  al  monastero  di  Floro  in  Calabria.  Un  altro  vescovo 
qui  ci  si  presenta  sconosciuto  all’Ughelli.  Questi  è Giovanni,  il  quale  nel 
mese  di  luglio  dell’anno  1210,  insieme  con  Tommaso  vescovo  di  Gravina, 
era  testimonio  al  documento  di  privilegio  concesso  do  Jacopo  conte  di 
Tricarico  a Giovanni  abate  di  san  Michele  del  Monte  Caveoso,  o confer- 
mazione di  quanto  avevanu  concesso  a questo  monastero,  nei  (empi  ad- 
dietro, la  contessa  Emma  ed  il  re  Rogerio  (2). 

Era  vescovo  di  Tricarico,  nel  4237,  Rocebio,  a cui  dava  il  papa  Gre- 
gorio (X  amplissime  conferme  di  lutti  li  possedimenti,  giurisdizioni  e pri- 
vilegi, che  la  chiesa  di  Tricarico  aveva  ottenuto  nei  secoli  addietro  dalla 
generosità  dei  principi  e dalla  pietà  dei  fedeli.  La  bolla  pontificia,  che 
ne  ha  relazione,  porta  la  data  di  Viterbo,  per  manum  Hagistri  Guliclmi 
S.  li.  E.  Vicecancellarii,  III.  Non.  Jttnii,  Indici.  X.  Incarnai.  Dom.  min. 
MCCXXXVII.  Pontificatili  vero  D.  Gregorii  Papae  IX.  an.  XI.  In  essa  ven- 
gono numerate  ad  una  ad  una  tutte  le  parrocchie  della  diocesi,  ed  £ 
inculcata  l’osservanza  di  varie  dottrine  canoniche,  cui  non  fìa  inopportuno 
il  commemorare  anche  qui.  Vi  si  dice:  Ecclesiastica  Beneficia  nultus 
hacreditario  jure  possideat  ; quod  si  quis  facere  praesumpserit,  censura 
canonica  compescalur.  Praelerea  quod  communis  Capiluli  lui  vet  partis 
Concila  sanioris  in  tua  dioecesi  per  le  vel  successores  tuos  fueril  cano- 
nie* insiitutum , ralum  et  firmum  volumus  permanere.  Prohibemus  insuper 
ne  excnmmunicatos  vet  intcrdictos  tuos  ad  officium  vel  communioncm 
Ecclesiasticam  sine  consensi i tuo  quisqtie  admittat,  aut  contro  senlentiam 
tuam  canonice  promulgatam  atiquis  venire  praesumal,  nisi  forte  peri- 
cutum  mortis  immineat,  aut,  dum  praesentiam  tuam  habere  nequicril,  per 
alium,  sccundum  formam  Ecclesiae  et  salis facilone  praemissa,  oporteal 

(i)  Uimcrs,  Diplom.  Ioni.  I.  12)  Tarili,  luog.  ci!  . pug  7-i- 
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ligatum  al/solvi,  sacrorumquc  canonum  auctorilale  sequcnter  slatuimus, 
ut  nullu»  Episcopu » vet  Archiepiscopus , abtque  Tricaricensis  Epitcopi 
contenni  conventi! » celebrare , causa s vel  Ecclesiastica  negolia  Tricari-  < 
censi s dioecesis,  itisi  per  Romanum  ponti ftcem,  vel  ejus  Legalum  fuerit 
eideia  injunclum , trattare  praesumat , itisi  forte  Metropolitanus  ejus 
aliquid  praemissorum  feceril  in  catióni  sibi  a Jure  concessi t,  illamque 
abusivam  consuetudinem,  vel  potius  abominabilem  corruptelam  ; qua  cives 
Tricaricenses,  Episcopo  decedente,  bona  mobilia  Episcopi,  tamquam  ad 
eos  jure  successioni s perlineant,  rapiunl  et  asportant,  inobedienles  eie- 
elioni  ingrediente s Episcopale  Palalium,  nisi  prius  jureul  se  illorttm  con- 
suetudine’s  servaturos,  penilus  abolemus  sub  inlerminalionc  analhematis 
prohibentes,  ne  tale s de  caelero  allentante s in  Ecclesia  quoque  Tricari  - 
censis  dioecesis,  quae  ad  alio s pieno  jure  non  perlineant,  nullus  Clericum 
in  stilli  ere  vel  destituere,  vel  Sacerdotem  perficere  sine  consenta  dioece- 
sano  praesumat,  etc. 

Successore  del  vescovo  Kngorio  soltenlrò,  il  giorno  <2  oprile  4253, 
Palmebio  di  Gollusio,  dollore  in  sacra  teologia,  cappellano  del  cardinale 
vescovo  di  Albano.  Fu  eletto  dalla  miglior  parte  dei  capitolo,  ed  il  papa  | 
Innocenzo  IV  assai  di  buon  grado  ne  approvò  l’elezione  (I).  Ma  questa  I 
fu  contraddetta  dal  rimanente  dei  canonici,  i quali  volevano  vescovo  un 
Rogerio  loro  collega  capitolare.  Ne  fu  agitala  in  Roma  la  lite,  e finalmente 
il  papa  rigettò  l’elezione  di  questo  e confermò  la  precedente.  Tuttociò 
raccogliesi  da  lettera  (2),  cui  lo  stesso  Innocenzo  IV,  il  di  27  settembre 
1254,  diresse  a Palmario  consecrato  di  già.  Palmerio  tenne  lungamente 
il  governo  di  questa  chiesa:  forse  intorno  a treni-  anni. 

Lui  morto,  sorse  litigio  tra  i canonici  per  l’ elezione  del  successore. 
Discordi  tra  loro,  alcuni  volevano  A.  de  Turbio,  ed  altri  I.  de  Bendino, 
monaci  entrambi  cd  abati.  Ma  poiché  spontaneamente  rinunziarono 
entrambi  alla  loro  nomina,  perciò  il  capitolo,  che  non  sembrava  si  facil- 
mente disposto  ad  una  elezione  uniforme  ed  uuanime,  ne  trasfuse  per 
questa  volta  il  diritto  di  nomina  nell’  arcivescovo  di  Accrcnza,  il  quale 
vi  nominò  il  francescano  fb.  Leonabdo,  che  fu  confermato  dal  papa 
Martino  IV,  l'anno  1284,  addi  5 giugno.  Visse  diciassette  anni  al  governo 

(i)  tirarsi.  Valiti  leu.  G36  Jel  Pp  In-  * (a)  ijjc  a3?  dell'ano  XI,  ps-g.  laK 

noe.  IV,  ann.  X,  p#^.  ^G/j.  del  Hrgcst.  Fatte. 
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dell’ affidatagli  chiesa  ; poi  fu  trasferito,  nel  1301,  alla  sede  di  Arborea 
nell'  isola  di  Sardegna.  Successori  di  lui  progressivamente  vide  la  sede 
tricaricese;  — Ricredo,  ch’era  vescovo  di  Cassano,  in  Calabria,  trasfe- 
rito qui  nell' anno  1301,  l’ultimo  giorno  di  febbrajo;  — Bcoiucoaso, 
che  gli  venne  dietro  il  di  4 maggio  1324;  — Gotifredo,  trasferito  dal 
vescovato  di  Avellino  il  giorno  21  febbrajo  1326  ; — Matteo,  che  mori 
nel  1348;  — Rogif.ro  II,  venutovi  dal  vescovato  di  Morsico  il  giorno  12 
gennaro  dell’  anno  dopo;  morto  nel  1 350;  — Angelo,  eh'  era  vescovo  di 
Ventimiglia  nella  Liguria  e che  fu  qui  trasferito  a'  22  novembre  dell’anno 
stesso,  per  comando  del  papa  Clemente  VI;  e che  poscia,  nel  I3C4  passò 
alla  chiesa  di  Patrasso;  — Pietro,  Il  de  Serlupi,  eletto  a’  12  aprile  del- 
I’  8nno  seguente;  — Andrei  da  san  Gerolamo,  bolognese,  trasferitovi 
nel  1374  dalla  sede  di  Volterra,  c che  in  capo  a quattro  anni  passò  al 
vescovoto  di  Ceneda;  — Martino,  eletto  nel  marzo  del  1378;  — Tommaso, 
che  nel  1385  fungeva  l’uffizio  di  nunzio  apostolico  nella  Germania  e 
nella  Polonia;  — Nicolò,  arcivescovo  di  Rossano,  venuto  a questa  sede 
per  comando  del  papa  Bonifacio  IX,  il  di  13  febbrajo  1394,  e poscia  nel 
1399,  a’  17  settembre,  restituito  alla  primitiva  sua  chiesa  ; — Vito,  ve- 
scovo di  Strongoli,  sotlcntrato  qui  in  vece  dell’ arcicescova  Nicolò,  il 
di  22  ottobre  1399. 

Per  la  morte  di  lui,  avvenuta  nel  1405,  la  chiesa  di  Tricarico  ebbe 
suo  vescovo  il  napoletano  Tommaso  Brancaccia,  ch’era  stalo  designato 
per  la  sede  di  Pozzuoli.  Vi  fu  promosso  a’ 29  settembre  dell'anno  stesso, 
e dopo  saggia  reggenza  di  varii  anni,  fu  crealo  cardinale  del  titolo  dei 
santi  Giovanni  e Paolo;  cd  allora  ottenne,  che  questa  chiosagli  fosse 
tuttavia  lasciata  in  commenda,  finché  poi  nel  1417  la  rinunziò,  con  di- 
ritto di  regresso  a favore  del  vescovo  Lorenzo,  il  quale  non  la  possedè 
più  di  un  biennio:  ed  ebbe  successore  il  napoletano  Angelo  II,  il  quale 
fu  trasferito,  addi  4 I settembre  del  medesimo  anno  1419,  al  vescovato 
di  Potenza.  Allora  il  cardinale  Tnmmutn  /francacela  summentovato  n’  ebbe 
per  diritto  di  regresso  la  commenda,  ch’egli  tenne  finché  visse;  cioè,  sino 
al  di  8 settembre  1427  : mori  in  Roma. 

Venne  allora  al  governo  di  questa  chiesa  Stefano  di  Corrara,  della 
famiglia  de’  signori  di  Padova.  Egli  era  stalo  successivamente  vescovo  in 
patria,  poi  di  Nicosia,  poi  di  Teramo,  e finalmente,  dopo  lunghe  cd  amare 
vicende,  ottenne  la  sede  di  Triearico  il  di  30  ottobre  1427.  Vi  stette  sei 


Digitized  by  Google 


486 


TR1CARIC0 


anni;  poi  ne  fece  rinunzia  ed  andò  a Roma,  ove  mori  net  4 449  a’  40  di 
luglio,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Clemente.  Ivi  se  ne  legge,  scolpita 
su  rozzo  marmo,  epigrafe  sepolcrale.  Dopo  la  rinunzia  di  lui,  il  vescovo 
Angelo  li  suo  antecessore;  che  nel  1419  era  stato  trasferito  alla  chiesa  < 

di  Potenza  e di  là  poscia  era  passato  all’arcivescovato  di  Rossano,  ritor- 
nò ancora  vescovo  di  Tricarico  a’ 4 4 gennaro  4 432  e ne  tenne  il  governo 
per  altri  cinque  anni.  Intervenne  nel  4 438  al  concilio  di  Firenze,  e mori 
nell’  anno  stesso.  Non  ne  rimase  a lungo  vacante  la  sede,  perchè  a’ 24 
ottobre  di  quel  medesimo  anno  fu  promosso  a possederla  il  veneziano  i 
fe.  Nicolò  II,  dell'  ordine  dei  predicatori,  esimio  teologo  e stimato  assai 
per  le  sue  molte  virtù.  Fu  anch’egli  al  concilio  di  Firenze:  mori  nel  4440. 

Gli  venne  dietro,  in  quell’  anno  stesso,  a’  22  agosto,  il  romano  Sabba  dei 
Carboni,  ch'era  vescovo  di  Morsi  e che  mori  nel  4447.  Quindi  lo  susse- 
gui il  francescano  fb.  Lorenzo  II,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Pozzuoli, 
il  di  20  luglio  di  quel  medesimo  anno;  ma  non  visse  che  ulto  mesi 
all'  incirca. 

Perciò  nel  1448,  a' 24  di  aprile,  ne  fu  promosso  a successore  il  ro- 
muno  Onofrio  da  Santa  Croce,  uomo  dotto,  ch’era  canonico  della  basi- 
lica Interanese.  Mori  in  Roma,  il  di  20  oliobre  4 474,  dopo  ventitré  anni 
di  pastorale  reggenza,  per  lo  più  assente;  e fu  sepolto  nella  chiesa  della 
sua  famiglia  a santa  Maria  de’  Publicoli.  Ne  copre  le  spoglie  un’  ampia  ] 
pietra,  su  cui  egli  è effigialo,  portante  dal  petto  a’  piedi  una  lunga  epi- 
grufo  in  versi,  la  quale  ne  commemora  eroicamente  le  virtù  e i meriti.  ■ 

Lo  susseguirono  nel  governo  di  questa  chiesa:  — Orso,  di  cui  si  trova 
memoria  negli  atti  consistoriali  del  papa  Sisto  IV,  sotto  il  di  23  gennajo 
4 47G;  — Scipione,  che  nel  1484,  addi  21  dicembre,  si  trovava  presente 
alla  canonizzazione  di  san  Leopoldo  duca  d'  Austria,  e dieci  anni  dopo, 
all’incoronazione  di  Alfonso  II  redi  Napoli;  — Agostino  di  Guarino, 
suddiacono  apostolico,  fatto  vescovo  a’  9 gennajo  4497. 

La  chiesa  di  Tricarico,  dopo  la  morte  di  lui,  cadde  sotto  amministra- 
zione; c ne  fu  commendatario  il  cardinale  Oliverio  Caraffa,  il  quale 
l'assunse  il  di  24  aprile  4510,  e la  tenne  un  quinquennio  all' incirca.  E 
di  fatto,  intorno  l’anno  4515,  fu  eletto  vescovo  il  veronese  Lodovico 
de’  marchesi  Canossa,  eh’  era  stato  educato  in  Roma,  ed  aveva  ottenuto 
in  commenda  le  due  abazie  di  sant'  Andrea  del  Roseo,  dell’  ordine  dei 
Cisterciesi,  e di  sant'  Apollinare  di  Canossa  dell’  ordine  de'  benedettini.  | 
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Fatto  vescovo  di  Tricarico,  fu  subito  inviato  nunzio  apostolico  alla  corte 
di  Francesco  I,  re  di  Francia,  dal  quale  nel  1527  fu  mandato  suo  oratore 
a Venezia  presso  la  serenissima  repubblica  ; e ne  sostenne  decorosa- 
mente I'  uffizio.  Rinunziò  poscia,  nel  1529,  il  vescovato,  e ritornò  in  pa- 
tria, ove  chiuse  in  pace  i suoi  giorni,  quell’  anno  stesso,  ed  ivi  fu  sepolto 
nella  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

Al  governo  della  vedova  chiesa  fu  sostituito  ben  tosto,  a’  15  di  marzo, 
Alessaiidbo  Spancolo,  arciprete  in  patria, il  quale  mori  pochi  annidopo,  in 
Roma,  e fu  sepolto  in  san  Salvatore  ai  due  Lauri,  con  lungo  epitaffio,  che 
ne  commemora  le  azioni.  Lo  sussegui  il  mantovano  Gebolauo  Falinghieri, 
eletto  a' 27  agosto  1535,  e contemporaneamente  gli  fu  concesso  un  coa- 
diutore con  speranza  di  futura  successione;  siccome  di  fatto  gli  venne 
dietro,  lui  morto,  nel  1539  a’ 19  di  marzo.  Questi  fu  il  romano  Fbancesco 
degli  Orsini,  abate  dell’  insigne  monastero  di  Farfa,  il  quale,  io  capo  a 
quindici  anni,  abdicò.  Ed  allora,  il  di  8 ottobre  1554,  gli  vennp  sostituito 
il  romano  Antonio  Caprioli,  il  quale  visse  lungamente  ; ed  ebbe  poi 
successore,  agli  8 di  gennaro  1586,  il  vescovo  Giahbattista  Santorio,  da 
Taranto,  trasferitovi  dalla  sede  di  Alife  ed  inviato  ben  tosto  nunzio  apo- 
stolico nella  Svizzera.  Visse  vescovo  di  Tricarico  sei  anni  appena,  e per  lo 
più  assente.  Mori  in  Roma  il  di  9 febbrnjo  1592,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  di  santa  Frasseda,  con  l’ epigrafe,  che  qui  trascrivo,  corretta  dalle 
inesattezze  dell'  Ughelli. 

D.  O.  M. 

IHS.  MARIA 

IOAN.  BAPTIST AE.  SANCTORIO 
EPISCOPO.  TRICARICENSI 
S1XT1  V.  rONT.  MAX.  IN.  INITIO.  PONTIFICATVS 
DOMVS.  PRAEPOSITO 

AC.  DE1NDE.  EJVSDEM.  APVD.  RELVETIOS.  NVNCIO 
IOANNES.  ANTONIVS.  SANCTORIVS.  TARENTINVS 
EPISCOPVS.  POLICASTRENSIS 
PATRVI.  MAGNO.  P. 

Ob.  die.  IX.  Febb.  Aiuti.  BIIESIILIS.  MDXCII. 


SV  AE.  AETATIS.  CLIMATEBICI. 


Lo  susseguirono  di  |>oi,  nel  pastorale  governo  di  questa  chiesa  : — il 
napoletano  Orrzvio  Mirto,  trasferito  qui  dulia  sede  di  Cajazzo  il  giorno  9 
marzo  1592;  passato  poscia,  a' 20  giugno  1605,  all’ arcivescovato  di 
Taranto;  — il  napoletano  Diomede  Carafa,  eletto  a’  17  del  successivo 
agosto,  morto  in  Roma  nel  <609,  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  ai 
: monti;  — il  romano  Settimio  Roberti,  promossovi  addi  11  marzo  1609, 
scioltosene  due  anni  dopo  e ritiratosi  in  Roma,  ove  lungamente  visse  oltre 
la  metà  del  secolo,  vecchio  e sordo; — il  domenicano  ra.  Robe&to 
Roberti,  fratello  di  lui,  sottentralogli  il  di  5 dicembre  4 611,  morto  in 
Roma  nel  4 624.  Fu  provveduta  allora  la  vedova  chiesa  con  la  promo- 
zione del  napoletano  Pieb-Luigi  Carafa,  fratello  del  suo  antecessore  Dio- 
mede. Fatto  vescovo  di  Tricarico  il  di  29  maggio  4624,  fu  subito  man- 
dato vieelegato  a Ferrara  ; poi  governatore  a Fermo,  nel  quale  ufGrio 
meritò  somma  lode  per  la  prudenza,  con  cui  ricompose  e sedò  le  discor- 
die, che  (eoevuno  agitati  gravemente  quei  cittadini.  E tanto  se  ne  rese 
benemerito,  che  nell’ anno  1633  gli  fu  scolpita  per  decreto  pubblico  la  i 
seguente  epigrafe,  oggidì  corrosa  in  gran  parte  dal  tempo: 

PETRO  ALOYSIO  CARAFA 
QVOD  IN  GVBERNANDA  PROVINCIA 
S VMM  AM  NOBILITATEM  LENITATE 
S VMM  AM  AEQVITATEM  AMORE  TEMPERAVA 
CIV1TAS  FIRMANA  PVBLICAS  GRAITAS  REFERT 
ANNO  MDCXXIV. 

QVOD  EXARATVM  PRIVS  PRO  FORIBVS  BENEFICIVM 
NE  INGRATIS  DILABENTIVM  IMBRIVM  LITVRIS 
PENITVS  ABOLERETVR 
IIIC  IDEO  DESCRIPTVM  EST 

VT  ARDENTIOREM  EX IN  FIRMANORVM  ANIMOS 

EMERSISSE 

TAM  INSIGNIS  BENEFACTORIS  MEMORIAM 
OMNIBVS  INNOTESCERET 
ANNO  MDCXXXIII. 

Fu  di  poi  mandulo  nunzio  apostolico  nella  Germania,  ove  si  trattenne 
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più  unni.  Colà  si  adoperò  instancabilmente  per  la  riformo  del  buon  co- 
stume; indusse  il  duca  Buglione  ed  objururc  pubblicamente  il  calvinismo 
e riabbracciare  la  fede  ortodossa  ; e ricondusse  i monaci  di  quelle  regioni 
all' osservanza  delle  loro  regole  claustrali.  In  Tricarico  fabbricò  poco 
ineu  che  dalle  fondamenta  la  sua  cattedrale,  e I" arriccili  di  preziose  sup- 
pellettili. Ivi  eresse  di  pianta  il  seminario  dei  cherici.  Adorno  si  larga- 
mente di  meriti  e di  virtù,  il  papa  Innocenzo  X,  addi  G marzo  I6-Ì5,  lo 
decorò  della  porpora  cardinalizia  del  titolo  de' santi  Silvestro  e Martino 
ai  monti  ; poi  lo  mandò  apostolico  legalo  della  provincia  di  Bologna.  Ri- 
nunziò  poco  dopo  il  vescovato  di  Tricarico.  Mori  in  Roma  il  giorno  la 
febbraio  IU55,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  del  Cesò. 

Un  altro  Pier-Loigi  Curafa,  fratello  di  lui,  soltcntrò  nel  govcfnn  della 
vacante  chiesa,  dopo  la  rinunzia  del  cardinale,  addi  8 gennoro  IG46. 
Egli  era  cherico  regolare  teatino.  Visse  lungamente  a decoro  c ornamento 
della  sua  chiesa,  cd  il  suo  encomio  vi  si  legge  scolpito  nella  cattedrale,  u 
cura  de’ suoi  stessi  canonici.  Mori  nel  1072.  Oli  venne  dietro,  a’ 27  feh- 
hraro  dell  anno  dopo,  l'aquuiatc  Amibf.a  II  de’ marchesi  di  Erancolisio, 
il  quale  si  adoperò  coll  animo  generoso  a procurare  ogni  genere  di  spiri- 
tuale vantaggio  alia  sua  diocesi  ; ma  in  capo  a tre  anni  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Tivoli.  Mori  a’ 23  marzo  1715  in  Napoli,  ove  sosteneva  da 
qualche  tempo  1'  uffizio  di  coadiutore  di  quell* arcivescovo;  ed  ivi  ebbe 
sepoltura  nella  chiesa  di  saula  Maria  sucurre  miseris,  coni’  egli  aveva 
ordinati!. 

Intanto,  dopo  la  sua  (rasi  izionc  al  vescovato  ili  Tivoli,  fu  provveduta 
lu  vacante  chiesa  di  Trirarico  con  la  traslazione  del  vescovo  di  Bitctto, 
Gas?jrb  Turallo,  nobile  di  Tropea,  il  quale  venne  a prendervi  possesso 
a’  IG  di  novembre  IG76  e mori  nel  dicembre  del  IG8I.  Ebbe  successori*, 
agli  8 di  giugno  deiranno  seguente,  il  napoletano  Gaspare  Il  Mezznmu- 
naeo,  abate  benedettino  della  congregazione  olive-tana.  Ma  non  visse  elio 
un  anni)  e mezzo,  all'  incirca.  Mori  nel  1681,  ed  ebbe  successore,  a’ 2-5 
aprile  del  medesimo  anno,  il  milanese  Fiiovio  Cribelli,  mimo  cospicuo  per 
nobiltà,  per  virtù  c per  sapere  : ma  non  visse  clic  un  anno  appena.  Fu 
perciò  trasferito  a questa  chiesa,  il  di  I .*  ottobre  IG8U,  Francesco  An- 
tonio Leopardi,  vescovo  di  Morsico,  il  quale  mori  nel  1717.  L’anno 
dopo,  a’ 24  gonnaro,  gii  fu  dato  successore  Loca  Trapani,  d’ Ischia,  che 
mori  nel  dicembre  dell’anno 'seguente.  Perciò,  a’4  marzo  1720,  sotlcnlrù 
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vescovo  dì  Tricarico  il  napoletano  Sirone  Vcglini,  trasferitovi  dalla  sede  |j 
di  Trivico,  il  quale  dopo  quattro  mesi  e mezzo,  a' 23  luglio  dello  stesso  • 
anno,  mori.  Me  rimase  vedova  la  chiesa  poro  meno  di  cinque  mesi.  A'  16  j 
dicembre  di  quell'  anno  medesimo,  le  fu  dato  a pastore  il  monaco  olive- 
lano  Nicolò  Antonio  Carafa;  a cui  ventanni  dopo,  a’  18  settembre  1741, 

■ venne  dietro  Antonio  II  Zevarone,  da  Monlallo.  Di  lui  fu  successore,  a'  3 
j marzo  1760,  Anton-Fiuncesco  de  Plato,  nato  a Calahriti,  nella  diocesi  di  : 

| Gonza.  Gli  venne  dietro  addi  27  fchbrajo  1792,  dopo  un  decennio  di 
I!  vedovanza,  il  salernitano  Forti-nato  Pinti,  che  in  patria  era  canonico 
della  metropolitana. 

Morto  lui,  in  sui  primi  anni  del  secolo  presente,  restò  vacante  lunga- 
mente la  sede,  per  cagione  dei  liligii,  che  tenevano  agitate  le  corti  di  Roma 
e di  Napoli.  Finalmente,  ricomposte  le  cose,  il  papa  Pio  VII  promosse  a 
| vescovo  di  questa  chiesa,  n’2l  di  murzo  1819,  I’  agostiniano  scalzo  fb. 
Pietro  Paolo  Presicce,  di  Nardo;  al  quale,  nel  1838,  a’  13  di  settembre, 
fu  sostituito  Cavillo  Letizia,  della  congregazione  di  san  Vineeuzo  di 
Paoli,  il  quale  visse  intorno  a veni'  anni.  Poi  gli  fu  dato  a successore,  j 
addi  26  settembre  1859,  il  carmililano  fr.  Simone  II  Spiloiros,  nato  in  I 
Pulignano,  nella  diocesi  di  Conversano  a’ 22  dicembre  1806.  Egli  ne 
possedè  attualmente  il  pastorale  seggio.  L’ intiera  cronatassi  dei  prelati 
di  Tricarico  è questa,  che  soggiungo. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


1. 

Nell’  anno 

1068. 

Arnaldo. 

II. 

Circa  1’  anno 

1090. 

Pietro. 

III. 

Nell’  anno 

1099. 

Leobrando. 

IV. 

1132. 

Erbario. 

V. 

1177. 

Roberto. 

VI. 

1195. 

Enrico. 

VII. 

1210. 

Giovanni. 

Vili. 

1237. 

Rogcrio. 

IX. 

1253. 

Palmario  di  Gallusio. 

X. 

1284. 

Fr.  Leonardo. 

XI. 

1301. 

Ricardo. 

XII. 

1324. 

Buonacorso. 
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XIII.  Nell'anno 

1320.  Gotifredo. 

XIV. 

1348.  Matteo. 

XV. 

1849.  Rogiero  li. 

XVI. 

1350.  Angolo. 

XVII. 

1365.  Pietro  II  de  Seri upi. 

XVIII. 

1374.  Andrea  da  san  Gerolamo. 

XIX. 

1378.  Martino. 

XX. 

4385.  Tommaso. 

XXI. 

4 394.  Nicolò. 

XXII. 

4 399.  Vito. 

XXIII. 

4405.  Tnminnso  II  Brancaeeia. 

XXIV. 

4 417.  Lorenzo. 

XXV. 

1419.  Angelo  II. 

XXVI 

1427.  Stefano  di  Carrara. 

XXVII. 

4482.  Angelo  II  di  nuovo. 

XXVIII. 

4 438.  Fr.  Nicolò  II. 

XXIX. 

I44G.  Sabba  de' Carboni. 

XXX. 

4 447.  Fr.  Lorenzo  II. 

XXXI. 

1448.  Onofiìo  da  Santa  Croce. 

XXXII. 

4476.  Orso. 

XXXIII. 

1484.  Scipione. 

ì 

XXXIV. 

4497.  Agostino  di  Guarino. 

1 

XXXY. 

4515.  Lodovico  Canossa. 

XXXVI. 

4 529.  Alessandro  Spaneolo. 

XXXVII. 

1535.  Gerolamo  Fuliugbieri. 

XXXVIII. 

1539.  Francesco  Orsini. 

XXXIX. 

1554.  Antonio  Caprioli. 

XL. 

4 586.  Giambattista  Senior  io. 

XLI. 

1592.  Ottavio  Mirto. 

XLII. 

1605.  Diomede  Curafa. 

XLI  1 1. 

1609.  Settimio  Roberti. 

XL1V. 

1611.  Fr.  Roberto  Roberti. 

XLV. 

1624.  Picr-Luigi  card.  Carata. 

XLVI. 

1646.  Pier-Luigi  11  Carata. 

XLVII. 

4 673.  Andrea  II  Francolisio. 

XLVIII. 

4676.  Gaspare  Toralto. 
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XLIX. 

Nell'  anno 

4682.  Gaspare  II  Mezzomonaco. 

L. 

4684.  Fulvio  Cribelli. 

LI. 

4683.  Francesco  Antonio  Leopardi. 

MI 

4718.  Luca  Trapani. 

LUI. 

1720.  Simone  Veghini. 

LIV. 

1720.  Nicolò  Antonio  Carafa. 

LV. 

1741  Antuuio  II  Zavurrone. 

LVI. 

4 760.  Antnn-Francesco  de  Plato. 

L VII. 

1792.  Fortunato  Pinti. 

LVIII. 

1819.  Fr.  Pietro  Paolo  l’resicce. 

LIX. 

4838.  Camillo  Letizia. 

LX. 

Nell’  anno 

1859.  Fr.  Simone  II  Spilotros 
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Città  vescovile  della  Puglia,  nell' odierna  llasilicata,  è Venosa,  che 
gli  antichi  dicevano  PeniiWurn.  È sulTragnnea  dell’ arcivescovato  di  Ace- 
renza;  ingrandita,  nell'anno  I8t8,  del  territorio  della  soppressa  diocesi 
di  Lavello,  in  vigore  della  bolla  De  salute  dominici  gregis , già  più  volte 
da  me  citata,  e testualmente  recata  nell’  Introduzione  alle  chiese  del 
regno  di  Napoli. 

La  città  è antichissima.  Fu  patria  del  sommo  lirico  lutino  Q.  Orazio 
Fiacco.  Se  ne  vorrebbe  trarre  l’etimologia  dal  cospicuo  tempio  di  Venere, 
che  nei  tempi  pagani  vi  si  ammirava.  Altri  invece  ne  derivano  il  nome 
dalle  copiose  vene  di  acque,  le  quali  d’  ogn’  intorno  ne  irrigano  il  terri- 
torio. La  prima  sembrerebbe  più  probabile,  perchè  il  nome  Venus  può 
essere  baso  più  ragionevolmente  al  nome  Venusiani. 

Sulla  sua  antichità  non  ci  somministrarono  lumi  nè  Tolomeo,  nè 
Plinio,  nè  Livio,  nè  Appiano,  nè  Plutarco,  nè  Orazio,  nè  alcun  altro 
degli  antichi  scrittori,  che  la  commemorarono.  Si  sa  bensì,  che  nel- 
l’ anno  403  di  Roma,  ossia  290  avanti  l’ era  cristiana,  si  governava  a 
repubblica  : e ce  lo  attestano  varie  iscrizioni  superstiti,  e l’iste$sa  indi- 
cazione scolpita  sul  civico  stemma:  KESPUBLiCA  VENLSINA.  Anzi  della 
sua  cospicuità  ci  è testimonio  I'  epigrafe,  che  tuttora  vi  si  legge  in  una 
lapide  antica  : 


LVCVLLANORVM  PROLE  ROMANA 
ìEMILIVS  RESTITVTIANVS  V.  P. 
CORRECTOR  APVLIAE  ET  CALABRIAE 
IN  ONOREM  SPLENDIDAE  CIVITATIS 
VENVSINORVM  CONSECRAVIT. 
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Attesta  Varroae,  essere  stata  Venosa  capitale  della  Puglia  ed  avere 
appartenuto  ai  sanniti,  a cui  la  tolsero  i romani  sino  dai  primi  tempi 
| della  repubblica.  Nella  guerra  punica  i venosini  stettero  fedeli  a Roma. 
Abbiamo  dal  Sarnelli,  essere  stata  Venosa  colonia  e sede  proconsolare 
della  Lucania  e della  Puglia,  tra  cui  appunto  trovavasi.  I primi  ad  occu- 
parla furono  i goti  ; poi  cadde  successivamente  sotto  il  dominio  dei  van- 
dali, dei  greci,  dei  longobardi,  dei  saraceni;  finché,  scacciati  questi  ultimi 
dai  normanni,  essa  nell  042  ebbe  suo  signore  il  normanno  conte  Dra- 
gone. Dopo  i normanni,  segui  le  sorti  del  reame  di  Napoli,  finché  i re  di 
Spagna  la  eressero  in  principato  feudale;  e ritornò  in  fine  dopo  lunghe 
vicende  a formar  parte  del  regno  delle  Due  Sicilie. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  sino  da' suoi  primordii  ; c dicesi,  ve 
la  predicasse  il  principe  stesso  degli  apostoli.  Sino  dai  primi  secoli  perciò 
traviamo  copiose  memorie  di  martiri,  che  inaffinrono  del  loro  sangue  il 
suolo  venusino:  tra  i quali  ricorderò  i dodici  fratelli,  che  nel  28G,  sotto 
l'impero  di  Massimiano,  furono  tratti  a morte  qua  e là  nella  Puglia,  i 
corpi  de’ quali  riposano  adesso  nella  cattedrale.  E qui  similmente  ot- 
tennero la  palma  di  martiri,  l’anno  303,  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no, Felice  vescovo  di  Tabaro,  Adonto  e Gennaro  preti,  Fortunato  e Sel- 
! limio  lettori,  tutti  ofricaui,  che  ricusarono  di  consegnare  ai  pagani  le 
sante  scritture  ad  essere  bruciate. 

Quaado  abbia  comincialo  Venosa  ad  aver  seggio  episcopale  non  ci  è 
fatto  di  saperlo  : sappiamo  soltanto  esserne  stala  prima  cattedrale  la 
chiesa  di  san  Pietro  in  Oliveto.  Rovinata  questa  per  le  vicende  guerre-  j 
sche,  altra  uc  fu  eretto,  eh’  era  anticamente  tempio  pagano,  trasformato 
in  onore  della  santissima  Tirinità,  ai  tempi  del  papa  Nicolò  II,  dupu  la 
metà  dell’  undecimo  secolo.  Ma  poiché  il  duca  Roberto  Guiscardo  fab- 
bricò ivi  d’ appresso  un  magnifico  monastero  benedettino  e ne  volle  con- 
segnata la  chiesa  all’  abate  Cbiliberlo  ; un’  altra  cattedrale,  non  lungi  di 
là,  fu  eretta.  Ma  questa  pure,  alcuni  secoli  dopo,  perciocché  ristretto  il 
cerchio  della  città  c lasciata  fuori  delle  mura,  fu  demolita  u comodo 
delle  fortificazioni  militari,  che  vi  si  vollero  costruire  ; ed  un’  altra  gran- 
diosa e magnifica  ne  fabbricò  quindi  a sue  spese,  nell’  interno  della  città, 
Pirro  di  Balzo  duca  di  Venosa;  e questa  fu  solennemente  consccrata  nel- 
l'anno 1331  a’  12  di  marzo.  En'é  questa  l'odierna,  intitolata  all’apostolo 
sant*  Andrea.  Non  è parrocchia  ; ma  bensì  ha  I’  unico  fonte  battesimale,  u 
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cui  devono  ricorrere  i sei  Telluri  o curati  delle  sci  chiese  parrocchiali  li 
comprese  nella  città.  Anzi  ad  essa  devono  ricorrere  anche  per  I'  ornali-  j 
Distrazione  dei  sacramenti  agl’  infermi  delle  loro  parrocchie.  N'  è com-  !j 
posto  il  capitolo  di  sedici  canonici,  preceduti  dalle  quattro  dignità  di 
arcidiacono,  di  arciprete,  di  cantore  e di  primicerio.  Servono  allo  sacre 
| uflìziature  anche  dodici  mansionari  ed  altri  preti  e oberici. 

Primo,  che  si  conosca,  dei  vescovi  di  Venoso  fu  Filippo,  cui  dicono  i ij 
dittici  di  questa  chiesa  consecrato  dal  ponleGcc  san  Fabiano  nel  238.  Nè 
per  due  secoli  se  ne  conosce  alcun  altro.  Nell'  anno  443,  si  ba  il  nome 
del  vescovo  Gloria*!,  il  quale,  vestito  degli  abiti  pontificali  c col  suo  clero 
preceduto  dalla  croce,  andò  qd  incontrare  Attila  e I'  esercito  degli  unni, 
i che  stavano  per  rovesciarsi  a distruzione  della  città.  Narra  la  tradizione, 

| che  il  feroce  principe,  atterrito  dall' immagine  della  Vergine  apparsa  nel- 
I l'aria  a lui  ed  al  suo  esercito,  retrocedesse  tranquillo  senza  recare  ai 
venosini  molestia.  Ed  in  memoria  di  ciò,  fu  eretta  nel  luogo  suhurhano, 
ov’cra  avvenuto  il  prodigioso  apparimento,  una  chiesa,  a cui  fu  aggiun- 
to, vorii  anni  appresso,  un  convento  di  francescani  zoccolanti. 

Trovasi  in  questo  medesimo  secolo,  circo  l’ anno  493,  il  vescovo 
Austero,  il  quale,  co’  vescovi  Ricardo  di  Atri,  Giovanni  di  Rubia  e Sa- 
bino di  Canosa,  intervenne  alla  consecrazione  della  chiesa  di  san  Michele 
: del  monte  Gargano.  I sacri  dittici  venosini  dicono,  ch'egli  abbia  soste- 
nuto in  Venosa  il  martirio  per  la  fede:  nei  martirologi!  però  non  se  ne 
trova  memoria.  Fu,  dopo  lui,  vescovo  di  Venosa  uno  STEfi.so,  di  cui  è 
fallo  parolu  nel  Corpo  del  jus  (I),  ai  giorni  del  papa  Simmaco,  circa 
I’  anno  498,  ove  fu  decretato,  non  potersi  concedere  ai  laici  alcuna  facoltà 
di  disporre  delle  cose  ecclesiastiche.  Intervenn'  egli  ai  sinodi  dello  stesso 
pontefice  nel  501,  502,  503,  504. 

Un  vuoto  di  cinque  secoli  ci  porla  al  vescovo  Pietro,  che  nel  1014 
assistevo,  con  altri  vescovi,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Maria 
della  Foresta,  nella  città  di  Lavello.  Dopo  lui,  ci  si  presenta  nel  1053  il 
vescovo  Jaqcmio,  o Giacinto,  che  si  trovava  alla  consecrazione  della 
chiesa  di  san  Michele  arcangelo  di  Monte  Volturno,  che  oggidì  si  nomino 
Monte  acuto.  In  quest’  anno  stesso,  il  conte  Drogone  donò  varii  posse- 
dimenti a Gaufrido  abate  della  santissima  Triuilà  ed  al  suo  monastero,  : 

(t)  Cip.  a,  diitiuct.<jG. 
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in  Venoso  (I).  Nell' anno  poi  1058,  il  vescovo  Mcisardo  da  Viilargo, 
eoli’  assenso  del  papa  Nicolo  II  c del  duca  Roberto  Guiscardo,  consegnò 
all'abate  benedettino  Cbiliberto  la  chiesa  della  santissima  Trinità,  ch'era 
la  cattedrale  di  Venosa, contigua  al  summentovalo  monastero,  come  nelle 
pagine  addietro  ho  notalo  (2).  Al  quale  monastero,  anche  nel  1063,  il 
pio  duca  Roberto  donò  altre  chiese  e possedimenti,  situati  sul  territorio 
di  sua  giurisdizione.  E ad  altra  ricca  donazione,  di  cui  questo  medesimo 
duca  Roberto  fu  generoso  verso  quel  monastero,  nell'  anno  1069,  tro- 
vavasi  testimonio  Rogiebo  vescovo  di  Venosa,  e con  esso  i vescovi  Bal- 
dovino di  Melfi,  Stefano  di  Troja,  e Bisanzo  di  Lavello.  Questa  chiesa 
della  santissima  Triniti  puossi  dire  come  il  deposito  delle  ossa  de'  prin- 
cipi normanni,  le  quali,  dal  conte  Drogone  raccolte,  vi  furouo  collocale 
in  onorevole  avello,  su  cui  è scolpila  l'ceigrafe: 


DRAGONO  COMITVM  C0M1TI,  DVCVM 
DVCI,  IIVJVS  SACRI  TEMPLI  INSTAVI! ATORI 
GVILLELMO  REGI  ROBERTO  GVISCARDO 
NORMANDO  RESTAVRATORI  FRATRIBVS 
AC  EORVM  SVCCESSORIB VS,  QVORVM  OSSA 
lite  SITA  SVNT. 

Di  rinipetlo  a questo  monumento  vedesi  un  marmoreo  sepolcro,  entro 
cui  riposano  le  ossa  di  Ahercda  moglie  di  Roberto,  e ne  lo  adorna  la 
scolpitavi  iscrizione  : 

GVISCARDI  CONJVX  ABEREDA  MAC  CONDITVR  ARCA. 

SI  GEN1TVM  QVAERIS  I1VNC  CANVSINVS  HABE1'. 

Costa.ntivo,  detto  anche  Costanti',  era  vescovo  di  Venosa,  quando  il* 
papa  Alessandro  II,  nel  IOTI  consociò  la  chiesa  del  monastero  di  Monte 
Casino  ed  anch’egli  con  moltissimi  altri  vescovi  e prelati  vi  assisteva.  E 
testimonio  altresì,  insieme  con  gli  arcivescovi  Orso  di  Bari  ed  Arnaldo 
Accrenza,  c con  Baldovino  vescovo  di  Melfi,  allorché  il  duca  Roberto, 


(i)  Il  <1. •annerilo,  tritio  «UH’ archivio  di  quel  monastero,  fu  pubblicato  dall’  tritelli, 
llal.  Sacr..  pjg.  if*8  del  Ioni.  Vii.  (a)  P.ig.  $9$. 
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nell'anno  1074,  donò  mezza  la  città  di  Venosa  al  monastero  della  san- 
tissima Trinità.  Di  questo  vescovo  Costantino  continuano  le  memorie, 

I negli  alti  della  sua  chiesa,  sino  al  1093.  Tuttavolta  non  si  ha  notizia  del 
suo  successore  Roberto  se  non  nell'anno  4103,  nel  quale  di  canonico 
; della  cattedrale  fu  assunto  alla  dignità  episcopale  e lu  possedè  a lungo. 
I Dopo  lui,  troviamo  un  vuoto  di  oltre  a un  mezzo  secolo,  siuo  all’anno 
1177,  nel  quale  a’  17  settembre  il  vescovo  Pietro  11  concedeva  alquanti 
possedimenti  olla  badessa  ed  al  monastero  delle  benedettine  di  santa 
Maria  di  Monte  bianco.  Fu  Pietro  al  concilio  lateraneso  del  1179.  Si 
ignoro  quunto  più  oltre  procedesse  con  la  sua  vita. 

Nell'anno  1223  possedeva  il  seggio  pastorale  di  questa  chiesa  il  ve- 
scovo Buono,  encomialo  pereti’  era  tale  e di  nome  e di  fatto.  Egli  proba- 
bilmente fu  quel  vescovo  di  Venosa,  clic,  u’  giorni  del  popu  Gregorio  IX, 
fu  assassinato  da  un  suo  cherico  (I).  Dopo  lui  troviamo  commemorali 
i vescovi:  — J acopo,  il  quulo  viveva  ai  giorni  del  papa  Alessandro  IV  ; 
— Guido,  di  cui  nel  1299  e nel  1302  si  hanno  memorie  dallnrchiviu  della 
chiesa  di  Acerenza  ; — Pietro  III,  che  nel  1331,  il  di  I ,°  luglio,  pagava 
lu  consueta  tassa  alla  camera  apostolica,  ed  a’ 4 luglio  1331  veniva 
trasferito  alla  sede  di  Acerenza;  — ra.  Agostino  domenicano,  eletto  a’  5 
agosto  del  medesimo  unno  ; — Pietro  IV,  che  gli  venne  sostituito  a'  13 
j agosto  1300;  — Gìcfredo,  o Gofredo,  clic  nel  1303  faceva  fondere  la 
| maggiore  campana  della  cattedrale,  come  fu  indicalo  su  ili  essa: 

dnno  millenn  treccilo  srxaqiiirno 

Terno  quo  factum  opus  hoc  pervenit  in  aduni  : 

Coffreilina  vacar,  Goffralo  proemile  condor  : 

In  Chrislo  fondar,  Mucca  faiiorc  recondor. 

A Goffredo  venne  dietro,  a 14  giugno  1303,  Tomitsn,  ch’era  arci- 
prete di  Aecrno,  e che  nel  1307  trovavusi  alla  consccrnziunc  della  chiesa 

|!  _ f 

i|  iti  sant'  Audcno  di  Veglia.  Gli  fu  successore  Lorenzo  di  Egidio,  il  quale 
nel  1383  donava  alquanti  beni  all' espilale  di  sani' E!ig:n  ili  Firenze:  ne 
esiste  il  documento  nell'archivio  dell’ ospitale  di  santa  Muri»  nuova,  in 
quella  città.  Due  anni  dopo,  viveva  in  Roma  il  vescovo  Giovanni  II  di 
| di  Venosa,  e fu  deputalo  giudice  di1!  papa  Urbano  VI  per  sonlenzi.r  ■ su 


(i|  Veti  .V/jo/.'A.  Fritltr.  Il  itti’'. 
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. grave  controversia,  eli’  esistevo  tra  il  capitolo  della  basilica  vaticana  e 
I'  abate  di  san  Gregorio:  sentenziò  a favore  del  capitolo.  È falso  poi  ciò 
che  disse  I’  Ugbelli,  essere  lui  morto  quell'  anno  stesso  o nel  seguente, 
perciocché  si  hanno  memorie  del  (386,  ch’egli  viveva  ancora  ; nel  qual 
anno  appunto,  i monaci  camaldolesi  di  san  Gregarie»  in  Roma,  uddl  24 
gennaro,  ottennero  contro  di  Ini  sentenza,  pronunziala  da  Bartolomeo 
di  Piacenza  giudice  e capitano  del  popolo  romano  (I).  Perciò  anche  la 
promozione  del  suo  successore  Francesco  de’  Veneraneri,  romano,  deve 
1 essere  ritardala  almeno  di  due  anni  ; forse  nel  novembre  di  quello  stesso 
anno  1388.  Lo  sussegui  Giovami  III,  che  nel  1395  qualiGcavasi  tuttora 
col  titolo  di  eletto  ; ed  in  capo  a cinque  anni,  perciò  intorno  il  1400, 
passò  al  vescovato  di  Grosseto  in  Toscana.  In  quest’anno  medesimo 
venne  alla  vacante  sede  Andrea  del  Fosco,  nobile  di  Rovello  e vescovo 
in  patria,  trasferito  qui;  ove,  dopo  diciannove  anni  di  pastorale  governo, 
mori.  Gli  fu  dato  a successore,  il  di  1 3 novembre  dello  stesso  anno  1419, 
il  domenicano  fu.  Dionisio  da  .Monte  Leone,  il  quale  muri  nel,  1431.  In 
quest’ anno  stesso,  il  di  primo  giugno,  ottenne  la  vacante  sede  I' arci- 
prete della  cattedrale  Roberto  li  di  Procopio,  di  cui  si  hanno  trarcie  sino 
al  1457.  Ebbe  successore,  in  quell’anno  medesimo,  il  salernitano  Nicolò 
Salimele.  Visse  questi  un  biennio  appena;  gli  venne  dietro,  a’  47  ottobre 
1 459,  Nicolò  Gerolamo  Porfido,  il  quale  ne  tenne  lungamente  la  sede. 
Fu  scolpila  memoria  di  lui  sulla  campana,  ch'egli  fere  fondere,  di  santa 
! Maria  della  Pace,  ove  leggevasi:  Nicolals  Pobfidcs  Episcopio  Vendsiascs  : 
!ì  me  fecit.  Egli  nel  1469,  addi  20  ottobre,  era  stalo  trasferito  alla  chiesa 
di  Andria;  ed  a Venosa  era  stato  promosso  in  sua  vece  un  martino  vesco- 
I vo  di  Capri  : ma  ne  furono  comprovale  anlicanoniche  le  loro  traslazioni  ; 
i sicché  ognuno  ritornò  alla  sua  sede  (2).  Visse  Nicolò  molli  anni  ancora. 
Certo,  non  se  nc  trova  il  successore  che  nel  1489.  Questi  fu  il  patrizio 
napoletano  Sigismondo  Pappacoda,  il  quale  poscia,  addi  8 febbrajo  4499,  j 
i passò  al  vescovato  di  Tropea.  In  capo  a tre  mesi,  gli  fu  sostituito  Ak- 
tomo  Civaierio,  ragonese,  il  quale  nel  1500  ero  vicario  di  Roma  e nel 
!|  4 501  mori.  Ne  fu  successore,  a'  14  ( non  u’2l,  come  disse  l’ Ugbelli  ) di  j 
I giugno  dello  stesso  anno,  Bernardo,  detto  anche  Berardo,  Dongiovanni, 

| 

li 

(i)  A i>n*l.  CaiualJ.,  loin.  Vi,  pag.  i 7 4 • (2)  tibetano  Marini,  ,-irchiatr.  l'ontij 

toro.  1,  pap.  232. 
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da  Recanati.  Egli  aveva  avuto  moglie  Bartolomea  Aulici,  con  la  quale 
aveva  generalo  due  figli,  Antonio  Jacopo,  che  fu  di  poi  vescovo  di  Came- 
rino, e Giambattista,  che  lo  fu  di  Vences  in  Francia.  Morta  la  moglie  nel- 
l’anno  1501,  Bernardo  in  quell’  anno  stesso  diventò  vescovo  di  Venosa. 

! Mori  nel  1500;  non  già  nel  1510,  come  disse  I'  Ughelli:  ci  assicurano  di 
tutto  ciò  il  Marini,  nella  sua  opera  sugli  Archiatri  Pontifica  (1)  ed  il  Cal- 
cagni nelle  Memorie  storiche  della  città  di  Recanati  (2). 

Perciò  nell'anno  1500,  a' 16  di  novembre,  si  hanno  notizie  del  vescovo 
Lamberto  Arbando,  che  venne  dietro  immediatamente  a Bernardo,  tras- 
|l  feritovi  dalla  sede  di  Vences.  Fu  al  concilio  lateranese  del  papa  Giulio  If. 

In  Venoso  adornò  di  marmorei  sedili  il  coro  della  cattedrale  e la  porla 
, maggioro,  ove  anche  ne  fu  collocato  lo  stemma  gentilizio.  Mori,  dice 
j I’  Ughelli,  nell’  anno  1527:  ma  inesattamente,  perchè  gli  scrittori  dome- 
I oicani  concordemente  ci  mostrano  vescovo  di  Venosa  nel  1519  il  dome- 
! nicano  ra.  Tommaso  II  di  Cipriano  (3).  Perciò  deve  dirsi,  o che  Lamberto 
mori  varii  anni  prima  del  1527,  o che  rinuoziò  la  sede,  e mori  poi  lungi 
da  essa,  in  quell’  anno.  Successore  di  fr.  Tommaso  fu,  nel  medesimo 
anno  1527,  il  canonico  fiorentino  Guido  de' Medici,  consanguineo  del 
papa  Clemente  VII  ; ma  prima  di  essere  consecrnlo  vescovo  di  Venosa 
; fu  trasferito  all'nreivescovoto  di  Cllieti,  il  di  8 gennaro  1528.  In  sua  vece 
, venne  a questa  sede,  addi  23  marzo  successivo,  lo  spagnuolo  Ferdinando 
1 Scrolli,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Asti.  Consecrò  solennemente,  addi  12 
marzo  1531,  la  nuova  cattedrale,  creila,  come  di  sopra  ho  narrato,  dal 
duca  Pirro  de  Balzo.  Dopo  quattordici  anni  di  pastorale  governo,  nel 
1 542,  rinunziò  il  vescovato.  Lo  sussegui  allora  Alvaro  della  Quadra, 
spagnuolo  di  origine,  uato  a Napoli  di  nobilissima  famiglia.  Egli  venne 
a questa  sede  nel  dello  anno  1 5-12,  a’  22  di  maggio,  c oc  fece  rinunzia 
ij  nel  1551.  Fu  di  poi  provveduto  (nel  1553  a’  13  settembre)  del  vescovato 
di  Aquila.  Gli  venne  dietro,  dopo  la  sua  rinunzia,  addi  27  aprile  di  quel- 
I l’anno,  Simone  Gattola,  nobile  di  Gaeta,  primicerio  della  metropolitana 
di  Napoli.  Ivi  mori  nell' aprile  del  1566  e fu  sepolto  nella  chiesa  dell’An- 
nunziata,  con  onorevole  iscrizione. 

Furono  vescovi  di  Venosa,  dopo  di  lui: — Francesco  Rusliciicci,  da 

: Il 

I 

(1)  Tom.  I,  (iag.  z\\.  (3)  Ve«l.  il  Bullar.  Orti.  Praedic . tom.  I 

(2)  P«g.  21 1 e $cg.  l\\pag.  4o3.  | 
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Fano,  promossovi  a'  21  agosto  ili  quell'anno  stesso,  e trasferito  nel  susse-  |j 
guento  gennajo  ad  csscro  vescovo  in  patria;  — ed  il  domenicano  bergama-  , 
sco  fr.  Paolo  Oberli,  eletto  a’  21  di  marzo  1507,  e morto  a' 13  settembre 
di  quell’anno  stesso  Ottenne  la  sedo  venosino,  o’t2  del  sueeessivo  dicem-  I 
bre,  il  bolognese  Gian-Antonio  Loealclli  ; non  Incartili , come  per  isbà-  I 
glio  forse  dello  stampatore  leggesi  presso  I Ughclli.  Morì  a’  7 settembre  ! 
IS7t;  lo  che  giova  notare  sulla  fede  dell’  Alidosi  (I)  per  correggere  la 
inesattezza  dell’  Ughelli  circa  la  promozione  del  successore  Rai.dassare 
Giustiniani,  genovese,  il  quale  non  potè  perciò  essere  stato  eletto  vescovo 
di  questa  chiesa  a’ 6 febbraro  1571.  Viveva  ancora  il  suo  antecessore;  ji 
e viveva  anche  nel  settembre  successivo:  dunque  la  promozione  di  Bui-  |j 
dassarc  non  puossi  ammettere,  che  nel  febbrujo  dell'  anno  dopo.  Morì  Ij 
a'  13  marzo  1584.  Di  brevissima  durata  fu  il  pastorale  governo  del  silo  j| 
successore  Gian-Tommaso  Sanfelice,  napoletano,  il  quale  dal  15211  al  1550 
aveva  posseduto  la  sede  di  Cava  : ne  aveva  poi  fatto  rinunzia,  e nel  1584  j 
a’4  di  maggio,  veniva  provveduto  di  questa  di  Venosa,  la  quale  ne  rimosc 
vedova  a'  C di  marzo  dell’  unno  seguente.  Ebbe  sepoltura  in  cattedrale.  ij 

Lo  susseguirono  : — Gian-Gebolamo  Marn  i,  di  Aquila,  eletto  a’  20 
marzo  del  1585,  morto  a’28  gennaio  1587  ; — fb.  Pietro  V Bidelli,  da 
Tossignano  in  diocesi  d’ Imola,  francescano  de’  conventuali,  eletto  a’  18 
febbrujo  del  dello  anno.  Tenne  il  sinodo  diocesano  e ne  pubblicò  i de- 
creti nel  1580.  Passò  nel  1591,  a’  18  febbrujo,  al  vescovato  di  Siniguglia. 
Venne  dopo  di  lui  il  domenicano  fr.  Vincenzo  Calcio,  da  Sonciuo,  dio-  l 
cesi  di  Cremona,  eletto  il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore,  i 
Mori  o’  3 maggio  1598,  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Sigismondo  II  Donali,  j 
da  Correggio,  lo  sussegui  a’  17  agosto  dello  stesso  anno.  Passò  al  vesco-  1 
vaio  di  Ascoli  nel  Piceno  il  di  7 marzo  1605. 

Dopo  lui,  ressero  la  chiesa  venosina:  — Mario  Moro,  da  Molli,  j 
eletto  a’ 3 di  egosto  di  quell’ anno  stesso,  morto  nel  1 0 1 0 ; — Andrea  II 
Pcrbenedelto,. da  Camerino,  che  fu  eletto  l’anno  dopo,  a’  14  di  marzo, 
e che  decorò  di  sacre  reliquie  e di  pitture  la  sua  cattedrale,  celebrò  il  ' 
sinodo,  compiè  il  campanile,  e mori  nel  103-i  ; — Bartolomeo  Frigcrio, 
ferrarese,  fatto  vescovo  a’ 27  settembre  1635,  morto  a’ 13  novembre 
dell’  anno  dopo  ; — Salustio  Pecolo,  da  Terni,  giù  arcivescovo  di  Conza, 

(l)  Poni.,  Card.,  e Pese.  Jlologn.,  [<*,!.  io;,. 
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(1  trasferito  qui  n’  3 dicembre  I 640;  il  quale,  dopo  di  avere  celebrato  il  j 
sinodo  diocesano,  in  capo  ad  otto  anni  di  pastorale  reggenza,  rinunziò 
Insedi’;  — Fa.  Antonio  II  Pavonello,  da  Civilclln  del  Tronto,  franco-  I 
senno  conventuale,  soltenlrnlovi,  dopo  la  rinunzia  del  suo  antecessore, 
a'  18  maggio  10  48,  morto  a’ 23  settembre  4653,  e sepolto  in  cattedrale; 

; — fu.  Giacinto  Turisi,  da  Orvieto , domenicano,  promosso  a questa 
j sede  il  ili  5 ottobre  1654,  venuto  al  possesso  della  sua  chiesa  solenne- 
mente il  di  13  febbrajo  dell’anno  seguente  ; — Giambattista  Desio,  veno-  j 
sino,  canonico  e cimiliurca  della  metropolitana  di  Napoli,  eletto  a questa  j 

sede  il  di  7 maggio  1674,  morto  tre  anni  dopo;  — Francesco  Maria 

ì Neri,  da  Tivoli,  canonico  di  Napoli,  trasferito  dal  vescovato  di  Massa 

Lubrese  il  ili  10  gennaro  1678,  morto  sei  anni  dopo  ; — Gian-Francesco 
de'  Lorenzi,  da  Ripalrausone,  arcidiacono  in  patria  e vicario  generale 
del  vescovo  di  Pesaro,  eletto  a'  14  maggio  1685,  morto  ndl' ottobre  del 
1698  ; — Placido  Scoppa,  trasferito  dalla  sede  di  Ragusa  addi  1 1 aprile  '■ 

!j  dell'  anno  dopo,  morto  nel  dicembre  del  1710  ; — Gian-Micoele  Teroiii,  j 

Livornese, cherico  regolare  barnabita,  nominalo  per  questa  chiesa  addi 
22  moggio  1713,  ma  non  vi  fu  preconizzalo  che  a'  10  geonnjo  1718. 

Venne  dopo  di  lui  a possedere  la  sede  venosinn,  nell' unno  1721,  il 
j!  carmelitano  fr.  Filippo  II,  Sturbide,  ch'era  pubblico  lettore  di  meta  fi- 
li sica  nell'  arciginnusio  di  Roma.  Ne  fu  successore,  nel  1727,  Pietro  An- 
tonio Corsignani,  da  Celano  della  diocesi  di  Morsi.  Tenne  il  sinodo  dio- 
1 cesano  nel  seguente  anno  1728,  e nel  successivo  instaurò  il  palazzo 
I vescovile  e conserrò  la  chiesa  dei  riformati.  Passò  di  poi,  a’  23  luglio 
i 1738,  al  vescovato  di  Sulmona.  Lo  sussegui,  I'  anno  slesso  a'  3 di  set- 
tembre, il  termolano  Francesc’  Antonio  Solanomi  ; a cui,  nel  1743  a’  20 
di  maggio,  venne  dietro  Giuseppe  de'  Giusti,  usto  in  diocesi  di  Bari 
l'anno  1685.  Ebbe  successore,  a' 17  dicembre  1764,  Gaspare  Barletta, 
nato  a Giojoso,  in  diocesi  di  Geruce  ; morto  nel  1778.  L'anno  dopo,  a’  12 
di  luglio,  gli  fu  sostituito  Pietro  Silvio  di  Gcunuro,  ila  Sun  Pietro,  luogo 
della  diocesi  di  Cupua.  Ed  a questo  venne  dietro  a' 18  giugno  1792,  ; 
Salvatore  Gonociti,  da  Torri  della  diocesi  di  Conversano.  Questi  mori 
nel  tempo  delle  differenze  insorte  tra  la  corte  di  Napoli  e la  santa  Sede, 
cosicché  la  chiesa  ne  rimase  vacante  alquanti  anni. 

Finalmente,  ricomposte  le  cose,  il  sommo  pontefice  Pio  VII,  con  la 
bolla  già  tante  volte  citala,  rimpastò,  per  cosi  dire,  le  diocesi  degli  stati 
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napoletani.  In  questa  occasione  soppressela  diocesi  di  Lavello,  ch'era 
suffraganca  dell’  arcivescovato  di  Bari,  e I*  incorporò  con  questa  di  Ve- 
nosa. Perciò,  prima  di  continuare  le  poche  notizie,  che  si  hanno  di  questa, 
recherò  le  pochissime  che  ci  pervennero  della  soppressa  chiesa  di  Lavello, 
In  quale  oggidì  non  è che  una  parrocchia  della  diocesi  di  Venosa. 


LAVELLO. 

r 

• u Livello  città  della  Puglia,  di  non  antica  origine.  Ulcerasi  io 
latino  Lavelltim.  Fu  contea,  poi  marchesato.  Nell'anno  1012,  i normanni  : 
si  divisero  tra  loro  le  città  e i castelli  della  Puglia,  ed  allora  Lavello  j 
toccò  ad  Arniclino.  È piccola  città,  la  di  cui  popolazione  non  arriva  a j 
due  migliaja  di  anime.  È discosta  da  Venosa  circa  sci  miglia. 

La  sua  sede  vescovile  non  precede  la  metà  dell'  undeciino  secolo  : era  : 
suffraganca  dell’  arcivescovo  di  Bari.  La  cattedrale  era  intitolata  a san  ; 
Mauro.  La  servivano  per  le  sacre  ufficiature  dodici  canonici,  preceduti 
da  quattro  dignità,  di  arcidiacono,  arciprete,  cantore  e primicerio,  ed  j 
inoltre  varii  altri  preti  e cheriri.  Unica  parrocchia  in  città,  di  cui  la  cura  j 
delle  anime  è amministrata  dall’  arciprete.  La  diocesi  non  oltrepassava  ! 
le  mura  della  città.  I vescovi,  che  la  ressero,  i quali,  in  tanta  stret- 
tezza di  diocesi,  potevano  dirsi  parrochi  piuttostochè  vescovi,  sono  i j: 
| seguenti  ; 

I.  Vincenzo,  che  viveva  ai  tempi  del  papa  Nicolò  II,  circa  l'anno  1060. 

II.  Seone,  che  viveva  nel  1064. 

III.  Bisanzio,  che  nel  106!)  sottoscriveva  l’ islrumento  della  donuzio-  | 
ne,  fatta  dal  dura  Roberto  at  monastero  della  santissima  Trinità  di  . 
Venosa. 

IV.  Giovanni,  che  nel  1 479  fu  presente  al  concilio  lulcronese  del  papa 
Alessandro  III. 

V.  Escluso  qui  l’anonimo,  che  l’Ughelli  segnò  sotto  l’anno  1236,  ed  li 
a cui  da  Gregorio  IX  veniva  raccomandata  la  chiesa  rapollana  (4),  il 

0)  Otti  a,  di  Melfi  ; — flegcst.  Vatie num.  3a,  fot  $3",  Vii  Kal  Decembr.  *01».  X.  I: 
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quale  non  era  vescovo  di  Lavello,  ma  di  Rovello;  devesi  collocare  il 
vescovo  Stepaso,  ignoralo  dall’  Uglielli,  ma  bensì  falloci  nolo  dal  Tur- 
chi (I),  perché  nell'anno  130-5,  insieme  con  altri  vescovi,  concedeva 
indulgenze  alla  chiesa  di  snula  Maria  del  Mercato,  in  Sanseverino. 

VI.  GioviN.li  II,  che  nel  1342,  u’20  di  novembre,  veniva  trasferito  al 
vescovato  di  Rapolla,  ossia  di  Melfi. 

VII.  Fa.  Filippo,  domenicano,  di  Napoli,  teologo  esimio,  promosso  a 
questa  sede  il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore,  e trasferito 
poscia  egli  stesso,  in  quell'anno,  all' arcivescovato  di  Traili. 

Vili.  Fa.  Lorenzo,  benedettino,  priore  di  san  Prospero  di  Faenza, 
eletto  a questa  sede  il  di  8 marzo  1343.  Di  lui  abbinino  notizia  anche 
dall'  archivio  arcivescovile  di  Ravenna,  ove  un  documento  (2)  ce  lo  mo- 
stra, nell’  anno  1356,  vicario  della  città  e diocesi  di  Faenza. 

IX.  Ma&cottino,  vescovo  di  Lavello,  moriva  nell’anno  1364. 

X.  Fa.  Matteo  Scalcata,  carmelitano,  gli  veniva  sostituito  quell’anno 
stesso  il  di  13  novembre  ; cd  in  capo  a sei  uuni  passava  alla  sede  di 
Squillace. 

XI.  Brccabdo  è commemorato  nel  1385,  a' 24  di  novembre. 

XII.  Angelo  Barili,  era  vescovo  io  patria  nel  1391. 

XIII.  Nicolò  ne  possedeva  la  cattedra  nel  1394;  nel  qual  unno  fu  tras- 
ferito alla  chiesa  di  Stagno  e Curzola'. 

XIV.  Fa.  Francesco  Boria,  genovese,  francescano,  gli  fu  sostuito  in  j| 
quell’  anno  medesimo,  a’ 20  di  maggio,  e poscia  nel  4 403  passò  al  vesco- 
vato di  Uselle  in  Sardegna. 

XV.  Jacopo,  vescovo  di  Uselle,  ne  alternava  la  sede  in  quel  ili  stesso. 

XVI.  Roberto,  eletto  a’ 22  gcnoaro  1420. 

XVII.  Francesco  11,  morto  nel  1 437. 

XVIII.  Fa.  Michelangelo  de’  Neruli,  francescano  di  Città  di  Castello, 
gli  venne  dietro  agli  8 di  gennaro  dell'  anno  dopo. 

XIX.  Matteo  Antonio,  eletto  a'  <5  di  febbrajo  1454. 

XX.  Stetano  Caponi,  da  Napoli,  dall'  uffizio  di  acolito  partecipante 
pontificio  fu  creato  vescovo  di  Lavello,  il  di  13  giugno  1463,  c ce  ne  assi- 
curano i registri  vaticani  (3). 

I 

(i)  Corner.  Socr.,  pag.  337.  (i)  Tom.  XI, IX,  pag.  I -3 

(a)  Capa.  E,  nitro.  1269. 
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XXI.  Fr.  Pietro  Pellogari,  da  Traili,  fra ncesca ilo,  ottenne  questa  sede 
a"  21  di  giugno  <482,  (tonde  passò  cinque  anni  dopo  al  vescovato  di 

|!  Telese. 

XXII.  Troilo  Agitesi,  alternò  la  sede  col  suo  antecessore,  venendo  du 
Ij  Telese  u Lavello  quel  di  medesimo  <2  fcbbrujo  <487  ; c dopo  un  decen- 
ti ilio  fu  trasferito,  uddl  4 luglio  1 498,  ullu  chiesa  di  Guardia. 

XXIU.  Qnmxo  Lungo,  da  Meli],  ottenne  in  quello  stesso  giorno  la  sede 
i di  Lavello,  c mori  nel  <302. 

XXIV.  Giovami!  III  de  Manna,  fu  eletto  veseuvo  in  patria  il  di  24  ago- 
li  sto  di  quel  medesimo  auuo;  c muri  nel  1304. 

XXV.  IIerxaado  S annofora  lo  surrogò,  ne' primi  giorni  del  gennaju 
1304;  e dopo  alcuni  giorni  passò  alla  chiesa  di  Castro. 

XXVI.  Ber.vardixo  de  Leis,  romano,  canonico  della  basilica  lateranese, 
fu  vescovo  di  Geraee,  ili  Castro  e di  Lavello,  trasferitovi  a’  19  gennnro 
1504,  e passò  poco  dopo  ullu  chiesa  di  Cagli  ; cosicché,  nel  giro  di  un 
mese  circa,  ebbe  quattro  vescovati. 

XXVII.  Fa.  Lodovico  Legaci,  domenicano,  venne  qui  dalla  sede  di 
Cagli,  il  di  23  febbruro  di  quel  medesimo  anno  <304;  e ne  fece  poscia 
rinunzia,  addi  8 agosto  1313.  Ed  allora  la  chiesa  di  Lavello  fu  data  in 
commenda  al  cardinale  Francesco  di  Sorrento,  il  quale  la  tenne  in  ammi- 
nistrazione quattro  soli  mesi. 

XXVIII.  Pietro  Prisco  Gugliclmucci,  da  Amandola  nella  diocesi  di 
Fermo,  arciprete  di  Palermo,  diventò  vescovo  di  Lavello  a'  IO  dicembre 
di  quello  slesso  anno.  La  possedè  intorno  a ventiquattro  unni.  Mori  nel 
giugno  del  1339. 

XXIX.  Gii*  Vircerzo  Micheli  fu  eletto  vescovo  m patria  il  ili  30 
dello  stesso  mese  ed  anno.  Nel  1545  u’ 2 di  marzo,  passò  al  vescovato 
di  Miucrliino. 

XXX.  Dosato  Muricucci,  da  Cupcrsuno,  alternò  la  sede  di  Miucrbiuo 
con  questa  di  Lavello.  Due  unni  dopo,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Sorni. 

XXXI.  Fa.  Touuaso  Stella,  domenicano,  gli  venne  dietro  a' 22  di 
aprile  del  1547,  trasferitovi  dalla  se  le  di  Salpi  ; e nel  1549  passò  al  ve- 
scovato giustinopolilano. 

XXXII.  Gias  Pietro  Ferretti,  da  Ruvcuna,  già  vescovo  di  Mdù,  ottenne 
la  sede  di  Lavello  a'  5 maggio  1350,  c quallro  anni  dopo  se  ne  sciolse 
per  spontanea  rinunzia.  Andò  n morire  in  patria,  ove  fu  sepolto  nella 
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chiosa  di  san  Giovanni  Evangelista,  con  onorevole  iscrizione.  La  sua 
morte  avvenne  a’  7 maggio  4557. 

XXXIil.  Bartolomeo  Orsucci,  lucchese,  eh’  era  stalo  uditore  del  car- 
dinale Grimani,  e poscia  del  cardinale  Rannuccio  Farnese,  ed  aveva  soste- 
nuto l'incarico  di  pro-legato  di  Parma  e di  Piacenza,  Tu  eletto  vescovo  di 
Lavello  a’  43  aprile  4554;  dopo  cioè  la  rinunzia,  che  ne  aveva  fatto  il 
suo  antecessore.  Mori  nel  4558. 

XXXIV.  Antonio  Fioribello,  modenese,  gli  fu  successore  a’  28  agosto 
di  quell’anno  medesimo,  uomo  insigne  per  pietà  e per  letterarie  coltura. 
Scrisse  alcune  operette,  tra  cui  una  sull'  Autorità  Ecclesiastica.  Rinunziò 
dopo  un  triennio  la  sede,  nel  4564, e ritornò  in  patria,  ove  mori  nel  4574. 

XXXV.  Lacio  Maranta,  canonico  di  Venoso,  venne  in  luogo  del  suo 
antecessore  I'  ultimo  giorno  del  gennajo  di  quell’anno  medesimo.  Fu  tra 
i padri  del  concilio  di  Trento.  Passò  al  vescovato  di  Montepcloso,  a'  2 
di  giugno  4578. 

XXXVI.  Tibebio  Cortesi,  di  Cosenza,  dottore  in  ambo  le  leggi,  fu 
dichiarato  vescovo  di  Lavello  a’  9 luglio  di  quell’  anno  stesso  ; e nel 
1002  mori. 

XXXVII.  Disco  della  Quadra,  napoletano,  di  origine  spagnuolo,  no  fu 
successore  a’  26  luglio  del  detto  unno.  Visse  un  biennio  appena. 

XXXVIII.  Leone  Fedeli,  da  Vicomercoto,  monaco  benedettino,  solten- 
trò  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  7 gennajo  4605  e mori  nel  4613. 

XXXIX.  Selvaggio  Primitelli,  da  McIC,  ne  fu  successore  agli  44  di 
febbrajo  di  quell’  anno  medesimo. 

XL.  Vincenzo  Periti,  da  Muro,  venne  dopo  il  precedente  a’  48  mag- 
gio 1615. 

XLI.  Fa.  Giambattista  dal  Mare,  domenicano  da  Napoli,  lo  sussegui 
a’  22  dell'  ottobre  4618,  e mori  tre  anni  dopo. 

XLII.  Fa.  Fsancesco  III  Cereo  de  Mayda,  calabrese, dell' ordine  di  san 
Francesco  di  Paola,  ottenne  questa  sede  a’ 29  marzo  4621,  e mori  in 
Roma  a’ 23  di  agosto  1626. 

XLIII.  Fabio  Olivadici,  calabrese  anch’  egli,  vi  fu  promosso  a’  26  no- 
vembre di  quel  medesimo  anno  ; ed  a’  20  settembre  dell’anno  seguente 
passò  al  vescovato  di  Bovino. 

XLIV.  Placido  Padiglia,  napoletano,  gli  fu  sostituito  in  quel  dt  mede- 
simo ; e nel  1 635  ottenne  la  chiesa  di  Alessano. 
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XLV.  Fr.  CnERCBiso  Manzoni,  napoletano,  dell’ ordine  de'minori  della 
osservanza,  ne  fu  successore  quell’anno  slesso,  a’ 9 di  luglio;  cd  a’  43 
di  giugno  del  1641  passò  alla  chiesa  di  Termoli. 

XLVI.  Fr.  Francesco  de’  Notaci,  napoletano,  dell’ ordine  dei  minimi, 
venne  a surrogarlo  in  quel  di  medesimo;  e mori  nel  1652. 

XLVIl.  Giuseppe  Boncorc,  napoletano;  gli  fu  successore  a’  13  maggio 
di  quell’  anno.  Aveva  sostenuto  precedentemente,  perchè  versatissimo  in 
ambe  le  leggi,  I’  ufficio  di  vicario  generale  dei  vescovi  di  Motula,  di  Gra- 
vina, di  Taranto  e di  Cosenza.  Mori  nel  1687. 

XLVilf.  Bartolomeo  Rosa,  da  Muro,  gli  venne  dietro  a’ 17  maggio 
dell’ anno  dopo;  ma  in  quest’ anno  stesso  mori. 

XLIX.  Sebastiano  Milati,  da  Veglia,  benedettino  cassinese,  in  quel  me- 
desimo anno,  a’  20  dicembre,  lo  surrogò.  Mori  nell’  agosto  del  1699. 

L.  Nicolò  li  Cervini,  napoletano,  già  vicario  generale  dell’  arcivescovo 
| di  Troni  e protonotario  apostolico,  sottentrò  al  governo  di  questa  chiesa 
il  di  28  maggio  1700. 

LI.  Francesco  IV  Silvestri,  nato  nel  castello  di  Grumio  della  diocesi  di 
Aversa  a’1 9 agosto  1 674,  diventò  vescovo  di  Lavello  a’  1 8 dicembre  1 71 8. 

LI!.  Ebbe,  dieci  anni  dopo,  un  successore,  di  cui  non  mi  riusci  di  tro- 
vare il  nome,  il  quale  visse  intorno  a sedici  o diciassette  anni. 

LUI.  Onofrio  Beisito,  nato  in  Dogliano,  diocesi  di  Cosenza,  a’  29 
agosto  1607,  ottenne  questa  sedo  a'  10  di  maggio  1745. 

LIV.  Gerardo  Giannetasi,  nato  a’ 21  gcnnajo  1704  in  Griffona  della 
diocesi  di  Salerno,  ebbe  il  vescovato  di  Lavello  a'  27  novembre  1752. 

LV.  Francesco  Saverio  Bomancllo,  da  Bitonto,  nato  a’ 13  settembre 
1726,  gli  fu  successore  a’  5 di  agosto  1765. 

LVI.  Domenico  Arcaroli,  nato  in  diocesi  di  Siponto,  a’ 24  dicembre 
1737,  diventò  vescovo  di  Lavello  a’ 29  gennaro  1776;  ed  a’ 26  marzo 
1792,  passò  alla  sede  di  Vesti. 

LVII.  Gennaro  Fortunato,  nato  a’ 1 3 settembre  1733  indiocesi  di 
Melfi,  ne  fu  successore  a’  26  di  marzo  1792.  Egli  fu  l’ ultimo  vescovo  di 
questa  chiesa,  perchè  la  bolla  del  pontefice  Pio  VII,  del  27  giugno  1818, 
la  soppresse  e la  incorporò  con  la  diocesi  di  Venosa,  di  cui  riassumo 
la  narrazione. 


Digitized  by  Google 


907 


VENOSA. 


Erano  morii  entrambi  i vescovi  delle  due  chiese,  di  Lavello  e di  j 
Venosa,  e n’ erano  perciò  vacanti  le  sedi,  quando  il  pontefice  decretò  la 
soppressione  di  quella.  In  conseguenza  di  ciò,  elesse  il  nuovo  prelato  per 
la  chiesa  di  Venosa,  il  di  stesso  della  bolla  summcnlovata.  Questi  fu  il  I 
napoletano  Nicolò  II  Caldora,  il  quale,  dopo  quasi  nove  anni  dì  pastorale  | 
reggenza,  ne  rinunziò  la  sede.  Lo  sussegui  allora,  a'9  di  aprile  dell'anno  1 
seguente,  Luigi  Maria  Parisio,  napoletano  anch'egli;  ma,  due  mesi  e 
mezzo  dopo,  a’ 25  giugno  di  quello  stesso  anno,  fu  trasferito  al  vesce-  j 
vaio  di  Gnela.  Ne  rimase  di  poi  vacante  quasi  un  anno  la  sede;  cd  alla 
(ino  sottentrò  a possederla  a’ 23  giugno  1828,  il  benedettino  Federigo 
Guarini,  eh’  era  vescovo  di  Nissa  in  partibus  infidclium , c che  mori  { 
in  Roma  nel  settembre  del  1837.  Gli  fu  tosto  sostituito,  a' 2 ottobre 
seguente,  Michele  de  Gatlis,  nato  in  Rogliano,  diocesi  di  Cosenza,  a'  19 
settembre  <787. 

A lui  venne  dietro,  a’ 22  dicembre  <848,  Autor  Michele  Vaglio,  uato  !; 
nel  <783,  nella  diocesi  di  Nardo.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede,  e sng-  f 
giamente  la  regge. 

E qui  pongo  fine  alle  scarse  notizie,  che  ci  pervennero  sulla  chiesa  \ 
di  Venosa  e sulla  sua  ainraensata  di  Lavello.  Ne  chiudo  la  narrazione 
con  la  cronatassi  dei  sacri  pastori,  cho  ne  possedettero  successivamente  1 
la  sede. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 


1. 

Nell'  anno 

238. 

Filippo. 

II. 

143. 

Giovanni. 

III. 

Circa  1'  anno 

493. 

Austero. 

IV. 

498. 

Stefano. 

V. 

Nell’  anno 

<01 4. 

Pietro. 

VI. 

<053. 

Juquiuto,  o Giacinto 
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VII.  Nell' nono 

4058.  Mitisnrdo  da  Viilargo. 

Vili. 

4069.  Rogiero. 

IX. 

4071.  Costantino. 

X. 

4 405.  Roberto. 

XI. 

4177.  Pietro  II. 

XII. 

4223.  Buono. 

XIII.  Tra  1'  ODDO 

4254  ed  il  1260.  Jacopo. 

XIV.  Nell’anno 

4299.  Guido. 

XV. 

4 331.  Pietro  III. 

XVI. 

4334.  Fr.  Agostino. 

XVII. 

1860.  Pietro  IV. 

XVIII. 

4360.  Gaufredo  o Gofredo. 

I 

XIX. 

4307.  Tommaso. 

XX. 

4383.  Lorenzo  di  Egidio. 

XXI. 

4 385.  Giovanni  II. 

XXII. 

4 388.  Francesco  de'  Veneraneri. 

XXIII. 

4395.  Giovanni  III. 

XXIV. 

4 400.  Andrea  del  Fosco. 

XXV. 

4 419.  Fr.  Dionisio  da  Monte  Leone. 

XXVI 

4 431.  Roberto  II  di  Procopio. 

xxvir. 

4 457.  Nicolò  Solimele. 

XXVIII. 

4459.  Nicolò  Gerolamo  Porfldo. 

XXIX. 

4 489.  Sigismondo  Pappacoda. 

XXX. 

4 499.  Antonio  Civaierio. 

XXXI. 

4501.  Bernardo  Boogiovanni. 

XXXII. 

4509.  Lamberto  Arbando. 

j 

XXXIII. 

4 519.  Tommaso  II  di  Cipriano. 

1 

XXXIV. 

4 527.  Guido  II  de’Medici. 

XXXV. 

4 528.  Ferdinando  Seroni. 

XXXVI. 

4 542.  Alvaro  della  Quadra. 

XXXVII. 

4551.  Simono  Gatlola. 

XXXVIII. 

4 566.  Francesco  II  Ruslicucci. 

XXXIX. 

1567.  Fr.  Paolo  Oberli. 

i 

JCL. 

4567.  Gian-Anlonio  Locatelli. 

s 

XLI. 

1572.  Baldassare  Giustiniani. 

L_ 

XLII. 

4584.  Gian-Tommaso  Sanfelice. 
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XLIII.  Nell’ nu no 

1585.  Gian-Gerolamo  Mereri. 

XL1V. 

1587.  Fr.  Pietro  V Ridolfi. 

XLV. 

4 591.  Fr.  Vincemo  Calcio. 

XLVI. 

4598.  Sigismondo  II  Donati. 

XLVIt. 

4005.  Mario  Moro. 

XLVIH. 

4614.  Andrea  II  Perbenedetto. 

XLfX. 

4035.  Bartolomeo  Frigerio. 

L. 

4640.  Salustio  Pecolo. 

LI. 

4648.  Fr.  Antonio  II  Pavonello. 

Llf. 

4654.  Fr.  Giacinto  Torisi. 

LUI. 

4674.  Giambattista  Desio. 

LIV. 

4678.  Francesco  Mario  Neri. 

LV. 

4685.  Gian-Francesco  de’  Lorenzi. 

LVI. 

4699.  Placido  Scoppa. 

LVII. 

4 743.  Gian-Micbele  Teroni. 

LVIII. 

4724.  Fr.  Filippo  II  Sturbide. 

LIX. 

4727.  Pietro  Antonio  Corsignani. 

LX. 

4738.  Francese' Antonio  Salamoni. 

LXI. 

4743.  Giuseppe  do’ Giusti. 

LXIi. 

4764.  Gaspare  Barletta. 

LXIII. 

4779.  Pietro-Silvio  di  Gennaro. 

LX1V. 

4792.  Salvatore  Gonnelli. 

LXV. 

4818.  Nicolò  li  Caldura. 

LXVI. 

4827.  Luigi  Maria  Parisiu. 

LXVII. 

4828.  Federico  Guarini. 

LXVIII. 

4 837.  Michele  de  Gattis. 

LXIX.  Nell'anno 

f 

1848.  Auton  Michele  Vaglio. 
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Uu' olirà  chiesa  arcivescovile  melropolilaaa,  nelle  provi  acie  napole- 
tane, è Co.ua,  delta  anticamente  dai  Ialini  Compia.  Ebbe  un  tempo  sue 
suffraganee  le  chiese  di  Sant’  Angelo  dei  Lombardi,  di  Bisarcio,  di  Laee- 
donia,  di  Monte  Verde,  di  Muro  e di  Satriano.  Oggidì,  per  effetto  della 
bolla  27  giugno  4818,  gii  tante  volte  commemorata,  la  sistemazione  sua 
e della  sua  provincia  è cosi:  al  suo  prelato  è affidata  in  amministrazione 
perpetua  la  chiesa  di  Campania,  che  un  tempo  apparteneva  alla  provincia 
ecclesiastica  di  Salerno,  e che  adesso  ha  in  sè  il  territorio  della  soppressa 
diocesi  di  Satriano.  Le  sono  suffraganee  le  chiese  di  Sant’  Angelo 
de'  Lombardi,  unita  aeque  principatiler  con  Biscaccia,  a cui  fu  ommen- 
sata  la  diocesi  di  Monte  Verde  soppressa,  la  chiesa  di  Lacedonia  e la 
chiesa  di  Muro,  nella  quale  fu  incorporata  la  soppressa  diocesi  di  Trivico. 

É Conza  città  antichissima  degl’  ippici,  situala  non  lungi  dalle  sor- 
genti del  fiume  Aufido.  Parlarono  di  essa  Plinio,  Livio,  Vellejo  o Tolo- 
meo, e tutti  ce  la  mostrarono  colonia  romana,  273  anni  avanti  Cristo.  I 
cornarli  furono  sempre  fedeli  ai  romani,  e valorosi  nel  mestiere  delle 
armi:  perciò  combatterono  anch’essi  contro  Annibale.  Dopo  la  decadenza 
dell’impero  di  Roma  fu  dominata  or  dall’ uno  or  dall’ altro  dei  popoli, 
che  se  ne  impadronirono  ; finché,  stabilito  il  dominio  napoletano,  ebbe 
suoi  signori  successivamente  i varii  feudatarii,  che  ne  furono  investiti. 

Scrive  Leone  Ostiense  (I ),  che  nell’anno  080  rimase  diroccata  da 
orrendo  tremuoto,  che  seppellì  sotto  le  sue  rovine  moltissimi  cittadini,  tra 
cui  ancho  il  vescovo.  Dopo  questo  eccidio  non  potè  piò  risorgere  ; anzi 

(i)  Lib.  II,  ctp.  XI. 
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ne  peggiorò  sempre  più  la  condizione,  rimase  a poco  a poco  disabitata, 
e ne  compierono  la  sciagura  i danni  dell’  insalubrità  dell'  aria.  Erudita- 
mente scrisse  di  questa  città  e della  sua  sede  il  dottissimo  Francesco 
Nicolai,  già  vescovo  di  Capaccio,  e poscia  arcivescovo  di  questa  chiesa 
nei  primi  anni  del  secolo  XVIII.  Le  più  interessanti  delle  notizie  da  lui 
raccolte,  a correzione  ed  aumento  di  quanto  ne  aveva  scritto  I'  Cghelli, 
furono  inserite  dal  Coleli  nell’  edizione  seconda  dell'  Italia  sacra , e con 
la  guida  di  queste  e con  l’ ajuto  di  qualche  altra  nuova  scoperta  mi  ac- 
cingo anch’io  a parlarne  (I). 

La  fede  cristiana  dicesi  predicata  io  Conza  e nel  suo  territorio  sino 
dai  tempi  apostolici.  De’  suoi  vescovi  però  non  si  comincia  a trovar  noti- 
zia, che  in  sulla  metà  dell'ottavo  secolo.  Ne  fu  il  primo  Peligio,  il  quale 
trovavasi  nel  743  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  Poi  un  vuoto  di 
due  secoli  e più  ci  porta  all’  anno  967  a farci  conoscere  un  Pietro,  il 
quale  viveva  ai  giorni  di  Pandolfo  principe  di  Conza,  ed  è commemoralo 
in  un  documento  di  questo  (2). 

Nel  vuoto  di  un  altro  secolo  e più,  che  nascose  all’Ughelli  ed  al  bene- 
merito arcivescovo  Nicolai  ogni  traccia  di  qualsiasi  prelato  della  chiesa 
compsana,  ci  viene  opportuno  il  nome  del  vescovo  Pietro  II,  ignorato  da 
loro,  ma  fattoci  palese  dalla  sua  stessa  sottoscrizione  al  concilio  romano 
del  papa  Leone  IX,  radunato  nell’anno  4049  per  la  canonizzazione  di  san 
Gerardo  vescovo  lulleose  (3). 

Nell'unno  poi  1087  si  ha  notizia  di  Leone,  che  fu  il  primo  arcivescovo 
di  questa  chiesa,  e eh’  è commemorato  nella  leggenda  della  traslazione  di 
san  Nicolò  vescovo  di  Mira,  scritta  da  Giovanni  diacono  di  Bari  (4).  Lo 
sussegui  Gregorio,  il  quale  sedeva  al  governo  della  chiesa  compsana  nel 
1103;  nel  qual  anno  donò  ai  suoi  canonici  la  chiesa  di  san  Martino  de 
Silere.  fi  lodato  siccome  acerrimo  difensore  dell’ecclesiastica  immunità; 
ed  è fors’  egli  quell'arcivescovo  di  Gonza,  che  si  trovava  presente  al  con- 
cilio di  Guastalla,  radunalo  dal  papa  Pasquale  11. 

Un  arcivescovo  di  Conza,  il  di  cui  nome  comincia  da  0 (forse  Hugo ) 

È 

(i)  Ital.  Sacrn  loro.  VI,  dilli  pag.  797  pig.  « leg.  e-l  il  Mibdlon,  Annoi.  Bened 
alla  8*9.  loro.  IV,  pag.  7^9  c $<rg.,  e Saec.  Bened. 

(a)  K portato  dall'  l’ghelli,  nel  toro.  VI,  pag.  895. 
pag.  808.  (4)  Veti,  il  Bealilli,  ìliit.  s.  Kicolai  Mj- 

(3)  Ved.  il  Georgi,  Hist.  ciò.  Se  line,  riensis , lib.  VI. 
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viveva  ai  giorni  de!  pontefice  Calisto  II,  dunque  tra  il  1 1 19  ed  il  < 123. 
Se  ne  ha  notizia  da  una  lettera  di  questo  del  seguente  tenore: 

CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

OXKIBTS  FIDEMBVS  ECCLESIAE  SAETTE»  ET  APOSTOLICA»  BEVEDICT10VE1I. 

• Quoniam  Compsanae  Ecclesiae  desolationem  antiquo  tempore 

• factom  audiviraus  et  ex  parte  eognoscimus,  et  ad  eam  conseerandam 

• rogati  a dilecto  filio  nostro  H.  ejusdem  Ecclesiae  venerabili  arrhiepi- 

» scopo,  nec  non  a B.  comitissa  ejusdem  terree  domina  fuimus 

■ et esse  ncquivimus:  idcirco  ad  ejusdem  Ecclosiae  dignitalem 

• absolutionem  omnium  peccatorum,  Aposlolorum  Pclri  et  Pauli  et  no- 

• sti  a aucloritate  sancimus  omnibus  Cbristianis,  qui  coufessi  fuerint  et 
> ivi  sepeliri  se  fecerint.  Datum  Lalerani  IH.  Kal.  Aprilis.  • 

Da  questa  lettera  ci  sono  fatte  palesi  due  cose  : che  la  cattedrale  di 
Conza  fu  consecrala  circa  l'anno  4 120  o tf23,  e che  l’arcivescovo  H. 
non  aveva  per  anco  ricevuto  l' episcopale  consecrazione,  vedendolo  in 
essa  qualificato  dal  ponteGce,  non  già  /Voler,  ma  filivi».  Forse  ai  giorni  di 
questo  prelato,  o forse  di  alcun  suo  successore,  di  cui  s’  è perduta  ogni 
memoria,  nell'anno  MCI,  Gionata  signore  di  Conza,  con  Stefana  moglie 
sua,  contessa  di  Cooza,  e coi  toro  figli  Riccardo  e Gonfredo  cherici  di 
sant'  Andrea  di  Conza  , fece  larghe  donazioni  a favore  della  chiesa 
compsana  : e n'esiste  il  documento  nell'  archivio  di  questa  (I). 

Nell'aimo  <469  sedeva  su  questa  cattedra  arcivescovile  sant'  Ebbesto, 
uomo  insigne  per  santità  e per  dottrina,  illustre  altresì  per  operati  mira- 
coli. Di  lui  abbiamo  notizia  solamente  in  quell'anno,  perchè  trovavasi  alla 
consecrazione  della  cattedrale  di  Muro.  Visse  a lungo,  sino  al  14  80.  Fu 
sepolto  nella  metropolitana,  in  un  marmoreo  avello,  ed  è teuulo  in  grande 
venerazione:  se  ne  celebra  la  festa  a’  20  di  agosto.  È probabile  eh'  egli 
fosse  di  nazione  inglese,  e che  appartenesse  alla  famiglia  Uoreicano.  Lo 
si  può  conghietturare  dalle  inesatte  notizie,  che  introdusse  Giovanni  Pitseo, 
nella  sua  opera  sugli  scrittori  inglesi  ; il  quale  narrò  che  • Ilerebcrlus 

(0  Lo  Interiste  T LT ghetti,  pag.  810  del  tool.  VI. 
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> Horescanus  milione  Anglus,  patria  Mereius,  Tir  pius  et  eruditus,  in 
» Italiani  profectus,  factus  est  archiepiecopus  Cusentinus  io  Apulia.  Dune 
» feruot  quaedam  ingenii  sui  literaria  monumenta  posteria  reliquisse, 

• Tel  relinquere  Toluisse,  et  ea  jam  io  lucem  emisisse  ; sed  una  cum 

> auctore  perierunt  omnia.  Nam  eo  ipso  anno,  quo  praesulatum  accepit, 

> et  suam  Archiepiscopalem  catbedram  conscendit,  ipse  cum  domo  sua, 

• imo  Tero  cum  tota  fere  civitate  dehiscente  terra,  absorplus  est:  fuit 
» ille  annus  a Nativitato  Christi  4185.  • Le  inesattezze  e gli  anacronismi 
di  questo  racconto  sooo  evidenti.  E primieramente  Cosenza  non  è città 
della  Puglia,  ma  della  Calabria  ; il  tremuoto,  di  cui  si  parla,  fu  nel  ti 84 
addi  23  maggio,  e non  già  nel  ti  85;  l’arcivescovo  di  Cosenza,  a cui 
toccò  la  sciagura,  aveva  nome  Ruffo  e non  Erberlo.  Depurando  adunque 
in  qualche  modo  tra  tante  inesattezze  la  verità,  potrebbesi  raccogliere, 
con  qualche  probabilità,  — che  le  cose  narrale  dal  Pitseo,  veramente  av- 
venute all'arcivescovo  di  Cosenza,  siano  stale  erroneamente  attribuite  od 
un  Ilerberto  Horescano,  ch’era  invece  arcivescovo  diConza.  — Densi  nelle 
memorie  della  chiesa  compsana  si  trova  di  lui,  sotto  l’ anno  4 I G9,  il 
seguente  elogio  : Herberlus,  nunc  sanctus,  miracutis  ctarus,  accessit  ad 
Regem  Siciliae  et  recuperavit  Ecclesiam  sanctae  itariae  de  Autella  cum 
juribus  suis,  oblinuitque  a Roberto  comite  Lorotelti  et  Cupersani  ac  do- 
mino eivitatis  Lavelli  prò  animalibus  Ecclesiae  Compsa nae  jus  aquandi 
et  pasculandi  in  territorio  Lavelli  in  perpetuum  prò  animabus  Rogerii  et 
Cuiltelmi  Regum  et  Alucliae  Reginae,  et  post  laudabilia  virlulum  opera 
ornala,  in  lumba  lapidea  in  sua  moenia  Compsana  quam  rexerat  Eccle- 
siam in  Domino,  magna  cum  populi  denotione  quievil. 

Ne  fu  successore  Gekvasio;  di  cui  non  bassi  altra  notizia,  se  non 
che  nel  4184  concedeva  licenza  a Rogerio  di  Laviano  di  fabbricare  la 
chiesa  di  santa  Maria  e di  tutti  i Santi,  sotto  I’  annuo  censo  di  cinque 
libbre  di  cera  alla  cattedrale  di  Conza.  Dopo  lui,  ci  si  presenta  nel  4200 
r arcivescovo  PiamEORS,  a cui  dal  pontefice  Innocenzo  III  furono  deter- 
minati i confini  e i possedimenti  e le  prerogative  delia  sua  chiesa  (I).  E 
due  anni  dopo,  addi  23  novembre,  Pantaleone  riceveva  da  Tracirio  si- 
gnore di  Monteverde  e da  Magalda  sua  moglie  ricce  dotazione  nel  podere 
di  Palorotondo,  a favore  della  chiesa  abaziale  di  santa  Venere.  Mori 

(i)  Ne  porlo  la  bollo  TUghelli,  p»g.  Sia  del  lom.  VI. 
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questo  prelato  ai  giorni  del  papa  Onorio  Ut  e lo  chiesa  ne  rimase  lunga- 
mente vacante,  per  le  politiche  vicende  di  quell’  età.  Alla  fine  poi,  nel 
1225,  vi  fu  eletto  a possederla  Ardeba,  priore  de’ canonici  regolari  di 
santa  Maria  nuova  in  Homo.  Egli  determinò  le  regole  per  li  canonici 
della  sua  chiesa  e ne  ottenne  conferma  dal  papa  Gregorio  IX,  con  la  se- 
guente lettera: 

GREGORIVS  EIMSCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DlLECTlS  F1LIIS  CAF1TVLO  ECCLESIAE  CourSASAE  CaTBEDBALIS 
SALVTEH  ET  AfOSTOLICAH  EESEDICTIOSES. 


« Cura  a nobis  petitur  quod  justum  est  et  honestum,  tara  vigor  aeqoi- 
■ tatis  quarn  ordo  exigit  rationis,  ut  id  per  sollecitudinem  affectus  nostri 

• ad  debitum  perducatur  effeclum.  Exhibita  siquidem  nobis  vestra  pe- 
li titio  continebat,  quod  bonae  me Compsanus  Archiepiscopus 

• atteudens  diligenter,  quod  redditus adeo  omnes  tenues  et 

• exiles,  quod  ex  eis  non  poteratis  commode  substeotari,  nec  prò  defeclu 

• forsau  necessariorum  ad  diversa negotia  debita  Ecclesiae  vcstrae 

• obsequia  subtrahi consensu  vestro  duxit,  proinde  statuendum, 

» ut  Canonici  ejusdem  Ecclesiae  si  horis  Canonicis  in  ea  interfuerint  . . . 

• bona  ad  hoc  sufficere  dinoscuntur,  debeant  singulis  prendere  diebus  ; 
» in  coena  vero  panem  dumtaxat  extra  mensam  ei  ministrare  ....  Idem 
» Archiepiscopus  teneatur,  prout  in  litteris  inde  confectis  plenius  dicilur 
» contineri.  Nos  itaque  vestris  supplicationibus  inclinati,  quod  super  hoc 

• proinde  factum  est  et  in  alterius  praejudicium  non  redundat,  ratum 
» habemus  et  gratum.  Illud  autboritate  Apostolica  confirmamus,  et  prae- 

• sentis  scripti  munimine  roboramus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 
> banc  paginam  nostrae  confirmalionis  infringere,  vel  ei  ausu  lemecario 
» contraile.  Si  quis  autem  hoc  allemptare  praesumpserit,  indignationem 

• Omnipotenlis  Dei  et  bcalorum  Petri  et  Pauli  Apostolorum  ejus  se  no- 

• verit  incursurum.  Datum  apud XII.  Kal.  Maii,  Pontificatus 

• nostri  anno  secundo.  » 

Sino  all'anno  1251  non  abbiamo  altre  notizie  di  questa  chiesa  nè 
de’  suoi  pastori.  In  esso  avvenne  l'elezione  dell’arcivescovo  Nicoiò  Boni- 
fazii,  canonico  di  Napoli  ; il  quale  mori  circa  l’anno  1273.  A lui  venne 
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dietro,  l' anno  dopo,  M.  Asdbea  d’  Alberto,  da  Cooza.  Sulla  promozione 
di  lui  scrisse  lettera  il  papa  Gregorio  X all’  arcivescovo  di  Capuo,  in  data 
di  Lione,  XV.  Kal.  Sept.  anno  ponlif.  Ili,  incaricandolo  d’investigare,  se 
canonicamente  ne  sia  stata  falla  l’elezione,  e quindi  per  autorità  aposto- 
lica confermarla  (I).  Nell’appendice  della  cronaca  del  Dandolo  si  trova 
commemorato  cotesto  prelato  sotto  l’anno  1 277 ; e sembra  che  fosse 
questo  I'  ultimo  anno  della  sua  vita.  Ottenne  dopo  di  lui  la  sede  compsa- 
nn,  in  sul  declinare  del  1277,  o forse  in  sul  principio  del  seguente,  il  mo- 
naco cisterciense  Stefano  da  Orinigo,  uomo  di  molla  erudizione,  il  quale 
non  volle  acconsentire  alla  nomina,  cbe  di  lui  aveva  fatto  il  capitolo  di 
Conzo,  e ne  fece  per  ciò  rinunzia  spontaneamente  nelle  mani  del  papa 
Nicolò  III.  Fu  allora  eletto  in  sua  vece,  addi  13  giugno  1270,  il  domeni- 
cano fi.  Lokeszo  Biondi,  da  Todi,  e n’  ebbe  il  pallio  metropolitico  reca- 
togli dal  cardinale  diacono  Jacopo  del  titolo  di  santa  Maria  in  Cosmedin. 
Visse  caro  al  suo  gregge  quattro  anni  all' incirca. 

Dopo  la  morte  di  lui  sorsero  lunghe  discordie  tra  i canonici  per  l'ele- 
zioue  del  successore  : alcuni  proposero  un  Matteo  Protonobili,  cappellano 
apostolico,  ed  altri  un  fr.  Pietro  francescano  ; i quali,  dopo  molti  anni  di 
litigi!,  ne  rinunziarono  entrambi  la  nomiua.  Perciò  fu  chiamato  al  governo 
di  questa  chiesa  Adeìiolfo  arcivescovo  di  Brindisi,  trasferitovi  dal  papa 
Bonifacio  Vili  il  di  l.°  ottobre  1 29G  ; il  quale  poscia,  nel  gconaro  del 
1301,  passò  all'arcivescovato  di  Benevento.  Sottentrò  allora,  a’  26  dello 
stesso  mese,  il  domenicano  fi.  Cohsiuo  Galli,  da  Viterbo,  già  cappellano 
e penitenziere  del  papa  Martino  IV,  ed  attualmente  da  pochi  mesi  arci- 
vescovo di  Arborea  nell’isola  di  Sardegna,  àlori  in  patria,  l’anno  1398, 
ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'  ordine  suo,  con  relativa  iscrizione.  A 
lui  venne  dietro  Lsose  II  da  Mooticolo,  canonico  di  Conza.  Ebbe  nella  sua 
elezione  un  competitore,  Francetco,  vescovo  di  Gaeta,  col  quale  più  anni 
litigò  dinanzi  alla  curia  romana  : ma  finalmente  il  papa  Giovanni  XXIII, 
perchè  questa  chiesa  non  restasse  vacante  più  a lungo,  diede  la  preferenza 
a Leone,  il  di  27  febbrajo  1 327,  e lo  fece  consecrare  in  Roma  da  Bertrando 
cardinale  vescovo  di  Frascati.  Pugnò  valorosamente  Leone  a difesa  della 
ecclesiastica  giurisdizione,  e costrinse  nel  1 332  Rogerio  di  Oliveto  barone 
di  Vassallagia.alla  restituzione  della  chiesa  di  santa  Maria  de  foris.  Ottenne 

(i)  Regeit.  Vi  tic.,  quid.  a?,  fot.  1 36. 
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perciò  molta  rinomanza:  mori  duo  anni  dopo,  e fu  sepolto  nella  sua  cat- 
tedrale. L'arcidiacono  Piano  HI  gli  fu  sostituito,  nel  1334,  eletto  dal 
capitolo  e confermato  dal  papa  il  di  30  ottobre.  Intervenne  con  altri 
vescovi  ed  arcivescovi,  nell'anno  1340,  alla  solennissima  coosecrazione 
della  chiesa  di  sanla  Chiara  di  Napoli,  ed  è perciò  commemoralo  io  una 
delle  quattro  iscrizioni,  che  vi  furono  scolpite  a perpetuare  la  ricordanza 
di  quella  solennità.  Egli  vi  è indicato  in  quella  a levante,  nel  settimo 
verso,  eh’  6 così  : 

L.  DEDIT  AMALFA  DIGNVM  DAT  CONTIA  PETRVM. 

IÉ  commemorato  anche  nelle  cronache  di  Cooza,  per  aver  fatto  fon- 
dere le  campane  della  cattedrale.  Morì  nel  4 346,  ed  ebbe  successore 
Loeeszo  II,  il  quale  a'  13  dicembre,  vi  veniva  trasferito  dal  vescovato  di 
sant’  Angelo  de'  Lombardi.  Questi  non  visse  più  di  quattro  anoi  e mezzo. 
Lo  sussegui,  a' 17  di  giugno  4351,  Filippo,  arcivescovo  di  Tebe,  cui 
I’  Ugbelli  confuse  con  altro  Filippo  arcivescovo  di  Olranto  ; anzi,  di  due 
formandone  un  solo,  disse  erroneamente  cotesto  Filippo  olim  archiepiico- 
pus  Thebanus,  lume  Ydruntinut.  Mori  circa  l'anno  4359  : nel  qual  anno, 
a 2 di  giugno,  veniva  promosso  al  governo  della  vedovo  chiesa  l’ arcive- 
scovo Bìetoloneo,  che  morì  sotto  il  pontificato  di  Bonifazio  IX,  e giace 
sepolto  in  cattedrale.  Poco  buona  memoria  lasciò  di  sò  questo  preluto, 
per  l' avidità,  con  cui  estorceva  contribuzioni  dai  fedeli  a titolo  di  asso- 
luzioni e di  facoltà,  che  diceva  ottenute  dalla  santa  Sede.  Al  quale  pro- 
posito esiste  una  lettera  del  papa  Urbano  V,  diretta  a Pietro  arcivescovo 
di  Napoli  ed  a Berardo  da  Paterno,  preposito  della  collegiata  di  Pesolo 
Cosanzio,  della  diocesi  di  Valve,  nunzio  apostolico;  acciocché  di  comune 
accordo  si  adoperassero  a far  venire  in  chiaro  la  verità  di  questi  fatti. 
Giova  trascriverne  il  tenore,  eh'  è cosi  : 
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VEItEtABILI  Fimi  Petbo  àuchi episcopo  Neapolitaso  et  dilecto  TILIO 
Bebabdo  de  Patebso,  PmErosno  Ecclesue  de  Pesvlo  Ccstastio 

VaLYEXSIS  DIOECESIS  AfOSTOEICAE  SEDIS  NVXCIO  SALTTEU  ET  AFOSTOLI- 
CAM  BESEDICTIONEM. 

« Gravis  doloris  nos  pungi!  aculeus  cum  oudimus  quod  fralres  nostri 

• Archiepiscopi  et  Episcopi,  qui  sunt  ad  anitnarum  s un  rum  c urani  et  re* 

> gimen  deputati,  propriis  quaestibus  iotendeutes,  illas  decipiunt  et  in 

• propriae  damnalionis  barathrum  se  demergunt.  Nuper  siquidem  od 

> audientiam  nostram  fide  digoa  relolione  pervenit,  quod  ....  Archie- 

• piscopus  Compsanensis,  ardore  cupiditalis  illectus,  jamdiu  asseruit  et 
» asserii  simplici  poputo,  se  gratiam  a Sede  Apostolica  oblioere,  quod 

■ omnes  qui  sepeliuntur  in  Coemilerìo  suoe  Ecclesiae  Compsanensis  ob 

• solutionis  a pocna  et  culpa,  ut  eorum  verbis  utamur,  gratiam  prome- 

• reni;  propler  quod  multi  Cliristi  fideles,  hujusmodi  mendacium  prò 

• veritatae  credentes,  praesertim  tempore  mortalilalis,  quae  in  illis  par- 

■ tibus  viguit,  io  dicto  Coemiterio  sunt  sepulti  et  ex  donationibus  et 

• eleemosynis  dum  viverent,  ac  legutis  et  funeralibus  corunidem  post 
» ipsorum  obitum  mullae  quantitates  pecuniae  od  dirtos  Archiepiscopum 

> et  Ecclesiam  pervencrunt. 

« Nos  igitur  adversus  tara  execrabilem  cupiditalcm  et  fulsilalem  oc- 
» fariam  oc  saluti  aniraarum  eorundem  deceptorum  simplicium  de  oppor- 

> tunis  providere  remediis  intendentes,  ut  decipientibus  non  prosit  ini- 

■ quitas  et  deceptis  simplicitas  nocua  non  reddalur,  Discrelioni  vestrae 
t per  Apostolica  scripta  commillimus  et  mandamus,  quatenus  vos,  rei 
» alter  vestrum,  vocalis  dicto  Archiepiscopo  et  aliis,  qui  (uerint  vocandi, 

• de  praemissis  simplieiter  et  de  plauo  siue  strepitu  et  figura  judicii 

• inquiratis  diligeotius  vcritotcro,  et  illa,  quae  super  eis  inveneritis  per 

• manum  publici  tabellionis  Gdcliler  in  scriptis  redacta,  veslrisque  sigillis 

■ clausa  nobìs  destinare  curelis,  votivas  vero  hujusmodi  et  alias  res  et 

• bona  quaecumque  mobilia  et  imraobilia  ab  cisdem  defunctis  seu  prò  eis 

• dato, donala,  seu  legata,  nomine  nostro faciatis  sequestraci  seu  deponi  in 

• ulilitatem  generalis  passagli,  quod  dudutn  ad  Terroni  Sanciate  et  conira 
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» InGdeles  parlium  Orienlis  indiximus,  ex  quo  vera  indulgente  eisdem 

• animobusproreniet  expendenda  Gdclilcr,  proni  duxerimtis  ordinandum. 
» Contradiclores  etc.  Non  obstant,  felic.  re».  Bonifacii  Papac  Vili  prae- 

• decessone  nostri,  qua  cavelur  ne  quis  extra  suam  Civitulcm  et  (linee  e- 

• sica,  Disi  in  cerlis  exceptis  cusibus,  et  in  illis  ultra  unani  dieta»)  u line 
» suae  dioecesis  od  Judicium  evocetur  et  do  duabus  edilis  in  Concilio 

> generali  et  aliis  Constitutionibus  Apostolici»  contrariis  quibuscumque, 

• per  quas  praesentibus  non  expressas,  vel  totaiiter  non  insertas  effectus 

• earum  impedivi  valeat,  quodlibel  vel  diserri  et  de  quibus,  quorumque 

• loti»  tenoribus  de  verbo  ad  verbum  speciali»  et  expressa  menlio  in  uo- 

> stris  litteris  sii  habenda,  seu  si  aliquibus  conjunclim  vel  divisilo  a Sede 

> Apostolica  sit  indulto»),  quod  extra  vei  ultra  certa  loca  ad  judicium 
» evocari,  aut  quod  interdici,  suspendi,  vel  excoinmunicari  non  possinl 
a per  literas  Apostolica»  non  facientes  piena»),  expressaui,  ac  de  verbo  ad 
a verbum  de  Indulto  hujusmodi  et  corum  ordinibus,  norainibus  et  locis 

• propriis  tnenlionem.  Datum  Avenione  XI.  Kul.  Januarii  anno  secundo.  a 

L’anno  secondo  del  pontificato  di  Urbano  V fu  il  1363;  dunque  a 
quest'  anno  devesi  riferire  i’inquisixione  ordinata  dal  papa  all'arcivescovo 
di  Napoli  ed  al  nunzio  apostolico  contro  I'  arcivescovo  Bartolomeo.  Quale 
poi  ne  sia  stato  l’esito,  lo  ignoriamo. 

Successore  di  questo  ottenne  la  sede  coropsana,  a’ 16  marzo  1390, 
Mello  dell'  illustre  famiglia  Albilo,  di  Gaeta  ; era  priore  della  collegiata 
di  san  Giovanni  a Mare,  io  patria.  Nel  che  fu  inesatto  I'  Ugbelli  dicendo 
questa  collegiata  Cajetanae  dioecesis;  mentre  doveva  dirla  in  vece  una 
delle  parrocchie  della  città  di  Gaeta.  Contemporaneamente  al  pastorale 
governo  di  lui  vi  fu  intruso  dall'antipapa  Clemente  VII  uno  scismatico 
Nicolò.  Resse  perciò  Mello  ('affidatagli  chiesa  turbato  a quando  a quando 
da  disgustose  molestie  per  parte  dell'intruso.  Nell’anno  poi  1412,  il 
papa  Gregorio  XII  lo  stabili  suo  commissario  nell'  amministrazione  della 
| chiesa  di  Napoli.  Mori  io  Napoli,  e fu  porlato  a sepoltura  in  patria,  ove 
! sino  dal  1406  se  n’  era  preparata  la  tomba,  nella  cappella  gentilizia,  che 
era  nella  chiesa  di  san  Domenico.  L’ epigrafe  sepolcrale,  che  gli  fu  posta 
vani  unni  dopo,  ci  dà  notizia  di  lui,  delle  sue  prerogative,  della  sua  stessa 
coppella  gentilizia  rifabbricala  alcuni  anuì  dopo,  nel  Castello  regio,  cui 
sappiamo  d' altronde  ussero  stalo  fabbricato  dal  re  Alfonso  1,  nel  1436, 
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colà  appunto  dov’  ero  la  chiesa  di  son  Domenico.  Della  quale  epigrafe 
ecco  il  tenore  : 

D.  0.  M. 

MELLO  DE  ALBITO  ARCHIEPISCOPO  COMPSANO  S.  MAVRI 
DOMINO.  SVPREMI  CONSILII  STATVS  LADISLAl  HVJVS 
REGNI  REGIS  CONSILIARI!)  ET  IN  DICTO  REGNO  VICARIO 
GENERALI,  QVI  LICET  NEAPOLl  OBHSSET  IN  ANNO  4406 
VOLVIT  TAMEN  IN  PATRIA  SEPELIRI  IN  EJVS  CAPPELLA 
POSITA  IN  ECCLESIA  DIVI  DOMINICI.  QVAE  CVM  DIRVTA 
ESSET  OB  REGI!  CASTELLI  CONSTRVCTIONEM  FVIT  BIC 
'AEDIF1CATA. 


Venne  di  poi,  non  si  sa  in  qual  anno,  al  governo  della  chiesa  compsa- 
na  l'arcivescovo  Nicolò  II,  il  quale  nel  4422,  a’ 20  di  maggio,  fu  trasfe- 
rito alla  sede  di  Rossano,  nella  Calabria.  Ed  in  quel  di  medesimo  Gaspabo 
de  Diano,  cittadino  e vescovo  di  Teano,  veniva  all’arcivescovato  di  Conza. 
Egli  nel  (4SI  era  vicario  di  Roma  nello  spirituale.  Finché  visse  al  go- 
verno della  sua  chiesa,  ne  procurò  indefessamente  il  decoro  : perciò 
abbellì  di  opportuni  lavori  la  cattedrale,  e di  sacre  suppellettili  l'arricchì. 
Passò  poi  nel  4438  all’arcivescovato  di  Napoli.  Ed  a'  40  di  marzo  dello 
stesso  anno,  venne  alla  sede  compsana  il  romano  Latino  Orsini;  il  quale, 
subito  dopo,  fu  trasferito  alla  chiesa  di  Troni  c di  là  a Bari,  e contempo- 
raneamente diventò  anche  cardinale.  Lo  sussegui  nell’anno  dopo,  il  di  4.” 
luglio,  il  calabrese  Raiuondo  da  Strongoli,  monaco  ed  abate  di  san  Vito 
dell’ ordine  di  san  Basilio.  Era  stato  vescovo  successivamente  di  santa 
Agata  de'  Goti,  poi  di  Bovino,  e finalmente  veniva  a Conza.  Intervenne 
al  concilio  di  Firenze.  Era  molto  versato  nelle  lingue  Ialina  e greca,  ed 
ebbe  fama  dì  valente  teologo.  Resse  la  sua  chiesa  con  assai  di  lode  per 
ben  sedici  anni.  Mori  nel  1455  c fu  sepolto  in  cattedrale. 

Soltenlrò  successore  di  lui,  a’ 26  gennaro  dell’anno  seguente,  il  ro- 
mano Giovanni  de' conti  Grati,  suddiacono  apostolico.  Visse  ventotto  anni 
al  governo  di  questa  chiesa.  Nel  1483  fu  creato  cardinale  prete  del  titolo 
di  san  Vitale,  e nell’  anno  seguente  rinunziò  la  sede  a favore  di  suo 
nipote  Nicolò  HI  Grati,  clic  rie  ottenne  la  pontificia  conferma  il  giorno  4 .* 
ottobre  1484.  L'  arcivescovo  cardinale  Giovanni  suo  zio  mori  poi  a 
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Ruma  noi  1 493,  a'  20  ottobre,  e fu  sepolto  nel  convento  di  Ara  coeli.  Suo 
nipote  Nicolò  III,  cb' oragli  succeduto  sulla  sede  arcivescovile  di  Conza, 
dopo  esserne  stato  confermato  dal  papa,  tenne  per  dieci  anni  cotesto  chiesa, 
senz'  avere  mai  ricevuto  l’ episcopale  consecrazione,  c mori  in  Roma 
a’ 29  settembre  1494.  Ebbe  sepoltura  anch'egli  accanto  allo  zio  cardi- 
nale, nel  sepolcro  gentilizio  iu  .Ira  coeli.  Un  altro  nipote  del  cardinale 
Giovanni,  ottenne  la  sede  compsuno  addi  8 ottobre  dell'  unno  stesso;  e 
fu  questi  Fiaxcesco  de’ cooli  Doraicelli.  Soffri  molestie  e trovossi  in  gravi 
pericoli  per  le  irrusioni  delle  truppe  francesi  allorché  Carlo  Vili  recuvasi 
al  possesso  del  regno  di  Napoli.  Sottratto  da  tanti  guai,  fuggi  a Roma, 
ove  il  papa  Leone  X,  nel  1517,  il  di  l.°  giugno,  lo  fece  cardinale  del  ti- 
tolo di  san  Vitale.  Tre  mesi  dopo,  agli  11  di  settembre,  rinunziò  la  sede 
da  lui  posseduta  ventitré  anni,  per  lo  più  assente.  Mori  a'  4 di  luglio 
1521  in  Torcgio,  nella  diocesi  di  Velletri,  e là  fu  sepolto. 

A riparare  i molli  danni,  che  una  si  lunga  assenza  del  proprio  pastore 
e le  vicende  politiche  di  quelle  provincie  avevano  cagionato  nella  diocesi 
compsana,  venne  ad  assumerne  il  governo,  eletto  agli  1 1 settembre  1517, 
il  napoletano  Cavillo  Gesualdo,  il  quale  per  diciotto  anni  vi  sostenne  le 
parti  di  zelantissimo  pastore.  La  rinunziò  poi,  a' 14  giugno  1535;  ed 
allora  fu  aflidata  in  amministrazione  perpetua  al  napoletano  Andrea 
Malico  Palmieri,  cardinale  di  sau  Clemente,  il  quale  un  mese  dopo  la 
rassegnò,  con  diritto  di  regresso,  a favore  di  Tboiaio  Gesualdo,  nipote 
dall’  arcivescovo  Camillo  e Aglio  di  Fabrizio  conte  di  Conza.  Trajuno 
adunque  venne  arcivescovo  a’ 16  luglio;  ma  non  visse  che  quattro  unni. 

Allora  la  sede,  addi  8 agosto  1539,  cadde  ancora  sotto  commenda, 
affidata  al  cardinale  Nicolò  di  Sermoneta,  il  quale,  nel  1546,  fatto  ammi- 
nistratore della  chiesa  di  Capua,  lasciò  questa;  c nella  stessa  qualità  di 
amministratore  l’ ebbe,  a’ 5 maggio  dell'anno  medesimo,  il  cardinale 
Marcello  Crescenzi,  eh’  era  già  stato  vescovo  di  Marsi,  e che  mori  a 
Verona  il  dt  1.”  giugno  1552. 

Quindi  la  chiesa  compsana  ottenne  alfine  suo  ordinario  pastore  il  do- 
menicano ri.  Ambiosio  Cataiixo  de’  Politi,  da  Siena,  eletto  a’ 3 di  giugno 
di  quello  stesso  anno  1552.  Portava  prima  il  nome  di  Lancillotto,  e 
quando  fece  professione  religiosa  in  Firenze,  nel  convento  di  san  Marco, 
volle  sostituirvi  i due  nomi  Ambrosio  Catarino,  per  la  sua  somma  vene- 
razione ai  due  suoi  concittadini  da  Siena,  domenicani  entrambi,  il  beato 
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Ambrosio  Carsi  doni  e santa  Caterina.  Era  uomo  sapientissimo  ed  elo- 
quentissimo : perciò  il  papa  Leone  X lo  uvcva  fatto  avvocato  consisto- 
i-iule,  ed  il  pupa  Paolo  ili,  dopo  averlo  preconizzato  alla  sede  di  Minori, 
lo  aveva  mandato  al  concilio  di  Trento,  ove  strinse  con  veementi  argo- 
mentazioni Lutero  ed  Erasmo.  Fallo  arcivescovo  di  Conzn,  non  visse  cbe 
un  anno  solo;  ed  allora  appunto,  cbe  il  papa  Giulio  ili  lo  aveva  chiamato 
u Roma  per  decorarlo  della  sacra  porpora,  mori  a Napoli  il  di  8 novem- 
bre 1553,  tra  i suoi  domenicani.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Cate- 
rina a ('orniello.  Esiste  lungo  ed  onorevole  elogio  dì  lui  in  Siena,  nella 
chiesa  di  san  Francesco  della  famiglia  Politi,  ed  è questo  : 

D.  0.  M. 

LANCILLOTTO  POLITO  COMPTAP.  ARCHIEPISCOPO 
QVEM  S1CVT  PRIMIS  AH  ANNIS 
VHtTVTliS  PRINC1PES  COMPLEXAE  SVNT  OMNES 
SIC  Al)  AETATIS  VSQVE  VKSPEIUM 
MIRIFICI!  SE.V1PKR  EXORNARVNT. 

IS  XVI.  AETATIS  SVAE  ANNO  VTRIVStJVE  JVRIS  LA V REA  ADEPTVS 
IN  SENENS1  GY.VINASIO  PVBLICO  PROFESSVS 
1NGENT1UVE  LAVDE  NONDVM  XXV.  ATT1NGENS 
MILLE  AXI0MAT1BVS 

IN  CELERERRIMIS  1TAUAE  AC  GALLIAE  ACADEMIIS  STRENVE  DBFENSIS 
ROMAE  C0NS1ST0R1ALIS  AVLAE  ADVOCATVS  EST  FACTVS. 

TANDEM  STVDIA  ILLA  ET  SONORE  PR  AETESVS 
MVTATO  NOMINE  IN  AMBR0S1VM  CATHAK1NVM 
ANTE  ANNVM  XXX. 

DOMINICANAE  FAVULI AE  NOMEN  IIED1T 
EX  t)VA  MOX  A PAVLO  111  AD  BPISCOPaTVM  MINORITANVM  KVECTVS 
AD  SACRVM  C0NCIL1VM  MISSVS 
IBI  IN  SVSTINENDO  SENTENT1AE  CEHT AMINE 
ADVEIISV.S  VERITATIS  HOSTES  NVLLIS  NON  0STEND1T 
LV11EN  ANIMI  CONSILIIQVE  SVI 
DEMVM  A JVL10  IH  VOCATVS 

A gvo  PRIVS  ET1AM  COMPSVE  ARCHIEPISCOPVS  BENVNCIATVS  FVERAT 
DVM  ROMAM  AD  AMPLISSIMOS  PVRPVRAE  HONOKES  PROFICISCITVR 
HONOKIBVS  MAJOR  NEAI'OLI  DECESSIT 
PLVR1BVS  INGENII  MONVMENTIS  POSTERIS  DATIS 
ANNO  AETATIS  SVAE  LXX.  SALVT1S  HVMANAE  MDUIL 

Cleuess  Politvs  Eriscorvs  Geossetahvs 
Palavo  ottimo  ac  de  se  ottime  se&iio  Pos. 

Armo  Domini  MDCVI. 
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Un  altro  domenicano  lo  sussegui  nel  pastorale  governo  della  cbiesa 
I oompsana.  Questi  fu  il  bolognese  rs.  Gekolìmo  Muzzarelli,  eletto  agli  II 
J dicembre  dello  stesso  anno  4533.  Era  versato  assai  nelle  lingue  ebraica 
e greca.  Figurò  molto  nel  concilio  di  Trento.  Si  procacciò  somma  gloria 
nella  sostenuta  legazione  apostolica  all'  imperatore  Cario  V,  a nome  del 
: papa  Giulio  Ut.  Fu  valorosissimo  difensore  dell'ecclesiastica  libertà.  Mori 
! a Salerno  nel  4501.  Ne  fu  trasferita  la  salma  a sepoltura  in  Dologoa 
nella  chiesa  di  san  Domenico,  con  onorevole  epigrafe,  postagli  sessantos- 
sette  anni  dopo,  da  un  suo  pronipote  Gaspare  Muzznrclli. 

Lui  morto,  rimase  vacante  la  chiesa  di  Conza  poco  meno  di  doe  noni. 
Finalmente,  il  di  4."  marzo  4 363, ottenne  suo  pastore  il  cardinale  Alfonso 
Gesualdo,  figlio  del  conte  di  Conza  e principe  di  Venosa.  Egli  resse  questa 
chiesa  dieci  anni  all' incirca,  e con  tanta  ampiezza  di  munificenza  e di 
zelo,  da  poterlo  dire  a buon  diritto  redentore  o fondatore  di  essa.  Tra  gii 
altri  suoi  meriti  è da  nominarsi  particolarmente  la  cura  che  si  prese 
per  lo  decoro  della  sua  cattedrale  e per  le  sacre  uffiziatare  di  essa.  Ne 
determinò  quindi  a dodici  il  numero  dei  canonici  e ne  provvide  alla  futura 
conservazione.  Al  che  appartiene  il  seguente  suo  decreto  dell'anno  1 363. 

• ALPHONSUS  miseratione  divina  tit.  S.  CaeciliaeS.R.  E.  Presbyler 

• Cardinali  Gesuahlus,  Arctriepiscopus  Compsanus,  oc  sanclissimi  in 

• Chrislo  Patris  et  D.  N-  Pii  divina  Providentia  Papae  quarti  et  Sodia 

• Apostolicue  de  laterc  Legatus,  ad  perpetuam  rei  memoriam. 

• Universis  et  singulis  praesenles  quoquo  tempore  lecturis  ve!  audi- 

• turis  salutem  sempiternom  in  eo,  qui  est  omnium  vera  salus. 

• Pastorali  muneris  recordatio,  quae  nobis,  ut  par  est,  assidue  ani- 

• dio  obversalur,  nos  sollicilus  liabuit,  ut  rationem  aliquam  iniremus, 
» qua  Catbedrali  Ecclesiae  nostrae  Compsaoae  in  iis,  quae  divioum 

• cultum  concernunt,  magis  opportunum  et  consultata  videretur  ; num 

• cum  ab  Archiepiscopali  ipsa  sede  reliquia  Ecclesiis  et  uti  subjecto 

• gregi  esempla  sint  potendo,  illis  in  divinis  accuralius  esse  inserviendnm 

• perspicimns.  Verum  cum  in  ejusdem  Ecclesiae  visitatione  nuper  a nobis 

• facta,  illam  magna  premi  fructuum  et  paupertale  invenerimus  et  pro- 

> pterea  cunonicos  et  alios  omnes  aliqua  in  eadem  Ecclesia  dignitale 

> fulgentes,  prae  magna  fructuum  et  introituum  tenuitate,  se  ipsos  ita 
j » eoinode  alere,  et  clericali  Ordinìs  dignitatem  tueri,  ut  deceret,  minime 
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» posse:  nani  diurnis  et  noclurnis  horis  insislentes,  nec  quicquam  earum 

> praclerraittens,  quae  eoruin  numeris  sunl,  vii  in  unnum  ducalos  auri 

• de  Camera  viginli  lucranlur,  quo  fit  ut  diligenlem  operam  in  rebus 

• divini  liavare  et  virtute  aliqua  pracdictac  Ecclesie  inservire  non  multi 

■ furiant,  et  si  ad  residentiam  cugi  velini  aut  dignitulibus  privari,  vix 
» alii  reperiantur  doctrina  et  moribus  cogniti,  qui  io  eorum  locum  sub* 

• stilui  non  refugiant.  Nos  Capituli  et  Ecclesiae  nostrae  praedictae  pau- 

• periate  commoti,  divini  cultus  augmenlum  ex  eo  majus  provenire  exi- 

• stima  ntes,  si  uberioribus  fructibus  ad  inserviendum  etiara  probos  et 
» doclosviros.quos  civitatis  et  dioecesis  ad  se  in  cunonicorum  collegium 

> adscisci  studendum  invitemus,  rationi  congruum  cum  sit,  virtutes  primo 

• alere  et  animos  ad  labores  spe  mercedis  propositae  erigere.  Quamob- 

• rem  canonicorum  numerum  restringenles  et  reslriclum  esse  decer- 
li neotes  Sac.  Trid.  Concil.  decrelis  eliam  insislentes,  illuni  in  posterum 

> perpeluis  fuluris  temporibus  ad  duudecim  tantum  reducere  fore  et  esse 

• decrevimus.  Et  cum  io  procsentioruin  canonicatus  aliquot  illos  et  alios 

• quoscumque  in  fulurum  vacaturos  et  prout  quovis  modo  per  obilum, 

• privationem,  assecutionem  aut  alias  vacare  contigerit  quousque  duo- 

> denarius  tantum  numerus  remaneat  supprimimus  et  penitus  suppres- 

• sos  voluraus  et  declaramus,  illosque  ex  none,  prout  ex  tunc  cjusdcm 

■ Ecclesiae  nostrae  mensae  Cupitulari  cum  omnibus  juribus  perpetuo 

• anneclimus  et  unimus,  ita  ut  nec  plures  nec  pauciores  esse  possiot. 

• lllorumqiie  omnium  sic  supprcssorum  et  aliorum,  ut  casus  feret,  sup- 

• primendorum  et  uniendorum  fructus,  redditus,  proventus  et  obven- 
» tiones  undecumque  provenientes  et  provenluros  inter  duodecim  cano- 
a nicos  vel  alios  canonicali  porlione  inler  illos  guudentes  quovis  nomine 
a seu  litulo  eenseantur  et  juxto  formimi  et  tcnorem  ronstitutionum  et 
a decretorum  a nobis  bue  usque  emanatorum,  aut  forsan  emanandorum, 
« vel  in  eadem  Archiepiscopali  sede  et  Ecclesia  in  bunc  usque  diem  rcce- 
a ptorum  antiqua  consueludino  dividendos  esse  et  dividi  debere,  servi- 
a iiorum  tantum  et  iurium  dignitatibus;  et  officiis  forsan  diversiraode 
a competcntium  ratione  babila  decernimus-  Quae  omnia  et  siogula,  ut 
a fi nni ori  validitale  fulciaotur  lam  dicti  Sac.  Trid.  Cono.  Decretorum, 
a quum  Ordinarli  Visitatori  aulhoritate,  et  ctiam  vigore  facuKatura 
a Legati  de  Latere,  sub  Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  XIV.  novem- 
a bris  MDLXIIII.  a quorum  ultcrìorem  inserlionem  non  lenemur.  Nec 
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• non  quo  elificaciori  modo  possumus  Cada,  concessa,  decreta,  declarala, 

• rcducla,  soppressa  et  unita  esse  voluraus  et  mandamus  per  praesentes, 

• omni  aliler  interpretnndi  facilitate  sublata,  irritum  esse  et  inane  decer- 

• nenles  quicqnid  a quoqunm  quovis  quesito  colore,  causa  rei  praeiextu 
. continuerei  atlentari,  supplentes  omnes  et  quoscumque,  si  qui  forsan 

• inlervenissent  juris  et  facti  defectus,  qui  per  nos  melius  suppleri  pos- 

• sunt.  In  quorum  (idem  illas  manu  nostra  propria  subscriptos  per 

• infrascriptum  Secretarium  fieri,  nostrisque  soliti  sigilli  jussimus  ap- 

• pensione  muniri. 

• Datura  Celestri  ejusdem  nostrae  dioecesis,  sub  anno  Domini  mille- 

• sirao  quingentesimo  sezagesimo  quinto.  Indici.  Vili,  Pontificalus  ejus- 

• dein  Saoctissimi  D.  N.  Pii  anno  sesto,  mensis  Junii  die  ultima,  prae- 

• scntibus  douiinis  Lelio  Invitinto,  Hippolito  Guirino  et  Rafuele  de  ta 

• Fonte  clericis,  Alesand.  Ferrarien.  et  Florcnt.  respective  dioeces.  testi- 

• bus  ad  praeraissa  liabitis,  vocatis  et  rogalis. 

• Alpbonsus  Card.  Gesualdus  Legalus.  » 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  venne  al  governo  della  vacante  chiesa  il  na- 
poletano Salvatore  Caracciolo,  nipote  per  parte  di  sorella,  del  suddetto 
cardinale  Gesualdo.  Domo  eruditissimo  nelle  scienze  e nelle  lingue  Ialino 
e greca,  apparteneva  all*  ordine  dei  teatini.  Ebbe  I*  episcopale  consecra- 
zione  in  Roma,  il  di  19  novembre  1572  dallo  stesso  cardinale  suo  zio. 
Premurosissimo  del  bene  del  suo  gregge,  assisteva  indefesso  al  confes- 
sionale, ed  ogni  festa  dispensava  al  popolo  la  divina  parola.  Ma  non  giunse 
appena  a compiere  un  anno  di  pastorale  governo,  che  la  morte  lo  rapì, 
nel  oovembredel  1573,  pianto  e desideralo  da  tutti.  Ebbe  sepoltura  nella 
sua  metropolitana;  ma,  non  guari  dopo,  i suoi  consanguinei  lo  vollero 
trasferito  a Napoli  nella  chiesa  di  san  Paolo  dei  teatini.  Gli  fu  sostituito 
sulla  sede  arcivescovile,  dopo  quattro  mesi  di  vedovanza,  addi  13  mar- 
zo 4 574,  il  napoletano  Mise*  Antonio  Pescara,  abate  commendatario  di 
Acqua  formosa,  nella  Calabria.  Di  lui  non  bassi  altra  notizia,  tranne  che 
nel  1 384  mori.  GII  venne  dietro,  a’  4 8 novembre  dell’  anno  stesso,  Sci- 
rioNE  Gesualdo,  abate  secolare.il  quale  mori  nel  4608.  Lo  sussegui, 
a'  40  marzo  dello  stesso  anno,  il  cardinale  Rastolomeo  II  Cesi,  il  quale 
dopo  sei  mesi  ne  fece  rinunzia,  e passò,  alcuni  anni  dopo,  alla  chiesa  di 
Tivoli,  ove  mori  nel  4 622.  Qnivi  intanto  oragli  succeduto,  a'  3 marzo 
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4614,  Curzio  Cocci  ; — ed  a questo  nel  1622,  a'  21  febbrajo,  venne  die- 
tro il  napoletano  Fino  Longonessa,  benemerito  per  le  varie  legazioni 
sostenute  e per  le  motte  cariche  a servizio  della  santo  Sede,  per  le  quali 
aveva  ottenuto  la  dignità  di  patriarca  di  Antiochia.  Resse  ventitré  anni 
la  chiesa  compsano  ; poi  so  ne  sciolse  ed  andò  a finire  in  pace  i suoi 
giorni  a Roma. 

Dopo  la  rinunzia  di  lui,  fu  promosso  al  governo  della  vacante  chiesa, 
a'  23  ottobre  4643,  il  modenese  Ercole  Raogoni,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato di  Sant'  Angelo  de'  Lombardi.  Due  anni  dopo,  radunò  il  sinodo  dio- 
cesano addi  8 settembre.  Mori  nel  febbrajo  del  4 650,  e fu  sepolto  nella 
chiesa  dei  cappuccini,  dei  castello  di  san  Menua,  fondo  della  mensa  arci- 
vescovile,  accanto  all'  aitar  maggiore,  dai  lato  dell'  evangelio,  ove  anche 
gli  fu  scolpita  I’  epigrafe  : 

LVSTRA  DECEM  POST  OCTO  JACENT  BIS  MENSE  SECVNDO 
SAECVLA  RANGONIS  PRAESVLIS  OSSA  NECE. 

Venne  dopo  di  lui  Fabrizio  Campana,  da  Lucerà,  già  abate  generale 
dei  celestini  : uomo  dotto  e virtuoso.  Vi  fu  promosso  a’ 22  maggio  4651; 
tenne  il  sinodo  diocesano  a'  46  giugno  4638;  mori  in  Roma  nel  4667,  e 
fu  sepolto  a sant’  Eusebio,  chiesa  della  sua  congregazione  monastica.  Lo 
sussegui,  nell’  anno  seguente,  il  monaco  benedettino  cassinese  Jacopo 
Lente,  romano,  il  quale  dimorò  alquanto  di  tempo  nei  castelli  di  san- 
t' Andrea  e di  san  Menna;  poi  passò  ad  abitare  nel  castello  di  Calistro  e 
quivi  mori  a’  30  agosto  4 672.  Fu  sepolto  nella  primaria  chiesa  del  luogo. 
Venne  a succedergli,  I' anno  dopo  a' 29  gennaro,  il  monaco  olivetano 
Paolo  Carovita,  napoletano;  difensore  acerrimo  dell* ecclesiastica  immu- 
nità. Ottenne  dal  priucipe  Ludovisi,  signore  di  Calistro,  la  giurisdizione 
altresì  baronale,  con  diritto  di  (onere  tribunale  criminale.  Profuse  undi- 
cimila ducati  per  ampliare  ed  adornare  la  residenza  feudale  di  sau  Menna. 
Dopo  una  reggenza  di  diciotto  anni,  quivi  mori  a’ 26  settembre  1681. 
Malgrado  le  opposizioni  dei  canonici  di  Conza,  che  lo  volevano  trasferito 
nella  metropolitana,  fu  sepolto  in- san  Menna,  nella  chiesa  do’  cappuccini, 
con  questa  epigrafe: 
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Mille  flvvxt  anni  sbicbntvm  coxnvmeratis 

OCTVACIXTA  S1MVL  CONSOCIANDO  SEMEL. 

VlCENVSQVE  DIES  SEXTVS,  CVM  MENSE  SETTEMBRI 
QVO  HAFVIT  TF.ER1S  MORS  TRVCVLENTA  VlRVM. 

Ilio  TIRI,  o Pavle,  cineres  mox  seevat  in  vena 
Antistes  Compsae  Tv  Caeavita  pie. 

I 

Ottenne  (li  poi  questa  sede  il  teatino  Gaetano  Caracciolo,  napoletano, 
addi  30  aprile  <682.  Fu  conseeralo  in  patria  dall’ arcivescovo  cardinale 
Caracciolo;  ed  a'  16  agosto  dello  stesso  anno,  ebbe  il  pallio  metropolitico 
in  san  Menna,  portatogli  per  delegazione  apostolica  dui  vescovo  di  Bei- 
castro.  Fu  premurosissimo  del  bene  della  sua  chiesa  : risluurò  la  metro- 
politana, e vi  eresse  altri  due  alluri,  uno  in  onore  dell’arcangelo  Michele, 
I’  altro  di  san  Gaetano.  Riparò  anche  i danni,  recati  alle  residenze  sue  di 
san  Menna  e disanl’Andreu  da  più  tremuoti,  che  travagliavano  queste  ter- 
re. In  occnsionelu  dei  vori,  ch’egli  fece  eseguire  nella  chiesa  di  san  Michele 
arcangelo,  in  sant'  Andrea  vennesi  a scoprire  casualmente  un  vasto  sot- 
terraneo : ed  egli  devotissimo  al  santo  Arcangelo,  si  diè  premura  di  farlo 
ristorare  ed  abbellire,  riducendolo  alla  forma  del  santuario- del  Monte 
Gargano;  ed  ivi  stabili  il  luogo  della  sua  sepoltura.  E di  fatto,  allorché 
mori,  agli  1 1 di  agosto  1709,  colè  nc  fu  deposla  onorevolmente  la  salma. 
Più  tardi  poi  gli  fu  scolpita  l' epigrafe: 

HIC  HVMARI  CVRAVIT 

CAJETANVS  CARACCIOLO  ARCHIEPISCOPVS  COMPSAE 
EX  THEATINORVM  ORDINE 
VT  CORPVS  ETIAM  POSTREM VM 
SVAE  DEVOTtONIS  PIGNVS  ANGELIS  OBTVLISSET 
QVIBVS  JAM  DIV  ANIMVM  DICAVERAT 
OBItT  AN.  DOMINI  DIE  XI  MENSIS  AVGVSTI 

MDCCIX. 

il 

Egli  nell’anno  1686  e nel  1707  a’ 3 di  luglio  aveva  radunato  il  si- 
| nodo  diocesano,  nel  castello  di  san  Menna.  Dopo  la  morte  di  lui  restò 
vacante  la  sede  più  di  sette  anni,  nel  corso  dei  quali  fu  amministrata  si 

,u  " “7; 
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malo  la  diocesi,  che  il  vicario  capitolare,  alla  cui  cura  era  stata  affidata, 
meritò  di  esserne  destituito.  Ma  finalmente,  a procurare  opportuno  ri- 
medio di  tanti  mali,  che  n’  erano  derivati  dalla  negligenza  di  quello,  U 
giorno  2 settembre  -1716,  fu  eletto  a possederla  Fiìkcesco  Nicolai,  il 
quale  da  undici  anni  addietro  era  già  vescovo  di  Capaccio.  Egli  vi  si 
adoperò  a tult'uomo  per  ristabilirvi  il  buon  ordine  e l’ecclesiastica  disci- 
plina. Ristaurò  ed  ampliò  il  seminario,  promovendovi  frequenza  di  che- 
rici,  sicché  lo  rese  io  seguito  fiorentissimo.  Ristaurò  anche  la  sua  metro- 
politana, ebe  per  la  vetustà  minacciava  rovina.  Anche  a ristaurò  delle 
residenze  feudali  di  San  Menna  e di  sant’  Andrea  erogò  considerevoli 
somme  di  denaro  : per  renderne  meno  disagiato  il  soggiorno  ; giacché 
per  l’ insalubrità  dell'  aria  la  città  di  Conza  andava  sempre  più  vuotan- 
dosi di  abitatori,  i quali  miglior  domicilio  cercavansi  nei  due  surnmen- 
tovati  castelli.  Perciò  anche  gli  arcivescovi  dimoravano  or  nell’  uno,  or 
nell’  altro,  e per  lo  più  in  quello  di  san  Menna.  Egli  per  altro  fece  resi- 
denza in  sant’  Andrea,  ove  anche  mori,  agli  1 1 di  agosto  dell'  anno  1 73 1 ; 
e fu  deposto  nella  chiesa  di  san  Michele,  ove  s’  era  fatto  preparare  il 
sepolcro.  Gli  fu  scolpita  di  poi  questa  lunga  epigrafe,  o piuttosto  biogra- 
fia, cui  reputo  conveniente  trascrivere,  perchè  non  fu  mai  (eh’  io  sappia) 
data  alle  stampe  : 


anno  4714 
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D.  0.  IVI. 

FRANCISCYS  DE  NICOLAI 

EX  FARONIBTS  ARFETILLAE  IN  GALL1AE  DELFINATV 
AC  CANNETI  IN  APTL1A,  ALTJLIAE  ORTYS 
NOMEN  SOBTITTS  A PATRVO  FRANCISCO  SOCIETATIS  JBS? 

QVI  TYNC  THEATE  PESTE  LABEFACTAT1S  SEDTLO  1NSERYIENS 
TTI  TlCTIMA  CUARITATIS  II  ART  IR  0CCVBV1T 
ADOLESCENS  IN  TEBE  DI?  XOBATTS 
ET  IN  OMNI  SCIBNTIAR? H GENERE  SOLIDE  IMBTTYS 
MONTMENTA  SYPER  RECONDITA  PRISCAE  DISCiri.INAE  ARCANA 
• ET  OHNIGENA  SACRA  ERTDITIONE  PTBLICB  EDIDIT 
ET  IN  EA  SOCIVM  ET  DIRECTOREM  HABVIT  FRANCISCV»  ALBANTM 
POSTEA  CLEMENTEM  XI.  PONTIFICEM  MAXIM TU 
IN  SINGYL1S  GRADIBTS  ECCLESIASTICAE  HIERARCBIAK 
TTROCINITM  BXPLEVIT  AC  INDE  YBTYSTISSII1AS 
ET  IN  PRIMIS  ECCLESIAE  SAECVLIS  INSTITYTAS  SEDES  CONSCENDIT 
CANTSINAM  NEMPE  IN  ATYLIA 
PAESTANAU  IN  LYC4NIA  COMPSANAM  IN  HT&PINIS 
QVAS 

PROFICTO  REGIMINE  ANNORVM  TRIGINTA  NOTES!  MODERATVS  EST 
EASDEMQVE 

TEL  TEMPORVM  INJVRIA  COLLAPSAS  VEL  NONDTM  COMPLETAS 
NOVIS  AED1F1CIIS  PERFECIT  TABVLIS  MARMOREIS  ORNAVIT 
AC  SOLENNI  RITT  SACRATI! 

ECCLESIA  STI  CAM  DISCIPLINAM  NOTA  SEM1NARI0RYM  ERECTIONE 
AC  LOCVPLETI  DOTATIONE  PRISTINO  CANDORI  RESTITTIT 
DEHTM  NE  IMPARATTM  MORS  INOPINA  RAPERET 
IMPAYIDVS  SIBI  TTMTLTM  FARATIT 
ET  SICTT  JAMPRIDEM  ANIMAM  STB  TTTELA  COELORTM  PRAEPOSITI 
REPOSTERAT 

ITA  CORPORIS  EXTTIAS  STB  EJTS  ARA  CONDÌ  YOLTIT. 

0BI1T  DIE  XI.  MENSE  ATGTSTO  ANNO  M.DCC.XXXI. 

Rimase  vacante  la  sede  compsana  otto  mesi  all’ incirca.  Le  fu  dato 
pastore,  a’ 9 aprile  4732,  Giuseppe  de  Nicolao,  nato  in  Altamura  nel 
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gcnnajo  del  4695.  A lui  venne  dietro  Mabcello  II  Orsini,  eletto  a'  42  feb- 
braio 4759.  Lo  sussegui  a' 9 dicembre  4765,  il  teatino  Cesaee  Antonio 
Caracciolo,  da  Taranto;  il  quale  ebbe  successore,  a’  46  dicembre  4776,  I 
Ignazio  San-Biasio,  di  nobile  famiglia  di  Lezze;  teatino  aneb’  egli.  Visse 
lungamente  in  mezzo  alle  incertezze  delle  discordie  diplomatiche  ed 
ecclesiastiche  tra  le  due  corti  di  Roma  e di  Napoli.  Ed  anche  dopo  la 
morte  di  lui,  una  lunga  vedovanza  tenne  per  più  anni  nel  lutto  questa 
chiesa,  al  pari  di  tante  altre  del  regno  delle  Due  Sicilie.  Finalmente,  ripri- 
stinata la  calma  tra  le  due  corti,  il  papa  Pio  VII,  con  la  citata  bolla  de’ 27 
giugno  1818,  soppresse  affatto  la  sede  di  Satriano,  la  quale,  sino  dal- 
I’  anno  1525,  era  stata  unita  aeque  principaliler  con  la  chiesa  di  Campa- 
gna, eretta  allora  in  chiesa  vescovile  od  assoggettata  alla  metropolitica 
giurisdizione  dell’ arcivescovato  di  Salerno;  e pose  Campagna  sotto  la 
amministrazione  perpetua  dell’  arcivescovo  di  Conza. 

Dopo  la  quale  aggregazione,  la  sede  compsana  ebbe  suoi  arcivescovi, 
insigniti  dell’  autorità  ordinaria,  in  qualità  di  amministratori  aochc  della 
chiesa  di  Campagna  : — probabilmente  nello  stesso  anno  4818;  — N.  N. 
che  io  segno  cosi,  perchè  non  mi  fu  possibile  saperne  il  nome  ; — ed  a 
lui,  non  saprei  dire  se  immediatamente  o se  dopo  tal  altro  sostituito  a 
quello,  venne  promosso  al  governo  delle  due  chiese,  addi  i.°  febbrajo 
4836,  Leone  III  Ciompo,  dell’ordine  degli  Alcanlarini,  nato  in  Serra  Ca- 
priola addi  30  aprile  4782.  Nell'anno  4 849,  n1  era  vacante  la  sede,  la 
quale  fu  provveduta  del  suo  sacro  pastore,  addi  SÒ  maggio  dell'  anno 
dopo,  con  la  promozione  di  Geegoiio  de  Luca,  nato  in  San  Costantino 
di  Francica,  diocesi  di  Milcto,  il  di  13  maggio  1801.  Egli  n’è  tuttora 
allo  spirituale  governo. 

Condotta  fin  qui  la  narrazione  della  chiesa  di  Cunza,  ne  chiudo  le 
poche  notizie  fin  qui  recate,  coll’  esporre  la  crooatassi  dei  sacri  pastori, 
che,  uelle  varie  sue  fusi,  la  ressero. 

SERIE  DEI  VESCOVI. 

I.  Nell’  anno  743.  Pelagio. 

II.  967.  Pietro. 

III.  4049.  Pietro  II. 
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Arcivescovi. 

IV.  Nell’anno  1087.  Leone. 

V.  1103.  Gregorio. 

VI.  Tra  l’anno  11  19  ed  il  1123.  H 

VII.  Nell'anno  1169.  Sani’  Erberto  Horescano. 

vm 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 

XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 


XXIII. 

In  anno  ignoto. 

Nicolò  II. 

XXIV. 

Nell’anno  1422. 

Gaspare  de  Diano. 

XXV. 

1438. 

Latino  Orsini. 

XXVI 

1439. 

Raimondo  da  Strongoli. 

XXVII. 

1456. 

Giovanni  card,  de’ conti  Grati. 

XXVIII. 

1484. 

Nicolò  III  Grati. 

XXIX. 

1494. 

Francesco  card,  de'  conti  Domicelli. 

XXX. 

1517. 

Camillo  Gesualdo. 

XXXI. 

1535- 

Trajano  Gesualdo. 

XXXII. 

1552. 

Fr.  Ambrosio  Catarino  de’  Politi. 

XXXIII. 

1553. 

Fr.  Gerolamo  Muzzarclli. 

XXXIV. 

1563. 

Alfonso  card.  Gesualdo. 

XXXV. 

1572. 

Salvatore  Caracciolo. 

XXXVI. 

4574. 

Marc’  Anlooio  Pescara. 

1184.  Gervasio. 

1200.  Pantaleone. 

1225.  Andrea. 

1254.  Nicolò. 

1274.  M.  Andrea  d’  Alberto. 
1278.  Stefauo  d'  Orinigo. 
1278.  Fr.  Lorenzo  Biondi. 
1296  Adenolfo. 

1301.  Fr.  Consilio  Gatti. 
1327.  Leone  li  da  Monticolo. 
1334.  Pietro  III. 

1846.  Lorenzo  II. 

1351.  Filippo. 

1360.  Bartolomeo. 

1390.  Mello  Albito. 
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XXXVII.  Nell'  anno  1587.  Scipione  Gesualdo. 

XXXVIII. 

1608.  Bartolomeo  card.  Cesi. 

XXXIX. 

1614.  Curzio  Cocci. 

XL. 

1622.  Fabio  di  Lagunissa. 

XLI. 

1645.  Ercole  Raugoni. 

XLH. 

1651.  Fabrizio  Campana. 

XLIII. 

1667.  Jacopo  Lente. 

XL1V. 

1673.  Paolo  Caravita. 

XLV. 

1682.  Gaetano  Caracciolo. 

XLVI. 

1716.  Francesco  II  Nicolai. 

XLVII. 

1732.  Giuseppe  de  Nicolao. 

XLVIII. 

1750.  Marcello  II  Orsini. 

XLIX. 

1765.  Cesare  Antonio  Caracciolo. 

Arcivescovi  con  l'  ahbinistiuziore  perpetui 
DI  ClMFiGSA. 

L.  Nell’anno 

1776.  Ignazio  San-Biasio. 

LI. 

1818.  N.  N. 

Lll. 

1836.  Leone  III  Ciampa. 

LUI. 

1850.  Gregorio  de  Luca. 
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CAMPAGNA 


IN  AMMINISTRAZIONE  PERPETUA 
DELL’ARCIVESCOVO  DI  CONZA 


La  città  di  Campagna,  in  latino  Campania,  sorge  non  molto  lungi  dalla 
antica  Ebulo,  in  mezzo  a monti,  che  la  rendono  ben  difesa.  Della  sua 
origino  parlarono  in  varie  guise  alcuni  scrittori,  e per  lo  più  fievoleg- 
giando.  Vi  fu  chi  la  disse  piantala  da  Cape  Silvio,  ottavo  re  dei  latini  : 
altri  la  vogliono  derivata  da  quattro  borgate  vicinissime  I’  una  all'  altra, 
comprese  tra  i due  filimi  Silaro  e Battipaglia,  le  quali  occostaronsi  a poco 
a poco  per  la  erezione  di  nuovi  ediGzi,  sino  a formare  una  città.  Le  po- 
sero poi  il  nome  di  Campagna,  quasiché  fosse  l’estremo  confine  del  ter- 
ritorio campestre.  Di  essa  parlò  il  de  Nigris  Nicolò,  nella  sua  Compendiosa 
iloria  della  città  di  Campagna  (4), e diede  brevi  notizie  dell'antica  e della 
nuova  città,  sacra  e profana. 

Certo  la  si  deve  reputaro  anteriore  all'era  cristiano,  perchè  la  storia 
ci  conservò  memoria  di  alcuni  suoi  cittadini,  che  sostennero  il  martirio 
per  la  fede,  nel  tempo  delle  persecuzioni  ; tra  i quali  ricorderò  distintu- 
meniq  la  santa  vergine  Domenica,  che  valorosamente  lo  sostenne  sotto 
l’ impero  di  Diocleziano  è Massimiliano.  Se  ne  celebra  la  festa  a’  6 di 
agosto:  le  sacre  spoglie  di  lei  riposano  nella  città  di  Tropea. 

Non  ottenne  Campagna  l' onore  del  seggio  episcopale  se  non  nel  se- 
colo XVI  : benché  v’  abbia  qualche  non  ben  fondato  indizio,  che  avesse  i 
suoi  vescovi  anche  nel  quarto  secolo.  Trovo  iufatti,  che  gli  orientali, 
reduci,  nel  347,  dal  concilio  di  Sardica,  i quali  non  avevano  voluto  accon- 
sentire all'ortodosso  vocabolo  di  Consustanziale,  radunarono  un  concilia- 
bolo in  Filippopoli,  e di  là  scrissero  lettera  sinodale  ai  vescovi  e a tutto  il 
clero,  diretta  uominatamente  anche  ad  Euticltio  Ariminiadeno  Campaniae 
Episcopo.  Che  nella  Campagna  di  Roma  o nella  Felice  abbia  mai  esistito 


(i)  Napoli,  per  Francesco  Borni  1691,  in  4-°  con  Prefazione  di  Cesare  Giannini. 
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fu  nel  11 79.  La  cattedrale  n’  è intitolala  a santo  Stefano  protomartire.  | 
In  essa  veneravssi  il  corpo  del  martire  san  Felice.  Era  ufflziala  da  quattro  1 
canonici  e dodici  oberici,  le  prebende  dei  quali,  nel  1525,  furono  traspor- 
tate alla  nuovo  cattedrale  di  Campagna  ed  incorporate  con  la  mensa  ve-  [ 
scovile,  come  si  vedrà  dalla  bolla,  che  alla  sua  volta  darò.  Di  questo  ca-  1 
piloto  non  fu  conservato  che  I'  arcidiacono,  il  quale  ne  porta  anche  il  I 
titolo,  ma  risiede  a Caggiano.  La  diocesi  è formala  di  quattro  castelli  o 
borgate,  disgiunti  a vicenda  di  tre  sole  miglia  ali'  incirca.  Sono  essi  Cag- 
giano, Sant' Angelo  de’ Fratti,  Salvia,  e Pielrafitta.  Primeggia  su  tutti 
Caggiano,  ove  sono  tre  chiese  parrocchiali:  una  di  queste  porta  il  titolo 
di  sanla  Maria  dei  Greci , perchè  anticamente  la  uffìziavano  preti  greci. 
Gli  altri  castelli  non  hanno  che  una  sola  parrocchia  per  ciascuno.  Perciò 
l' intiera  diocesi  è composta  di  sei  parrocchie,  oltre  la  cattedrale.  Gli 
abitanti  nc  sono  poverissimi,  e per  la  maggior  parte  si  procacciano  il  vitto 
con  la  loro  industria  e fatica  I vescovi  di  Satriano,  di  cui  ci  è giuuto 
il  nome,  sono: 

I.  Pietro,  che  nel  1 179  fu  al  concilio  lateranese. 

II.  Leone,  eletto  dal  capitolo  e confermato  dal  papa  Clemente  IV, 
addi  28  luglio  1267.  — La  sede  n’  era  vacante  nel  1284. 

III.  Loreon,  che  mori  nel  1303. 

IV.  Francesco,  fatto  vescovo  a’  4 di  marzo  di  quello  stesso  anno  : di 
lui  continuano  le  notizie  anche  nel  1314,  nel  regio  Regesto  di  Napoli. 

V.  Ardcino,  che  nel  1332  mori  in  Avignone,  ove  giace  sepolto. 

VI.  Fr.  Francesco  II  da  Spoleto,  francescano,  succeduto  ad  Arduino 
il  giorno  2 dicembre  di  quell’  anno  medesimo:  morto  nel  1349 

VII.  Giovanni,  già  primicerio  di  san  Bartolomeo  di  Napoli,  eletto  a 
questa  sede  il  di  13  dicembre  del  dello  anno:  morto  nel  1369. 

Vili.  Anobio  Bartoiomeo,  cherico  di  Monlefiascone,  eletto  in  questo 
anno  stesso  il  di  l.“  agosto  : commemorato  anche  nel  1377  nei  Registri 
Vaticani. 

IX.  Tomaso,  eletto  nel  1385:  espulso  dal  papa  Bonifacio  IX,  e poscia 
da  lui  medesimo  ristabilito:  mori  nel  1401. 

X.  Ritardo,  vi  fu  sostituito  in  quest’ anno  stesso.  — Poi  nel  1419  il 
vescovato  passò  in  commenda  al  cardinale  Antonio  rane  crini  del  titolo  di 
santa  Susanna,  il  quale  lo  tenue  dal  23  giugno  1419  sino  al  23  dicem- 
bre 1420. 
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XI.  Fa.  Andrea  da  Venezia  dell'  ordine  de'  predicatori,  in  quel  di  ap- 
punto, veniva  promosso  a questa  sede  ; e ce  ne  assicura  la  relativa  bolla 
di  Martino  V,  data  apud  S.  Petrum  X.  KaUndas  J anuarti,  ponlificatus  anno 
quarto  (I).  L’  anno  primo  di  questo  pontefice  incominciò  a’  IO  novembre 
MI 7,  in  cui  fu  eletto:  dunque  il  dicembre  dell’anno  IV  non  poteva  essere 
ebe  il  dicembre  del  M20;  o la  nota  cronologica  X Kaiendas  Januarit, 
non  può  indicare  che  il  23  dicembre.  — Ciò  sia  detto  a correzione  del- 
l‘  Ughelli,  die  disse  eletto  questo  vescovo  il  giorno  lOgennaro  1-421. 
Fu  benemerito  fr.  Andrea  della  sua  mensa  episcopale,  perché  il  conte  di 
Satriano,  a riguardo  di  lui,  donò  ad  essa  tulio  il  territorio  di  Satriano. 
Mori  nel  1-439. 

XII.  Pietro  II,  canonico  di  Cuuza,  ne  fu  successore  il  di  13  genna- 
ro  14-40. 

XIII.  Jacopo,  abate  di  sant'  Angelo  di  Fasanella,  gli  fu  sostituito  a'  21 
febbrajo  del  1443. 

XIV.  Pietro  III  Orseolo  (2)  reggeva  questa  chiesa  nel  1480. 

XV.  Ladislao,  vescovo  di  Satriano;  mori  a Roma  l’anno  <484. 

XVI.  Giorgio,  abate  di  San  Benedetto,  nella  diocesi  di  Siponto,  fu 
eletto  vescovo  di  Satriano  il  di  5 novembre  dell’  anoo  suddetto  ; ed  a’  12 
giugno  <491,  fu  trasferito  alla  sede  di  Castro,  nella  provincia  ecclesia- 
stica di  Otranto. 

XVII.  Fa.  Tommaso  II  de  Acayre  ( non  Althariut,  come  lo  disse  I’  U- 
gbelli),  domenicano,  consigliere  e confessore  del  re  Ferdinando  II,  ottenne 
la  sede  salrianese  addi  22  giugno  1491  ; e dalla  relativa  bolla  del  papa 
Innocenzo  Vili  ce  n'  è fatto  palese  il  cognome  suindicato  (3). 

XVIII.  Fa.  Agostino  de  Ortis,  domenicano  anch’egli,  da  Gaeta,  diventò 
vescovo  di  Satriano  a’  IO  di  luglio  dell’anno  <500,  e mori  a’  <7  marzo 
4 £>24 . Giace  sepolto  io  cattedrale,  con  I’  epigrafe  seguente,  da  cui  £ fallo 
palese,  ch’egli  di  questo  medesimo  tempio  (non  si  sa  in  quale  anno)  aveva 
celebralo  la  solenne  consecrazione  : 


(4)  Bullar.  OrJ.  preti.,  tool.  11.  |t^|.  r»<)6 
(a)  Non  sarei  lungi  <1*1  reputarlo  veue- 
xiano  di  nascila,  od  almeno  di  origine,  perché 
in  Venrtia  tono  celebri  i nomi  degli  Oraeoli, 
specialmente  pel  doge  di  ugual  uomc  Pietro 


Orseolo . venerai»»  per  santo  annualmente  il 
«li  <4  gennai». 

(3)  Veti,  il  Kapull,  Rullar  Otti.  Prae- 
dtc tura.  IV,  pag.  85  e seg. 
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FR.  AVGVSTIN  VS  CAJETAN VS 
EPISCOPVS  SATR1ANEINSIS 
QVI  TEMPLVM  nOC  UEDICAVIT 
OB1IT  DIE  XVII  MENSIS  MARTII 
MDXXI. 

Egli  aveva  cousecralo  altresi  la  chiesa  di  san  Domenico,  nella  città  di 
Gaeta,  ove  se  ne  trova  registrata  memoria:  Ego  Fr.  Augustinus  de  Orlis, 
Ca/etanus , Episcopus  Satrianenrii  consacravi  Ecdcsiam  et  Altare  hoc  in 
honorem  S.  Mariae  et  Dominici,  et  reliquia s Bealorum  Mari.  Sixti  Papae , 
Urbani  Papae  el  Donali  Episcopi  in  co  inclusi  et  singutis  Christi  fide- 
libus , badie  in  memoriam  el  diem  Anniversarii  hujusmodi  ipsam  visitan- 
libus  quadraginta  dies  de  vera  indulgendo  in  forma  Ecclesiae  concessi. 

XIX.  Fa.  Crercbino  Gaetani,  da  Gaeta,  similmente  domenicano,  fu 
dato  successore  al  defunto  fr.  Agostino,  tre  giorni  dopo  la  morte  di  lui  : 
perciò  a’ 21  marzo  1521.  In  capo  a quattro  anni,  avvenne  l'unione  di 
questa  chiesa  aeque  principaliter  con  la  cattedrale  di  Campagna,  eretta 
in  chiesa  vescovile.  Di  qua  i vescovi  di  Satriano  incominciarono  a portare 
il  titolo  eziandio  di  Campagna.  Perciò  riassumo  ora  la  narrazione  della 
fondazione  e della  reggenza  di  questa. 


SATRIANO  E CAMPAGNA. 


E prima  di  lutto  emmi  d’uopo  recare  la  bolla  pontifìcia,  per  cui,  nel  j! 
1525,  il  papa  Clemente  VII,  ad  istanza  di  Carlo  V imperai  ore,  re  delle  ; 
Due  Sicilie,  operò  la  fondazioue  dell’  una  c I’ aggregazione  deli’ altra.  |> 
Della  qual  bolla  esiste  esemplare  autografo  nell’  archivio  della  catte-  |j 
drale  di  Campagna  ; bensì  alquanto  guasto  dall’  umidità  e dal  tempo.  ’ 
Essa  è cosi: 
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CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

Ad  pekpbitam  bei  menobiam. 

%■ 

• Pro  excellenli  praeeminentia  Sedia  Aposlolicae,  in  qua  post  B. 

• Petrum  Apostolorum  prineipem,  meritis  licet  imparibus,  pari  tamen 
> auctoritate,  constiluli  sumus  in  agro  frugifero  mililanlis  Ecclesiae  novas 

• Episcopales  sedes  , Ecclesiasque  plantare  Romano  Pontifici  dignum 

• arbitramur,  ut  per  hujusmodi  novas  plantaliones  populorom  aogealur 

• devotio,  divinus  cultus  effloreat,  animarum  snlus  subsequalur,  et  loca  i 

■ bumilia  illuslrenlur,  idque  nos  eo  libenlius  agimus  in  iis  locis,  quorum 

• incolas  devotionis  integritas  exornal,  ut  prOpagalione  novae  scdis  ac 
» tumorali  Praesulis  assistentia  et  regimine  iucoiae  ipsi  devotione  bujus- 

• modi  augmentationis  suscipientes  propositum  eis  aeternae  fclicitatis 

• valeant  adipisci.  Dudum  siquidem  provisiones  Ecclesiarum  omnium 

• lune  vacantium  et  in  aotea  vacuturarum,  ac  omnia  beneficia  Ecclesia- 

■ slica  lune  vacando  et  in  antea  vacalura  apud  Sedem  praedictam  ordina- 
li doni  ac  collationi  et  dispositioni  noi-trae  reservavimus.  — Deccrnentes 

■ ex  lune  irrilum  et  inaoe,  si  secus  super  iis  per  quoscuraque  in  contra- 

■ riunì  auctoritate  sciente!'  vel  ignorante!-  couligerìt  attentari  eie. ...  (I)  | 
Et  deinde  una  de  la  Jujuba  et  alia  possessionibus  de  Arbu- 

• stella  nuncupatis,  in  dioecesi  Salerai  consistentibus,  et  in  litulum  per- 
i • pelui  beneficii  Ecclesiastici  assignari  solitura,  per  liberare  resignalioncm 

• dilecti  Olii  Lucae  Guerrerii  Priraicerii  Ecclesiae  B.  Mariae  de  Pace 

• oppidi  Campaniae  diclae  dioecesis,  de  illis,  quorum  una  obtinebat  per 

• dilectum  filiuro  Melckiorem  Guerrerium  Canccllariae  Aposlolicae  Cu- 

• stodem  procuratorem,  cui  ad  hoc  specialiter  coostitutum  in  inanibus 

» nostris  sponle  faclam  et  per  nos  admissam  apud  Sedem  praedictam  i 
j » vacantibus  ; nos  illa  sic  vacantes  et  antea  dispositioni  Aposlolicae  re-  ! 

! • servatas,  mensac  Capitulari  pracfatac  Ecclesiae  perpetuo  uniri,  annecli  ; 

■ et  incorporari,  sub  Datum  Pridie  Idus  Oclobris,  Pontificatile  nostri  ■ 

• anno  /,  concessi mus:  cuna  antera  dilecti  filii  Verardus  de  Guarnerio 

» Praepositus  et  Copitulum  ejusdem  Ecclesiae  concessionis  unionis  j 

|i|  Qui  nMiicurtn,  |M*r  iNtlj.a  del  copista,  ni.  tuli"  1 1 1’ tir 
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hujusmodi  lilteris  Apostolici  desuper  non  confeclis,  hodie  in  iisdem 
rnanibus  nostris  sponte  et  libere  cesserint,  nosque  cessionem  ipsara  du- 
xinius  odiuittendum,  ac  propterea  dictae  possessiones  adbuc,  ut  praefer- 
tur,nec  uon  Rectoria Parocbialis  Eeelesiae  S.Muriae  Portauova  Salerai, 
per  similem  resignationem  ejusdein  Lucae  etc.  illara  quam  simililer 
lune  obtinebat  in  ipsis  manibus  similiter  sponte  factnra  et  per  nos 
etiam  adruissam  apud  Sedei!)  eandem  vacare  nostram  ad  praesens  nul- 
lusque  de  illis  praeter  nos  hac  vice  disponere  poluerit,  sivc  possit,  rc- 
servatione  et  decreto  obstinentibus  suprascriptis,  ac  cliam  Satrianensis, 
cui  venerabili  frater  nosterCberubinus  Episcopus  Satrianensis  praeest, 
Capitalo,  sede  Episcopali  et  civilate  diu  devastata  careat,  et  dictum  op- 
pidum  Gampaniae  ac  dioecesis  Satrianen.  per  mediana  dictum  vel  circa 
dislans  pluriraum  iosigne  et  notabile,  magnoque  nobilium  et  litlerato- 
rum  numero  et  convenienti  populo  muniluin  et  refertura,  nec  non 
civita tis  nomine  et  titillo  Apostolica  aucloritate  insignitimi  et  dieta 
Ecclesia  S.  Marine,  in  qua  octo  dignitates,  videlicel  una  Praepositura, 
cujus  fructus,  redditus  et  proventus  ad  .centuno  ducalorum  ami  de 
Camera,  vel  circa,  communi  existimatione  ascendimi  annuatim  prò 
uno  Praeposito,  qui  caput  aliorum  inibi  et  superbir  lotius  Cleri  ipsius 
oppidi  existit,  nc  specialcm  et  ordiuariam  jurisdictioncni  babet  et  exer- 
cet  ; et  unus  Archidiqconatus  prò  uno  Archidiacono,  et  unus  Archi- 
presbyteralus  prò  uno  Arcbipresbytero,  et  unus  Deranatus  pio  uno 
Decano,  nec  non  una  Cantorìa  prò  uno  Cantore,  et  unus  Primiceriatus 
prò  uno  Primicerio,  ac  una  Thesaureria  prò  uno  Thesaurario,  ac  una 
Sacristi»  prò  uno  Sacrista,  ncc  non  decem  et  octo  Canonieatiis  et  toti- 
dem  praebendae  prò  decem  et  octo  Canonici»,  ac  decem  perpetua  sim- 
plieiter  beneficia  Ecclesiastica  Clericatus  nuncupata,  prò  decem  Clcricis 
perpetuis  beneficiatis  instituta,  et  in  partem  a populo  praefato  dolala 
Tore  noscuntur,  venerabili  et  devota  et  cathedralis  bollore  merito 
decorando  cxislunl;  Nos,  qui  dudum  inter  alia  volumus,  quod  petentcs 
beneficia  Ecclesiaslica  aliis  uniri,  tenerentur  esprimere  verum  annuum 
valorem  sccundum  coinmunem  aestimntioncm  cliam  beneficii,  cui  aliud 
uniri  peteretur,  alioquin  unio  non  vaierei  et  semper  in  unionibus 
commissìo  fieret  ad  partem  vocatis,  quorum  interessel.  Cupientes  lem 
Eeelesiae  Satrianensis  quam  oppidi  bujiismodi,  ncc  non  dilectorum 
Cleri  Satrianen.  et  oppidi  praedirtorum  snlubriori  statili  ac  decori 
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• feliciter  consulere,  diarissimo  in  Christo  Alio  nostro  Carolo  Romnnorum 

• flege  Illustri  Imperatore  electo,  qui  eliam  Castellae  et  begionis  ac  Si- 

• ciliae  Rex  illustri»  existit,  hoc  a nobis  petente  et  desuper  bumiliter 
' • supplicante  ex  praemissis  et  aliis  rationabilibus  causis  motus,  babìta 
I • super  iis  cum  vencrabilibus  fratribus  nostri»  matura  deliberatione  et  de 
il  • illoruiu  eonsilio  et  Apostolicae  potestatis  plenitudine  Veu.  fratris  nostri 
[ » Federici  Archiepiscopi  Salernitani  ac  praedictorum  Berardi  Praepositi 

■ et  Capituli  ad  hoc  expresse  accedente  coosensu,  oppidum  Campaniae 

• praedictum  civitatis  nomine  et  titulo,  ut  pracfertur,  insignitum  in  Civi- 

• latem  Campaniensem,  nec  non  praefatam  Ecclesiam  B.  Mariae,  cum 

• illìus  dignitatibus,  excepta  praepositura,  nec  non  canonicatibus  et  prae- 

» bendis  ac  beneficiis  praedictis,  in  Cathedralem  Ecclesiam  et  in  illa 

• episcopalem  dignitatem  cum  sede  et  mensa  Episcopaltbus  et  aliis  cathe- 

> dralibus  insigoiis,  nec  non  praeeminentiis,  honoribus  et  privilegio,  qui- 

• bus  aliae  Cathedrales  Ecclcsiae  de  jure  vel  consuetudine  utunlur,  po- 
j » tiuntur  et  gaudent,  ac  uti,  potici,  et  gaudere  poterint,  quomodolibct  in 

• futurum  ad  omoipotentis  Dei  laudem  toliusque  triuraphontis  Eeclesiae 
1 > glorialo  et  fi  ilei  Catholicae  exultationem,  Auctoritate  Apostolica,  tenore 
■ • praesentium,  crigimus,  creamus  ac  instituimus,  dictamque  Praeposi- 
1 • turam  perpetuo  supprimimus  et  extinguimus  , ac  Archidiaconatum 

» praedictum  inibi  dignitatem  post  Pontificalem,  majorem  esse  volumus, 

• nec  non  Ecclesiam  B.  Mariae  Cathedralem  et  distrirtum  et  terrilorium 
! i oppidi  bujusmodi  dioecesis  ; incolas  vero  et  babitatores  ejusdem  oppidi 
j|  • civium  nomine  et  honore  decorami!*,  ac  civilatem  ipsam  illiusque  di- 
* » stridimi  et  terrilorium  et  dioecesim  Sedi  ac  rocnsae  Archiepiscopali 
i » Sulernitanae,  nec  non  omnia  possessiones  et  bona  immobilia,  ac  juro 

» spirilualia,  quarta  defunrlorum  et  quarta  decimae  mincupata  in  (erri- 

• torio  eredae  civitatis  bujusmodi  consistenti»  et  percipi  solita,  nec  non 

> unam  dorauin  et  imam  vineam  per  Capiluliim  praedictum  assignandas, 

• cum  assignulae  fuerint,  a mensa  Capitulari  bujusmodi  respective  per- 

• pelilo  dismemhramiis,  abdicamus  et  separamus,  eivitatemque,  distri- 
i • cium  et  terrilorium  bujusmodi  una  cum  omnibus  et  singulis  iliorum 
i » castris,  villis  et  locis,  nec  non  Clero,  populo,  personis  Ecclesiastici*, 
j • monasleriis,  el  piis  locis  ac  bencGciis  Ecclcsiasticis  cum  cura  et  sine 
| » cura  saecularibus  et  quoruravis  Ordinum  Rcgularihns  sb  omni  juris- 
I • dictione,  superioritale,  correctione,  visitolione,  dominio,  ejusque 
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• Vie  ariorum  et  officiali  um  ac  solulioae  quorumcumque  juriitm  sibi  ratioae 

• jurisdictionisetsuperioritatis  bujusmodi  quomodolibet  debitorum,  salva 

• torneo  visitatione  et  recogaitione  Metropoli!.,  penilus  eximimus  et  tota- 

• liter  libcraruus,  ac  eidem  Ecclesiae  erectae  oppidum  sic  io  civitatem 

• erectum  per  civitatem  et  dislrirtum  et  territoriura  bujusmodi  cum  ornni- 

• bus  juribus  et  perlioeotiis  suis  prò  illius  dislridu  et  dioecesi  et  lerri- 

• torio  ac  io  spirilualibus  et  temporalibus  sicut  ad  dictum  Arcbiepiscopum 
» pertinebat,  nec  non  Ecclesiasticas  et  religiosas  prò  Clero  ac  saeculares 

> persooas  inibi  babilaotes  prò  popolo  concediamo  et  assignamus,  oec 

• ooo  populum  et  cleruai  civilatis  Campaniensis  bujusmodi  terrae  et 

• jurisdictinni  Epìscopi  Campaoieosis  existeotis  quoad  legem  dioeccsanain 

> et  jurisdictiooem  perpetuo  subjicimus,  ita  ut  Episcopus  Campaniensis 

• prò  tempore  existens,  in  illos  jurisdictiooem,  aucloritalem  et  polesta- 
» lem  libere  exercere,  ac  ex  omnibus  juribus  inibi  prò  tempore  etiam 
« proveoienlibus,  praeterquam  ex  auro,  argento  et  aliis  melallis,  gemmis 

• et  lapidibus  pretiosis,  quom  quoad  boc  omoino  liberam  esse  decernimus, 

• decimas  et  primilias  de  jure  debitas  et  alia  jura  Episcopali»,  proul 
» caeteri  Episcopi  Regnicolae  io  suis  civitatibus  et  dioecesi  de  jure  ve! 
» consuetudine  exigunt  et  percipiuot,  exigere  et  perripere  libere  et  licite 

• valeal  perpetuo  subjicimus,  nec  non  domum  et  vineam  assignandas, 

> cuui  assignatae  fuerint,  ut  praefertur,  fructusque  suppressae  Praepo- 

• siturae  bujusmodi  Episcopali  prò  ejus  dote  et  quarta  defunctorum  et 

• quarta  decimae  nuocupata  bujusmodi  quorum  insimul  quinquaginta 

• trium  Capitulari  Campauien.  ac  in  recompeosam  et  permutatiooem 

• jurium  Archiepiscopi  bujusmodi  de  la  Jujuba  et  de  Arbustella  posses- 

• siones,  oec  non  quae  sioe  cura  est  et  quorum  etiam  simul  sexagintu 

• ducatorum  auri  de  Camera  fructus,  redditus  et  proveotus  secundum 

• communem  aestimationem  valorem  anouum  non  exreduut  : Recloriom 

• praediclam,  sive  praemissis,  sive  aliis  quibuscumque  modis,  aut  ex 
» aliorum  quorumcumque  persoais  semper  similes  resignaliones  dicti 
■ Lucae,  aut  quorumvis  aliorum  de  eisdem  possessiooibus  in  litulum 

• beoeficii  assigoari  solilis  et  Rectoria  in  Romana  Curia  vel  extra  eam 

> etiam  coram  Notano  publico  et  testibus  sponle  factas  vacent,  etiamsi 

• tanto  tempore  quod  eorum  collatio  juxta  Lateraoen.  stalutn  ad  Sedcm 
» Aposlolicam  legitime  devoluta,  ipsaeque  in  titulum  beoeficii  assignari 

• solilum  et  Recloria  dispcnsalioni  Apostolicae  specialiter,  vel  alias 
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• p generaliter  reservata  existaot  et  super  eos  interim  aliqua  lis,  cujus  sta* 

» tum  praesentibus  volumus  prò  expresso  pendoni  indecisa,  dummodutu 

• eoruni  disposilo  ad  nos  hoc  vice  perlineatj  Archiepiscopali  Salernitan, 

i ■ mensae,  auctoritate  et  tenore  suprascriptis,  perpetuo  applicarne  ac  i 
! • appropriarne  ac  unirne,  annectimus  et  incorporatnus  cum  omnibus  ; 

• juribus  et  pertinente  suis,  ita  quod  liceat  Praed.  Federico  et  prò  lem- 

• pore  existenti  Archiepiscopo  Salernitano  corporalem  possessionem  de  [ 

• la  iujuba  et  de  Arbuslella  possessionem  Rectoriac,  nec  non  Episcopo  [ 

: . Campun.  simili  ter  prò  tempore  existenti  domus  et  vineae  et  praefali  ! 

| • Capituli  possessionem  et  honorum  eorum  mensae  hujusmodi  applica-  1 
1 p torura,  juriumque  et  pertinentiarum  praescriptorum  per  se  vel  alium 

> vel  alios  propria  auctoritate  apprehendere  et  perpetuo  detincre,  illo- 

p rumque  nec  non  ipsi  Episcopo  suppressae  Praepositurae  hujusmodi  j 
p fructus,  redditus  et  proventus  pereipere  et  illos  in  suam  et  mensarum 
p earumdem  respective  usus  et  ulilitatem  convertere,  cujusvis  licenlia 
p super  hoc  minime  requisita,  et  uihilominus  ereclae  Ecclesiae  et  prò  ji 
| p tempore  esistenti  Episcopo  Campanicn.  ac  Capiluto,  Clero  et  eivitati  j 
p Campanicn.  illorumque  incolis  et  habitatoribus  hujusmodi,  quod  omni-  ' 

! p bus  et  singulis,  quibus  aliae  Calhedrates  Ecclesiae  et  illarum  Episcopi 
I p nec  non  Capitula,  aliaeque  eivitales,  dioeceses  et  illarum  Clerus,  inco- 
, p lae  et  habitatores  in  genere  utuntur,  potiunlur  et  gaudent,  ac  uti,  potiri 
p et  gauderc  poterunt  quaelibet  in  futurum,  nec  non  erecta  Ecclesia  et 
p illitis  Capitulum  hujusmodi,  uc  singulares  personae  prò  tempore  exi- 
p slenles  et  Capitulum  pracdictum,  quibus  ante  hujusmodi  ereclionem  de 
I p jure  vel  consuetudine,  tara  Apostolicis  concessionibus,  quarzi  aliis  ute- 
p banlur,  potiebantur  et  gaudebaut,  ac  in  posterum  quomodolibet  uti, 

> p potiri  et  gauderc  poleranl  privilegiis  et  exemptionibus,  libertatibus,  im- 
I « munitatibus,  graliis,  favoribus  et  indultis  uti,  potici  et  gaudere  vulcani 
p iudulgeinus:  cl  insuper  ut  status  perpeluarura  Salrianen.  et  Campanien. 
p Ecclesiarum  salubrius  reflorere  et  ili  oc  sub  unius  Praesulis  cura  et 
{ » regimine  redudae  facilioribus  incrcmcntis  prolicere  vnleant,  Salrianen. 

p cujus  ac  pracdictarum  Arcbiepiscopalis  cl  Episcopalis  mensarum  fructus, 

: p redditus  et  proventus  praescutibus  haberc  volumus  prò  exprcssis,  nec 

> non  ob  cjus  primaeva  erectione  hujusmodi  apud  sedem  praefatam  va- 

p cantera  de  cujus  ctiam  provisione  nullus  pracler  nos  bac  vice  se  inlro-  ; 
p milterc  potiti t,  sivc  potest,  cisdctn  reservationc  et  decreto  obsistenlibus  8 
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• Campanien.  Ecclesias  praedict.  cum  suis  juribus  et  pertinenliis  suis 
» sivc  lam  prò  tempore  exislentis  Arebiepiscopi  Consanen.  dictae  Ec- 

• clesiae  Satrian.  Metropoli!,  praejudicio  favore  de  simili  concìlio  dieta 

• auctoritate  perpetuo  unimus,  annectìmus  et  incorporamus,  ita  quod 

• praed.  Cherubious  et  prò  tempore  existens  Episcopus  Satrianen.  utrius- 
» que  ipsarum  Satrianen.  et  Campanien.  Eeclesiarum  Episcopus  sit  et 
> esse  censealur,  liceatque  sibi  per  se  vel  aliura,  sive  alios  dietne  Eccle- 

• siae  Campanien.  et  illius  civitatis  et  dioecesis,  oec  non  regiminis  et 
» aministrationis  ac  bonorum  possessionem,  seu  quasi  propria  auclori- 

• tate  libere  appreheodere  et  perpetuo  retinere,  et  illi  praecssc,  illiusque 

• mensae  Capitularis  praed.  fructus,  redditus  et  proventus,  jura,  obven- 

• tiones  et  alia  quaecumque  ad  illam  perlinentia  perciperc  et  kabere,  ac 
» in  suos  et  earundem  Satrianen.  et  Campanien.  usus  et  ulilitales  con- 

• vertere,  cujusvis  licentia  etiam  super  hoc  minime  requisita. 

» Non  obstanlibus  priori  voluntate  nostra  praed.  ac  fel.  record.  Boni- 

■ facii  Papoe  Vili,  pracdecessoris  nostri  et  aiiis  Apostolicis  Constitu- 

■ tionibus,  nec  non  Satrianen.  et  sic  erectae  D.  Mariae  Eeclesiarum 

■ praedictarum  juramento,  confirmatione  Apostolica  vel  quovis  alia  flr- 
« mitsle  roboratis,  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indol- 
ii tis  dileclis  filiis  Capitulo  Salernitano  concessis,  quibus  caveri  dicitur 
» expresse,  quod  Archiepiscopus  Salernitan.  prò  tempore  exislens  oliqua 
a bona  ad  dictam  mcnsam  Arcbiepiscopalem  perlinentia,  nisi  de  exprcsso 
» ipsorum  Capituli  Salernitan.  cousensu  locare,  permutare  aut  alienare 
a non  possit, quibus  illorum  veriores  tenores  praesentibusprosufBcienter 
a expressis  habentes,  illis  alias  in  suo  robore  perraunsuris  hac  vice  duro- 
a taxat  specialiter  et  expresse  derogamus,  gratiis  quibuscumque,  aut  si 
a alìquis  super  provisionibus  sibi  facien.  de  hujusmodi  vel  aiiis  beneGciis 
a Ecclesiast.  in  illis  partibus  specioles  vel  gencrales  d.  Sedia  vel  Legu- 
n torum  ejus  litterns  impetrarint,  etiamsi  per  eas  ad  subjectionem,  re- 
a servationem  et  decretum  vel  alias  quomodolibet  sit  processum. 

a Quas  quidem  litteras  et  processus  habitus  per  eandem  et  deinde 
a scruta,  quaecumque  ad  Rectoriam,  nec  non  de  la  Jvjuba  et  de  Arbti- 
a itella  possessiones  praed.  volumus  non  extemli,  sed  boc  milioni  per 
a hoc  eis  quoad  assecutioneiu  beneficiorum  aliorum  praejudicium  gene- 
a rate  cujuslibet  aiiis  privilegiis,  indulgeutiis  et  lilteris  Apostolicis  genc- 
a ralibus  vel  speciolibus  quorumeunque  cxislant  per  quae  praeseniibus 

ì'ul.XX.  fi., 
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• non  expressa  vel  totaliter  non  inserta,  effectus  earum  impediri  valeat 
» quomodolibet  vel  diferri  et  de  quibus  quorumque  tenoribus  de  verbo 

• ad  verbam  babenda  sii  in  nostri»  litleris  mentio  specialis,  proviso 
t quod  per  unionem  et  annexionem  et  incorporationem  praefatarum 

• Rectoriae  de  la  lujuba  et  Àrbustella  possessiones  praefatae  debitis 

• non  defraudentur  obsequiis,  sed  earum  congrua  supportentur  onera 
» consueta  et  insuper  quoad  unionem,  annexionem  et  incorporationem 

> Rectoriae  de  la  Jujuhu  et  Àrbustella  possessionem  hujusmodi,  proul 
» est,  irritum  decernimus  et  inane,  si  secus  super  iis  neqnaquam  quavis 
» auctorilate  scienter  vel  ignoranler  altcnlatum  forsan  est  bactenus  aut 

> in  posterum  contigerit  attentar). 

• Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  conces- 
» sionis,  ereclionis,  ereationis,  inslitulionis,  suppressionis,  extractionis, 

• dismerabrationis,  abdicalionis,  separatioois,  exemptionis,  substitutionis, 

• liberationis,  assigoalionis,  subjectionis,  applicationis,  appropriationis, 

• indulti,  unioni»,  annexionis,  incorporalioni»,  derogatioois,  voluntatis 

• et  decreti  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire;  Si  qui»  aulem  hoc 

• attentare  praesumpseril,  indignationem  omnipotentis  Dei  ac  Beatorum 
■ Patri  et  Paul!  Aposloloruin  ejus  se  noverit  incursurum. 

• Datum  Romae  apud  S.  Petrum,  ann.  Incarnai.  Dominicae  MDXXV. 

• XIII  Kal.  Julii,  Pontiflcatus  nostri  anno  secundo.  » 

Determinate  cosi  le  condizioni  della  nuova  diocesi  di  Campagna,  nelle 
sue  relazioni  con  I'  antica  diocesi  di  Satriano,  a cui  Tu  unita,  e con  la 
metropolitana  di  Salerno,  a cui  furono  entrambe  assoggettate,  ne  fu  sta- 
bilito primo  vescovo  quel  medesimo  Casariuio  Guetani,  di  Gaeta,  che  lo 
era  già  della  sola  chiesa  di  Satriano.  N’ebbe  la  caoonica  istituzione  a’  49 
giugno  di  quello  stesso  anno  4 525.  Resse  le  due  unite  chiese  per  dician- 
nove anni,  e mori  nel  4544.  Gli  fu  quindi  sostituito,  a'  44  novembre  del- 
l’anno stesso,  il  piacentino  Camillo  Mentuolo,  al  quale  fu  poscia  affidato 
l'incarico  di  pro-legato  di  Bologna,  e sostenne  altri  onorevoli  uftisii  negli 
stati  pontiOzii.  Mori  nel  4550;  probabilmente  i primi  giorni  di  gennajo, 
perchè  a'  26  di  questo  mese  ne  troviamo  già  sostituito  nell'  episcopale 
reggenza  il  domenicano  ra.  Masco  Lauro,  di  Tropea,  il  quale  figurò  ono- 
revolmente tra  i padri  del  concilio  di  Trento,  per  le  sue  profonde  cogni- 
zioni nelle  teologiche  scienze.  Mori  poi  nel  4574.  Nel  qual  anno,  a'  46 
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di  luglio,  sottentrò  nel  governo  delle  due  chiese  unite  il  piemontese  Gs- 
zolauo  Scarompi,  da  Casale,  dottore  in  ambe  le  leggi,  prevosto  allora  di 
Carmagnola  e vicario  generale  dell’  arcivescovo  di  Torino.  Prese  il  pos- 
sesso delle  sue  chiese  a’  48  del  successivo  agosto,  e mori  nel  4584.  Gli 
venne  dietro,  in  quell’  anno  stesso,  a'  28  di  marzo,  il  ferrarese  Flaminio 
Roverbella,  nato  a Cesena,  il  quale,  dopo  sette  anni  di  spirituale  reggenza, 
ne  fece  rinunzia  nel  4591,  ed  andò  a dimorare  a Gubrivolo,  presso  Ce- 
sena, e li  mori,  e giace  sepolto  in  quella  chiesa  porrocchiale.  Intanto, 
a’  49  luglio  di  quell'  anno,  gli  fu  dolo  a successore  Giulio  Cksaii  Guer- 
II  neri,  nobile  di  Campagna,  arcidiacono  in  patria.  Visse  intorno  a sedici 
anni.  Mori  nel  4607,  e fu  sepolto  in  cattedrale.  Lo  sussegui  a 44  maggio 
di  quell'anno  medesimo  Baizsllizo  de'  Barzellini,  da  Cesena,  referendario 

10  ambe  le  segnature,  il  quale  aveva  sostenuto  l’ uffizio  di  vicario  gene- 
rale dell’arcivescovo  di  Siena.  Era  abate  di  santa  Barbara  di  Mantova. 
Quattordici  anni  fu  vescovo  di  Campagna  e Satriano.  Mori  nel  4618  e 
fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Campagna.  Dopo  lui,  sottentrò  nel  pastorale 
miuistero  di  queste  chiese,  a’ 42  febbrajo  4618,  il  patrizio  bolognese 
Alissansso  Scappi,  esimio  canonista,  il  quale,  in  rapo  a nove  anni  poco 
più,  fu  trasferito,  a’ 47  maggio  4627,  al  vescovato  di  Piacenza.  Venne  a 
succedergli  sulle  sedi  di  Satriano  e Campagna  il  domenicano  modenese 
re.  Costaktiro  Testi,  valente  oratore,  eletto  a'  24  gennaro  4628.  Mentre 
egli  possedeva  queste  chiese,  furono  accolti  in  Campagna  i francescani 
dell’osservanza.  Visse  nove  anni.  Mori  nel  46S7  in  Fratta,  luogo  della 
diocesi  di  Satriano,  ed  ivi  fu  sepolto,  nella  chiesa  di  sant'  Angelo,  con 
onorevole  epigrafe.  A surrogarlo  fu  trasferito  qui  dalla  sede  di  Guardia, 

11  di  4 4 dicembre  di  quel  medesimo  anno,  Alessardso  Liparoli,  napole- 
tano, il  quale  mori  nel  4644.  Gli  fu  quindi  sostituito  a’ 42  dicembre 
Fzaiiczsco  Cardaci,  nato  a Roma  oriundo  da  nobile  famiglia  fiorentina. 
Fu  trasferito,  cinque  anni  dopo,  al  vescovato  di  Sulmona,  ed  andò  poscia 
a Roma,  ove  mori  nel  novembre  dei  4654  e giace  sepolto  nella  chiesa  di 
san  Biasio  della  Pagnotta.  Contemporaneamente  alla  traslazione  di  lui, 
furono  provvedute  le  vacanti  chiese  colla  promozione  del  domenicano 
re.  Giostrrz  Avita,  romano,  eletto  a'  42  aprile  4 649.  Resse  con  aposto- 
lico zelo  e con  distinta  cariti  il  suo  popolo,  la  quale  spiccò  luminosa- 
mente neHa  occasione  del  contagio,  che  infieriva  in  coleste  contrade.  Mori 
a' 24  settembre  4656  e giace  nella  cattedrale  di  Campagna. 
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Ebbe  a successore  lo  spoguuolo  Giovanni  Caramuel  Lob  Kouvilz,  nato 
s Madrid  da  illustre  famiglia.  Era  monaco  ed  abate  cisterciense,  erodi* 
dissimo  nelle  sacre  e profane  scienze.  Fu  suffragaueo  per  qualche  tempo 
dell'  arcivescovo  di  Magonza  e sostenne  in  seguito  luminosissime  eariche, 
finché  poi  nel  1657,  a’  4 di  luglio  fu  promosso  alle  sedi  vacanti  di  Cam- 
pagna e Satriano.  Fu  anche  autore  di  molte  opere  scientifiche  di  ogni 
genere.  Rinunciò  queste  chiese  nel  4673,  ed  a'  25  settembre  dello  stesso 
anno  fu  trasferito  al  vescovato  di  Vigevano.  In  quel  di  medesimo  furono 
provvedute  le  chiese  di  Campagna  e Satriano  colla  promozione  del 
napoletano  ra.  Domenico  Tafuro,  religioso  dell'ordine  de’  Trinitarii  de 
redemptione  captivorum,  il  quale  ottenne  rinomanza  di  pio  e dotto  pa- 
store. Mori  nel  novembre  del  4679  nel  borgo  e castello  di  sant' Angelo. 
Successore  di  lui  sottentrò,  a' 4 4 aprile  dell'anno  seguente,  Geeolamo 
Frignoni  della  nobilissima  famiglia  del  papa  Urbano  VI.  Aveva  già  soste- 
nuto lodevolmente  per  diciassette  anni  l’uffizio  di  vicario  generale  degli 
arcivescovi  di  Cosenza  e di  Salerno,  ed  era  canouico  di  quest’  ultima 
metropolitana.  Zelantissimo  e dotto,  promotore  della  pace  e della  eon- 
cordia,  non  tollerò  mai,  che  tra  i suoi  familiari  allignasse  qualunque, 
benché  lievissimo,  dissapore.  Introdusse  in  Satriano  i francescani,  aperse 
un  monte  frumentario,  pubblicò  saggi  regolamenti  ad  istruzione  del  clero 
e del  popolo.  Fu  amministratore  del  vescovato  di  Acerno  ed  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi  di  Salerno,  per  volontà  di  quell*  arcive- 
scovo. Mori  nel  castello  di  sant’ Angelo  il  giorno  2 agosto  4697.  Ad 
elogio  della  sua  povertà  evangelica  devo  qui  ricordare,  che  al  momento 
della  sua  morte,  tutto  il  suo  tesoro  pecuniario  consistè  in  una  sola  mo- 
neta d’  argento. 

In  capo  a cinque  mesi,  poco  più,  furono  provvedute  le  vacanti  sedi 
colla  promozione  del  francescano  conventuale  ra.  Giusbfpe  Bondola, 
napoletano,  eletto  agli  4 4 dicembre  4697  ; uomo  di  santa  vita  e chiaro 
letterato  ; benemerito  di  avere  accresciuto  le  rendile  del  suo  vescovato. 
Mori  in  patria  l’anno  4743.  A’ 47  settembre  dell'anno  dopo,  sottentrò 
nel  governo  di  queste  chiese  Francesco  Saverio  Fontana,  nato  a Gioja 
nella  diocesi  di  Bari.  Ne  prese  il  possesso  il  di  4.”  gennajo  seguente. 
Uomo  rispettabile  per  dottrina  e per  pietà,  zelò  il  divin  culto  e i diritti 
episcopali  ; eresse  in  Campagna  il  seminario  dei  cherici  ; rifece  presso  la 
città  la  chiesa  di  santa  Maria  nuova  ; ed  in  città  ristaurò  quella  delle 
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monache  di  santa  Maddalena;  rifabbricò  ed  ingrandì  le  due  residenze  ve- 
scovili di  Satriano  e di  Campagna,  ed  una  terza  ne  fabbricò  per  villeg- 
giatura. A commemorazione  di  queste  fabbriche  episcopali  fu  posta  nella 
sala  del  palazzo  in  Satriano  la  seguente  iscrizione  : 

FRANCISCVS  XAVERIVS  FONTANA  EPISCOPVS 
SATRIANEN.  ET  CAMPANIEN. 

DOMVM  HANC  EXPLEVIT,  AVXIT,  ORNAVI!' 

ALTERAM  CAMPAN1AE  PERFECIT,  INSTRVXtT 
AC  IN  ELEGANTIOREM  FORMAM  REDEGIT 
TERT1AM  EXTRA  VRBEM  SVB  APERTO  COELO  EREXIT 
EPISCOPORVM  VTIL1TATI  ET  COMMODO  CONSVLENS 
ANNO  D.  MDCCXV.  EPISCOPATVS  SVI  ANNO  PRIMO. 

Ebbe  successore  nel  1726,  a’ 19  di  settembre,  Gioviali  Anzano,  nato 
in  Ariano  il  di  23  ottobre  1701,  il  quale  visse  lungamente.  Venne  dopo 
di  lui,  nel  1770  il  vescovo  Nicola  Ferri,  di  Sassano,  diocesi  di  Capaccio, 
trasferitovi  dalla  chiesa  di  Bitonto.  Gli  venne  dietro  a’ 14  giugno  1773, 
Marco  de’ Leoni,  nato  in  Barletta  il  di  1 1 dicembre  1728.  Questi  fu 
I’  ultimo  vescovo  delle  due  chiese.  Mori  in  sul  declinare  del  secolo  XVI, 
e dopo  lui  ne  rimasero  vacanti  le  sedi  intorno  a veni'  anni,  a cagione 
delle  politiche  vicende,  che  tenevano  sossopra  le  cose  ecclesiastiche.  Alla 
fine,  il  pontefice  Pio  VII,  ristabilita  la  buona  armonia  con  la  corte  di 
Napoli,  nell'  universale  sistemazione  delle  diocesi  di  questo  regno,  con 
la  famosa  bolla  del  1818,  da  me  recata  nell'  Introduzione  (I),  soppresse 
intieramente  la  chiesa  di  Satriano,  e sottopose  l’ altra  di  Campagna  alla 
amministrazione  perpetua  dell' arcivescovo  di  Conza. 

Perciò  quind'  innanzi  le  vicende  di  questo  vescovato  furono  comuni 
con  quelle  della  metropolitana  chiesa  Conzana. 

(I)  Pag  Gi  del  voi.  XIX. 


X 


SANT’ANGELO  DE’ LOMBARDI 


CON  BISACCIA 


Esposte  compendiosamente  le  notizie,  che  ci  pervennero  della  me- 
tropolitana di  Conza  e della  chiesa  assegnatale  in  amministrazione  per- 
petua, vengo  ora  a parlare  delle  sue  suffraganee.  E primieramente  di 
Siht' Angelo  dei  Lombardi , alla  quale,  sino  dal  secolo  XVI  era  stata  incor- 
porata la  chiesa  di  Bisaccia;  entrambe  di  non  antica  origioe.  A que- 
st'ultima  fu  restituito  di  poi,  per  la  sistemazione  del  1818,  l' onore  del 
seggio  episcopale,  ed  aeque  principaliter  fu  congiunta  con  Sant'  Angelo 
dei  Lombardi. 

Tuttavolta  della  fondazione  della  città  di  Sant’  Angelo  non  bassi 
traccia  veruna  ; tranne,  che  una  costante  tradizione  degl'indigeni  la  dice 
fabbricala  dai  Longobardi,  donde  probabilmente  le  venne  anche  il  titolo. 

La  sede  vescovile  si  crede  piantala  dal  ponteGce  san  Gregorio  VII  ; 
benché  non  et  sia  giunta  veruna  notizia  dei  vescovi,  che  la  possedettero 
da  quell'epoca  sino  al  declinare  del  secolo  XII.  Nell’anno  infatti  1479, 
si  comincia  a trovare  il  nome  di  un  Touniso,  detto  anche  Giovanni, 
intervenuto  al  concilio  lateranese  del  papa  Alessandro  III,  ed  era  sino 
d’ allora  suffraganeo  dell’  arcivescovo  di  Conza.  Poi  un  vuoto  di  cenven- 
ticinque  anni  ci  porta  all’  anno  4 304,  in  cui  troviamo  un  Robeeto,  che 
concedeva  con  molti  altri  vescovi,  indulgenze  alla  chiesa  di  santa  Maria 
del  Mercato  in  San  Severino,  appartenente  allora  alla  diocesi  di  Came- 
rino (I).  L'Ugbelli  ignorò  l’esistenza  di  questo  vescovo:  e perciò  egli 
deplora  un  vuoto  più  largo  ancora,  sino  all'anno  434C. 

(i)  Vcd.  il  Turchi,  Camerin.  Sacr.,  pag.  2'Ì‘j. 
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reggeva  la  chiesa  di  sant’ Angelo  un  Lottato,  il  quale 
agli  1 4 di  dicembre  fu  trasferito  ali'  arcivescovato  di  Conta.  L’ anno 
dopo  lo  sussegui  perciò,  a*  4 2 di  febbrajo,  il  francescano  rt.  Piano  da 
Aquila,  che  a’  29  di  giugno  dell'  anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  di 
Trivento.  In  sua  vece  venne  qui  il  giorno  stesso  I'  agostiniano  ri.  Ro- 
mito Il  Estorre,  che  vi  mori  nel  4859.  Nell'anno  stesso,  addi  4 febbrajo, 
gli  fu  sostituito  il  francescano  rt.  Pmto  li  Fabri,  da  Armoniaco,  il  quale 
fu  susseguito  dal  vescovo  Alessardeo,  morto  nel  4 898,  e surrogato  ben 
tosto  a’ 2 dicembre  da  Pietio  Ht,  che  mori  nel  4448.  Allora  il  capitolo 
della  cattedrale  elesse  Ahtohio  da  Barletta,  di  cui  la  nomina  fu  poi  con- 
fermata il  di  4 * maggio  dal  papa  Martino  V.  In  capo  a nove  anni  spon- 
taneamente ne  riDiinzió  la  sede,  nel  1427,  ed  andò  a chiudersi  in  un 
chiostro,  ove  piamente  mori.  Alla  vacante  chiesa  intanto  era  stato  pro- 
mosso, addi  5 novembre  di  quell’  anno  stesso,  il  salernitano  Pieteo  IV 
de  Agallo,  monaco  celestino.  Dopo  ventun  anno  di  spirituale  reggeaza, 
abdicò.  — Possdlo  di  Ursone,  canonico  di  Sorrento,  gli  venne  dietro  addi 
27  novembre  4 448:  quanto  vivesse  non  lo  si  sa.  Gli  si  trova  sostituito 
l’ eremitano  ra.  Jtcoro,  di  cui  non  altra  notizia  ci  giunse,  tranne  che 
mori  in  Roma  il  di  45  gennajo  4477  e fu  sepolto  colà  nella  chiesa  di 
sant'  Agostino,  con  onorifica  iscrizione. 

A lui  vennero  dietro  progressivamente  i vescovi  — Michele,  eletto 
il  di  42  maggio,  morto  nel  4483  ; — Odoaedo  Ferro,  arciprete  di  Villa- 
magna  in  diocesi  di  Frequenza,  eletto  a’ 4 2 agosto  del  detto  anno,  morto 
nel  4494  ; — Biasio  de  Locba,  eletto  a' 23  gennajo  dell’anno  dopo,  morto 
forse  ai  giorni  del  papa  Giulio  II;  — Rihaloo  de’ Cancellieri,  il  quale 
nel  4543  fu  al  concilio  lateranese.  Mentr’egli  reggeva  questa  chiesa  di 
sant'  Angelo  de'  Lombardi,  il  papa  Leone  X,  per  provvedere  ai  bisogni  e 
di  questa  e della  vicina  chiesa  di  Bisaccio,  ne  decretò  I'  unione,  da  effet- 
tuarsi allorché  l’uno  o l’altro  dei  rispettivi  prelati  lasciasse  vacante  la  sua: 
il  superstite  lo  sarebbe  di  entrambe.  Primo  a lasciar  vacante  la  propria 
chiesa  fu  Gaspare  di  Bisaccio;  ma  tuttavia  il  papa  non  reputò  conveniente 
il  dare  esecuzione  a quel  decreto,  ed  elesse  un  altro  vescovo  per  la  vacan- 
te chiesa.  Questi  fu  Nicoli  Volpi,  il  quale,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  111, 
ottenne,  vivente  ancora  Rinaldo,  la  conferma  della  primitiva  unione,  per 
la  quale  si  lusingava  di  poter  sollevare  di  molto  la  povertà  della  sua  chiesa 
bisacciese.  Ma  Nicolò  mori  prima  di  Rinaldo,  nell’anno  4540,  e perciò 


fn  quest'  anno 
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l' unione  ebbe  efTetto,  di  cui  la  pontificia  bolla  sino  dal  3 novembre  4534 
ne  aveva  determinato  le  condizioni  (4). 

Nicolò  vescovo  di  Bisaccia  mori  nell'anno  4540,  cosicché  Rinaldo 
vescovo  di  seni'  Angelo  de'  Lombardi  rimase  solo  al  possesso  delle  due 
chiese.  Egli,  due  anni  dopo,  grave  di  vecchiezza  ne  rinunziò  le  sedi  a fa- 
vore di  un  suo  nipote  Valebio  de’  Cancellieri,  cherico  di  Troja,  e poco 
dopo  inori.  Ma  poiché  da  quest'  epoca  la  sede  di  Bisaccia  andò  unita 
con  sant’  Angelo,  duopo  è inserirne  qui  compendiosamente  le  poche  no- 
tizie. che  di  quella  ci  giunsero. 

BISACCIA. 

F u Bisaccia  piccola  città  degl'  irpici,  piantata  su  di  ulto  colle  : e,  se-  jj 
coudo  il  Cluverio,  sembra  che  fosse  I'  antica  Romulea.  Ne  fa  raeuzione 
anche  Tito  Livio  (2),  al  tempo  dei  consoli  L.  Cornelio  Scipione  e Gn.  Fuf- 
leio  Centumule,  circa  I’  anno  455  di  Roma,  298  avanti  Cristo. 

La  sede  vescovile  di  Bisaccia,  detta  anche  Biianeme  e Bitechiense, 
appartenne  sino  dai  suoi  primordii  alla  provincia  ecclesiastica  di  Conza, 
di  cui  appunto  fu  suffragaueo.  In  città  non  v'ha  che  una  sola  parrocchia,  ! 
che  n'  è la  cattedrale,  intitolata  alla  Natività  della  Vergine.  La  diocesi  ! 
non  comprende,  che  due  soli  borghi  o villaggi  ; e sono  la  Vallata  e Mora;  i 
parrocchiale  ciascuno,  uffizialo  da  un  arciprete  con  dodici  sacerdoti.  La  [| 
povertà  delle  rendite  ne  consigliò  indispensabilmente  l'unione  con  san-  j 
t’ Angelo.  I vescovi  suoi  particolari,  che  la  governarono  sino  all’  epoca  ì 
dell*  unione  furono  : 

I.  Riccabdo,  che  nel  concilio  laterancse  del  1 179  trovasi  sottoscritto,  !i 
dopo  Giovanni  vescovo  di  sant' Angelo,  suffragnnei  entrambi  di  Conza.  Il 

IL  Laudato,  già  primicerio  di  Gaeta,  n’cbbc  la  sede  nel  4252. 

HI.  Zaccabia,  vescovo  di  questa  sede,  travasasi  nel  <265  alla  fonda-  I 
zione  della  chiesa  di  Vai-Verde,  in  diocesi  di  Bovino  : e mori  nel  4282. 

IV.  Benedetto,  veniva  trasferito,  nel  4 288,  alla  sede  di  Avellino. 

V.  Manfbedo,  vescovo  di  san  Marco  nella  Calabria,  esule  dalla  sua 
sede,  fu  dal  papa  Nicolò  IV,  nel  4291,  eletto  amministratore  della  va- 
cante chiesa  di  Bisaccia. 

fi)  La  bolla  del-  Pp.  Paolo  111  può  Ingerii  presso  1*  Ughelli.  (a)  Lib.  X. 
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VI.  Francesco  ne  possedeva  la  sede  nell  3 IO,  ed  io  quest’ nano  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Ascoli  nella  Puglia. 

Vii.  Jacofo,  canonico  di  Candia,  poi  nominato  vescovo  di  Agio,  fu 
promosso  alla  sede  bisacciense,  non  si  sa  in  qual  anno  ; e mori  in  Avi- 
gnone nel  1328. 

Vili.  Fa.  Giovanni  francescano  fu  eletto  l’ anno  seguente,  giorno  3 di 
aprile,  e mori  prima  di  essere  consecrato. 

IX.  Fs.  Francesco  11  da  Bcrragno,  domenicano,  gli  fu  sostituito  addi 
47  settembre  dell'anno  dopo,  e mori  nel  4 354. 

X.  Fa.  Nicolò,  domenicano  anch’  egli,  ne  fu  successore  in  quell’  anno 
stesso,  a’  27  di  giugno. 

XI.  Benedetto  li  Colonna,  nel  4 353,  era  vescovo  di  Bisaccia  ed  am- 
ministratore dell’  arcivescovo  di  Chieti. 

XII.  Giovanni  li,  nell’anno  4364,  a’ 23  di  luglio,  veniva  trasferito  alla 
seda  di  Teralba  in  Sardegna. 

XIII.  Fa.  Costantino  de  Gcmulis,  agostiniano,  gli  fu  surrogato  a’  26 
marzo  dell’  anno  dopo. 

XIV.  Stefano,  venne  dietro  a fr.  Costantino,  e nell’anno  1369  rinun- 
ziò  la  sede. 

XV.  Fr.  Francesco  IH  de  Capite,  francescano,  ne  fu  successore  in 
quell’  anno  stesso,  ai  22  di  febbraio. 

XVI.  Nicolò  II  si  trovava  al  governo  di  questa  chiesa  il  di  9 gennajo 
4386  ; nò  se  ne  sa  di  più. 

XVII.  Gian-Ansblo  fu  eletto  nel  4440  dal  papa  Gregorio  XII. 

XVIII.  Gdclielho  era  vescovo  nel  dicembre  dell’anno  4428. 

XIX.  Petruccio  da  Sfigliolo,  canonico  di  Lacedonia,  fu  eletto  succes- 
sore di  Guglielmo  il  di  42  giugno  4450. 

XX.  Martino  Staggio,  da  Tramonto,  arciprete  in  patria,  fu  eletto  nel 
4475  vescovo  di  Bisaccia  : ed  in  capo  a dodici  anni  passò  al  vescovato 
di  Veglia. 

XXI.  Bernardino  Barbiani,  alternò  il  vescovato  di  Veglia  con  questo 
di  Bisaccia,  il  di  stesso,  in  cui  alternava  questo  con  quello,  addi  24  ago- 
sto 4487,  il  suo  antecessore. 

XXII.  Gassare  di  Corvara  ne  fu  successore  a’  12  dicembre  1498.  Lui 
vivente,  come  ho  narrato  di  sopra,  il  papa  Leone  X uni  la  chiesa  di  Bi- 
saccia a quella  di  sant’ Angelo  dei  Lombardi,  l’anno  4 513:  la  quale 

rÒLXX.  70 
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unione  non  ebbe  allora  effetto.  Gaspare,  nel  1517,  a’  23  dicembre,  rioun- 
ziò  la  sede. 

XXIII.  Nicolò  III  Volpe,  napolelano,  ne  fu  eletto  successore  in  quel  di 
medesimo  ; e dopo  lo  morte  di  lui,  nel  1534,  come  si  è veduto  testé,  il 
pontefice  Paolo  III  confermò  e diede  esecuzione  alla  già  decretata  unione. 

S.  ANGELO  DE’  LOMBARDI  E BISACCIA. 

Rinaldo  superstite  a Nicolò  fu  pertanto,  come  di  sopra  ho  narrato, 
il  primo  vescovo  delle  due  chiese  unite,  il  quale  poi  le  rinunziò  a favore 
di  suo  nipote  Valerio  de'  Cancellieri,  morto  nel  1574.  Gli  venne  dietro 
Pie*  Antonio  de’  Vicedomini,  da  Reggio  ; eletto  a’  17  novembre  del  dello 
anno,  trasferito  poi  alla  sede  di  Avellino,  il  di  4 novembre  1580.  Venne 
a surrogarlo  nelle  vacanti  chiese  il  camerinese  Giambattista  Pelralnln, 
elettovi  a’ 12  dicembre  dell’anno  stesso.  Visse  un  quinquennio  al  go- 
verno delle  due  chiese  unite  (1):  poi  ebbe  successore,  a’ 27  novembre 
1585,  Antonello  Folgere,  nativo  di  Aversa,  il  quale  mori  nel  1590. 
Sottentrò  poscia,  vescovo  di  sant’  Angelo  c di  Bisaccia,  addi  30  gennajo 
dell’  anno  seguente,  Flaminio  Torricello,  da  Fossombrone,  il  quale  mori 
nel  1600.  Quindi  lo  sussegui  il  romano  Gaspare  Paolcccio  Albertoni, 
d’ illustre  famiglia  patrizia,  nipote  del  pontefice  Urbano  VII.  Egli  aveva 
percorso  in  Roma  la  carriera  prelatizia  ed  aveva  sostenuto  onorevoli 
prefetture  qua  e là  in  varii  luoghi  del  pontificio  dominio,  contempora- 
neamente all' ottenuta  dignità  episcopale  delle  due  chiese  di  sant’Angelo 
e di  Bisaccia,  alle  quali  fu  promosso  il  di  4 aprile  1601.  Governò  altresì, 
in  qualità  di  pro-legato,  le  provincia  dell’  Umbria  e del  Patrimonio,  ed 
anche  assunse  I’  uffizio  di  nunzio  apostolico  del  pontefice  Paolo  V presso 
la  corte  di  Portogallo,  ove  anche  mori  nell'anno  1614-  In  somma  fu 
vescovo  di  queste  due  chiese,  ma  da  lungi.  Le  sue  ossa  furono,  dieci  anni 
dopo,  trasferite  a Roma  e deposte  nella  sua  cappella  gentilizia,  nella  chiesa 
di  Araeoeti,  entro  marmoreo  sepolcro  adorno  di  ampollosa  iscrizione. 

Rimastene  vacanti  le  chiese,  furono  provvedute,  addi  21  giugno  dello 
stesso  anno  1614,  con  la  promozione  del  riminese  Francesco  Diolallevi, 

(i)  Fece  menzione  di  lai  il  dal  Pozzo,  nella  Storia  d *'  cav.  ài  Malta , pag.  3R7. 
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referendario  d’ ambe  te  segnature.  In  capo  ad  otto  anni  mori,  ed  ebbe 
successore,  addi  7 maggio  4622,  il  modenese  Ebcole  Rangoni,  il  quale 
nel  4645  fu  innalzato  all'  arcivescovile  dignità  della  chiesa  di  Conza.  — 
In  sua  vece  venne  promosso  al  governo  delle  due  vacanti  sedi  il  parme- 

Igiano  (I)  Gbegobio  Coppini,  monaco  di  san  Giovanni  Evangelista  in  pa- 
tria. Non  visse  che  pochi  mesi.  Vi  fu  eletto  a’  42  luglio  4645  e nell’  anno 
stesso  mori.  — Anche  il  successore  di  lui,  Alessandbo  Salzilla,  capuano, 
resse  per  pochi  mesi  te  affidategli  chiese.  Vi  fu  promosso  a’  42  marzo 
4646,  c nell'anno  stesso  ne  rimasero  vedove.  — A lui  defunto  venne  die- 
tro, a’  47  settembre  di  quell’  anno,  fe.  Ignazio  Cianti,  romano  del- 
P ordine  dei  Predicatori  ; uomo  di  molto  ingegno  e sapere  ; fratello  di 
Giuseppe  vescovo  di  Morsico.  Ebbe  alta  rinomanza  di  dottrina  e di  pietà. 
Egli  diede  in  luce  il  Cerimoniale  de'  Domenicani  ed  altre  operette,  che 
furono  assai  lodate.  Gravato  dagli  anni  e dalle  fatiche  rinunziò  l' episco- 
pale dignità  nell’  anno  4661  ; poi  si  recò  a Roma,  ed  ivi  mori  sette  anni 
dopo.  Fu  sepolto  a santa  Sabina,  cimitero  contiguo  al  convento  dell'  or- 
dine suo,  dirimpetto  al  sepolcro  di  suo  fratello,  con  onorevole  epigrafe. 

Successore  di  lui,  dopo  la  sua  rinunzia,  ottenne  le  due  vacanti  sedi 
Tommaso  Rosa,  nobile  di  Cava,  uomo  valentissimo  nella  giurisprudenza 
e patrocinatore  delle  cause  nel  foro  di  Roma.  Fu  promosso  al  vescovato 
il  di  46  gennajo  4662  ; e di  qua  poscia  fu  trasferito  alla  sede  di  Polica- 
slro,  il  giorno  8 maggio  4 679.  — Quindi  alle  due  chiese  di  sant'  Angelo 
e di  Bisaccia  gli  fu  sostituito,  agli  8 gennajo  dell’anno  segueotc,  Giambat- 
tista Nepita,  prete  della  diocesi  di  Cassano  : cinque  anni  dopo,  addi  25 
marzo  passò  al  vescovato  di  Massalubresc.  — In  sua  vece  sottentrò  al 
governo  delle  due  vacanti  sedi,  addi  44  maggio  4 685,  Giuseppe  Mustiglioni, 
del  Piano  di  Sorrento  ; il  quale  visse  lungamente.  — Se  ne  trova  il  suc- 
cessore Antonio  Manerba,  da  Corazzo,  borgo  della  diocesi  di  Trani, 
addi  25  maggio  4735.  — Gli  venne  dietro  a’  25  gennajo  4762,  il  napo- 
letano Domenico  Volpi , al  quale  treni’  anoi  dopo,  a’  26  marzo  4792,  fu 
sostituito  Cablo  Nicodemo,  nato  a Pedino,  nella  diocesi  di  Salerno  ; 
trasferito  alle  vacanti  sedi  di  sant’ Angelo  e Bisaccia  dal  vescovato  di  Mar- 
sico.  Egli  resse  te  due  chiese  nei  torbidi  giorni  delle  gravi  contestazioni 
Ira  la  santa  Sede  e la  corte  di  Napoli  ; ma  non  ebbe  poi  il  contento  di  essere 

(il  Non  gi là  napoletano , come  dtue  PUghelli. 
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testimonio  dei  giorni  della  riconciliozione  c del  riordinamento  delle  cose. 
Nel  4818,  quando  il  pontefice  Pio  VII  decretò,  con  la  sua  bolla  De  uli- 
liori , del  giorno  27  giugno  (4),  lu  nuova  compartizione  delle  provincie 
ecclesiastiche  e delle  diocesi  del  regoo  napoletano  ; egli  ne  aveva  lusciale 
di  gii  vacanti  le  chiese.  Fu  io  vigore  di  questa  bolla,  che  la  diocesi  di 
Monteverde,  unita  fin  qui  all’  arcivescovato  di  Nazaret  e Canne,  andò 
soppressa  ed  incorporata  per  intiero  con  lo  diocesi  di  sant'  Angelo  dei 
Lombardi.  Qui  pertanto,  prima  di  continuare  la  narrazione  delle  due 
chiese  uoile,  di  cui  esponeva  le  vicende,  mi  ò forza  inserire  le  poche 
notizie,  che  ho  potuto  raccogliere  di  essa,  per  poi  riassumere  il  racconto 
di  Sant’  Angelo  e di  Bisaccia. 

MONTEVERDE. 

^Ionte  Vebde  fu  città,  oggidì  poco  meno  clic  diroccala,  nella  provin- 
cia di  Puglia.  Fu  vescovile  sino  dal  secolo  XI,  suffraganea  dell'  arcive- 
scovato di  Conza.  Nell’anno  4531,  il  pontefice  Clemente  VII  la  uui  in 
perpetuo  alla  chiesa  metropolitana  di  Nazaret,  cosicché  quell'arcive- 
scovo nominavasi  anche  vescovo  di  Monleverde.  La  cattedrale,  di  antica 
struttura,  era  intitolata  alla  Vergine  santissima  ; uffiziata  da  cinque  cano- 
nici, presieduti  da  un  arciprete,  unica  dignità  ; era  la  sola  parrocchiale 
in  tutta  la  città  ed  aveva  giurisdizione  sopra  tre  altre  chiese,  non  par- 
rocchiali, dei  sobborghi.  In  diocesi  non  v’era  che  il  paese  di  Carbonara, 
abitato  da  un  cenlinajo,  poco  più,  di  famiglie,  decorato  di  una  collegiata, 
parrocchiale  aneli’  essa  ed  uffiziata  da  cinque  canonici  e un  arciprete. 

I vescovi  diocesani  di  Monteverde,  dal  primo  sino  all’  unione  col- 
I’  arcivescovato  di  Nazaret,  sono  questi,  che  soggiungo  : 

I.  Masio  n’  è il  primo,  che  si  conosca,  il  quale  nell'  anuo  4049  trova- 
vasi  al  concilio  romano  del  papa  Leone  IX  c ne  sottoscrisse  gli  atti  (I). 
L’ Ughclli  non  n’  ebbe  notizia  ; perciò  lo  ommette. 

II.  Mabio,  del  quale  si  hanno  alcuni  atti,  ed  al  quale  furono  concessi 

(1)  Vedi  neir  Introduzione,  pag.  62  ;.{escg.  ;ed  il  M »biUoo,  Annoi.  Btnrd.y 

del  voi.  XIX.  toro.  IV,  pag.  729  e *»ec.  V,  pag.  8q5. 

(2)  Vedi  il  Giorgi,  Bitt.  Cìv.  Sef.,  pag. 
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privilegi!  e giurisdizioni  da  Goffredo,  conte  di  Andria  : essi  particolar- 
mente appartengono  all’  anno  1 175  ed  al  1177. 

Ilf.  Nicolò  sottoscriveva  nel  1179  al  concilio  lateranese. 

IV.  Orsino  trovavasi  nel  1261  olla  consecrazione  della  chiesa  di  santa 
Maria  di  Vaiverde,  in  diocesi  di  Bovino;  e nel  1205  lo  si  vede  comme- 
morato nel  regio  Regesto  di  Napoli. 

V.  Fb.  Pietbo  è nominato  in  un  atto  pubblico  del  5 novembre  1269, 
avendo  chiesto  a Nicolò  giudice  regio  di  Conza  I’  autenticazione  del  di- 
ploma dei  summentovati  privilegi!,  concessi  dal  conte  Goffredo  al  suo 
predecessore  Mario. 

VI.  Bobebto,  nel  1280,  sosteneva  I'  uffizio  di  giudice  delegato  a nome 
di  Berardo  vescovo  di  Frascati,  apostolico  legato  nel  regno  napoletano, 
nella  lite  tra  Sinibaldo  vescovo  di  Melfi  e Roberto  da  Giuriaco,  signore 
di  Lavello.  E pronunziò  sentenza  a favore  del  vescovo.  — É commemo- 
rato anche  nel  regio  Regesto  di  Carlo  li,  nell’anno  1291. 

VII.  Leonardo,  che  muri  nel  1848. 

Vili.  Matteo,  arcidiacono,  ne  fu  successore  a'  23  febbrajo  dell’  anno 
stesso.  Poscia  nel  1367  assisteva  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santo 
Audeno,  in  diocesi  di  Veglia. 

IX.  Francesco  de  Sellanti,  nobile  senese,  illustre  giureconsulto.  Di 
qua  passò  al  vescovato  di  Veroli,  poi  a quello  di  Narni,  finalmente  a 
quello  di  Grosseto.  Mori  in  Siena  I’  anno  14Ì7,  e fu  sepolto  nella  chiesa 
di  san  Domenico  ; ove  n’  esiste  narrata  la  vita  nel  necrologio,  per  mano 
di  biografo  contemporaneo.  Se  ne  legge  il  sunto  presso  I'  Ughelli. 

X.  Lorenzo,  viveva  noi  1384,  dopo  la  traslazione  del  suo  antecessore 
alla  chiesa  di  Veroli  ; e mori  nel  1 390. 

XI.  Fb.  Pietro  II,  da  Rocca  d’Argento,  eremitano  dell’  ordine  di  santo 
Agostino,  fu  eletto  vescovo  a’  16  di  novembre  dello  stesso  anno;  mori 
nel  1418. 

XII.  Tommaso  da  Taurazzo  ne  fu  successore  in  quell’  anno  stesso. 

XIII.  Matteo  II,  arciprete  della  cattedrale,  diventò  vescovo  nel  1422, 
e mori  nel  1464. 

XIV.  Viviano  de’  Viviani,  cittadino  della  Campagna,  uomo  dotto,  gli 
venne  dietro  nell’  anno  stesso  ; e mori  nel  1492. 

XV.  Francesco  li  da  Oliveto  fu  fatto  vescovo  nel  dicembre  dell’  anno 
stesso,  e mori  nel  1499. 
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XVI.  Fa.  Pietbo  III,  domenicano,  gli  fu  successore  in  quell'anno  me- 
desimo, a'  19  di  luglio,  e mori  nel  1502. 

XVII.  Fa.  Giovarsi  da  Salerno,  domenicano  (I)  anch’egli  (e  non  giù 
francescano,  come  lo  disse  I’ Ughelli)  eletto  a’ 48  dicembre  dell'anno 
450*:  mori  nel  4506. 

XVIII.  Bartolomeo  Capodiferro,  da  Melfi,  oltenuo  il  vescovato  addi 
44  ottobre  dello  stesso  anno  : fu  al  concilio  latcranese  del  4543  : mori 
nel  4524. 

XIX.  Gerolamo  de  Caro,  gli  fu  sostituito  in  quel  medesimo  anno,  ai 
43  di  marzo.  Nell'anno  4534,  addi  3 luglio,  diventò  arcivescovo  di 
Canne  ; e per  I’  unione  poi,  decretata  dal  papa  Clemente  VII,  di  assenso 
di  Filippo  Adimari  arcivescovo  di  Nazaret,  il  titolo  di  questa  fu  imme- 
desimato con  quello  di  Canne  e il  vescovato  di  Monteverde  ne  andò 
congiunto  ; di  modo  che  quegli  arcivescovi  ne  portarono  di  poi  il  titolo 
vescovile  e ne  amministrarono  aeque  priucipaliter  la  chiesa. 

Finalmente,  nell'anno  4848,  in  vigore  della  summentovafa  bolla,  fu 
staccata  dall'  arcivescovato  di  Nazaret,  come  di  sopra  ho  notato  : fu 
soppressa  ed  incorporata  nella  diocesi  di  sant'  Angelo  de'  Lombardi  ; la 
cattedrale  ne  fu  ridotta  a chiesa  collegiata. 


Riordinate,  per  quella  bolla  apostolica,  le  diocesi  del  regno  di  Napuli, 
e ripristinata  I’  unione  delle  due  chiese  di  Sant'  Angelo  e di  Bisaccia,  giù 
da  qualche  tempo  vedove  di  pastore,  furono  provvedute  con  la  promo- 
zione  del  proprio  vescovo,  e continuarono  nella  primitiva  ecclesiastica 
amministrazione  ; benché  quella  di  Sant’  Angelo,  accresciuta  del  terri- 
torio altresì  della  soppressa  diocesi  di  Monteverde. 

Nell'  anno  4 842,  a'  22  di  luglio,  fu  eletto  al  governo  di  esse  il  sacer-  [ 
dote  Feedihakdo  Gerardi  della  Congregazione  della  Missione,  Dato  in  | 
Lauria,  diocesi  di  Policaslro,  a’  48  di  ottobre  dell'  anno  4788.  Ma  ne  fu  B 
di  breve  durata  il  vescovato  : il  di  24  dicembre  4 846  ne  veniva  prò- 
mosso  a successore  il  napoletano  Gicseppe-Gerraro  Romano  ; al  quale 


(i)  Vedi  Ballar.  Ord.  Praed.t  tono.  IV,  p«g.  275. 
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nel  4854,  a'  23  di  giugno,  fu  sostituito  Giuseppe  Fanelli,  nato  in  Riccia 
di  Molise,  nell'  arcidiocesi  di  Benevento.  Egli  possedè  tuttora  il  pastorale 
seggio  di  entrambe. 

Tralascio,  per  dovere  di  brevità,  di  riepilogare  tutto  il  narrato  fin 
qui,  e mi  astengo  dal  soggiungere,  come  in  addietro,  la  serie  cronologica 
dei  vescovi,  la  quale  può  formarsi  ben  facilmente  da  chi  rilegga  le  pa- 
gine precedenti. 
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Antichissima  città  degl'  Irpici  fu  Licedoku  (Laquedonia),  detta  vol- 
garmente Cedogna  : il  Cluverio  (I)  la  reputò  l’antico  castello  di  Horde- 
nonio,  commemorato  da  Silio  (2)  ; benché  gli  ascolani  ne  mostrino  i 
ruderi  non  lungi  dalla  loro  città.  Presentemente  non  è che  un  meschino 
borgo,  abitato  da  trecento  famiglie  appena.  Vi  fu  predicata  la  fede  cri- 
stiana contemporaneamente  agl’  Irpici  ed  ai  Sanniti.  Fatto  é,  eh’ essa 
giace  ai  piedi  degli  Apennini,  in  mezzo  all’estremo  pico  boreale  del  monte 
Jarminio,  che  guarda  la  pianura  di  Puglia,  tra  il  Carapelle  c I'  Ofanto. 
Ha  una  bella  cattedrale  di  struttura  antica,  intitolata  alla  Vergine  Assunta, 
ed  altre  chiese  inferiori.  È uffiziata  da  un  capitolo  composto  di  cinque 
dignità,  la  prima  delle  quali  è l’ arcidiacono,  o di  sette  canonici  : vi  sono 
addetti  alle  sacre  uffiziaturc  due  canonici  soprannumerarii,  quattro  mari- 
sionarii  ed  altri  preti  e cberici.  La  cattedrale  è I’  unica  parrocchia  della 
città  ; e perciò  qui  soltanto  esiste  il  fonte  battesimale:  l'arcidiacono  vi 
esercita  la  cura  delle  anime.  La  diocesi  ha  piò  miglia  di  estensione  e 
comprende  nove  luoghi  o castelli. 

La  sede  vescovile  esisteva  di  già  in  sul  mezzo  dell’  undecimo  secolo, 
suffraganea,  come  lo  è tuttora,  dell'  arcivescovato  di  Conza  : I'  Erman- 
ville  la  disse  eretta  avanti  I’  anno  4100,  ma  non  seppe  darci  il  nome  di 
alcun  vescovo,  che  abbia  preceduto  quell’  anno  : l’ Ughelli,  che  ne  fissò 
anch’egli  la  fondazione  avanti  il  4 400,  non  seppe  darci  notizia  di  un 
vescovo  più  antico  del  4 479.  Io  per  altro,  sull’ appoggio  di  monumenti 
irrefragabili,  posso  darne  i nomi  e la  notizia  di  due,  i quali  lo  prece- 
dettero. 

tino  di  questi  fu  Desidb&io,  monaco  di  Cava,  il  quale  nel  4 082  fu 

(i)  Ita!.  Antiq.y  lib.  IV.  (a)  Lib.  8. 
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«letto  successore  del  defunto  vescovo,  di  cui  ci  è ignoto  il  nome.  Primo 
dunque,  di  cui  si  abbia  notizia  certa,  fu  codesto  anonimo  : al  quale  poi 
venne  dietro,  nell’ indicato  anno  1082,  il  summentovalo  Desiderio.  Que- 
sti, tre  anni  dopo,  concesse  al  monastero  della  Santissima  Trinità  di 
Cava  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Giuncarico  o Giurcito,  esistente  nel 
suo  territorio  diocesano,  presso  la  Rocchetta  di  Puglia.  Ce  ne  conservò 
notizia  il  Muratori  (I),  nella  dissertazione  LXVIU  delle  Antichità  del 
medio  evo,  nella  quale  raccolse  il  catalogo  di  molte  carte  del  monastero 
di  Cava.  A questo  proposito  cosi  ne  trascrive  l' intitolazione  od  il  sunto  : 
t Desiderine  Episcopus  Lacedoniae,  sive  Laquedoniae  vel  Ccdoniac,  con- 
• cedil  Ecclesiam  Sanctae  Mariae  de  Juncarico,  sive  de  Jurcito  in  terri- 
» torio  Lacedoniae  apud  Rocchettam  Apuliae,  Anno  MLXXXV.  Mense  Majo. 
■ Iste  ex  Cavensi  Monacho  Laquedonensis  Ecclesiae  factus  est  Episco- 
• pus  Anno  MLXXXII.  » 

Ed  egualmente,  in  questa  medesima  dissertazione  (2)  egli  commemo- 
rava il  vescovo  Gucisio,  il  quale  nel  1 1 08,  in  giugno,  concedeva  a 
Pietro  abate  di  SBlerno  il  monastero  di  san  Nicolò  di  Lacedonia  : • Ja- 
• quintus  Episcopus  Laquedoniae  concedii  Petro  Abbati  Salernitano,  per 
s nanne  Vrsonis  Notarii  Anno  MCVIII.  Mense  Junio,  Indictione  I.  Mona - 
* sterium  Sancii  Nicolai  de  Lacedonia.  • 

Dopo  Ini,  non  abbiamo  notizia  di  altri  prelati,  ebe  reggessero  questa 
chiesa,  sino  ad  Argelo,  da  cui  1'  Ugbelli  cominciò  la  sua  serie.  Questo 
vescovo  si  trovavo  presente  al  concilio  laleranesc  dell’  anno  1 179  ; e n’  è 
I'  unica  notizia  pervenutaci.  Poi,  sino  all’  anno  1265  non  se  ne  conosco 
alcuu  altro  ; sino  od  Artokio,  che  assisteva  in  quell’anno  allq  solennità 
della  benedizione  della  prima  pietra  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Vai- 
verde, nella  diocesi  di  Bovino.  A questo  venne  dietro  il  vescovo  Rogeeo, 
il  quale,  nel  1275,  per  lo  istanza  del  capitolo  di  Rapollo,  fu  trasferito  a 
quella  sede. 

Nell’anno  1345,  secondo  I’  Ugbelli,  notavasi  la  morte  del  vescovo 
Nicolò  : ma  di  lui  si  hanno  memorie  nel  1321,  da  una  carta  dell’  archi- 
vio del  monastero  di  Santa  Sofia  di  Benevento  (3).  Nell’  anno  poi  della 
morte  di  lui,  gli  veniva  surrogato  il  francescano  Fa.  Fearcesco  de’  Marzii. 

(i)  Antiq  mtd.  a evi,  pag.  792  del  toru.  V.  (3)  Ved.  il  Borgia,  Mem.  Ist.  di  Be~ 
(2)  Ivi , pag.  790.  i»#v„  pag.  238  dd  loro.  III. 

Poi.  XX.  7» 
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E dopo  questo,  n’  ebbe  la  sede  Paolo  de'  Menassi  da  Terni,  eletto  nel 
4381  : viveva  anche  nel  4385,  e se  ne  ha  notizia  in  atti  pubblici.  Poi 
solleulrò  Artonio  II,  collettore  delle  spoglie,  nello  provincia  di  Taranto  : 
fu  fallo  vescovo  nel  4 386  ; mori  nel  1302.  Ottenne  quindi  la  sede  lace- 
donese,  il  francescano  Fa.  Guglielmo  di  Giovanni  da  Neritona,  eletto 
a'  24  gennajo  dell'  anuu  stesso  ; trasferito,  quattro  anni  dopo,  alla  chiesa 
di  Gallipoli.  E da  Gallipoli,  in  quel  di  stesso,  nel  4396,  veniva  al  vesco- 
vato di  Lacedonia  il  vescovo  Giovanhi.  La  possedè  all'  incirca  sette  anni, 
poi  ne  fu  privato  pe'  suoi  demeriti,  dal  pontefice  Bonifacio  IX,  l'anno  4 399. 

Gli  fu  sostituito,  addi  40  marzo  dell'anno  stesso,  J Acoro  de  Marzia, 
prete  tacedonese,  il  quale  visse  pochissima.  NcU'aooo  infatti  4401,  se  oc 
trova  successore  Admolfo,  il  quale  mori  circa  I’  unno  4418;  e nell'ano 
no  medesimo  gli  venne  dietro  Giacinto  li,  eh’  era  canonico  della  basilica 
Vaticana.  — Ottenne  di  poi  questa  sede,  addi  27  ottobre,  il  vescovo 
Nicolò  II  ; ma  il  suo  pastorale  governo  non  fu  di  lunga  durata.  Nei  di 
infatti  40  ottobre  4428,  n' era  eletto  successore  Artokio  III  de  Cozza, 
arciprete  di  Vallata,  luogo  della  diocesi  di  Bovino. 

Dei  successori  di  lui,  per  più  di  un  secolo,  non  si  conoscono  che  i 
nomi,  e di  taluno  soltanto,  anche  I’  anno  delia  morte.  Eglino  sono:  1 — » 
Giovassi  II,  ebe  mori  nel  4452;  — Jacopo  li  de  Cavalina,  canonico  di 
Benevento,  succedutogli  in  quell’  anno  stesso,  il  di  4 di  agosto.  — Piano, 
che  viveva  nel  4 471 , e che  mori  dieci  anni  dopo  ; — Giovassi  III  dei 
Porcari,  nobile  di  Acerenza,  eletto  a’ 27  agosto  4 484 , morto  nel  4486  ; 
— Nicolò  III  de’  Rubini,  da  Vico,  eletto  a’  2 di  giugno  di  quel  mede- 
simo anno,  morto  nel  4 506  ; — Antonio  IV  de  Dura,  patrizio  napole- 
tano, sostituitogli  addi  29  luglio  di  quell’  anno,  il  quale  spontaneamente 
rinunziò  la  sede  in  sui  primi  giorni  dell’anno  4538. 

La  chiesa  di  Lacedonia  passò  allora  sotto  amministrazione.  L’  ebbe 
per  il  primo,  addi  25  febbrajo  dell'  anno  stesso,  il  cardinale  Antonio  San- 
severino,  il  quale  a’  24  di  settembre  ne  fece  rinunzia  a favore  di  Scipione 
Dura,  napoletano.  Questi  la  tenne  in  amministrazione  sino  all’anno  XXVII 
della  sua  età:  poi  ne  diventò  vescovo  ordinario,  e mori  nel  4551.  In 
quest’  anno  stesso  ne  fu  successore,  addi  24  luglio,  Paolo  Capelletlo,  il 
quale  in  capo  a tredici  anni,  se  ne  sciolse  con  rinunzia  spontanea. 

Quindi  alla  vacante  chiesa  fu  promosso,  a’  46  maggio  4 564,  il  nobile 
barese,  di  origine  fiorentino,  Gun  Francesco  Carducci,  ch’era  abate 
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I commenda  (a  rio  de’  santi  Quirico  e Giulitla,  illustre  badia  de’  Premon- 
sfratensi,  nella  diocesi  di  Rieti.  Mori  alla  sua  sede,  net  4584.  Di  lui  e 
della  sua  famiglia  scrissero  eruditamente  il  Beatilli,  nella  storia  di  Bari, 
e Scipione  Ammirati.  — Gli  fu  sostituito, addi  44  maggio  di  quell'anno, 
il  monaco  benedettino  cassinese  di  san  Benedetto  di  Mantova,  il  mirnn- 
dolano  Muco  Pedacca,  abate  allora  di  san  Vitale  di  Raveona  : valen- 
tissimo matematico  del  suo  secolo.  Resse  l' affidatagli  chiesa  intorno  a 
diciotto  anni  ; mori  a’  27  gennejo  4 602.  Ed  in  quest'anno  medesimo, 
il  di  45  dicembre,  soltentrò  il  francescano  Fa.  Gian  Pioto  Palcnteri,  da 
Castel  Bolognese.  Mori  in  capo  a quattro  anni.  Lo  sussegui  il  siracusano 
Jicoro  Ili  Candido,  uomo  di  vaglia  ed  assai  stimato  per  le  sue  virtù  e 
pel  suo  sapere  : non  visse  che  un  biennio  appena  : mori  nella  fresca  età 
di  quaranlasette  anni,  e,  pianto  da  tutti,  fu  sepolto  in  cattedrale.  Brevi 
cenni  sulla  integrità  della  vita  di  lui  scrisse  il  lucchese  Davide  Guinisi  ; 
trascritti  altresì  dall'  Bghelli  colà  dove  parla  di  lui  tra  i vescovi  di  Lace- 
donia. 

Dopo  la  morte  di  questo  pio  prelato,  sottenlrarono  a possedere  la 
cattedra  pastorale  di  Lacedonia  : — a’  24  dicembre  4608,  il  napoletano 
Gun  Geeoumo  Campanile,  trasferito  poscia  nel  4 625  al  vescovato  d’  [ser- 
nia ; — a’  45  settembre  dell'anno  stesso,  il  fiorentino  Fb.  Ferdinando 
Bruni,  francescano,  che  mori  nel  4648  ; — a’  22  aprile  dell'anno  dopo, 
Gian  Giacomo  Cristoforo,  da  Plagino  della  diocesi  di  Capaccio,  il  quale 
mori  in  Roma  appena  consacrato,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria 
in  Aquiro;  — a’  40  ottobre  di  quei  medesimo  anno,  il  domenicano  Fa. 
Amsbosio  Viola,  da  Orlo  nuovo,  castello  della  Liguria,  morto  nel  4654  e 
sepolto  nella  sua  cattedrale;  — a’  23  ottobre  dell’anno  stesso,  Jacopo  IV 
Giordano,  da  Triviro,  abate  di  Monte  Vergine,  uomo  dotto,  che  scrisse 
la  vita  di  san  Guglielmo  fondatore  di  quel  monastero  ; da  lui  fu  fatto 
rifabbricare  il  palarlo  vescovile  di  residenza,  e fu  arricchita  di  preziose 
suppellettili  la  sua  cattedrale.  Dopo  un  decennio  di  pastorale  governo, 
mori  a’  9 novembre  4661,  e fu  sepolto  nella  cattedrale  vecchia,  perchè 
la  nuova  da  lui  progettata  non  ebbe  principio  che  molti  anni  dopo. 

Ne  rimase  vacante  la  sede  quindici  mesi,  in  capo  ai  quali,  il  di  42 

I marzo  4668,  entrò  a possederla  il  patrizio  beneventano  Pira  Antonio 
Capobianchi,  valente  filosofo  e teologo.  Ne  fece  rinunzia  nove  anni  dopo,  | 
riservando  per  gè  nn’annua  pensione  di  856  scudi  romani.  Mori  nel  4694,  | 
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in  Roma,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  san  Lazaro  fuor  delle  mura  del 
Valicano.  Dopo  l’ abdicazione  di  lui,  sottentrò  nel  governo  della  vacante 
chiesa,  addi  42  settembre  1672,  il  siciliano  Benedetto  Bartolo,  il  qnale 
si  mostrò  sempre  benefico  verso  i bisognosi  ed  affabile  presso  tulli. 
Dicci  anni  dopo  la  sua  promozione,  fu  preso  doi  briganti,  che  lo 
tennero  per  un  mese  iutiero  sotto  severa  custodia  frammezzo  ai  bo- 
schi : ma  finalmente  ne  fu  liberato,  e senza  riscatto,  per  opera  del 
marchese  di  Carpi,  viceré  allora  nel  regno  di  Napoli,  il  quale  pose 
mano  forte  e lo  tolse  a coloro.  Egli  luttavolta  non  volle  più  ritornare 
alla  suo  sede;  ed  alla  fine,  a’  18  settembre  1684,  morto  il  vescovo  di 
Bclcastro,  fu  trasferito  colè. 

Nell’anno  stesso,  a'  2 dicembre,  venne  al  governo  della  vacante  chiesa, 
Giambattista  Morea,  di  Bitouto,  eh’  ero  stato  vicario  generale  in  patria. 
Segnalò  il  suo  zelo  e la  sua  religione,  particolarmente  nell’ abolire  le 
feste  quasi  baccanali,  che  il  popolo  di  Lacedonia  soleva  celebrare  la 
vigilia  dell'  Epifania,  e nell'  adoperarsi  ad  effettuare  il  progetto  dei  suo 
antecessore  Jacopo  Giordano,  di  rifabbricare  la  cattedrale,  di  cui  solen- 
nemente pose  la  prima  pietra.  Per  questo  suo  zelo  non  isfuggt  I'  odiosità 
dei  malevoli,  clic  lo  molestarono  in  più  maniere.  Perciò,  allontanatosi 
per  qualche  tempo  da  Lacedonia,  recossi  a Napoli,  ove  mori  agli  11  di- 
cembre 1710,  ed  ivi  fu  sepolto  presso  i riformati  nella  chiesa  di  santa 
Lucia  del  Monte. 

Lo  sussegui  nel  pastorale  governo  Gennaro  Scala,  patrizio  di  Terlizzi, 
eletto  a 24  di  gennajo  1718.  Ne  prese  il  possesso  il  di  16  marzo  scguen- 

Ite  : ed  ebbe  poi  successore,  a’  7 settembre  1744,  Tommaso  Aceto,  nato 
in  Figline  dcllu  diocesi  di  Cosenza  il  di  27  ottobre  1687.  Fu  di  breve 
durala  il  suo  pastorale  governo;  se  ne  trova  infatti  provveduta  la  vacante 
chiesa,  il  di  21  luglio  1749,  con  la  promozione  del  vescovo  Nicolò  de 
Amalo,  nato  a Baroli  nella  diocesi  di  Troni,  il  di  l.°  gennajo  del- 
f anno  1701.  Lo  sussegui  nel  1795,  a’  29  di  gennajo,  Francesco  Ubaldo 
Romanzo  dellu  diocesi  di  Conza. 

Mentre  questo  Francesco  Ubaldo  possedeva  la  sede  di  Lacedonia, 
avvenne  la  generale  riformazione  delle  diocesi  napoletane,  operata  per 
la  bolla,  giù  tante  volte  citata,  del  papa  Pio  VII  del  184  8.  Per  la  qual 
bolla,  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I,  fu  soppressa  affatto  la  sede  vesco- 
vile di  Trevico,  delta  anche  Vico,  c fu  incorporala  con  la  diocesi  di 
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Lacedonia.  Di  quella  pertanto  mi  è d' uopo  soggiungere  qui  compen- 
diosamente la  storia. 

TREVICO 

Nella  provincia  del  Principato  ulteriore,  frammezzo  agli  Apennini, 
sorge  la  città  di  Tbevico,  delta  anche  Trivieo  e Vico  della  Baronia.  È 
antichissima,  nè  v’  ha  memoria  della  sua  fondazione  (1).  Orazio  ne  parla 
ne'  suoi  sermoni  quasi  di  umile  villaggio. 

Pare,  che  la  sua  etimologia  debbasi  derivare  da  Ire  vichi  uniti  insieme, 
che  la  formano.  È cinta  di  mura,  con  tre  porte,  è munita  di  forte  ed 
elegante  torre,  non  che  di  un  castello  eretto  dogli  antichi  re  di  Napoli  ; 
ma  i frequenti  terremoti  e la  longevità  hanno  danneggiato  di  molto 
questi  ed  altri  suoi  edifizii. 

La  sede  vescovile  di  questa  città,  se  vogliasi  prestar  fede  all*  Ughelli, 
dovrebbesi  reputare  piantata  nel  secolo  XII  ; tuttavolla  negli  atti  del 
concilio  romano  del  papa  Giovanni  XII,  dell'  anno  964,  ci  si  presenta 
intervenuto  un  Benediciti » Treviceneis,  il  quale  perciò  attesterebbe  l’ esi- 
stenza di  questo  vescovato  anche  nel  decimo  secolo  (2).  Tuttavia  noterò, 
che  nella  bolla  di  erezione  della  metropolitana  di  Benevenlo,  non  lo  si 
trovo  nominalo  Ira  le  sue  suffroganee,  benché  lo  si  trovi  assoggettalo 
più  tardi,  ed  abbia  continualo  esserlo  sino  al  tempo  della  sua  soppres- 
sione, avvenuta  nel  1818. 

La  cattedrale,  oggidì  collegiata,  è di  decente  strutturo,  dedicala  alla 
Vergine  Assunla,  ed  è I’  unica  parrocchia  della  città.  Sotto  l' altare  mag- 
giore riposa  il  corpo  di  sant’  Euplio  levito  e martire,  principale  patrono 
della  città  e della  diocesi  : vi  possedè  anche  il  corpo  di  un  san  Felice 
martire,  ed  insigne  reliquia  di  santa  Rosalia  vergine  di  Palermo,  protet- 
trice aneh’  essa  di  Trevico.  Ne  componevano  il  capitolo  otto  canonici 
preceduti  dalle  quottro  dignità  di  arcidiacono,  arciprete  con  cura  d'ani- 
me, primicerio  e tesoriere,  ed  inoltre  vi  uffiziavano  alcuni  preti  cap- 
pellani titolati. 

(>)  Vedi  il  Stroelli,  Memorie  degli  (a)  Conci!,  loro,  XI,  dii*,  vrn.,  pag.  885. 

Arcivescovi  di  Benevento,  a54.  — Vedi  il  Coletli  rosi.  ined.  dell»  Marcito», 

Cod.  CXLI11  della  dai.  IX. 
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Per  non  allungarmi  di  troppo  ricorderò  qoi,  che  ad  esso  capitolo 
furono  concesse  dal  papa  Giulio  ili,  nell’anno  1350,  con  bolla  Cutn  a 
nobis,  onorificenze  e privilegii  circa  gli  abiti  corali  e l' elezione  de’  suoi 
capitolari  (I).  Tutta  la  diocesi  consisteva  in  cinque  terre,  ciascuna  con 
la  rispettiva  parroccbio,  e nulla  piò;  cosicché,  compresane  la  cattedrale, 
ossia  la  parrocchia  di  Trivico,  la  si  riduceva  o sei  sole  parrocchie,  o 
queste  assai  vicioe,  da  potere  il  vescovo  in  un  solo  giorno  percorrere 
tutta  quanta  la  diocesi.  La  serie  dei  vescovi  è questa  : 

I.  Benché,  come  bo  notato  di  sopra,  non  si  abbia  traccia  della  pri- 
mitiva fondazione  della  sede  vescovile,  non  perciò  puossi  negar  fede  alla 
sottoscrizione  del  vescovo  Benedetto,  di  cui  bo  fatto  menzione  di  sopra, 
e che  sarebbe  perciò  vissuto  qfrca  l’anno  964. 

II.  Aiuto,  che  dall'  Ughelli  n’  é reputato  il  primo  ; — io  per  altro 
soggiungerò  : dei  conosciuti.  Questo  vescovo  sottoscriveva  nel  1136  ad 
una  donazione,  fatta  da  Ricardo  Toparca  Visano  al  monastero  di  Monte 
Vergine,  della  chiesa  di  san  Giovanni,  con  ud  casale.  L'  Ughelli  ne  portò 
il  documento,  ebe  ha  la  dota  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Chrisli  4136.  Indictione  decima  tarila,  mense  Madia. 

III.  Roggero,  che  nel  4779  intervenne  al  concilio  laterancse. 

IV.  Aiuto  11, commemorato  nell'istromento  d’investitura  da  lui  con- 
ferita al  rettore  della  chiesa  di  sant’  Euplo,  I'  anno  4 483.  ivi  égli  è sol  to- 
se rido  Dei  gratta  Vicanvs  epitcopus.  Ne  portò  l’ intiero  documento 
I’  Ughelli. 

V.  Raimondo  de’  Zotloni,  cittadino  e canonico  di  Benevento,  fu  eletto 
vescovo  nel  4232  dal  papa  Innocenzo  IV.  L’  Ughelli  ue  portò  la  bolla 
dell’elezione. 

VI.  Fa.  Pietro,  domenicano,  ignoto  all’  Ughelli,  è commemorato  sotto 
l’anno  4 320  da  tulli  gli  annalisti  e storici  dell’ordine  dei  Predicatori,  e 
lo  dicono  Portello  di  cognome,  catalano  di  nazione  (2). 

VII.  Giovanni,  ci  si  presenta  nel  4 340  vescovo  di  Trerico,  ed  era 
presente  in  Napoli  alla  consecrazione  della  chiesa  di  santa  Chiara. 

li)  Di  cioè  di  varie  controversie  insorte,  p»g.  347;  il  quale  anche  (torlo  U relativa 
pochi  anni  dopo,  tri  il  vescovo  ed  il  rapitolo  scaleni*  emanili  dal  vescovo  di  Ariino,  («r 

sali»  nomini  dei  cinouici  e delle  prebeode,  delegazione  del  pipi  sin  Pio  V. 

parlò  distesamente  il  Coletti  correttore  e eoo*  (a)  Vedi  il  Ri|*»l| , Buttar.  Ord. 

t in  ultore  dell'UghelIi,  fora.  X deìl'Z/o/  sacr.,  Pratd ^ toro.  II,  pag  209. 
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Vili.  Fa.  Geeaido,  domenicano,  fu  successore  di  lui,  eletto  a'  17  aprile 
4344,  conserralo  in  Roma  dal  cardinale  Giovanni  vescovo  di  Porto. 

L’ anno  seguente  fu  trasferito  alla  sede  di  Rapolla. 

IX.  Perciò  dal  vescovato  di  Monte  Maraoo  venne  alla  sede  di  Tre- 
vìco  il  domenicano  Fa.  Ponzio  Excondevilla  il  di  45  maggio  4345. 

X.  Giovanni  II  è commemorato  di  poi  nel  libro  della  Obbligazione  dei 
prelati. 

IXI.  Maecgccio  lo  sussegui. 

XII.  Fa.  Lodovico,  francescano,  sconosciuto  all'  Ughelli,  ci  è fatto  | 
conoscere  vescovo  di  Trevico,  il  quale  nel  4374  addi  4 agosto  lrovavasi 
a Lamburgo  presso  i frati  dell’ ordine  suo.  Ce  ne  dà  notizia  una  perga- 
mena dell’  archivio  vaticano,  fatta  pubblica  dal  celebre  Gaetano  Marini, 
già  preside  di  quell' archivio.  Anche  il  Marini  e lo  Zaccaria,  dissero, 
questo  fr.  Lodovico  avere  appartenuto  alla  chiesa  di  Trevico. 

XIII.  Donato  n’  era  vescovo  a’  45  dicembre  4406  e faceva  la  consueta 
promessa  al  sacro  Collegio. 

XIV.  Nicolò  arcidiacono  fu  eletto  vescovo  il  di  4 agosto  4422,  e mori 
nel  4434  ; è commemorato  negli  atti  consistoriali. 

XV.  Antonio  Morelli,  arcidiacono  anch’  egli,  ne  fu  successore  a’  20 
dicembre  dell’anno  stesso. 

*XVI.  Gisgosio  Attacchi,  arcivescovo  di  Arborea  nella  Sardegna,  fu  | 
trasferito  a questa  sede  a’  48  febbrajo  4450. 

XVII.  Michele  lo  sussegui  nel  pastorale  governo  a’  49  maggio  4475,  | 
e nel  1497  ne  fece  rinunzia. 

XVIII.  Jacovo  Torrella  gli  fu  sostituito  in  quell’  anno  stesso  a’  27  di  | 
ottobre. 

XIX.  Sisto  Gignazi  degli  Armelliui,  decano  del  capitolo  di  Cassano, 
venne  dietro  ad  Iacopo  Torrella  il  giorno  40  maggio  <521,  e mori  venti 
anni  dopo. 

XX.  Sebastiano  di  Ancona,  eletto  vescovo  di  Segni,  fu  trasferito  a D 
Trevico  il  di  40  gennajo  4544,  e dopo  un  settennio  se  ne  sciolse  con 
spontanea  rinunzia. 

XXI.  Fkancisco  de  Leo,  dottore  in  teologia  e rettore  di  Altavilla  nella 
diocesi  di  Benevento,  sottentrò  in  luogo  di  Sebastiano  il  di  43  luglio 
4548,  o mori  nel  4562. 

XXII.  Agostino  Mollignalo,  vercellese,  esimio  dottore  e senatore  del 

. T, 
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senato  di  Torino,  ambasciatore  al  concilio  di  Trento  da  parte  del  duca 
di  Savoja,  venne  eletto  vescovo  di  Trevico  a’  28  maggio  4562,  e tre 
anni  dopo  fo  trasferito  alla  sede  di  Bertinoro. 

XXIII.  Fa.  Gerolamo  Politi,  cremonese,  domenicano,  fu  vescovo  di 
questa  chiesa  dal  24  ottobre  4564  al  4575  in  cui  mori  (4). 

XXIV.  Benedetto  II  (non  già  Bernardino)  Oliva,  aquilano,  eletto  ai 
24  di  agosto  dell' anno  stesso,  mori  cinque  mesi  dopo,  in  Roma,  ove 
fu  sepolto  nella  chiesa  di  Aracoeti.  L’  epigrafe  portata  dall’  Oghelli  è 
inesatta  nel  nome. 

XXV.  Fa.  Antonio  II  Balducci,  domenicano  da  Forlì,  ne  fu  succes- 
sore a’  6 febbrajo  1576,  e mori  quattro  anni  dopo. 

XXVI.  Alfonso  Pardo  fu  eletto  a’  22  giugno  4 580. 

XXVII.  Fb.  Gregorio  II  de’  conti  Servanzi  da  San  Severino,  domeni- 
cano, esimio  teologo  del  cardinale  Pietro  Aldobrandini,  dotto  e valente 
predicatore,  uomo  adorno  di  molte  virtù  (2),  fu  promosso  al  vescovato 
di  Trevico  nel  4604  e tre  anni  dopo  vi  si  ritirò.  Scrisse  un  trattato 
sull’immunità  ecclesiastica  stampato  a Bologna  nel  4606-  Rinunziò  il 
vescovato  nel  4607,  e l’anno  dopo  mori  in  Camerino,  ed  ivi  fu  sepolto 
presso  i frati  dell'ordine  suo. 

XXVIII.  Gebolamo  II  Mezzamico,  di  Castel  Bolognese,  ottenne  questa 
sede  a’  27  dicembre  4607,  e mori  nel  4636. 

XXIX.  Okazio  Muscettola,  napoletano,  in  quell’anno  stesso  a’ 7 di 
aprile  lo  sussegui  ; chiuse  in  pace  i suoi  giorni  dopo  un  biennio  di  pasto- 
rale governo. 

XXX.  Fabio  Magnesi  fu  vescovo  di  Trevico  a’  4 9 aprile  4638,  e due 
anni  dopo  passò  alla  sede  di  Osluni. 

XXXI.  Silvestro  degli  Afflitti,  teatino  napoletano,  gli  venne  dietro  agli 
4 4 febbrajo  4640,  e dopo  tre  anni  fu  trasferito  alla  sede  di  Lucere. 

XXXII.  Alessandro  Sarzilla,  nel  4 643,  a’  23  febbrajo,  lo  sussegui  ; ed 
in  capo  a un  triennio  passò  a Sant’  Angelo  de’  Lombardi. 

XXXIII.  Donato  II  Pascasio,  monaco  celestino,  vi  fu  eletto  il  di  30 


(i)  Parlarono  di  lai  P Ansio,  nell*  Cre- 
mona letterata, lom.  II,  pag.  335;  ed  il  Fon- 
tana, Theatr.  dominicano. 

(a)  Di  lui  parlò  il  Fontaoa,  Theatr.  do- 
minio., pag.  3ia.  Esiste  un  Commentario 


storico  e crìtico  su  la  vita  di  mgr.  Gre- 
gorio Servanzi  domenicano  vescovo  di 
Trevico , scritto  dal  conte  Raffaele  Ser- 
vanzi di  San  Severino.  Macerata  i8.{i. 
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giugno  1646,  e mori  a' 13  febbrajo  1664,  net  Castello  della  Baronia,  una 
delle  terre  della  sua  diocesi. 

XXXIV.  Muco  Vaccina  di  Afragola  nella  diocesi  di  Napoli,  ne  fu  suc- 
cessore agli  8 di  luglio  1664,  e mori  in  patria  a’  26  di  agosto  1671. 

XXXV.  Lbca  Tisbia,  teatino  di  Melfi,  lo  sussegui  nel  pastorale  go- 
verno a’  20  gennajo  1672,  e mori  a'  25  aprile  1693,  nel  Castello  della 
Baronia. 

XXXVI.  Fkìncesco  Proto,  de'  marchesi  Speda,  napoletano,  gli  fu  so- 
stituito a’  14  settembre  dell'  anno  stesso.  Tenne  più  volte  il  sinodo 
diocesano  nella  sua  cattedrale.  In  occasione,  che  ne  radunò  il  primo, 
nel  di  8 settembre  1694,  eh’  esseddo  solenne  per  la  venerazione  ad 
I un’  antichissima  immagine  della  Vergine,  aveva  attirata  da  ogni  parte 
un’  immensa  folla  di  popolo,  un  orribile  terremoto  abbattè  molli  ediGzii, 
e tra  questi  la  cattedrale,  la  sagrestia,  il  campanile  altissimo,  di  più  ordini 
e formato  di  pregiati  marmi,  il  quale  rovesciandosi  sulla  piazza  vi  sep- 
pellì molle  vittime.  La  cattedrale  fu  tosto  riparata  alla  meglio:  ma  intanto 
il  vescovo,  nel  1701,  il  di  primo  di  luglio,  mori.  E l'anno  dopo,  a’  14 
marzo,  un  altro  terremoto  rinnovò  i guasti  e la  desolazione  uclla  città. 
N’  era  vacante  tuttora  la  sede,  e sosteneva  I'  uffizio  di  vicario  capitolare 
il  trevicano  Francesco  Colutela,  arcidiacono. 

XXXVII.  Simeone  Vigliai,  napoletano,  sottentrò,  il  dicembre  1702,  al 
governo  della  vedova  chiesa.  Si  rese  benemerito  di  essersi  con  aposto- 
lico zelo  adoperato  alla  riforma  dei  costumi,  alla  riparazione  dei  guasti 
lasciati  dalle  recenti  sciagure,  ad  ogni  migliore  vantaggio  del  suo  gregge. 
Celebrò  anch’egli  più  sinodi.  Nel  secondo,  che  tenne  a'29  settembre  1704 
collocò,  dopo  giuridica  ricognizione,  le  sacre  spoglie  del  protettore 
Sant'  Euplo,  levita  e martire  ; ed  in  questa  occasione  compose  elegante 
inno  in  onore  di  lui  (1). 

XXXVIII.  Domenico  Filamarino,  teatino  napoletano,  ne  fu  successore 
nel  1720,  addi  19  aprile. 

XXXiX.  Fkìncesco  Antonio  Leonardis,  nato  in  diocesi  di  Capuo,  già 
canonico  e primicerio  di  quella  metropolitana,  fu  promosso  a questa 
sede  nel  1730;  donde  a’ 1 5 luglio  1739  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Veglia. 

(i)  Lo  li  può  leggere  preuo  1'L'ghelli,  Ioni.  Vili,  pjg.  388. 

FolXX.  =°~"'  r~  ~ ' 
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XL.  Bebicaedo  Onorati,  nato  ad  Ischia,  ne  fu  successore  nel  di  me- 
desimo. 

XLI.  GiusErrB  Pasquale  Rogano,  nalo  nel  castello  di  Cropolaiio,  sot- 
tentrò nel  vescovato,  dopo  la  morie  dell’ Onorali,  a’  49  maggio  4774. 

XL1I.  Aeosiino  Gbecoeio  Golino  lo  sussegui  a’  27  febbrajo  4792,  e 
ne  fu  l’ ultimo,  perchè  la  diocesi  di  Trevico  andò  incorporala  con  quella 
di  Lacedonia. 

Il  vescovo  Fbahcesco  Ubaldo  Romanzo,  dopo  il  riordiuamento  delle 
sedi  vescovili  del  regno  di  Napoli,  e dopo  incorporala  con  la  6ua  la  dio- 
cesi di  Trevico,  non  sopravvisse  ancora  di  molto  nel  governo  della  sua 
chiesa.  — Imperciocché,  nel  seguente  anno  4849,  ebbe  successore  il  na- 
poletano ra.  Vincenzo  Ferrari  dell’  ordine  dei  predicatori  ; ed  a questo 
venne  dietro  nei  4828,  ra.  Gicsarre  Bolticelli  dell'ordine  de’ minimi, 
nato  a Sora.  Poi,  nel  4 834,  sotlentrò  il  vescovo  Michele  LaDzetla,  sa- 
lernitano, trasferitovi  dalla  sede  di  Oria.  Lui  morto,  ne  fu  successore, 
nel  4843,  Laici  Giamporcaro,  di  Grigenti,  trasferito  1’  anno  dopo  al  ve- 
scovato di  Monopoli.  Qui  pertanto,  a’  20  gennajo  4 845,  veone  il  nolano 
Lmgi  Napolitano,  a cui  nel  1 859,  il  di  20  giugno,  fu  sostituito  il  vescovo 
di  Elenopoli  in  parlitvs  Feihcesco  Majorsini,  nato  in  Caslel  Sant'  Agata 
di  Salerno  li  30  gennajo  4812.  Egli  ne  possedè  tuttora  la  sede. 

Mi  astengo  per  brevità  dal  soggiungere,  come  in  addietro,  la  serie 
cronologica  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  nè  di  darne  ulteriori  notizie  ; 
perchè  la  legge  di  brevità  impostami  non  lo  comporta. 
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IP  iccola  città  della  provincia  della  Basilicata,  alle  falde  dell'  Apen- 
nino,  è Muto,  piantata,  siccome  credesi,  nel  luogo  ov’era  Numiitri  : luogo 
divenuto  celebre  per  la  battaglia  del  console  Marcello  contro  Annibaie. 
Nelle  storie  napoletane  la  città  di  Muro  ebbe  vituperevole  rimembranza 
dappoiché,  nell’anno  4382,  la  regina  Giovanna  delle  Due  Sicilie,  fu  soffo- 
cata tra  due  materassi,  per  ordine  di  suo  figlio  adottivo,  nell’  età  di  58 
anni,  dopo  di  aver  essa  acconsentito  all'assassinio  del  suo  primo  marito. 

Muro  è città  vescovile,  suffraganea  dell'  arcivescovato  di  Conia  : ha 
una  bella  cattedrale  uffiziata  da  otto  canonici,  preceduti  da  sei  dignità, 

Ila  prima  delle  quali  u’  è I’  arcidiacono.  La  cura  delle  anime  viene  ammi- 
nistrata dall’  arciprete,  che  n'  6 la  seconda. 

I vescovi,  che  ne  possederono  la  sede,  incominciano  sulla  metà  del- 
I’  XI  secolo.  Primo  ne  fu  Leone,  ignorato  dall’  Ugbelli  e dal  Moroni  : ce 
ne  conservarono  memoria  gli  atti  del  concilio  romano  deN  049,  sotto 
il  papa  san  Leone  IX,  e lo  si  vede  sottoscritto  alla  bolla  della  canoniz- 
zazione di  san  Gerardo  vescovo  di  Tuli  (t). 

II.  Eustachio,  che  presso  I’  Ugbelli  n’c  il  primo,  trovavasi  presente, 
nel  1059  con  altri  vescovi  alla  consccrazione  della  chiesa  di  sant’ Angelo 
io  Volto,  presso  la  città  di  Melfi,  celebrata  dal  papa  Nicolò  II. 

III.  Guidino  viveva  nel  4 4 02  quando  il  papa  Pasquale  II  consacrava 
la  chiesa  di  s.  Sabino  nello  città  di  Canosia  sua  patria.  Se  ne  trova  scoi* 

Ipito  il  nome  nell’  aula  episcopale  in  alcuni  versi  leonini  (2),  ed  è anche 
commemorato  nei  monumenti  della  chiesa  di  Gaeta. 

(0  VeU.  il  Georgi,  Hist.civit.  Sr/ioe,  (a)  Presto  P Ughelli,  hai.  Sacr.,  tutu. 

p»g-  74*  *1  Mabillun,  Anna /.  Bened.,  VI,  p*g.  8^4  - 

tona.  IV,  p»g.  739,  e Satc.V  Bened.  p.  695. 
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IV.  Roberto  reggeva  questa  chiesa  nel  4169,  nel  qual  anno  consacrò  | 
la  suo  cattedrale,  come  ci  assicura  il  relativo  documento  (I). 

V.  Mohtrguidokb,  circa  l’anno  4213,  riceveva  lettera  dal  papa  Inno- 
cenzo III,  con  la  quale  venivagli  ingiunto  di  sospendere  a divini»  il  ve- 
scovo di  MelO,  reo  di  gravi  delitti. 

VI.  Giotausu,  fu  successore  di  Monteguidonc  circa  l’anno  4217. 

VII.  Ila  anonimo  si  trovo  accennato,  l'anno  4269,  nei  regesti  del  re  I 
Carlo  I,  donde  rilevasi,  ch’egli  aveva  fatto  preghiera  perchè  fossero  con- 
servate alla  sua  chiesa  le  decime,  di  cui  godevo  sino  allora  il  privilegio. 

E su  questo  proposito  si  hanno  rescritti  regii  di  quell'  anno  medesimo  e 
del  seguente.  Ce  ne  dà  notizia  I’  Ughelli  (2). 

Vili.  Palermo  ci  viene  manifestato  dal  documento  della  consecra- 
zionc  della  chiesa  di  santa  Maria  maggiore,  di  Diano,  nel  4273  ; cd  a 
lui  spella  un  altro  rescritto  regio  del  1277  circa  le  decime. 

IX.  Nicolò,  che  viveva  nel  4 322  : nè  di  più  se  ne  sa. 

X.  Matteo,  che  oel  1332,  a'  47  novembre,  prometteva  di  pagare  il 

consueto  tributo  al  sacro  Collegio. 

XI.  Nicolò  II,  che  nel  1340  fu  alla  eonsecrazione  della  chiesa  di  1 

santa  Chiara  in  Napoli,  e che  nel  4345  fu  trasferito  al  vescovato  di 

Caserta. 

XII.  Errico  Mari,  casertano,  canonico  della  cattedrale,  ne  diventò  , 
vescovo  dopo  la  traslazione  del  suo  antecessore  alla  sede  di  Caserta. 
Mori  nel  4349. 

XIII.  Guglielmo,  arciprete  della  cattedrale,  successe  in  quell'anno 
stesso  al  defunto  Enrico,  il  di  40  novembre.  Mori  nel  4356. 

XIV.  Jacofo  del  Fosco,  suecentore  della  chiesa  di  san  Nicolò  di  Bari,  : 
fu  promosso  a questa  sede,  nell’  anno  stesso,  dal  papa  Innocenzo  VI,  e 
poscia  nel  4 364,  il  di  45  marzo,  fu  trasferito  dal  papa  Urbano  V alla 
sede  di  Potenza. 

XV.  Domenico  sottenlrò  il  giorno  stesso  nel  vescovato  di  Muro,  e 
dieci  anni  dopo  fu  trasferito  alla  sede  di  Ariano. 

XVI.  AtiTonio  fu  promosso  a successore  di  Domenico  circa  l' anno 
1376.  Egli  segui  lo  scisma  dell’antipapa  Clemente  VII,  cd  ebbe  perciò  a : 
soffrire  gravissime  avversità.  Poco  mancò,  che  nel  I3S2  non  fosse 

(«)  Ved.  Ughelli,  iV/.  (2)  Ivi. 
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condannato  a morte  dal  re  Carlo,  cbo  seguiva  il  partito  di  Urbano  VI. 
Fuggi  Antonio  nel  castello  di  Polsino,  sotto  la  salvaguardia  di  Lodovico 
Andegavense.  L’ antipapa,  in  odio  di  Carlo,  soppresse  il  vescovato  di  Mu- 
ro, sicché  Antonio  assunse  allora  il  titolo  di  vescovo  di  Polsino.  Tuttociò 
vedesi  narrato  io  una  lettera  di  Clemente  VII,  diretta  da  Aivignone,  il 
di  l.“  luglio  1380,  Vener.  fratri  Antonio  episcopo  Potsinen.  (1). 

XVII.  Gcgmeluo  II  viveva  circa  Tonno  1395  sotto  il  pontefice  Boni- 
facio IX,  e da  Innocenzo  VII  fu  trasferito  nel  1405  al  vescovato  di 
Capaccio. 

XVIII.  Giovassi  II  do  Pannello,  napoletano,  eh'  era  vescovo  di  Capac- 
cio, ne  alternò  la  sede  in  quell'  anno  stesso  col  suo  antecessore,  addi  1 3 
aprile,  e mori  circa  il  4418. 

XIX.  Gemacelo  della  Porta,  salernitano  e canonico  in  patria,  sot- 
tentrò nel  governo  della  chiesa  di  Muro,  nel  medesimo  anno,  a'  IO  di 
febbrajo.  Visse  appena  un  quinquennio  (2):  mori  nel  1423. 

XX.  Giovarsi  IH  da  san  Felice,  napoletano,  già  canonico  di  Melfi,  poi 
vescovo  di  Alessano,  ottenne  questa  sede  a'  24  di  settembre  4423,  e 
dopo  vent'  anni  di  pastorale  governo,  rinunciò  la  sede. 

XXI.  Bakraba  de  Molina  gli  fu  sostituito  a'  26  di  agosto  I443,c  mori 
circa  il  1462. 

XXII.  Ardrsa  da  Veroli  ne  fu  il  successore.  Era-stato  prima  vescovo 
di  Conversano  e di  Bovino,  poi  di  Urbino.  Di  qua  lo  aveva  trasferito  a 
questa  chiesa  di  Muro  il  papa  Pio  II  ; ma  pria  che  ne  prendesse  il  pos- 
sesso, anzi  priu  che  ne  fossero  spedite  le  bolle,  Pio  II  mori  ; ed  il  ponte- 
fice Paolo  II,  successore  sulla  sede  di  san  Pietro,  lo  trasferì  alla  chiesa 
di  Camerino,  eh’  era  vacante  per  la  rinunzia  del  vescovo  Agapito  Ru- 
stico. Non  si  sa  poi,  se  Andrea  abbia  preso  possesso  di  questa  sua  nuova 
chiesa  ; si  sa  bensì  ch’egli  T anno  dopo  mori. 

XXIII.  Meolo  de  Mascambruni,  beneventano,  fu  trasferito  nel  4 464 
dalla  chiesa  di  Telese  a questa  di  Muro,  ove  mori  nel  4 486,  lasciando 
di  sè  buona  fama  di  virtù  e di  pastorale  zelo. 

XXIV.  Severo  Antonelli  ne  fu  successore  in  quell’  anno  stesso. 

} . • 1 * • • , ‘ 

(t)  I*a  fi  può  leggere  presso  1’  Ughelli,  quindecim  : ma  non  si  are  orse,  che  dal  i^'B, 
luogo  cif.,  pag.  840.  in  cui  vi  venne,  si  a •*»  cui  morì,  non 

(a)  Ina? vertentemente  P Ughelli  lo  disse  sono  che  cinque. 

vissuto  su  questa  sede  anni»  plus  minus 
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XXV.  Sihous  gli  venne  dietro  nel  4487. 

XXVI.  Gdidotto  ne  reggeva  la  chiesa  nel  4 490. 

XXVII.  Nicolò  Antonio  de  Pesci,  beneventano,  ne  ottenne  la  aede 
I'  anno  4 508  e la  rinnnziò  nel  4547. 

XXVIII.  Antonio  Camillo  de’  Pesci  vi  sottentrò  I'  anno  stesso  a'  2S 
dicembre,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane  dal  suo  consanguineo  : 
mori  nel  4521. 

XXIX.  Cesaze  Angelo  Carpano,  canonico  napoletano  e noiaro  apo- 
stolico vi  fu  sostituito  a'  6 settembre  di  quel  medesimo  anno,  e mori  ! 
nel  4528. 

XXX.  Matteo  II  de  Grifoni,  toscano,  del  castello  di  Puppi,  monaco  i 
vallombrosano,  ottenne  questa  sede  a’  44  gennajo  delf  anno  stesso.  Poi,  | 
nel  4540,  a’ 45  novembre,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Trivenlo  : ed  | 
allora  la  chiesa  di  Muro  venne  affidala  in  amministrazione  al  cardinale  || 
di  Rimini,  Ascanio  Parisano , il  quale  dal  giorno  della  rinunzia  del  ve-  I 
scovo  Matteo  la  tenne  sino  al  27  maggio  dell’  anno  seguente. 

XXXI.  Silvehio  de'  Petrucci,  napoletano,  fu  quindi  promosso  a posse-  I 
derla  il  di  27  giugno  4544,  e mori  nel  1560. 

XXXII.  Flavio  Orsini,  romano,  venne  promosso  al  vescovato  di  Muro,  | 
il  di  29  novembre  di  quell’anno  medesimo:  poi  diventò  uditore  generale 
della  camera  apostolica,  poi  cardinale  e vescovo  di  Spoleto  nel  4562. 

XXXIII.  Filesio  Cittadini,  da  Terni,  lo  sussegui  a’  27  maggio  di  quel-  , 
i'  anno  ; ne  rinunziò  la  Bede  nel  4572. 

XXXIV.  Giglio  Ricci,  da  Fermo,  sottentrò  I’  anno  stesso  a’  23  di  geu-  j, 
najo  ; e di  qua  poscia,  a’  9 di  maggio  4573,  passò  al  vescovato  di  Gravina,  j 

XXXV.  Daniele,  già  vescovo  di  Duno,  trovasi  con  la  qualificazione  f 
di  eletto  il  di  stesso  della  traslazione  del  suo  antecessore.  Mori  in  sul  ! 
principio  dell'anno  4577. 

XXXVI.  Vincenzo  Pelrolini,  caracrinesc,  lo  sussegui  in  quell'anno 
a’  25  di  febbrajo  ; e nel  4606  mori. 

XXXVII.  Tomheo  Confetto,  da  san  Gemino  della  diocesi  di  Narni, 
ne  fu  successore  a’  40  maggio  dello  stesso  anno.  Dal  papa  Gregorio  XV 
ottenne  a coadiutore,  con  speranza  di  futura  successione,  un  suo  nipote 
figlio  di  fratello. 

XXXVIII.  Clemente  Confetto,  morto  lo  zio  Tommeo,  gli  successe  nel 
vescovato  I'  anno  4630,  cangiando  in  questo  di  Muro  il  titolo,  che  aveva. 
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di  Tiberiade  in  partibua  infìdelium.  Nell’  anno  poi  1643,  a’  43  di  aprile, 
passò  alla  sede  di  Acerra.  . 

XXXIX.  Gian  Casio  Coppola,  da  Gallipoli,  vcane  qui  I’  anno  stesso 
della  rinunzia  del  suo  antecessore,  a’  48  di  maggio.  Ebbe  molta  lode  di 
esimio  poeta.  Mori  nel  4652. 

XL.  Ascanio  II  Ugolini,  romano,  vi  fu  eletto  a'  9 febbrajo  di  queH'unno 
stesso  ; mori  nel  maggio  del  4660- 

XLI.  Francesco  Maria  Annoni,  teatino  milanese,  gli  venne  dietro  ben 
tosto  il  di  24  giugno,  e mori  a’  4 9 maggio  4 674. 

XLII.  Alfonso  Pacello,  nato  nel  castello  di  Baivano  della  diocesi  di 
Muro,  ebbe  questa  sede  il  di  4 ° ottobre  di  quel  medesimo  anno.  Uomo 
di  molta  esperienza  nel  maneggio  degli  affari,  era  stato  prima  vicario 
generale  dei  vescovi  di  Muro,  di  Luni  e Sarzana,  e poscia  uditore  del 
cardinale  Vincenzo  Orsini.  Histaurò  il  palazzo  vescovile  ; stabili  in  dio- 
cesi una  congregazione  di  sacerdoti,  che  avessero  particolare  cura  del- 
I’ assistenza  degl’infermi;  ed  altre  pie  opere  fondò  e promosse  a van- 
taggio spirituale  de’  suoi  diocesani.  Mori  in  Baivano,  l’ ultimo  giorno 
dell’anno  4702. 

XLIII.  Andrea  11  Sarnelli,  salernitano,  ottenne  questa  sede  a’  23  di 
aprile  dell’  anno  seguente,  mori  a’  45  settembre  del  4707. 

XL1V.  Giovanni  Innocenzo  Carusio,  da  Putignano,  luogo  nulliut  dioe- 
cetit  nella  provincia  di  Bari  : era  stato  vicario  apostolico  di  Sulmona, 
e vicario  generale  dell’  abazia  di  Farfa  e del  vescovo  di  Montefiascone 
e vicario  apostolico  di  Cosenza,  fu  promosso  alla  sede  di  Muro  il  giorno 
49  dicembre  4707,  e mori  nel  gennajo  del  4748. 

XLV.  Angelo  Acerno,  da  Tricarico,  ne  fu  il  successore  a-  6 di  aprile 
dello  stesso  anno.  Era  parroco  di  san  Liborio  di  Napoli.  Mori  dopo  venti 
anni  di  pastorale  reggenza. 

XLVI.  Domenico  Antonio  Manfredi  della  diocesi  di  Matera,  gli  venne 
dietro  nel  4724  ; e quattordici  anni  dopo,  a’  2 marzo  4738,  fu  trasferito 
alla  sede  di  Bojano. 

XLVII.  Melcbioeke  Delfino,  da  Teramo,  lo  segui  a'  5 di  maggio. 

XLVIII.  Vito  Mojo,  nato  in  Casale  nella  diocesi  di  Muro,  gli  venne 
dietro  a’  45  di  giugno  4744  : visse  intorno  a ventitré  anni. 

XLIX.  Carlo  Gagliardi,  da  Bella  diocesi  di  Muro,  ottenne  questa 
chiesa  a’  40  gennajo  4767  : mori  undici  anni 
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L.  Loca  Nicolò  de  Luca,  da  Ripa  Limurana  della  diocesi  di  Bojaoo, 
venne  al  governo  della  chiesa  di  Muro  il  di  14  dicembre  1778  ; donde 
a’  26  di  marzo  1792  passò  a quella  di  Trivento. 

LI.  Fa.  Giesepfe  Mabia  Benevento,  minore  conventuale,  della  diocesi 
di  Tricarico,  ne  fu  sostituito  in  quell'  anno  medesimo. 

LU.  Giovassi  Filippo  Ferroni,  di  Bella,  diocesi  di  Moro,  sollenlrò 
nel  governo  di  questa  chiesa  nell'  anno  1797,  a’  18  di  dicembre. 

LUI.  Filippo  Marluscelli,  di  Muro,  gli  venne  dietro  nel  1827. 

L1V.  Fa.  Tommaso  Astosio  Gigli,  minimo  conventuale,  ne  fu  succes- 
sore, preconizzato  dal  papa  Gregorio  XVI  nel  concistoro  del  2 luglio  1832. 
Era  nato  in  Grotlole,  nella  diocesi  di  Acerenza. 

LV.  Fa.  Frascesco  Saveeio  d' Ambrosio,  cappuccino,  nato  in  san- 
l' Erasmo  diocesi  di  Nola,  a’  14  settembre  1799,  fu  promosso  alla  vacante 
chiesa  di  Muro  il  di  20  giugno  1859.  E con  esso  chiudo  le  notizie,  che 
compendiosamente,  per  quanto  mi  fu  possibile,  poteva  dare  di  questo 
vescovato. 
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SI  PONTO  twiGiDi  MANFREDONIA 

CHIESA  ARCIVESCOVILE 
CON  L'AMMINISTRAZIONE  DI  VIESTI 

Fu  Smonto  città  antichissima,  poco  discosta  dal  more,  nominala 
Sipo , al  dire  di  Strnbonc  e di  Plinio,  per  la  copiosa  pescagione,  che  vi 
si  faceva  delle  sepie.  Ai  giorni  di  Pomponio  Mela  e di  Tolomeo  essa 
potevasi  dire  diroccala;  benché  le  sue  rovine  ce  ne  attestino  l'antica 
magnificenza.  Tra  le  favole  se  ne  deve  annoverare  la  vantata  derivazione 
da  Sem  ; come  anche  la  progressiva  successione  de'  suoi  dominatori, 
espostaci  dal  Sarnelli  (4). 

Nei  tempi  romani,  l’anno  564  di  Roma,  essendo  rimasta  vuota  di 
popolo,  vi  fu  condotta  colonia  dai  consoli  Giunio  Bruto,  M.  Bebio  c M. 
Ilelvio  (2).  Dopo  la  caduta  del  romano  impero,  ai  giorni  di  Carlo  Magno, 
fu  occupata  dai  Soraceni,  che,  prosperando  eglino,  la  fecero  prosperare 
ancb'  essa.  Ma  quando  questi  se  ne  partirono,  la  saccheggiarono,  ne  tru- 
cidarono i cittadini,  la  incendiarono,  e seco  ne  portarono  in  Africa  tutte 
le  ricchezze.  I tremuoti  poscia  contribuirono  anch'cssi  all'estremo  ecci- 
dio ed  alla  fuga  dei  pochissimi  abitanti,  che  vi  erano  rimasti. 

Perciò,  nell’  anno  4256  dell’  èra  nostra,  il  re  Manfredi,  per  soddisfare 
alla  sua  devozione  verso  l'arcangelo  san  Michele,  di  cui  diventò  celebre 
I la  spelonca,  come  alla  sua  volta  dirò,  volle  rifabbricarla  non  mollo  lungi 
dal  sito,  ove  sorgeva  I'  antica,  a settentrione  del  monte  Gargano  ; e la 
nomiuò  Manfredonia. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Si  ponto  I’  anno  44  dell’èra  nostra, 
ed  è tradizione,  che  ve  la  predicassero  san  Pietro  e sun  Marco,  e che 

(t)  Cronologia  de  vescovi  ed  arcivc-  (2)  T.  Livio,  lil».  3^. 

sroii  Sipontini.  Maolr* «ionia  »68o,  p«?.  4 e i«g. 
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Giuslino  patrizio  siponlino,  settimo  duce  di  questa  città  sotto  l’ impero 
di  Tiberio,  fosse  il  primo  ad  abbracciarla,  perciocché  aneli’ egli,  a!  pari 
dcll'urcopagila  Dibnisio,  aveva  ammirato,  come  avvenimenti  slraordinarii 
e contro  natura,  I*  eclissi  del  sole,  che,  sebbene  in  plenilunio,  copri  tutta 
quanta  la  terra  di  tenebre,  contemporaneamente  alla  morte  del  Redento- 
re, e la  scissura  delle  rupi  del  Gargano  e di  altre  montagne  (i).  Per  que- 
ste precedenti  sue  osservazioni,  non  fu  difficile,  eh'  egli,  avvalorato  dalla 
predicazione  di  san  Pietro,  divenisse  ben  presto  discepolo  della  verità, 
ebe  venivagli  annunziata.  £ ne  segui  con  tanlo  di  fervore  la  fede,  ebe  fu 
reputalo  degno  di  essere  consecralo  vescovo  della  sua  patria. 

I.  I)a  questo  Gustino  adunque,  eh’  è venerato  per  santo,  incomincia, 
nell'anno  44,  la  serie  dei  vescovi  sipontini.  Egli  vi  piantò  la  prima  chiesa 
cattedrale,  intitolata  alla  santa  Vergine  madie  di  Dio;  e fu  questa  come 
il  centro,  a cui  condusse  i suoi  concittadini  convertili  ; coadjuvato  ezian- 
dio dalle  premure  di  sant’ Oronzio,  primo  vescovo  e martire  di  Lecce. 
Diccsi,  ebe  vi  ponesse  a pubblica  venerazione  una  effige  di  Mario,  dipinto 
da  san  Luca. 

II.  IJn  vescovo,  di  cui  non  si  sa  il  nome,  ma  che  dev’essere  reputato 
vicino  successore  di  san  Giustino,  reggeva  questa  chiesa  nell’anno  182; 
e ì monumenti  di  essa  commemorano,  avere  egli  raccolto  limosine  dal 
suo  popolo  per  sovvenire  ai  bisogni  e agli  slipendii  dei  militari. 

III.  Un  altro  anonimo  possedè  la  sede  siponlina  circa  l'anno  138; 
e n’  è celebre  la  memoria  per  lo  suo  zelo  apostolico,  con  cui  confermò  il 
gregge  suo  nella  fedeltà  c custodia  dei  sacri  libri,  che  venivano  tulli  a 
forza  dai  pagani  e dati  al  fuoco.  Le  virtù  di  lui  furono  coronate  col 
martirio  l’anno  494. 

IV.  San  Leone,  di  cui  I’  Uglielli  ignorò  il  nome,  reggeva  la  chiesa  di 
Sipnnto  circa  l'anno  25G  nei  giorni  della  fierissima  persecuzione,  mossa 
contro  i cristiani  dagl'  imperatori  Gallieno  e Massimiano.  — Sullo  que- 
st’ultimo  la  chiesa  siponlina  vanta  suoi  martiri,  il  prete  Giustino,  i fra- 
telli di  lui,  Lorenzo  e Felice,  e la  vergine  Giusta.  Mori  il  vescovo  san 
Leone  I’  anno  293. 

V.  Sant'  Eisìnio,  nobile  sipontino,  ne  fu  successore  circa  I'  anno  29G, 

ti)  il  monte  ili  Atvernii,  ndU  Toscana,  c*l  il  promontorio  iti  Gaeta,  lidia  terra  ili  Irroro. 
VeJ.  il  Uaronio,  Annui,  t.ccl  , anu.  3$. 
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condotto  a forza  dai  popolo  sulla  cattedra  episcopale.  Ma  ricusando  di 
assoggettarsi  a quell’  altissimo  ministero,  si  noscose  in  una  spelonca  ; 
donde  poi  per  divina  ispirazione  passò  ad  evangelizzare  ai  popoli  del 
Sannio,  ed  ivi  terminò  la  vita  martirizzato  a’  9 di  luglio  dell'anno  300. 
Nei  martirologi  se  ne  ricorda  il  nome  ron  lo  qualiGcazione  di  prete. 

VI.  Un  altro  vescovo,  di  cui  s’ignora  il  nome,  elessero  i Sipontini 

tostocbò  loro  giunse  notizia  della  morte  del  loro  dilettissimo  Eusanio. 
Cotesto  vescovo  anonimo  si  accinse  per  trasferire  a Siponto,  il  di  25 
giugno  301,  le  venerande  spoglie  del  suo  antecessore.  Ma  quando  giunse 
a Furconio,  il  popolo  vi  si  oppose;  ed  avvisato  nel  suono  dal  santo 
stesso,  di’  era  suo  volere  di  rimanersene  colà,  ne  fece  devotamente  de- 
porre il  sacro  corpo  in  apposita  cappellina.  Ivi,  non  guari  dopo,  sosten- 
nero il  martirio  Domiziano,  già  discepolo  di  sant’  Eusanio,  Teodosia 
collattanea  di  lui,  ed  Agio  vergine  furcooiese,  ed  i loro  corpi  furono  se- 
polti onorevolmente  in  quella  stessa  chiesetta.  La  sede  sipontina  rimase 
vacante  circa  l’anno  333.  ^ 

VII.  In  quell’  anno  medesimo  si  ha  notizia  di  un  altro  vescovo,  del 
quale  ci  £ ignoto  il  nome.  Di  lui  soltanto  si  sa,  che  nella  valle  Daunia 
fabbricò  una  chiesa  in  onore  del  santo  vescovo  e martire  Oronzio,  dì 
cui  poscia  la  valle  assunse  il  nome.  Le  memorie  della  chiesa  siponlinn 
segnano  vissuto  cotesto  anonimo  nel  governo  pastorale  di  esso  intorno 
a quaranlasette  anni,  ed  esserne  stata  posciu  vacante  la  sede  altri  cin- 
que anni. 

Vili.  Un  vescovo  le  veniva  dato  nel  385,  il  quale,  anonimo  anch’egli, 
consecrò  sacerdote  ed  innalzò  allo  dignità  di  arcidiacono  il  figliuolo  del 
duca  Felice,  nominato  similmente  Felice. 

IX.  Questo  medesimo  Felice  ne  fu  successore  l’anno  446,  e meritò 
per  le  sue  virtù  di  essere  annoveralo  tra  i santi.  Intervenne  al  concilio 
romano  del  465,  sotto  il  papa  Ilario  ; c l’ anno  dopo  mori.  Ne  rimase  a 
lungo  vacante,  dopo  la  sua  morte,  la  sede  ; ed  intanto  I’  arcidiacono 

I Fausto  resse  la  vedova  chiesa. — Le  irruzioni  degli  Ostrogoti  e le  violenze 
degli  Ariani  desolarono  in  questo  tempo  Sipunto,  sicché  il  clero  si  astenne 
dall’  elezione  del  proprio  vescovo,  perchè  questa  non  divenisse  occasione 
di  nuovi  guai  e di  discordie. 

X.  Alla  fino,  sullo  P imperatore  Zenone  I’  anno  488,  vi  fu  promosso 
Losenzo  Mnjoraoo,  costantinopolitano,  uomo  di  sperimentata  dottrina  e 
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di  esimia  santità  ; ma  non  fu  (-ossecrato  che  nel  192  dal  papa  Gelasio  I. 
— Mentr’egli  reggeva  questa  chiesa  avvenne  la  famosa  apparizione  del- 
I'  arcangelo  san  Michele  nel  monte  Gargano,  celebratissima  in  tutto  il 
mondo  cattolico,  la  quale  diede  origine  alla  festività  in  onore  di  esso  il 
giorno  8 maggio  (t).  Ivi  fu  eretto  un  santuario  sontuosissimo;  ed  il  ve- 
scovo Lorenzo  ne  consecrò  gli  altari. — Della  morte  di  lui  non  si  sa  l'an- 
no : si  sa  soltanto,  ch’ebbe  onorevole  sepoltura  nella  sua  cattedrale;  donde 
fu  trasferito  di  poi  alla  cattedrale  nuovo  di  Manfredonia.  1 sipontini  lo 
venerano  come  loro  primario  patrono. 

XI.  Felice  II  ne  fu  successore  circa  l'anno  546.  L’Ughelli  non  n’ebbe 
notizia  ; per<  io  lamento  dopo  la  morte  di  San  Lorenzo  una  laguna  di  un 
secolo.  Eppure  i monumenti  di  questa  chiesa  commemorano  il  sunnomi- 
nato Felice  II:  ed  inoltre  do  una  lettera  del  papa  san  Gregorio  magno 
rilevasi  (2),  che  a lui  fu  raccomandato  I’  amministrazione  dello  chiesa  di 
Caunusin.  Di  gravi  colpe  si  macchiò  poscia  Felice,  delle  quali  con  altre 
lettere  (3)  lo  rimprovera  san  Gregorio.  Se  ne  emendò  e mori  piamente 
nell’  anno  594  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XII.  VmLLUto  gli  venne  dietro,  consecrato  dal  papa  san  Gregorio, 
l’ anno  594.  — La  cronologia  del  Saraelli  (4)  numerò,  l’ uno  dopo  l’ altro, 
due  vescovi  di  questo  nome;  mu  il  Lucenti  (5)  ne  scoperse  l'equivoco 
e ne  regolò  la  progressione.  — Anche  a cotesto  Vitaliano  scrisse  lettera 
il  pontefice  son  Gregorio  (6),  rimproverandolo  di  avere  accoosentilo, 
ebe  uno  monaca,  perchè  figlia  di  Tulliano  duca  di  Siponlo,  uscisse  dal 
monastero  ed  aspirasse  a maritarsi.  Al  quale  proposito,  tra  le  altre  cose, 
gli  dice  : « Se  tu  fossi  custode  dell’  abito  religioso  e sapessi  di  essere 

• vescovo,  non  avresti  permesso,  che  la  figliuola  di  Tulliano,  di  gloriosa 

• memoria,  maestro  della  milizia,  lasciato  avesse  sotto  degli  occhi  tuoi 
■ l’ abito  della  religione  per  pigliare  quello  dei  secolari.  » Giovò  il  rim- 
provero per  indurre  Vitaliano  a riparare  il  disordine  e perchè  fosse  più 
cauto  nell’  avvenire.  Cotesto  vescovo  ci  è manifestato  altresì  dalla  sua 

(i)  Un'  antichissima  leggenda,  che  narra 
cotesto  uiaraviglioto  avvenimento,  si  conser- 
va in  un  codice  della  biblioteca  vaticana,  da 
cui  la  trasse  e la  pubblicò  I'  Ughelli,  hai. 
sacr.t  lora.  VII,  pag  816  c seg. 

(a)  Lib.  I,  Indici.  IX. 


(3)  Lib.  Il,  e|>ist.  4°*  4>v  42,  e lib.  Ili,  j 
rj»iil.  17. 

(4)  7»  « 79- 

(5)  In  annoi,  all'  Ughelli,  toni.  VII,  pag. 

818  deli*  eJit.  di  Venezia,  1721. 

(G)  Lib.  VII,  UtL  9. 
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sottoscrizione  ni  privilegio  concesso  dal  sullodnto  pontefice,  nel  599,  al 
monastero  di  san  Medardo  di  Suessons.  Mori  avanti  l' anno  649. 

XIII.  Rcrino  infatti  vescovo  di  Siponio  sottoscriveva  in  quell’anno 
al  concilio  lateranese.  — Nè  dopo  lui  per  lunga  età  si  trova  alcun’  oltra 
memoria  dei  vescovi  sipontini,  perciocché  le  irruzioni  degli  Slavi,  dei 
Saraceni,  dei  Longobardi,  e finalmente  dell’  empio  imperatore  Costante, 
posero  a soqquadro  la  città  di  Siponto,  la  saccheggiarono,  la  incendia- 
rono, la  ridussero  insemina  un  mucchio  di  rovine.  I pochi  cittadini  e 
sacerdoti,  che  poterono  sottrarsi  al  macello  orrendo  di  quei  barbari, 
cercaronsi  asilo  nelle  caverne  del  monte  Gargano,  ed  ivi  stettero  rim- 
piattati sino  alla  morte  deli’  iniquo  Costante.  Allora  il  papa  Vitaliano, 
nell’  anno  668,  per  provvedere  ai  bisogni  spirituali  di  questo  infelicis- 
simo gregge,  ramingo  e desolato,  senza  città,  senza  chiese,  senza  vescovo, 
unì  lo  diocesi  di  Siponio  al  vescovato  di  Benevento  (I);  la  quale  unione 
durò  intorno  a 366  anni.  Una  progressione  in  frattanto  di  venti  vescovi 
venne  n toccare  I*  epoca  dell’  erezione  della  chiesa  beneventana  alla 
dignità  arcivescovile,  e continuò  nelle  mani  di  altri  sette  prelati  di  quella, 
finché  nel  1034  ne  fu  disgiunta  la  sede  sipontina  innalzata  aneti' essa 
all’  onore  di  chiesa  arcivescovile.  — Tultavolta,  per  non  lasciare  un 
vuoto  si  largo  nella  cronotassi  dei  vescovi  di  Siponto,  ne  continuo  la 
serie  si  pel  tempo  che  i beneventani  prelati  la  governarono  come  vescovi 
di  entrambe  le  chiese,  come  anche  pel  tempo,  eh’  erano  arcivescovi  di 
Benevento  e vescovi  di  Siponio  (2). 

XIV.  San  Baesàto  eh’  ero  vescovo  di  Benevento  sino  dall’anno  663 
che  ne  fu  il  primo. 

XV.  Aldeeico,  eletto  noi  700. 

XVI.  Moaaldo,  ignoto  all’  Uglielli  ed  al  Sarnelli  ; commemorato  dal 
Borgia  ai  giorni  del  duca  Gisolfo. 

XVII.  Totone,  che  viveva  nel  758. 

XVIII.  Gesaeio. 

XIX.  Giovanni. 

XX.  Dayidde,  il  uunle  nei  novembre  del  795  dava  uu  diploma  a favore 

0)  L a dubitano  della  verità  delia  bulla  vedersi  nel  mio  voi.  111.  ove  ho  narrato  gli 

di  questa  unione.  Ved  il  mio  voi.  III.  j».  37.  avvenimenti  della  Chicaa  beneventana. 

(a)  La  progressione  storica  può  meglio 
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della  chiesa  di  santa  Felicita  appartenente  al  monastero  di  santa  Maria 
di  Sano,  e della  sua  badessa  Aulada  (I). 

XXt.  Ghiso  o Gemo,  detto  anche  Grillo,  viveva  nell’  825. 

XXII.  Osso,  rircn  l’anno  833. 

XXIII.  Giovassi  II,  il  quale  tra  i beneventani  fu  il  III  di  questo  nome. 

XXIV.  Cablo,  di  cui  si  hanno  memorie  nell'  852  e nell’  866. 

XXV.  Giovassi  III,  che  ne  fu  il  quarto  tra  i beneventani. 

XXVI.  Aio  nell’  875. 

XXVII.  Conservato,  dopo  I’  886. 

XXVIII.  Pikt&o,  succedutogli  nell'  894. 

XXIX.  Valdefido  o Valdtfrido,  che  viveva  nel  908. 

XXX.  Giovassi,  IV  nella  serie  dei  sipoutiui,  V tra  i beneventani,  fu 
vescovo  nel  911. 

XXXI.  Vincenzo,  nel  954. 

XXXII.  La.vdolfo,  eletto  nel  957,  e diventalo  arcivescovo  di  Bene’- 
vento  nel  969,  conservando  pure  il  vescovato  di  Siponlo. 

XXXIII.  Alose,  nel  984. 

XXXIV.  Alfaso,  nel  998. 

XXXV.  Mordo,  nel  (009. 

XXXVI.  Alfaso  II,  nel  (OH;  e questi  fu  l’ultimo  arcivescovo  di 
Benevento,  che  fosse  anche  vescovo  di  Siponlo. 

XXXVII.  Leone  II  ebbe  la  sede  sipontina  l’anno  1034,  e pare  che  in 
quest'  anno  medesimo  lu  chiesa  di  Siponto  sia  sluta  innalzala  aneli’  essa 
alla  dignità  arcivescovile;  lutlavollu  non  se  ne  ha  il  documento,  c sol- 
tanto si  Irova,  che  i suoi  prelati  ne  portarono  il  titolo. 

XXXVIII.  Biono,  ignoralo  dall' IJghclli  e dal  Sarnclli,  possedeva  la 
chiesa  sipontina  nell’anno  1049.  Se  ne  ha  notizia  dagli  atti  del  concilio 
romano  tenuto  in  quell’  anno  dal  pontefice  san  Leone  IX  ; e lo  si  trova 
sottoscritto  nel  1059  anche  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  II.  — 
Sotto  il  pontefice  Leone  IX  la  chiesa  di  Siponto  fu  momentaneamente 
ricongiunta  allo  beneventana  ; ed  il  pontefice  Alessandro  II  nel  (066,  la 
disgiunse  di  nuovo  e le  diede  il  suo  arcivescovo. 

I.  Gerardo  infatti,  m-l  dello  anno,  fu  il  primo  arcivescovo  di  Siponlo, 


(i)  Yed.  il  Muratori,  Rer.  /tal.  loro.  il,  |*g.  3^4  * *«'g* 
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o perciò  da  lui  ci  è d'  uopo  ricominciare  la  serie  dei  6Ìpontini  pastori, 
insigniti  di  questa  nuova  prerogativa.  Nod  ci  è nolo  poi  quali  fossero  in 
questa  sua  primitivo  fondazione  le  chiese  suffroganee  : pure  anzi,  che 
non  avesse  che  il  solo  vescovato  di  Viesli,  oggidì  sottoposto  all’  ammi- 
nistraziuoe  dell’  arcivescovo  di  Siponto.  Dopo  la  morte  di  Gerardo  in- 
sorse questione  per  la  scelta  del  successore  tra  i canonici  della  cat-  | 
tedrale  ed  i rosi  delti  canonici  del  santuario  del  monte  Gargano  ; ca- 
nonici, eh’  eransi  da  sè  costituiti  tra  quei  pochi  sacerdoti,  che  nella  | 
dispersione  del  popolo  e del  clero  sipontioo  per  I’  eccidio,  commemorato  | 
di  sopra,  della  loro  città,  avevano  ivi  fissato  dimora. 

II.  Giovami  I,  eh’  era  arcivescovo  di  Troni,  prese  cura  anche  della 
chiesa  sipontino,  finché  dal  papa  fossero  accomodate  le  discordie  tra  i 
canonici  di  Siponto  e del  Gargano.  Egli  frattanto  mori  ; ma  nel  Sarnelli  e 
nel  Lucenti  troviamo  inrerlezzu  circa  l'epoca  di  questi  fatti,  perchè  non 
vi  combinerebbero  esattamente  gli  anni.  Tuttavolta,  nella  progressione 
di  questi  arcivescovi,  mi  sembra  conveniente  doverne  seguire  I’  ordine. 

III.  Lìldabico  ebbe  il  titolo  contemporaneamente  di  Benevento  e di 
Siponto.  Mori  nel  1087. 

IV.  Bcosuoxo,  di  nazione  normanno,  lo  sussegui  in  quell’  anno  stesso. 

Di  lui  si  trovano  memorie  sotto  gli  anni  1087,  1089,  1090,  1093.  Nel 
1097  fu  al  concilio  di  Bari,  composto  dì  novantotto  vescovi,  ivi  raccolti 
d’  ordine  del  papa  Urbano  II,  per  ristabilire  la  concordiu  tra  i Greci  e 
la  Chiesa  latina.  Mori  nell'anno  XII  del  suo  pastorale  governo. 

V.  Albebto,  monaco  benedettino  di  san  Savino  di  Piacenza  c cardi- 
nale, fu  promosso  a questa  sede  nel  ! 097,  ed  bannosi  memorie  di  lui 
sino  al  1116,  nel  quoto  anno  mori,  il  giorno  12  gennnjo:  ce  ne  conservò 
registro  il  vecchio  necrologio  di  quel  monastero. 

VI.  Gsegoeio,  monaco  di  Monte  Cassino,  gli  fu  successore  ; e mori 
I'  anno  dopo,  a’  21  di  settembre,  ce  nc  assicura  il  necrologio  cassinole. 

VÌI.  Leone  (cui  l’ Ugheili  conghietturò  Lorenso,  perchè  non  ebbe 
notizia  che  dell’  iniziale  del  suo  nome)  era  arcidiacono  di  Siponto  e 
vicario  generale  del  suo  antecessore.  Fu  eletto  dal  capitolo  nel  1 118  e 
mori  nel  1130. 

Vili.  Sesgio  Freccia,  rovellano,  secretorio  del  re  Rogerio,  gli  venne 
dietro  ben  tosto,  c visse  nel  pastorale  ministero  intorno  a nove  anni. 

IX.  Vilelmo,  o Guglielmo , gli  si  trova  sostituito  nel  ! 1 40.  Era  anche 
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egli  normanno  di  origine,  tiesse  questa  chiesa  quindici  anni  all'  in- 
circn. 

X.  GirRF.Do,  arcidiacono  di  Siponlo,  già  vicario  generale  del  suo  ante- 
cessore Sergio  Freccia,  fu  eletto  dai  canonici  della  sua  metropolitana, 
e consecrato  poscia  in  Roma  l’anno  1155.  Mentr’egli  possedeva  questa 
sede  il  papa  Adriano  IV,  con  sua  bolla  del  1458,  accolse  sotto  la  sua 
protezione  il  monastero  de'  benedettini  del  monte  Gargano,  e tutti  altresì 
li  possedimenti  di  questo  (4).  Mori  Gifredo  l’anno  4 466.  Lui  morto, 
insorse  litigio  per  la  elezione  del  successore,  perchè  i canonici  del  san- 
tuario del  Gargano,  suscitati  da  un  loro  collega  Rogerio,  il  quale  godeva 
il  favore  del  re  Guglielmo,  fecero  molli  uffizii  per  ottenere  trasferita  colà 
la  sede  arcivescovile  e la  cattedrale.  Ma  il  papa  Alessandro  Iti,  che  tro- 
vatasi allora  in  Benevento,  decise  la  controversia  a favore  dei  sipontini. 
— Questo  Gifredo,  nominavasi  anche  Sifredo  e Sigifredo. 

XI.  Gaaitoo  II  gli  venne  dietro,  nel  4 173.  Era  veronese  di  patria,  c 
fu  trasferito  a questa  sede  dall’  arcivescovato  di  Spalatro.  Di  lui  parlò 
il  Feriali  (2);  e pare  che  tenesse  il  possesso  di  ambe  le  chiese.  Mori  due 
anni  appresso. 

Xtl.  Gssaido  III  ne  fu  successore  l'anno  4475.  Di  lui  non  ullro  si  sa, 
se  non  che  nel  4 479  intervenne,  col  suo  suffroganeo  di  Viesti,  ai  concilio 
lateranese  del  papa  Alessandro  Iti. 

XIII.  Giovanni,  II  arcivescovo  di  questo  nome,  entrò  al  governo  della 
chiesa  sipontina  l'anno  4 4 84,  e la  possedè  sino  al  4 4 95. 

XIV.  Ugo,  canonico  e cittadino  di  Troja,  gli  fu  sostituito  in  quel- 
l’anno  slesso.  Egli  ottenne  all'  arcidiacono,  all’  arciprete  ed  ai  duo  prl- 
micerii  della  sua  cattedrale  il  privilegio  di  usare  mitra,  podio  cd  anello, 
per  condiscendenza  del  papa  Celestino  Iti  (3).  Ai  giorni  di  questo  arci- 
vescovo, si  rinnovarono  i liligii,  tra  i canonici  della  metropolitana  e quelli 
del  santuario  del  Gargano,  i quali  pretendevano  di  essere  indipendenti 
dalla  giurisdizione  arcivescovile  ; ma  esaminatane  diligentemente  la  con- 
troversia, il  ponteOce  Innocenzo  IH  sentenziò,  essere  i cononici  del  Gar- 
gano soggetti  all’  arcivescovo,  e formar  parte  della  diocesi  sipootina  (4|. 

(i)  La  bolla  è portala  dall'  Ughclli,  It,  (3)  Ne  portò  ri  ghelli  la  bolla  relativa 

/curatori).  Vi],  pag.  8a<»  ; « dal  Sarnelli  tra-  nel  ioni.  VII,  pag.  8a8. 

dulia  in  italiano,  pag.  ìGG.  (4)  La  bolla  può  vedersi  presso  l'L'ghelli, 

(a)  IUjrric,  Sacr.y  loro.  HI,  dalla  pag.  luog.  cit , p.«g.  829  c aeg. 

189  alla  19$. 
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XV  Alberto  II,  di  cui  l’ Ughelli  ignorò  il  nome,  fu  successore  di 
Ugo.  Sotto  di  lui  rinnovaronsi  dai  canonici  del  Gargano  i litigo,  preten- 
dendo, che  nel  giorno  di  giovedì  santo  l’ arcivescovo  avesse  n ponti-  j 
tirare  la  messa  solenne  nella  loro  chiesa,  e ne  adducevano  a pretesto 
l’ affluenza  dei  forestieri,  che  andavano  in  quel  di  a visitarne  il  san-  || 
tuario.  Ma  il  pontefice  Onorio  IH  sentenziò,  con  la  decretale  Te  refe- 
rente, essere  lamio  ogni  vescovo  nel  giovedì  santo  a funzionare  nella  ‘ 
propria  cattedrale,  per  hi  eonsecrazione  degli  olii  santi,  -r-  Mentre  reg-  , 
geva  questa  chiesa  l'arcivescovo  Alberto,  accadde,  nel  1223, l' orribile 
terremoto, 'che  fece  crollare  tutta  la  città,  tranne  lo  cattedrale  cd  alcune  j 
pochissime  case.  La  maggior  parte  dei  cittadini  peri  sotto  le  rovine.  I j 
pochi  superstiti  si  ricoverarono  sotto  tende,  finché  poterono  fabbricarsi  |j 
qualche  casa  coli  d’ intorno  alla  chiesa.  L' arcivescovo  sopravvisse  a 
questa  sciagura  un  settennio  all’ incirca. 

XVI.  Rgggibri  ne  fu  successore  I’  anno  4230,  e visse  al  governo  della  1 
desolata  diocesi  intorno  a treni’  anni.  In  questo  giro  di  tempo  fu  pian- 
tata la  città  di  Manfredonia,  in  sostituzione  della  distrutta  di  Siponto.  Ne 
fu  il  fondatore,  come  ho  notato  nelle  prime  righe  di  questa  narrazione,  : 
il  re  Manfredi,  I' anno  4256,  ed  assunse  il  nome  di  lui.  Due  anni  dopo,  ; 
il  clero  e il  popolo,  seco  portando  le  sacre  reliquie  dell’antica  loro  città, 
entrarono  ad  abitare  la  nuova.  Vìsse  Ruggieri  sino  al  1263. 

XVII.  Jacofo,  sconosciuto  all’  Ughelli  ed  al  Sarnelli,  reggeva  in  quei- 
l’anno  appunto  la  chiesa  di  Siponto.  Dagli  annali  infatti  dei  camoldo-  j 
lesi  (I)  ci  è fatto  sapere,  che  questo  Jacopo,  il  di  8 novembre  dell'  anno  ! 
4263,  coll’assenso  de’suoi  canonici,  confermava  a Giraldo,  abate  di  santa 
Maria  in  Catena,  il  possesso  delle  chiese,  celle  c cappelle,  che  quel  mona-  ! 
stero  aveva  nella  diocosi  di  Siponto. 

XVIII.  Giovanni  III  Freccia  fu  promosso  a questa  sede  nel  4265,  e vi  j 
mori  nel  4290.  Di  lui  non  hassi  veruna  interessante  notizia. 

XIX.  Andrei,  canonico  c cittadino  di  Siponto,  ne  fu  eletto  arcive- 
scovo il  di  5 dicembre  del  detto  anno.  Mori  nel  4 301. 

XX.  Gregorio  II  da  Montelongo,  arcidiacono  di  Verona,  gli  fu  sosti- 
tuito in  quell’anno  medesimo.  Era  nipote  di  Gregorio  patriarca  di  Aqui-  | 
leja,  ed  era  stato  nel  1281  canonico  di  Cividal  di  l’riuli,  conosciuta  nelle 

(i)  Tom.  VI,  <). 

X A 74 
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antiche  carte  col  nome  di  Città  dell'  Atuiria.  Visse  al  governo  della 
chiesa  sipontina  poco  più  di  un  anno;  mori  in  sul  principio  del  1102, 
c fu  sepolto  nello  suo  cattedrale. 

XXI.  Leonardo  Mancino,  cittadino  e vescovo  di  Orvieto,  venne  al 
governo  della  chiesa  sipontina  in  sul  declinare  del  gennajo  1302.  Dissi 
ir»  sul  declinare  del  gennajo,  e non  giù  3 idus  Febr.  come  disse  l’ Ughelli, 
perchè  la  sede  vescovile  di  Orvieto,  da  cui  Leonardo  veniva  trasferito  a 
questa,  era  giù  stata  provveduta  di  successore  il  di  3l  gennajo.  Egli 
protrasse  la  vita  sino  all’anno  132G.  — In  quest’anno  il  pontefice  Cle- 
mente V si  adoperò  per  la  riforma  della  monastica  disciplina  dei  monaci 
cisterciensi  di  Casanuova,  ch’esisteva  nel  territorio  sipontino,  e ne  affidò 
l'incarico  al  vescovo  di  Penne  (1). 

XXII.  Fs.  Matteo  Orsini,  domenicano,  romano,  dal  vescovato  di  Agri- 
gento fu  trasferito  a questa  sede  il  dt  22  di  aprile  1327,  e nel  dicembre 
successivo  fu  promosso  alla  dignità  di  cardinole  del  titolo  de’  santi  Gio- 
vanni o Paolo.  Per  ciò  rimase  vacante  la  chiesa  di  Siponto  ; ed  egli  mori 
in  Avignone  a’  18  agosto  1341,  vescovo  della  Sabina. 

XXIII.  Bartoiobeo,  arcivescovo  di  Troni,  venne  qui  trasferito  il  giorno 
11  gennajo  1328,  in  conseguenza  della  rinunzia  fattane  dal  cardinale  fr. 
Matteo  Orsini  : in  capo  o due  anni  mori. 

XXIV.  Sasso,  cittadino  e canonico  di  Siponto,  ne  fu  successore  a’  24 
settembre  1330  ; mori  nel  1343. 

XXV.  Fa.  Pietro,  francescano,  di  nazione  francese,  ne  fu  successore 
a’  9 febbrajo  di  quell’  onno  medesimo. — Dal  capitolo  di  Siponto  era  stato 
eletto  invece  Leone  arcidiacono  di  sant’  Angelo  del  monte  Gargano  : ma 
il  pontefice  Clemente  VI  ne  dichiarò  nulla  ed  invalida  l' elezione,  a mo- 
tivo della  riserva  che  se  n’  era  fatta.  Tnttavolta  gli  storici  sipontini  lo  nu- 
merano tra  i loro  arcivescovi,  e ne  portano  anche  l’epitaffio,  che  gli  fu 
scolpito  sulla  tomba,  e eh’  è questo  : 

LEO  ARCHIDIACONVS  GARGANICVS 
ELECTVS  ARCHIEPISCOPVS  SIPONTINVS 
IIIC  SINE  SEDE  RESIDET. 

Mori  I’  arcivescovo  fr.  Pietro  nel  1 352. 

(i)  Due  bolle  relative  a <picslo  argomento  possono  vedersi  presso  I’  Ughelli,  hai. 
Sacr.y  tom.  VII,  p*g.  H^i  c srg. 
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XXVI.  Fb.  Francesco  Crespi,  nobile  siciliano  da  Messina,  eremitano 
di  sant’  Agostino,  sottentrò  nel  governo  di  quosta  chiesa  il  di  1 .*  mag- 
gio 1352. 

XXVII.  Mabmo  arcidiacono  di  Siponto,  gli  fu  successore,  eletto  dal 
papa  Clemente,  nell’  anno  4858,  in  Avignone,  ov'  erosi  recato  il  suo  ante- 
cessore per  ossequiare  il  pontefice. 

XXVIII.  Fuirro  lo  sussegui,  forse  nel  4SG4;  perchè  in  quest’  anno 
se  ne  trova  memoria  nelle  carte  dell’  archivio  sipontino. 

XXIX.  Pibtbo  II,  francese  di  nazione,  ottenne  questa  sede  nel  4 375. 
Egli  di  poi  si  diede  al  partito  dell’  antipapa  Clemente  VII  ; perciò  fu  pre- 
so, d’ ordine  del  pontefice  Urbano  VI,  fu  tradotto  a Roma  e posto  in 
carcere,  ove  miseramente  mori. 

XXX.  Giotasm  IV  fu  eletto  arcivescovo  in  luogo  del  destituito  Pie- 
tro II,  l’ anno  4382  ; ma  poco  dopo,  venuto  anch’  egli  sospetto  al  ponte- 
fice, fu  privato  della  sede  sipontina  l’ anno  4 386.  Di  lui  ebbe  compassione 
il  papa  Bonifacio  IX,  successore  di  Urbano  VI,  e lo  fece  arcivescovo  di 
Zara,  il  di  24  gennajo  4 360. 

XXXI.  Giovassi  V gli  era  stato  sostituito  intanto,  in  luogo  del  deposlo 
suo  antecessore,  l’anno  4 886  ; e mori  in  sul  declinare  dell’anno  1397. 

XXXII.  Nicolò  de’  Bacchi,  genovese,  lo  sussegui  a’  27  iebbrajo  del- 
l’anno  stesso  ; e nel  4 404  passò  alla  sede  di  Ragusa.  — In  frattanto  i 
canonici  del  santuario  di  sant’  Angelo  del  Gargano,  clandestinamente  e 
all’  insaputa  dei  canonici  sipontini,  carpirono  al  papa  una  bolla,  per  cui 
la  terra  di  sant’  Angelo,  della  diocesi  di  Siponto,  veniva  staccata  perpe- 
tuamente dalla  diocesi  siponlina  ; la  chiesa  di  san  Michele  ne  veniva  eretta 
in  cattedrale,  ed  al  paese  veniva  assegnata  la  qualificazione  di  città  ; e 
finalmente  le  due  cattedrali  di  Siponto  e di  Gargano  venivano  traile  ere. 
ecc.  (4).  Fatto  consapevole  dell’inganno,  il  pontefice  stesso  rivocò  la  sua 
bolla  precedente  (2). 

XXXIII.  Nicolò  II,  da  Imola,  fu  successore  di  Nicolò  de’  Sacchi,  al- 
ternando in  quel  di  medesimo  con  questo  la  sode  ragusina.  Possedè 

(i)  Un  lutilo  in  Ialino  fi  può  vedere  (a)  Anche  di  quei U fi  ha  il  tcoorc  presso 

pretso  rUghelli,  ttal.  sacr.,  loro.  VII,  pag.  I*  Uglidli  ed  il  Samclli,  follo  la  data  del 
e seg  , e similmente  in  italiano  presso  il  Sar*  t^aì. 
nell»,  luog.  rii.,  pag.  a63. 
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pnciflcaincnlc  per  venti  anni  la  chiesa'di  Siponto,  lincbò  nel  4 407,  distur- 
batovi dal  pontefice  Gregorio  XII,  ebbe  a lottare  col  nuovo  arcivescovo 
sostituitogli  in  quell'  anno.  Egli  mori  nel  1415. 

XXXIV.  Lobeszo,  romano,  fu  appunto  quello,  che  dal  pupa  Grego- 
rio XII  ottenne  la  sede  sipontina.  Fu  costretto  perciò  a sostenere  lunghi 
dissidii  coll’ antecessore,  e poscia,  sotto  il  pupa  Giovanni  XXIII,  contro 
un  Paolo,  eh’  era  stato  trasferito  qui  dal  vescovato  di  Sogni,  nel  dicembre 
dell'anno  1414.  — Le  cose,  in  fine,  furono  pacificamente  ricomposte 
dal  papa  Martino  V ; e Lorenzo  potè  possedere  lo  sua  sede  sino  al  4436, 
inquietato  sovente  dalle  pretensioni  dei  canonica  del  Gargano  ; benché 
rassicuralo  da  apostoliche  bolle,  specialmente  del  4419,  data  da  Firenze 
il  di  42  giugno. 

XXXV.  Mattia  de’  Foschi,  romano,  fu  successore  a Lorenzo,  eletto 
il  25  maggio  4436.  Dopo  un  anno  e pochi  mesi  fu  trasferito  al  vescovato 
di  Hicti. 

XXXVI.  Arcelo  Caprauica,  romano,  soltentrò  nel  governo  deila  chiesa 
di  Siponto  a’  47  marzo  4438.  La  resse  nove  anni  ali’  incirca,  poi  passò 
al  vescovato  di  Ascoli  il  di  5 maggio  4447,  donde  poscia  o quello  di  Rieti, 
nel  4450  ; e dicci  anni  appresso  diventò  cardinale  del  titolo  della  S.  Croce 
in  Gerusalemme.  — Fu  al  concilio  ecumenico  di  Firenze. 

XXXVII.  Bessabiohe,  monaco  basiliano,  arcivescovo  di  Nieca,  cardi- 
nale prete  del  titolo  de’  santi  XII  Apostoli,  venne  alla  chiesa  di  Siponto, 
in  sostituzione  al  trasferito  Angelo  Capranica,  il  giorno  40  dello  stesso 
mese.  In  capo  od  un  anno  ed  undici  mesi  ne  fece  rinunzia  : il  nome  di 
lui  è celebratissimo  in  tutta  la  cristianità. 

XXXVIII.  Giovarsi  VI  Burgi,  siciliano,  gli  fu  successore  a’  42  di  aprile 
| 4 449,  trasferitovi  dalla  sede  salentina.  Era  valentissimo  nell’arte  medica, 
n la  quale  gli  fu  strada  all’episcopato,  avendo  guarito  da  grave  malattia  il 
re  Alfonso.  Di  qua  passò  nel  4 458  alla  sede  di  Mazzera,  poi  a quella  di 
j|  Palermo,  ove  mori  nel  1469. 

XXXIX.  Nicolò  III  Perotto,  da  Sassoferrato,  gli  fu  sostituito  a’  47  di 
ottobre  4 458.  Ebbe  grande  rinomanza  di  facondissimo  oratore,  di  valcn- 
! tissirao  teologo,  e di  conoscitore  del  greco  idioma.  Nei  4 477  il  papa 
Sisto  IV  assoggettò  a tributo  annuo  verso  la  chiesa  di  Siponto  l’ archi- 
j maudrita  de’  basiliani  di  S.  Salvatore  di  Messina  : ma  la  pontificia  lettera 
non  ebbe  effetto,  perchè  offendeva  i diritti  del  regio  giuspatronato  su 
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quei  monastero  (1).  Visse  al  governo  di  questa  chiesa  ventidue  anni  al- 
l’ incirca  ; I’  ultimo  ne  fu  il  1480.  Fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XL.  Tiberio  Nardini,  da  Forlì,  gli  venne  dietro  a'  12  gennajo  1481. 

— Fattosi  di  poi  partigiano  del  re  Ferdinando,  eh’  era  stato  scomunicato 
dal  papa  Innocenzo  Vili  ed  era  sostenuto  dai  Fiorentini  e dal  duca  di 
Milano,  fu  carceralo  a’ 23  novembre  1489,  e stette  quasi  tre  anni  in 
Castel  sant’  Angelo.  Morto  Innocenzo  Vili,  fu  posto  in  libertà  dal  suc- 
cessore Alessandro  VI,  il  di  11  agosto  1492.  Ritornò  allora  alla  sua 
chiesa  e la  possedè  sino  al  1498,  in  cui  mori. 

XLI.  Fa.  Martino  da  Lignano, bolognese,  dell’ordine  dei  domenicani, 
in  quell’  anno  stesso,  ottenne  la  sede  sipontina,  e I’  anno  dopo  fu  trasfe- 
rito a quella  di  Cosenza.  Di  ciò  fanno  fede  gli  annali  domenicani,  ai  quali 
vuoisi  prestare  fede,  meglio  che  al  Lucenti  (2),  che  lo  vorrebbe  escluso 
dalla  serie  degli  arcivescovi  sipontini. 

XLK.  Acanto  Gcrardini,  da  Amelia  ed  ivi  arcidiacono,  entrò  al  pos- 
sesso della  vacante  chiesa  addi  4 maggio  1500.  Poco  si  trattenne  alla 
sua  sede,  perchè  sempre  occupato  negli  affari  del  duca  Valentino,  di  cui 
era  intimo  familiare  o consigliere.  Mori  nel  1506,  non  si  sa  dove. 

XLIII.  Antomo  Maria  del  Monte  S.  Savino,  eccellente  canonista  ed 
uditore  della  sacra  Rota,  ottenne  questa  sede  a’  6 di  febbrajo  del  detto 
anno.  Egli,  due  anni  dopo,  si  accinse  alla  fabbrica  del  nuovo  tempio  del- 
I’  antica  rovinata  Siponto  ; ed  altri  sacri  edifìzii  successivamente  rizzò. 

— Non  è a tacersi,  che  nel  1506,  accompagnando  il  re  Ferdinando,  il 
cattolico,  alia  visita  del  santuario  del  monte  Gargano,  narrò  ad  esso, 
come  il  grandioso  simulacro  dell’  arcangelo  s.  Michele,  eh’  era  prima 
d’ oro  e poscia  di  argento,  fosse  stato  cangiato  dai  re  Alfonso  e Ferdi- 
nando aragonesi  in  monete  d’oro  c d’ argento.  Questa  nolizio  indusse  il 
re  a comandare,  che  vi  si  dovesse  porre  un  rimedio  ; ed  il  rimedio  si  fu, 
di  farvi  scolpire  in  alabastro  dal  valentissimo  scalpello  di  Michelangelo 
Buonarotli  una  magnifica  statua,  che  non  potesse  mai  più  somministrare 
materia  all’  altrui  avidità  di  denaro.  — Nel  1811,  l’arcivescovo  Antonio 
Maria  fu  promosso  al  vescovato  di  Pavio,  ed  egli  ottenne,  che  alia  sede 
sipontina  sottentrasse  in  sua  vece  un  suo  nipote.  Egli  diventò  subito  dopo 
cardinale,  ed  oliò  a varii  titoli  sino  a quello  di  Porto. 

(l)  Veti,  il  Pirro,  Sicil.  rari-.,  loro.  Il,  (s)  Presso  P l'ghclli,  ediz.  Tenet»,  in 

P»g.  989.  eoi.  a,  ili’  ann.  1I77.  »nnot.,  all»  p»g.  858  del  toro.  VII. 
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XLIV.  Giovassi  Masia  del  Monte  san  Savino,  nato  io  Areazo,  vi  iu 
perciò  promosso  a’  1 2 novembre  dell’  anno  dopo.  Ebbe  in  amministra- 
zione, dal  1520  sino  al  1544,  la. chiese  di  Pavia,  rimessagli  dallo  zio 
cardinale  ; ed  in  questo  anno  tu  innalzato  anch’egli  all'onore  della  por- 
pora. Nel  <550  diventò  sommo  pontefice,  col  nome  di  Giulio  III.  Era 
stato  prodigo  di  beneficenze  alla  sua  chiesa,  finché  n’  era  arcivescovo  ; e 
la  colmò  poscia  di  ancor  più  copiose,  dappoicbò  ascese  al  pontificato. 

XLV.  Giovassi  Vii  nicci,  da  Montepulciano,  venne  dietro  nel  di  25 
giugno  1544  all' arcivescovo  diventato  cardinale.  Resse  questa  chiesa 
otto  soli  mesi  ; poi  fu  trasferito  al  vescovato  di  Chiosi,  donde  poscia 
all'  arcivescovato  di  Pisa  ed  all'  onore  del  cardinalato. 

XLVI.  Giovassi  Asbsba  Mercurio,  da  Messina,  solicntrò,  a’  20  feb- 
braio 1545,  nel  governo  della  vacante  chiesa  ; donde,  quattro  anni 
dopo,  fu  trasferito  alla  sede  della  sua  patria. 

XLVII,  Sebastuso  Pighini,  da  Reggio,  uomo  di  molte  virtù  e scienza, 
gli  fu  sostituito  a’  30  maggio  1550.  Era  stato  governatore  di  Perugia, 
uditore  di  Rota,  canonico  di  Capua,  ed  era  intervenuto  alla  prima 
sessione  del  concilio  di  Trento,  il  di  13  dicembre  1545.  Dal  ponte- 
fice Paolo  111  era  stato  promosso,  nell' agosto  del  1546,  al  vescovato 
di  Alife,  donde  nel  1548  era  passato  a quello  di  Ferentino,  e finalmente 
nel  4550  veniva  all' arcivescovato  di  Siponlo.  Nel  1 552,  addi  20  no- 
vembre, fu  fatto  cardinale,  e nell’  anno  seguente  passò  alla  sede  di  Adria. 
Mori  in  Roma  a'  22  novembro  1553,  ed  ivi  fu  sepolto  io  S.  Maria  del 
popolo,  con  onorevole  epigrafe. 

XLVIli.  Fa.  Dionisio  de  Robertis,  dal  Borgo-san-Sepolcro,  in  Tosca- 
no, vi  soltentrò  nel  1554,  a’ 30  di  marzo,  trasferitovi  dal  vescovato  di 
Ferentino.  Era  dell’  ordine  dei  serviti.  L’ anno  seguente  radunò  il  sinodo 
diocesano  ; il  primo,  di  cui  si  abbia  notizia.  Mori  nel  1 560. 

XLIX.  Babtolokeo  II  de  Cueva,  spagnuolo,  ottenne  questa  sede  ai 
13  di  settembre  dell’anno  stesso.  Eravi  trasferito  dal  vescovato  di 
Cordova,  ed  era  cardinale  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerusalemme.  Fu 
generosissimo  nel  riparare  a sue  spese  il  palazzo  arcivescovile  c la  chiesa 
metropolitana  di  S.  Lorenzo,  in  Manfredonia.  Mori,  a'  80  di  giugno  1562, 
in  Roma  ; ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli, 
con  onorevole  epigrafe. 

L.  Tolomeo  Galli,  da  Como,  gli  fu  sostituito  a’  6 luglio  di  quell’anno 
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stesso.  Era  stato  prima  arcidiacono  di  Monopoli,  poi  vescovo  di  Mario- 
rano,  donde  veniva  trasferito  a questa  sede.  Nell  565  fu  creato  cardi- 
nale. Radunò  il  sinodo  provinciale  nel  genoajo  4567,  al  quale  interven- 
nero il  vescovo  di  Vesta  e quello  di  Melfi  esente,  ma  viciniore  ; i cinque 
abati,  ebe  hanno  residenza  nel  territorio,  e )'  arciprete  ordinario  della  | 
Cerignola  nullius  dioetetit.  Gli  atti  di  questo  sinodo  furono  stampati  in 
Venezia  in  quell'  anno  stesso  ; e una  seconda  edizione  se  ne  fece  in 
Macerata  nel  1679.  Dopo  il  sinodo,  intraprese  la  visita  pastorale-  della 
diocesi,  ed  ebbe  a sostenere  gravi  contrasti  coi  canonici  del  Gargano,  i 
quali  vantavano  privilegii  non  dimostrali  legalmente.  Pio  V,  fattone  con- 
sapevole, li  annullò  con  apposito  Breve  del  23  settembre  4569.  Di  mol- 
jj  lissime  altre  pie  imprese  si  rese  benemerito  questo  arcivescovo  cardinale 
nei  dieci  anni  e nove  mesi  del  suo  pastorale  governo.  Cedè  la  sede  nel 
4573  a favore  del  seguente  arcivescovo. 

LI.  Gibseppe  Sappi,  da  Como,  ne  fu  successore  addi  8 aprile  di  quel- 
l' anno  stesso.  Accolse  in  Manfredonia,  l’anno  seguente,  Camillo  de  Lcllis, 
e ne  favori  con  mollo  zelo  la  maravigliosa  conversione,  che  lo  fece  poi 
diventare  quel  santo  illustre  ch’egli  è.  L'arcivescovo  Giuseppe  mori 
nel  4586. 

LII.  Do  nerico  Ginnasio  nc  fu  successore  a’ 47  dicembre  dell’anno 
medesimo.  Radunò  dne  volte  il  sinodo  diocesano,  nel  4588  e nel  4592. 
Ridusse  a rito  latino  l’ altare  massimo  della  metropolitana  di  Manfre- 
donia, il  quale  sino  a questo  tempo  era  staio  sulle  forme  del  rito  greco. 
Nel  4599  fu  creato  cardinale,  e d’ allora  in  poi  fu  costretto  ad  attendere  | 
a gravi  incarichi  per  la  chiesa  romana.  Ma  vedendo,  che  questi  lo  lene-  1 
vano  distratto  dal  pastorale  ministero  della  sua  diocesi,  ne  rinunziò  la  | 
sede  il  di  5 novembre  4607  ed  andò  a Onire  i suoi  giorni  in  Roma,  | 
ove  mori  a'  42  marzo  4639  e fu  sepolto,  con  onorevole  epigrafe,  nella  1 
chiesa  di  S.  Lucia,  da  lui  stesso  eretta. 

LUI.  Asmbaie  Serugo,  nipote  dell’  antecessore  per  parte  di  madre, 
ottenne  la  chiesa  rassegnata  in  suo  favore  dal  cardinale  suo  zio.  Men- 
tr’  egli  possedeva  questa  sede,  e precisamente  nel  4620,  i turchi  s’ impa- 
dronirono di  Manfredonia  e la  posero  a ferro  c a fuoco,  In  saccheggia-  I 
rono  e ne  distrussero  i principali  ediflzii,  tra  cui  la  cattedrale.  È indici- 
bile il  guasto  che  vi  recarono,  e il  disprezzo  di  costoro  alle  venerande 
reliquie  dei  santi.  Fu  prodigioso  in  questa  occasione  I’  avvenimento, 
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che  il  corpo  del  primario  proiettore  S.  Lorenzo,  in  mezzo  olle  fiamme 
rimanesse  abbrustolilo  appena  nel  braccio  destro,  ma  non  consunto. 
L’  arcivescovo  Annibaie,  più  di  dolore  che  non  di  vecchiezza  o di  ma- 
lattia, mori  li  6 gennajo  1622. 

LIV.  Giovanni  Vili  Giannini,  da  Malefica,  ne  fu  successore  a'  21  feb- 
brajo  dell’  anno  stesso,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Camerino  ; ma  non 
visse  che  otto  mesi  e 20  giorni. 

LV.  Bebnaboiko,  detto  anche  fieni  ardo,  Buratti,  romano,  vescovo  di 
Volturare,  venne  al  possesso  della  vedova  chiesa  il  di  29  giugno  4623. 
Radunò  il  sinodo  diocesano,  l' anno  dopo  e nel  4627.  Mori  in  Roma 
nel  1628  e fu  sepolto,  con  onorevole  epigrafe,  nella  chiesa  di  S.  Maria 
delle  Vittorie  presso  le  Terme  di  Diocleziano. 

LVI.  Annidale  Ardue*  Caracciolo,  napoletano,  ne  fu  il  successore 
a’  20  maggio  di  quel  medesimo  anno.  Ebbe  anch’egli,  benché  più  gravi 
di  quelli  che  ne  avevano  sofferto  i suoi  antecessori,  lunghi  contrasti  coi 
canonici  garganici,  e durò  molta  fatica  per  ricomporre  gli  animi  di  que- 
sti a pacifico  accordo  coi  canonici  della  metropolitana.  Non  compi  un 
anno  di  pastorale  reggenza. 

LVII.  Obazio  degli  Annibali  od  Annibaldi,  canonico  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  gli  fu  sostituito  a’ 28  gennajo  4630.  Fece  quasi  sempre  la 
suo  residenza  in  Gargano,  perchè  I’  aria  gli  riusciva  più  mite  nell’  infer- 
mità, che  per  un  decennio  lo  travagliò.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nella 
1 sua  metropolitana  di  Manfredonia,  l’anno  4640.  Mori  a’  47  maggio  4643, 
e fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove  anche  gli  fu  scolpita  onorevole  epigrafe. 

— Dopo  la  morte  di  lui  ebbero  luogo  i soliti  contrasti,  tra  i canonici 
della  metropolitano  e quelli  del  Gargano,  per  l’elezione  del  vicario  gene- 
rale capitolare  ; i metropolitani  lo  elessero  canonicamente,  ed  un  altro 
se  ne  elessero  anche  i garganici.  Ne  terminò  il  contrasto  un  monitorio 
pontifìcio,  intimando  a questi  ultimi,  sotto  minaccia  di  scomunica,  di 
deporrc  il  falso  vicario  da  loro  eletto. 

LVlll.  Antonio  Marcello,  patrizio  palermitano  e marchese  di  Conda- 
gusta  io  Sicilia,  fu  innalzato  alla  sede  sipontina  il  di  34  agosto  4643. 

— In  questo  frammezzo  n’era  stato  eletto  Antonio  Sacchetti,  patrizio 
di  Foggia  o vescovo  di  Civita  e di  S.  Severo  ; ma  non  ne  ottenne  la 
pontificia  conferma  (4).  • — L’  arcivescovo  Antonio  Marcello  radunò, 

(i>  Voi.  il  Sarnelli,  Cronol.  de'  ve  se.  ed  arciv.  sipont pag.  385. 
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I’  Oddo  seguente,  il  sinodo  ; pose  mano  all'  erezione  del  seminario  per 
l' educazione  de'  cherici  ; ristaurò  con  molto  dispendio  il  palazzo  di  sua 
residenza  e la  contigua  chiesa  metropolitana.  Sedò  nel  4647  i tumulti, 
che,  iusorti  nelle  provinole  circostanti,  minacciavano  gravi  conseguenze 
anche  in  Manfredonia  ; e ne  furono  coronate  di  si  buon  effetto  le  sue 
premure,  che  questa  città  diventò  ben  presto  l’asilo  di  varii  principi  delle 
proviucie  del  regno  napoletano.  Mori  a’  48  dicembre  4648. 

LIX.  Paolo  11  Teutonico,  da  Bari,  ch'era  stato  già  arciprete  mitrato 
di  Ruligliaoo  in  provincia  di  Bari,  poi  vicario  generale  dell'  arcivescovo 
Annibaie  Andrea,  fu  promosso  a questa  sede  il  di  22  aprile  4649.  Fu 
difensore  acerrimo  dell'ecclesiastica  immunità,  e con  generosa  liberalità 
sostenno  ingenti  spese  del  suo,  per  supplire  ai  bisogni  della  sua  chiesa. 
Mori  nel  novembre  del  4631,  e fu  sepolto  nella  metropolitana,  con  ono- 
revole epigrafe.  — I canonici  garganiei,  secondo  il  solilo,  elessero  l’ anti- 
vicario  capitolare  ; contro  i quali  poi  la  sacra  Congregazione  de'  vescovi 
c regolari,  pronunziò  definitiva  sentenza,  a’  6 aprile  4636. 

LX.  Giovassi  Alfonso  Puccinelli,  lucchese,  canonico  regolare  di  san- 
f Agostino,  era  stato  eletto  al  governo  della  vedova  chiesa  sino  dal  4 3 
maggio  4632.  Era  allora  abate  di  s.  Pietro  in  «incuto  in  Roma.  Nel 
4 658,  fu  travagliata  la  diocesi  da  fierissima  pestilenza  ; e con  le  pub- 
bliche preci  c coll’ intercessione  dell'arcangelo  s.  Michele,  meritò  il  pio 
arcivescovo,  che  venisse  a cessare  il  flagello.  N‘  esiste  memoria  io  una 
epigrafe  scolpita  nell'  atrio  del  santuario  del  Gargano.  Mori  a 49  ottobre 
dell'  anno  stesso,  e fu  sepolto  nell'  atrio  del  santuario  medesimo,  con 
onorevole  iscrizione.  — I canonici  garganiei,  malgrado  la  decisione  della 
sacra  Congregazione  di  Roma,  elessero  uno  pseudo  vicario  ; cosicché 
venne  loro  da  quella  sacra  magistratura,  sotto  il  di  4 4 febbrajo  4661, 
un  nuovo  decreto,  che  confermava  il  primo,  ed  imponeva  loro  perpetuo 
silenzio. 

LXI.  Benedetto  Cappelletti,  patrizio  di  Rieti,  espertissimo  avvocato 
della  curia  romana,  era  stato  in  frattanto  sostituito  al  defunto  arcive- 
scovo, sino  dal  4 novembre  1639-  Radunò  il  sinodo  diocesano  il  di  7 
febbrajo  4666;  arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale;  si 
rese  benemerito  in  mille  guise  del  prosperamento  della  sua  chiesa. 
Rinuaziò  spontaneamente  la  sede  il  di  27  gennajo  4675. 

LXII.  Fa.  Vincenzo  Maeia  Orsini,  card,  domenicano,  gli  fu  sostituito 
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il  di  seguente.  Tosto  cbe  vi  giunse,  si  adoperò  o tuli'  uomo  per  lo 
bene  del  gregge  affidatogli,  e sì  mostrò  beneficentissimo  e splendido  per 
lo  decoro  del  sacro  tempio.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4 678;  piantò 
T archivio  arcivescovile  ; regolò  il  seminario  sulle  forme  del  concilio  di 
Trento  ; ricusò  il  vescovato  di  Fano  e l’ arcivescovato  di  Benevento,  ebe 
^ in  quell’  anno  stesso  il  papa  Innocenzo  XI  avevogli  offerto  ; nò  potè 
poscia  esimersi  dall'  accettare  il  vescovato  dì  Cesena,  a’  22  gcnnajo  1 680  ; 
donde  poscia  passò  all'  arcivescovato  di  Benevento,  e da  ultimo  alla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  col  nome  di  Benedetto  XIII. 

LXIII.  Tiberio  II  Muscetlola,  patrizio  napoletano,  prete  dell'Oratorio, 
gli  venne  dietro  a 9 marzo  4680  ; ed  egli  poscia  a’  23  febbrojo  4708 
ne  fece  rinunzia. 

LXIV.  Giovassi  IX  de  Lerma,  nobile  di  Tricarico,  sotlenlrò  in  sua 
vece  a’ 42  del  seguente  marzo. 

I.XV.  Marco  Amonio  de  Marco,  da  Zara,  ne  fu  successore,  trasferitovi 
dal  vescovato  di  Viesli,  il  dt  2t  marzo  4723. 

LXVI.  Francesco  II  Rivera  dell' Aquila  gli  venne  dietro,  a' 25  mag- 
gio 4742,  trasferito  dalla  sede  di  Civita  Ducale. 

LXVII.  Tommaso  Maria  l'ranconi,  da  Ripa-Francona  in  diocesi  di 
Larino,  gli  fu  dato  successore  a’ 23  di  giugno  4777  : era  vescovo  di 
Umbria  lico. 

LXVIII.  Gian  Gaetano  de  Muscioj  scolopio,  trasloto  da  San  Severo, 
venne  arcivescovo  di  Siponlu  nel  4 804. 

UXIX.  Ecstacbio  Dentice,  cherico  regolare  teatino,  fu  promosso  a 
questa  sede  il  di  6 oprile  4818.  Poco  dopo,  fu  aggregata  a questa,  sotto 
amministrazione  perpetua,  la  chiesa  di  Viesli,  in  vigore  della  bolla  del 
papa  Pio  VII,  De  uliliori,  del  27  giugno  di  quell'  anno. 

LXX.  Vitakoeio  Salvemini,  da  Moffetta,  ov’ era  vicario  generale,  fu 
I eletto  all'arcivescovato  siponlino  il  giorno  2 luglio  4832. 

LXXI.  Vincenzo  Tagliatatela,  nato  in  Giuliano,  diocesi  di  Aversa,  il  di 
| 8 aprile  4804,  fu  preconizzalo  per  questa  sede  23  giugno  4834.  Egli  u’  è 
l’odierno  arcivescovo. 

Della  chiesa  di  Viesli,  eh’  era  già  vescovile,  e che  per  la  sopraccen- 
nata bolla  27  giugno  4 818,  passò  in  amministrazione  perpetua  sotto  gli 
i arcivescovi  siponiini,  ossia  di  Manfredonia,  vengo  tosto  a soggiungere 
| compendiose  notizie. 
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-\nlit  diissima  viltà  della  provincia  di  Capitanata,  in  l ira  all'  Adria- 
tiro,  ilic  da  Ire  tuli  la  bagna,  c sorgo  sull'  estremità  del  promnnlorio  del 
monte  Gargano,  è Viesti,  detta  nei  (empi  antichi  I està,  perdili  sorgeva 
qui  maestoso  tempio  della  dea  di  questo  nome.  Fu  anche  della  dai  Ialini 
Apenestae:  altri  la  dissero  Vestii  e Bestie  ; il  Sigonio  la  nomina  Vestice: 
il  Leandro  distingue  I estri  da  Vestice.  — Forti  mura  la  cingono;  un  ben 
munito  castello  la  protegge  ; del  resto,  non  ha  in  sè  particolare  impor- 
tanza ; nè  ad  altro  serve  ora  il  suo  porto,  che  per  la  pesca.  Non  cosi 
nell' XI  secolo,  perdio  qui  s'imbarcò  il  profugo  Alessandro  111,  per  porsi 
in  salvo  a Venezia.  Essa  anzi  ebbe  a soffrire  gravi  danni  e per  li  tremuoti 
e per  le  aggressioni  dei  pirati  barbareschi. 

La  sede  vescovile  non  precede  il  secolo  XI:  il  suo  primo  vescovo,  di 
cui  s' ignora  il  uomc,  fu  eonsecrato  dall'  arcivescovo  sipontino  Alberto, 
per  ordine  del  pontefice  Pasquale  II.  Ce  ne  assicura  una  lettera  del  papa 
Innocenzo  III  diretta  al  capitolo  di  Siponto.  La  cattedrale  di  Viesti  è 
intitolata  alla  Vergine  Assunta  : è parrocchia,  in  cui  esercita  la  cura  delle 
anime  l'arciprete,  di' è la  seconda  dignità  del  capitolo  c rh’è  coadiuvato  da 
altri  sacerdoti.  N'è  composto  il  cnpitolo  di  quattro  dignitari;  cioè,  arci- 
diacono, arciprete,  primicerio  I e primicerio  II  ; e di  dieci  canonici.  Alle 
sacre  ufOzialurc  sono  addetti  anche  quattro  mansionarii  cd  altri  preti  e 
chetici.  L’episcopio  è vicino  alla  cattedrale.  In  città  esiste  un’  altra  par- 
rocchia, ma  senza  bullisterio,  essendone  I'  unico  quello  della  cattedrale. 
La  serie  dei  vescovi  n'  è la  seguente  : 

I.  Colesto  anonimo  testé  accennato. 

II.  Miftisao,  eonsecrato  da  Siffredo  arcivescovo  di  Siponto,  circo  i 
tempi  del  papa  Alessandro  III.  Di  lui  non  altro  si  sa,  tranne  che  fu  pre- 
sente alla  traslazione  dei  corpi  de’  santi  Mauro  e compagni  in  Veglia. 

III.  Un  altro  anonimo,  viveva  su  questo  sede  circa  l'anno  1168;  il 
quote,  convinto  di  simonia,  fu  deposlo. 

IV.  SmoHE  si  trovava  nel  1179  al  concilio  latcrancse,  c ne  solloscri- 
| veva  gli  alti  dopo  il  suo  metropolitano  Gerardo. 


ii 

i 

I 


ti 

|; 

!• 

s 


1 


Digitized  by  Google 


Il  396  v i e s t i 

V.  Un  altro  anonimo,  rbe  per  varii  delitti  fu  deposlo  dal  papa  Cele- 
I stino  III,  come  ci  attcsta  una  lettera  d' Innocenzo  III  all’ arcivescovo 
’j  di  Traoi. 

VI.  Ahgelo  è commemorato  nel  Regesto  del  re  Carlo  II,  l'anno  1296: 

■ n'  è segnata  la  morte  nei  Regesti  Vaticani  sotto  l’anno  1302. 

VII.  Gabriele,  ch'era  abate  benedettino  di  Pulsano,  nella  diocesi  di 
i Siponlo,  ne  fu  eletto  successore  l’ anno  seguente  ; ma  pria  di  ricevere 
J l’ episcopale  consecrazione  mori. 

Vili.  Fr.  Giovassi,  eremita  agosliniano,  gli  fu  sostituito  il  di  16  feb- 
braio 1303. 

IX.  Fr.  Elia  Saguini,  domenicano,  ottenne  la  sede  viestona  a’  27  otto- 
bre 1844,  e mori  nel  1349. 

X.  Fa.  Nicolò,  francescano,  venne  dietro  di  lui,  trasferitovi  dal  ve- 
! scovato  Cbissamo,  in  Creta,  a’  18  giugno  1380. 

XI.  SAuresiso  è commemorato  nei  Regesti  del  papa  Urbano  VI,  sullo 
||  l’anno  1387.  Aderì  allo  scisma  dell'antipapa  Clemente  VII,  e perciò  fu 
jj  privato  della  sede  ; ma  poscia,  ricomposte  le  cose,  vi  fu  ristabilito  dal 
i pontefice  Bonifacio  IX,  circa  il  1390.  Mori  tredici  anni  dopo. 

XII.  Astosio,  dopo  la  deposizione  di  Samperino,  era  slato  promosso 
!|  a questa  sede  dal  pontefice  Urbano  VI  ; ma  quando  Bonifacio  IX  rcslilul 
j|  quello  al  suo  vescovato,  fu  trasferito  questi  alla  chiesa  di  Ruvo. 

XIII.  Loreszo  de’  Giliotti,  nato  a Foggia  in  diocesi  di  Troja,  fu  suc- 
I ressorc  di  Sainpcrino  il  di  30  luglio  1403;  di  qua  poscia  passò,  due 
l anni  dopo,  al  vescovato  di  Tozzuoli. 

! XIV.  Francesco,  giù  arcidiacono  di  Tricarico,  ebbe  il  vescovato  vie- 
stano  il  di  29  settembre  1403  : nè  di  piò  se  ne  sa. 

XV.  Guglielmo,  intruso  in  questa  sede  dall'  antipapa  Clemente  VII, 

I ravvedutosene,  la  rinunziò  ; ed  allora  Bonifacio  IX  gli  diede  altri  prov- 
vedimenti. Di  poi,  I’  antipapa  Pietro  de  Luna  (Benedetto  XII)  lo  deputò 
ad  amministratore  in  varie  chiese  episcopali  ; nella  quale  aroministra- 

| zione  lo  confermò  il  papa  Alessandro  V nel  1409,  finché  avesse  potuto 
liberamente  ottenere  la  chiesa  di  Vicsti  od  altrimenti  fosse  stato  provvisto. 

XVI.  Giovarvi  II  tu  eletto  a’  15  marzo  1420. 

XVII.  Fr.  Berrardo,  domenicano,  possedè  questa  sede  dal  1477 
l!  al  1495. 

XVIII.  Carlo  Busconi,  parmegiano,  lo  sussegui  a'  23  di  ottobre  dello 
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stesso  anoo,  e dopo  treni’  anni  di  pastorale  governo,  mori  in  patria 
l’anno  1505,  ed  ivi  fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

XIX.  Latino  Pio  gli  fu  sostituito  a'  5 dicembre  dell'anno  medesimo. 
Intervenne  al  concilio  lateranese  del  1512  ; mori  due  anni  appresso. 

XX.  Faiacssco  11,  vescovo  di  Lipari,  fu  promosso  a questa  sede  il 
di  4 agosto  4514.  Intervenne  anch'egli  nel  4545  al  concilio  lateranese, 
ebe  tuttora  continuava  ; ed  ivi  si  sottoscrisse  Gian  Francesco.  Mori  nel 
fèbbrajo  del  1516. 

XXI.  Fa.  Gibolamo  Mugnani,  padovano,  dell'  ordine  di  S.  Francesco, 
già  vescovo  di  Budua  in  Dalmaxia,  fu  trasferito  a questa  chiesa  in  quol- 
I'  anno  medesimo.  Godè  rinomanza  di  profondo  teologo  e di  valentissimo 
poeta.  Mori  io  patria  nel  1527. 

XXII.  Lodovico,  sostituitogli  subito  dopo,  mori  nell'  esordire  del- 
I’ anno  seguente. 

XXIII.  Lboiubdo  Buonafede,  fiorentino,  fu  eletto  a succedergli  il  di 
44  gennajo  1528.  Era  certosino,  abote  commendatario  di  s.  Tcobaldo  di 
Tiferno  e di  s.  Eligio,  non  che  prefetto  dello  spedale  di  s.  Maria  nuova 
in  Firenze.  Diventò  poscia  abate  commendatario  anche  dell’arci-ospedale 
di  s.  Spirito  in  Roma,  e finalmente  a’  29  maggio  1529,  fu  trasferito  al  ve- 
scovato di  Cortona. 

XXIV.  Alfonso  Carilli,  nobile  di  Aloron  della  diocesi  di  Cuenca,  fu 
eletto  (secondo  il  Lucenti)  al  vescovato  di  Viesti  nel  1530  c lo  possedè 
Sino  al  4547.  — Perciò  va  escluso  quel  Tommaso  Cortesi,  da  Prato,  che 
v’  inserì  I'  Ugbelli,  invece  di  questo  Alfonso. 

XXV.  Pbllegiiko  Fabi,  bolognese,  insigue  giureconsulto  ed  uditore 

di  Rota,  diventò  vescovo  di  Viesti  il  di  1."  luglio  4 547  e mori  in  Roma 
a' 4 4 settembre  1551,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant' Agostino, 
con  onorevole  iscrizione.  % 

XXVI.  Fa.  Giglio  Pavesi,  domenicano,  di  Brescia,  trasferito  dal  vesco- 
vato di  San  Leone,  venne  alla  sede  viestana  a’  2 di  ottobre  di  quello 
stesso  anno  ; e di  qua  nel  1558  passò  all’  arcivescovato  di  Sorrento. 

XXVII.  Uco  Buonrompagni,  bolognese,  ebbe  questa  chiesa  a’  20  luglio 
dello  stesso  anno,  e la  possedè  intorno  a sette  anni,  per  lo  piò  assente 
ed  occupalo  in  gravi  affari  della  corte  romana.  Fu  al  concilio  di  Trento. 
Nel  1565  diventò  cardinale,  ed  Allora  rinunziò  la  sua  6ede  vescovile,  e 
finalmente  nel  1572  fu  creato  sommo  pontefice,  col  nome  di  Gregorio  XIII. 
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XXVIII.  Antonio  Ganguzia  o Gargusia,  fu  vescovo  di  Vicsli  o’25  olio-  I 
bre  1565,  dopo  la  rinuozia  del  vescovo  Ugo.  Morì  agli  8 di  marzo  157-4.  | 
XXIX.  Fa.  Assedio  Olivieri,  francescano,  lo  sussegui  addi  20  dello  I 


il  slesso  mese. 

XXX.  Giuseppe  Stefani,  spagnuoio  di  Valenza,  oltennc  questa  sede 
a'  17  marzo  1586.  Era  canonico  di  Segovia,  cospicuo  per  dottrina  e 
per  probità.  Fu  trasferito,  tre  anni  dopo,  al  vescovato  di  Oribuela. 

XXXI.  Fa.  Toumiso  Malalesla,  domenicano  da  Camerata,  fu  eletto  I 
o'  17  luglio  dello  stesso  anno,  e pochi  mesi  dopo  mori  in  noma. 

XXXII.  Maschio  Ferracuti,  nobile  ascolano  del  Piceno,  gli  venne  dietro 
a’  25  dicembre  4589  e mori  in  Roma  nel  4613  il  di  42  luglio. 

XXXIII.  Moscio  Vitali  lo  sussegui  a’6  novembre  c mori  nel  4615. 

XXXIV.  Paolo  Palombo,  teatino  di  Napoli,  gli  venne  dietro  a’  4 8 del 
! successivo  maggio  ; poi  nel  4 64  8 fu  trasferito  alla  sede  di  Cossauo,  donde 
più  tardi  a quella  di  Ariano.. 

XXXV.  Fa.  Ambbosio  Palombo  vi  sottenlrò  a’  12  di  febbrojo  del  1618,  j 
c mori  nel  16  41. 

XXXVI.  Fba  Paolo  II  Cicra,  veneto  agostioiano,  lettore  di  teologia 

I nell' Accademia  di  Roma,  diventò  vescovo  a"  13  gennaio  4642:  dopo 

< 

II  un  bicunio  se  ne  sciolse,  e nel  164-4,  a’  27  di  maggio  fu  fatto  vescovo  j 
i!  sulTraganeo  del  cardinale  suburbicario  vescovo  di  Ostia  e Vellclri  ; mori  , 

* nel  1648  in  Velletri  ed  ebbe  sepoltura  in  quello  cattedrale. 

XXXVII.  Jacopo  Accorisi,  bolognese,  lo  sussegui  a’  47  ottobre  4644  : 
i dottore  in  teologia  e professore  nell’università  romana.  Morì  nel  1654. 

XXXVIII.  Giovassi  Mastelluni,  napoletano,  fu  eletto  in  quell’anno 
stesso  a’  49  ottobre.  Fu  sollecito  di  provvedere  di  sacre  suppellettili  la 
i sua  cattedrale,  di  ristaurarc  l'episcopio,  di  migliorare  i redditi  della  sua 
mensa.  Fece  la  visita  della  diocesi,  c si  mostrò  fermissimo  difensore  del-  || 
l' immunità  ecclesiastico.  Aveva  progettato  l’ erezione  del  seminario  vosco-  ji 
vile,  ma  la  morte  glie  lo  impedì,  sopravvenutagli  nel  i 668  a’  28  dì  luglio,  il 
; Fu  sepolto  in  cattedrale  con  onorevole  iscrizione. 

XXXIX.  Fa.  Raimosdo  dal  Pozzo,  patrizio  di  Messina,  cavaliere  dcl- 
! l’ordine  Gerosolimitano  e grande  di  Spagna  di  prima  riga,  sottenlrò  [ 
nel  vescovato  a’ 4 0 novembre.  Mori  nel  <694  a' 30  di  ottobre,  bene- 
merito di  avere  continuato  la  rifabbrica  dell'episcopio,  incominciata  già  j 
dal  suo  antecessore. 
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XL.  Andrei  Tnatoli,  nobile  eipontiao,  vescovo  di  Alessnno,  fu  trasfe- 
rito a questa  sede  il  di  7 fcbbrajo  1695  : mori  a' 21  di  ottobre  dell’  anno 
seguente. 

XLI.  Francesco  Antonio  Volturalo  Micheli,  napoletano,  gli  venne 
dietro  a’  14  del  gennajo  successivo  mori  a’  18  ottobre  dell’anno  stesso. 

XLIf.  Lobenzo  de’  conti  Breoytlcr  de  Corvinis,  romano,  priore  dei 
monaci  silvestrini  di  santo  Stefano  del  Cocco  di  Roma,  fu  consacrato 
vescovo  di  Viesti  il  di  21  novembre  1697.  Tenne  il  sinodo  diocesano  nel 
1699:  compì  e nobilitò  il  palazzo  vescovile:  mori  nel  1701,  il  di  14 
luglio.  In  lode  sua  gli  fu  scolpila  onorevole  iscrizione,  che  puossi  leggere 
nell’  Ughclli. 

XLI!!.  Giannantonio  Ruggcri,  napoletano,  canonico  della  metropolitana 
in  patria,  gli  successe  a'  14  marzo  1703.  Giunto  in  Viesti  fissò  la  sua 
dimora  coi  cappuccini  : mori  agli  8 di  ottobre  dell’  anno  dopo  e fu  sepolto 
presso  quei  frati. 

XLIV.  Camillo  figlio  di  Tommaso  Carravita,  nobile  napoletano,  prese 
possesso  di  questa  sede  a’  18  fcbbrajo  <705  : mori  in  odore  di  santità  il 
di  24  settembre  1713. 

XLV.  Gitsepfe  figlio  di  Vincenzo  Grisconi,  de’ pii  opcraj,  missionario 
rinomatissimo,  fu  eletto  a’ 24  gennajo  1718,  c mori  in  Napoli  il  di  16 
settembre  dell’anno  seguente,  ed  ivi  fu  seppellito  nella  chiesa  dei  teatini. 

XLVI.  Maec’  Antonio  de  Morco  Grisconi,  nobile  di  Otranto,  eletto 
a’ 15  aprile  1720.  Era  stalo  da  prima  canonico  in  patria,  poi  vicario 
generale  quattro  anni  del  vescovo  di  Trojn  e sette  dell’  arcivescovo  di 
Siponto.  Entrò  solennemente  al  possesso  della  sua  chiesa  il  di  10  giugno 
seguente.  Arricchì  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale,  ne  rislaurò 
a proprie  spese  le  navate  laterali  e molti  lavori  fece  eseguire  nel  palazzo 
episcopale  altresì.  Nell’anno  1725,  il  di  21  marzo,  fu  trasferito  all’ arci- 
vescovato di  Manfredonia  (Siponto). 

XLVII.  Nicolò  II  Preti  Castriota,  nato  a Brindisi,  vi  sottentrò  il 
giorno  stesso. 

XLVIII.  Nicolò  III  Cimaglia,  nato  in  Viesti,  diventò  vescovo  della 
sua  patria  il  di  16  dicembre  1748,  in  ciò  di  anni  trentasci.  Era  monaco 
celestino. 

XLIX.  Giuseppe  II  Manico,  nato  in  Ajello,  diocesi  di  Tropea,  ebbe 
questa  sede  il  giorno  20  agosto  1764,  c mori  nel  1786. 
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L.  Domenico  Arcarolì,  nato  io  Vico  nella  diocesi  dì  Manfredonia, 
dopo  una  vedovanza  di  otto  anni,  tu  trasferito  dalla  sede  di  Lavello  a 
questa  di  Viesti  il  di  26  marzo  -1792.  Egli  ne  fu  l’ultimo  vescovo,  per- 
ciocché, morto  nell  808  e rimastane  vacante  per  un  decennio  la  6ede, 
il  papa  Pio  VII  con  la  bolla,  già  tante  volte  commemorata,  De  utiliori 
dominiate,  etc.  del  28  giugno  1818,  pose  questa  sede  vescovile  sotto 
l’ amministrazione  perpetua  dell’  arcivescovo  di  Siponto,  ossia  Manfre- 
donia, senza  esserne  più  sufTroganea.  Quind’  innanzi  perciò  lo  vicende 
di  questa  furono  immedesimate  con  quelle  di  Manfredonia;  tranne,  che 
ad  ogni  morte  dell’  arcivescovo  amministratore,  i canonici  della  catte- 
drale di  Viesti  eleggono  il  proprio  vicario  capitolare. 
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eniESA  ARCIVESCOVILE 

CON  LE  CHIESE  SOPPRESSE 

DI  SCALA,  DI  RÀVELLO  E DI  MINORI. 


Sulla  cuslu  occidentale  del  golfo  di  Salcroo,  in  una  deliziosa  c fer- 
tile pianura,  giace  la  città  di  Amalfi,  della  dai  latini  Amalpha.  Essa  un 
tempo  fu  assai  merconlilc  e popolata,  ed  i suoi  commercianti,  clic  ave- 
vano un  florido  traffico  col  Levante,  fondarono  a Gerusalemme,  presso 
al  santo  Sepolcro,  nel  tempo  delle  Crociate,  uno  spedale,  da  cui  ebbe 
principio  I’  ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani,  delti  poscia  di  Malta, 
perché  fissarono  la  loro  sede  in  quell'isola. 

Secondo  un'  antica  cronaca  dogli  amalfitani,  parrebbe,  ebe  la  loro 
città  fosse  slata  eretta  dall'  imperatore  Costantino:  ma  quest'  asserzione 
6 priva  affatto  di  fondamento.  Ciò,  che  puossi  dire  con  sicurezza,  si  é,  ; 
ebe  nel  secolo  VI  bensì  esisteva  ; e ebe  dei  tempi  precedenti  non  ce  ne 
pervennero  notizie.  Da  quell' epoca  6Ìoo  al  1075  si  governò  a repubblica  1 
e seppe  conservare  la  sua  libertà. 

L' imperatore  Lotario  li,  combattendo  a favore  del  papa  Innocenzo  II 
contro  Ruggiero  re  di  Sicilia,  che  favoriva  l’ antipapa  Anacleto,  se  ne 
impadronì  nel  1 133,  assistilo  da  quaruntosei  galere  dei  risani.  In  questa 
occasione  la  città  fu  saccheggiata  ; ma  Lotario  nuo  nc  volle  per  sé,  di 
tutto  il  botino,  se  non  un  volume  delle  l'andetle  fatte  compilare  da 
Giustiniano  e che  nc  portano  il  nome. 

Circa  l’anno  <206,  fu  portato  da  Costantinopoli  od  Amalfi  il  corpo 
dell'  apostolo  sant'  Andrea,  a merito  del  cardinale  Pietro,  nativo  di  questa 
città,  soprannominato  il  cardinale  di  Capua.  La  testa  nc  fu  trasferita  a 
Roma,  sotto  il  pontefice  Pio  II,  nella  seconda  metà  del  secolo  XV,  e fu 
collocala  nella  basilica  Vaticana  ; donde  l'anno  <848  fu  trafugata.  Fu 
detto,  che  la  si  fosse  poscia  trovala  su  di  una  barca,  alla  riva  di  Repella 

l'ot.Xl.  " " yfi  ^ 
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sul  Tevere,  frammezzo  ad  un  carico  di  canape  : certo  è,  che  dopo  quel- 
l’ epoca  non  fu  mai  più  esposta  alia  pubblica  venerazione. 

Ebbe  i natali  in  AniolG  il  celebre  Flavio  Gioja,  a cui  sì  attribuisco 
l' invenzione  c I’  uso  della  bussola,  circa  l'auuo  1 300. 

Appartenne  questa  città  alla  famiglia  Sansevcrino,  poi  a quella  dei 
Piecolomini,  poi  diventò  città  regia,  c finalmente  fu  creltu  in  principato 
a favore  di  Ottavio  Piccolomiui,  uno  dei  più  valorosi  capitoni  del  suo 
tempo.  Ma  la  storia  civile  di  essa  e de’  suoi  dominatori  non  ò soggetto 
di  questo  mio  luvuro,  il  quale  dev'  essere  compendiosamente  limitalo  a 
notizie  ecclesiastiche  ed  a progressione  di  vescovi. 

È ignoto  da  chi  e quando  fosse  predicato  agli  amalfitani  il  vangelo  c 
ne  fosse  piantata  la  sede  episcopale.  La  cattedrale,  di  magnifiea  struttura, 
sta  nel  mezzo  della  città  ed  è intitolata  all' apostolo  sant’ Andrea,  il  di 
cui  corpo  vi  si  custodisce  onorevolmente  nel  sotterraneo.  Vi  si  venera 
altresì  il  corpo  del  sunto  abate  Macario  egiziano,  buona  porzione  dei 
corpi  de'  santi  martiri  Cosimo  e Damiano  c di  san  Vito,  un  braccio  di 
san  Giorgio  martire,  ed  altre  molte  reliquie.  È ufGziata  da  sedici  cano- 
nici, dei  quali  prima  dignità  è I’ arcidiacono,  a cui  tengono  dietro  le 
diguilà  di  decano,  di  cantore,  di  primicerio,  di  tesoriere.  L'arcidiacono 
ed  il  cantore  godono  il  privilegio,  di  antichissima  derivazione,  di  usare 
la  mitra  e di  funzionare  pontificalmente.  Altri  preti  inoltre  vi  sono  per 
lo  servizio  corale.  — Nel  circuito  della  diocesi  esistono  parecchie  terre 
c borgate  cospicue  c popolatissime.  L'odierno  palazzo  arciveseovile 
rimase  accanto  all'  antica  cattedrale,  perché  troppo  grave  sarebbe  stata 
la  spesa  di  fabbricarne  un  altro  anche  presso  la  nuova  ; nò  a quello,  che 
vi  esiste,  mancano  comodità  e pregi  artistici.  — Vengo  ora  a dire  dei 
sacri  pastori,  che  ne  possedettero  la  cattedra,  vescovile  da  prima,  poi, 
dal  987  sino  al  giorno  d’ oggi,  arcivescovile. 

I.  Phubehio,  dello  anche  Pigmento , è il  primo,  di  cui  ci  sia  giunta 
notizia.  Viveva  ai  tempi  del  papa  s.  Gregorio  magno,  il  quale,  in  uno 
lettera  del  596  al  suddiacono  Artemio  (I),  ne  biasima  lu  negligenza  ; e 
nelle  Decretali  (2)  vi  esamina  la  controversia  della  residenza.  I sacri 
dittici  amalfitani  ne  protraggono  la  vita  sino  ol  620,  c dopo  quest'  epoca 
vi  si  trova  un  vuoto  di  oltre  a due  secoli. 

(ì)  Kj»Ul.  lib.  V,  inJ.  XIV.  (2)  J.ib.  1,  c*p.  7. 
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II.  Pietro  viveia  circa  I'  829,  ed  è commemoralo  nell’ occasione,  che 
i longobardi  saccheggiarono  Amalfi,  c vi  dissotterrarono  il  corpo  della 
santa  martire  Trifomena.  L'  Ughelli  ne  pubblicò  la  relativa  leggenda. 

III.  Leone,  circa  I'  8-10,  gli  era  succeduto  ; nel  qual  tempo  gli  amalfi- 
tani furono  travagliali  gravemente  da  Sicardo  principe  di  Benevento. 

IV.  Pietro  II  fu  eletto  nell'  818  : nia  dopo  un  anno  vi  fu  scacciato  (1). 

V.  Bi  ono  gli  venne  dietro. 

VI.  Seecio  ne  fu  successore. 

VII.  Osso  fu  eletto  nell’  897. 

Vili.  Giaqcinio,  od  anche  Giaquinto,a  forse  Giacinto,  viveva  nel  925. 

IX.  Costantino  viveva  nel  949  : governò  diciassette  anni,  circa. 

X.  Mastolo  diventò  vescovo  nel  969  c mori  nel  987. 

XI.  Leone  II  in  quell' anno  stesso  fu  consert  alo,  a"  13  di  febhrajo, 
primo  arcivescovo  di  Amalfi  ; ed  incominciò  subito  ad  esercitare  la  sua 
giurisdizione  metropolitica,  col  consecrarc  tre  vescovi  suffrnganci.  Visse 
nella  sua  dignità  quarantadue  anni,  c mori  a'  25  di  aprile  del  1039. 

XII.  Lorenzo,  secondo  arcivescovo  di  questa  chiesa,  ne  fu  eletto  l'anno 
seguente.  Era  monaco  benedettino,  eruditissimo  nel  greco  c nel  Ialino. 

È autore  di  varie  operette,  tra  le  quali  dev'  essere  commemorata  la  vita 
di  s.  Zenobi  vescovo  di  Firenze.  Mori  nel  1048. 

XIII.  Pietro  III  di  questo  nome,  e III  altresì  nella  serie  degli  arcive- 
scovi amalfitani.  Di  lui  fece  onorevole  menzione  s.  Pier  Damiani,  in  un 
suo  opuscolo  del  1063,  ove  lo  dice  prelato  piae  recordationit  ; la  quale 
espressione  ri  attesta,  eh’  egli  in  quell'  anno  più  non  viveva  ; checché  ne 
dira  righelli,  il  quale  ne  segnò  la  morte  al  1070. 

XIV.  Giovanni  vi  sollenlrò  nel  1070,  essendone  probabilmente  ri- 
masta vacante  in  frattanto  la  sede.  A lui  precipuamente  si  attribuisce 

il  merito  della  fondazione  di  due  ospitali  in  Gerusalemme,  I'  uno  ma-  i 
sellile  c l’ altro  femminile,  nell'  occasione  che  vi  si  recò  per  visitare  i ' 
luogh-i  santi.  Mori  circa  l'anno  4 082. 

XV.  Sergio  II  gli  venne  dietro  e visse  intorno  a vent'  anni. 

XVI.  Magro  del  Monte  monaco  lo  sussegui  nel  1103,  trasferitovi  dal  | 
vescovato  di  Mioori.  Ai  giorni  di  lui  la  chiesa  amalfitana  fu  riccamente  I 
dotata  di  privilegii  e possedimenti  per  la  generosità  del  duco  Ruggieri,  . 

(i)  Voi.  il  Muraioli,  Ant  mal.  nevi,  lori».  I,  pag.  21K) 
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Nel  1106  l’arcivescovo  Mauro  trovavasi  al  concilio  di  Guastalla,  radu- 
nato dal  pontefice  Pasquale  II.  L’ultima  notizia  che  ai  abbia  di  questo 
prelato  è dei  -1 128,  in  cui  abdicò  la  sua  dignità  per  ritornare  nel  primi- 
tivo suo  monastero  di  Positano.  Dopo  la  quale  abdicazione,  la  chiesa  di 
j Aiualfi  restò  a lungo  vacante,  a cagione  dei  contrasti  avvenuti  per  l’ele- 
; zionc  del  successore.  Dal  clero  e popolo  era  stato  eletto  da  prima  il 
monaco  Sergio  della  terra  di  Falcone,  abate  di  s.  Sergio  di  Alrauo  ; ma 
il  pontefice  Onorio  II  non  volle  concedergli  nò  il  pallio  nò  la  conferma. 
Elessero  allora  Costantino  vescovo  di  Ravvilo,  ma  no  fu  similmente  re- 
1 spinta  dai  papa  la  nomina.  — Pare  che  ciò  avvenisse  ai  giorni  del  re 
i Ruggieri,  partigiano  dell’ antipapa  Aoaelclo  II.  Anzi,  per  le  istanze  del 
l re,  f antipapa  approvò,  circa  ili  4SI,  e consecrò  arcivescovo  Giovanni 
delta  l'orla,  nobile  salernitano,  arcidiacono  io  patria  ; il  quale  tenne  la 
sede  amalfitana  finché  durò  quello  scisma. 

XVII.  Giutìuki  II,  prete  di  Benevento,  cessalo  lo  scisma  e scacciatone 
dalla  sede  l' intruso,  fu  legittimamente  promosso  all’ arcivescovato  amal- 
fitano, circa  l’anno  H42.  Dopo  ventiquattro  anni  di  pastorale  reg- 
| ganza,  mori. 

XVIII.  Giovassi  III  da  San  Paolo,  prete  di  Palermo,  ne  fu  successore 
nel  IIGC  e nel  luglio  di  quest'  anno  entrò  al  possesso  della  sua  chiesa. 
L’anno  dopo,  in  gcunajo,  fu  richiamato  a Palermo  dal  re,  ed  ivi  nel- 
I’  agosto  mori. 

XIX.  Robildo,  canonico  di  Palermo  e cappellano  del  re,  gli  successe 
nel  1168:  fu  consacralo  in  Capua  dal  papa  Alessandro  HI.  Era  di  razza 
longobarda,  eruditissimo  di  latino,  di  greco  ed  ebraico.  Mori  a’  28  giu- 
gno 1 474,  e fu  sepolto  nel  sotterraneo  dellu  cattedrale  di  santa  Maria. 

XX.  Diokisio  da  Teramo,  già  vescovo  di  Ascoli  negli  Abruzzi,  gli  fu 
sostituito  in  quell'  anno.  Lo  consecrò  il  papa  Alessandro  III  il  di  22  otto- 
bre in  Anagni.  Intervenne  di  poi  al  concilio  laleranesc  del  1179.  L'ultima 

1 notizia,  che  ri  sia  giunta  di  lui,  appartiene  al  marzo  1202  ; ed  è l' istro- 
menlo  di  donazioni  alle  benedettine  di  s.  Lorenzo  presso  Amalfi. 

XXI.  Matteo,  della  nobile  famiglia  Capuana,  mentr'  era  arcidiacono 
di  Chieli,  fu  eletto  di  unanime  accordo  del  clero  e del  popolo  di  Amalfi, 
arcivescovo  della  loro  chiesa  in  quell’  anno  medesimo.  Ai  giorni  di  lui 
l’amalfitano  cardinale  Pietro  di  Capila,  del  titolo  di  S.  Marcello,  portò 
da  Costantinopoli  il  corpo  dell’  apostolo  S.  Andrea,  come  ho  detto  di 
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sopra  : fu  collocalo  nella  soUoronfessionc,  appositamente  costruita,  della 
cattedrale.  Della  quale  traslazione  esiste  nell'  archivio  di  Amalfi  solenne 
documento,  di  cui  I'  Ughelli  trascrisse  il  tenore  là  dove  parla  di  questo 
Matteo  ; ed  ivi  anche  narra  molte  cose  onorevoli  in  lode  di  quel  car- 
dinale. — Anche  l’ imperatore  Federico  II  favori  di  larghi  privilegii  la 
chiesa  e i monasteri  di  Amalfi,  eretti  di  fresco  per  lo  pietà  e devo- 
zione dell'  arcivescovo  e del  cardinale.  — Resse  Matteo  lo  sua  chiesa 
intorno  a tredici  anni,  nel  corso  dei  quali  ebbe  a soffrire  amareggiata 
per  ben  sci  anni  la  gioja  di  tanto  beneficenze  e favori,  per  la  sentenza 
d'interdetto,  a cui  fu  dal  papa  Innocenzo  Ut  sottoposta  la  città  e il  ter- 
ritorio di  Amalfi.  — Nell'anno  1215  intervenne  in  Roma  ai  grandioso 
e numerosissimo  concilio  ecumenico  laterancse,  composto  di  1285  pre- 
lati ; ed  ivi  ebbe  la  svenluro  di  rimanere  schiacciato  alla  porta  di 
quella  chiesa  dalla  calca  dell' affollatasi  moltitudine.  Ivi  il  venerando 
vecchio  fu  anche  sepolto. 

XXII.  Giovanni  IV,  della  stessa  famiglia  Capuana,  gli  fu  sostituito  in 
quell’anno  1215.  Ebbe  ospite  nel  suo  palazzo  s.  Francesco  di  Assisi, 
ch’era  venuto  in  Amalfi  per  venerare  le  sacre  spoglie  deH'npostolo  s.  An- 
drea, o lo  coadjuvò  alla  fondazione  di  un  convento  dell'ordine  suo. 
Mori  Giovanni  nel  1230;  e dopo  la  sua  morte,  ne  restò  vacante  la 
chiesa  intorno  o quindici  anni. 

XXIII.  Babtolomeo  Pignotelli,  napoletano,  fu  eletto  nel  marzo  del  1251  ; 
ma,  dopo  sette  mesi,  se  ne  sciolse,  e poscia  il  papa  Innocenzo  IV  lo  man- 
dò olla  chiesa  di  Cosenza. 

XXIV.  Gsaltebo,  vescovo  di  Larioo,  fu  suo  successore  in  quell’anno 
medesimo,  il  di  23  ottobre.  Mori  nel  giugno  del  1259;  o forse  più  tardi. 
Fatto  è che  nel  1264  la  chiesa  n’era  vacante. 

XXV.  Fiurro  Auslaricci,  nobile  cittadino  ed  arcidiacono  di  Amalfi, 
era  di  già  al  possesso  di  questa  sede  nel  1266.  Di  lui  abbiamo  notizia, 
che,  nel  1276,  fece  fondure  a proprie  spese  la  maggiore  campana  della 
cattedrale,  vi  rizzò  di  pianta  il  grandioso  campanile,  fece  fare  una  ricca 
mitra  d’oro, enei  1281  stabili  regolo  per  solennizzare  con  molla  pompa 
la  traslazione  dei  corpo  dell' apostolo  sant’Andrea  ;di  esse  portò  il  sunto 
f Ughelli  (I).  Mori  Ira  il  16  marzo  1292,  io  cui  dai  pubblici  documenti 
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si  sa  che  viveva,  cd  il  C maggio  1293,  in  cui  ullri  documenti  ci  attc- 
stano, che  n'  era  vaconle  la  sede. 

XXVI.  Andrea  de  Alaneo,  ne  fu  eletto  successore  ; non  già  nell’  aprile 
del  1295,  come  scrisse  I’  Ughelli  ; ma  nell’anno  precedente,  siccome 
consta  dal  calcolo  stesso  degli  onni  eh’  egli  ne  fa,  per  lo  contrasto  insorto 
tra  i canonici  elettori.  Alcuni  infatti  volevano  Pietro  da  Piperno,  vice 
cancelliere  di  santa  Chiesa,  ed  altri  cotesto  Andrea  de  Alaneo.  Vacava 
allora  la  sede  romana,  per  la  morte  del  papa  Nicolò  tV,  a cui  successe 
Celestino  V,  il  quale  confermò  l’ elezione  di  Andrea  ; ma  poco  dopo, 
avendo  questo  pontefice  rinunziato  la  sede,  ed  essendogli  stalo  sostituito 
Bonifacio  Vili,  il  quale  annullò  tutte  le  promozioni  fatte  od  approvate 
da  Celestino,  rinunziò  anche  Andrea  spontaneamente  la  sede  amalfitana. 
E poscia  lo  stesso  Bonifacio  ve  lo  ristabilì  nel  1295  a’ 29  di  marzo.  Ora, 
la  promozione  di  Andrea  non  era  valida  e legittima  per  l’ autorità  di 
Celestino  V ? Perchè  volerne  dunque  ripetere  il  principio  del  pastorale 
governo  dal  di  soltanto,  iu  cui  Bonifacio  Vili  lo  ristabilì  ? Non  era  forse 
legittimo  papa  Celestino  V ? — Ma  quand’  anche  se  ne  volesse  dire 
incominciala  la  spirituale  reggenza  nell'  anno  1 del  pontificalo  di  Boni- 
facio, come  lo  stesso  Ughelli  notò  ; non  fu  appunto  il  4291  l’anno  1 del 
pontificato  di  lui  ? — Mollissimi  monumenti  egli  lasciò  di  generosità  e 
di  munificenza  ; perchè,  oltre  al  (-istaurare  chiese  c provvederle  di  ricchi 
arredi,  come  ci  attesta  l’orehivio  arcivescovile,  sino  al  27  novembre  1329, 
sta  registrato  anche  nel  Regesto  del  re  Roberto,  sotto  l'anno  4324,  il 
contrasto  eh'  egli  sostenne  col  vescovo  di  Ravello,  per  la  costruzione 
della  pubblica  via  da  Amalfi  sino  a Maggiori,  a cui  non  la  potè  condurre, 
impeditone  da  quel  vescovo.  Le  imprese  della  pietà  c della  munificenza 
di  lui  trovansi  annoverale  nell’  antica  cronaca  degli  arcivescovi  amal- 
fitani ; c ne  portò  I’  Ughelli  quella  parte,  che  ne  ha  relazione;  ed  ivi  lo 
! si  dice  vissuto  nel  pastorale  governo  intorno  a (rcntasei  anni.  Ciò  con- 
l fermerebbe  l’epoca  della  sua  morte,  segnato  nel  4330.  — Ciò  d’  altronde 
{ sarebbe  in  opposizione  a ciò  che  raccolse  il  Gamurrino,  storico  delle 
i famiglie  nobili  dcll’EIruria  c dell’ Umbria  (I),  da  un  documento  dcl- 
! I'  archivio  di  s.  Pietro  a Majcllo  in  Napoli  : dal  quale  documento  por- 
! rebbe,  che  nel  1324,  il  di  16  gcunojo,  un  Lodovico  Sacchetti  possedesse 
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la  chiesa  di  Amalfi.  Di  questo  arcivescovo  non  trovasi  veruna  traccia 
nelle  cronache  amalfitane,  nè  altrove  ; cosicché  non  so  persuadermi  ad 
inserirlo  tra  i sacri  pastori  di  questa  chiesa  ; e molto  meno  poi  dacché 
tutte  le  memorie,  che  si  hanno,  combinano  nel  mostrarci  vissuto  l’ arci- 
vescovo Audrea  sino  all’  anno  4 330. 

XXVII.  Fa.  Landolfo  Caracciolo  Rossi,  nobile  napoletano,  frate  del- 
I'  ordine  di  s.  Francesco,  dalla  sede  di  Cnstellamare  fu  trasferito  a questa 
il  di  II  gennojot33l.  Sostenne  onorevoli  incarichi  c legazioni  perii 
sovrani,  che  dominavano  in  Napoli  ; fu  premurosissimo  per  lo  bene  della 
sua  diocesi;  lasciò  molli  scritti  di  pietà  e di  erudizione,  dei  quali  fu  men- 
zione il  Wadingo.  Mori  nel  4 331,  c fu  sepolto  in  marmoreo  monumento  | 
nella  cattedrale  presso  I'  altare  de’  santi  Cosimo  e Damiano. 

XXVIII.  I’istbo  IV  Capuano,  nobile  cittadino  ed  arcidiacono  di 
Amalfi,  gli  venne  dietro  a’  20  maggio  dell’  anno  stesso  ; ma  non  si  sa 
quanto  vi  sia  vissuto. 

XXIX.  Mabino  del  Giudice,  canonico  amalfitano,  non  si  sa  quando  vi 
sia  stalo  eletto  : bensì  dai  pubblici  documenti  si  ha  notizia,  eh’  egli  nel 
di  4 .*  ottobre  4 362  possedeva  di  già  questa  chiesa  ; c lo  possedè  sino 
ul  4375,  nel  quale  so  ne  sciolse.  — Nel  1381  fu  fatto  cardinale.  Forse 
per  qualche  tempo  ebbe  I’  arcivescovato  di  Taranto  : lo  dice  una  iscri- 
zione, uon  contemporanea,  posta  iu  sua  lode  nel  vestibolo  della  metro- 
politana di  AmalG. 

XXX.  Giovanni  V Acquaviva,  napoletano,  gli  fu  successore  nel  gen- 
najo  di  quello  stesso  anno,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Ascoli  del  Piceno. 
Di  lui  si  trovano  memorie  nell’archivio  metropolitano  dal  1375 al  4 378, 
in  cui  mori.  — L’  antipapa  Clemente  VII  n’  elesse  a successore  Bertrando 
de  Alaneo,  il  di  47  marzo  4379,  il  quale  vi  si  mantenne  intruso  per 
qualche  tempo.  Più  tardi  ne  ritornò  legittimo  pastore,  come  dovrò 
dire  di  poi. 

XXXI.  Sebgio  III  (detto  anche  Gregorio)  Grisoni  vi  fu  invece  pro- 
mosso dal  legittimo  papa  Urbano  VI,  nello  stesso  anno  4379,  e ne  pos- 
sedè la  sede  sino  al  1392  ; siccome  ci  assicurano  i molti  documenti,  che 
esistono  di  lui.  — In  questo  frattempo  l’ antipapa  Clemente  VII,  nel 
gennajo  del  4387  diede  successore  allo  scismatico  Bertrando  un  Nicolò, 
che  riuscì  di  grande  molestia  al  possessore  legittimo  della  sede,  o che  no 
resse  violentemente  la  chiosa  per  un  decennio  c più. 
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XXXII.  Paolo  intanto,  nel  4395,  addi  9 novembre,  vi  veniva  trasfe- 
rito legittimo  pastore  dal  vescovato  di  Minori,  e vi  mori  nel  4401. 

XXXIII.  Bbbtbahdo  de  Alaneo,  quello  stesso  (se  pure  è vero)  che  vi 
ero  stato  intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII  e di  cui  ho  detto  di  sopra, 
venne  qui  successore  di  Paolo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Gubbio.  Era 
stato  prima  vescovo  di  Famegosto,  ed  era  assai  vecchio  quando  venne 
a questa  sede.  Vi  mori  a'  48  di  giugno  4408,  e fu  sepolto  nel  presbiterio  I; 
della  sua  cattedrale,  con  onorevole  epigrafe. 

XXXIV.  Robebto  Broncia,  canonico  di  Amalfi  sua  patria,  poi  arcive- 
scovo di  Sorrento,  venne  a questa  chiesa  eletto  dal  clero,  a'  48  novem- 
bre 4440.  Tenne  il  sinodo  diocesano  e fece  più  volte  la  visita  pastorale 
della  sua  diocesi  ; beneficò  in  più  guise  la  sua  metropolitana  e il  suo 
clero  ; mori  l' anno  4423,  ed  ebbe  sepoltura  in  cattedrale. 

XXXV.  Asbbea  II  de  Paleoria,  nobile  salernitano,  lo  sussegui  l'anno 
dopo,  addi  45  luglio.  Sostenne  gravi  persecuzioni  dal  clero  e dal  popolo 
delia  sua  diocesi  ; cosicché  si  vide  costretto  a fissare  la  sua  dimora  nel 
castello  di  Maggiore.  Resse  venticinque  anni  la  chiesa  amalfitana,  con 
variante  opinione  di  sé.  Ivi  mori  a' 26  luglio  4449,  e fu  trasferito  a 
sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Lasciò  io  testamento  molti  beni  alla  sua 
chiesa  ed  al  clero. 

XXXVI.  Fa.  Astosio  di  Carleno,  napoletano,  dell’  ordine  dei  predica- 
tori, ne  fu  successore  il  di  13  agosto  dell'anno  stesso.  Era  stato  suffra- 
ganco  del  suo  antecessore,  nel  tempo  che  questi  se  ne  stelle  in  Mag- 
giore. Pria  di  essere  decorato  dell’  onore  della  mitra,  aveva  assistilo  al 
concilio  di  Pisa,  ove  sostenne  vigorosamente  le  ragioni  del  papa  Alessan- 
dro V.  Mori  nel  4460,  e fu  sepolto  nella  sua  cattedrale. 

XXXVII.  Nicolò  dc'Mirabili,  nobile  napoletano,  gii  venne  dietro  l’anno 
stesso,  il  di  46  agosto  (non  46  maggio  (I),  come  notò  I’  Ughelli).  Fu  libe- 
ralissimo nell’  ingrandire  cd  abbellire  il  palazzo  arcivescovile,  la  basilica 
mctrupolilana  e nell’  arricchirla  di  preziose  suppellettili.  Mori  a Napoli, 
il  giorno  45  aprile  4472,  ed  ivi  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Carbonara.  — Errò  certamente  l’ ligbelli  sognandone  la  morte  nel  4 475, 
perchè  di  un  altro  arcivescovo  si  ha  notizia,  il  quale  nc  possedè  la  chiesa  | 
dal  4 472  al  4475,  c del  quale  vengo  tosto  a parlare. 

(i)  Ve*!,  il  Marini,  Archiatr.  Ponti/. , (uni.  13.  |>ag.  163. 
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Antonio  II  da  Napoli,  domenicano,  fu  appunto  il  suc- 
lò.  Ce  ne  assicura  H Bollano  dell’  ordine  dei  Predica- 
nostra  innalzato  a questa  sede  nel  1472. 
inni  VI  Nicolini,  fiorentino,  successe  al  frate  Antonio  li 
-uto,  il  giorno  2 ottobre  1475  e prese  il  possesso  della 
16  del  susseguente  novembre.  La  possedè  poco  più  di 
te  ne  sciolse  nel  1483.  — Dopo  di  lui  non  soltentrò 
lallitla  de'  Giudici,  domenicano,  inserito  nel  catalogo 
sti  fu  vescovo  di  Ventimiglia. 

II  de'  Cunti,  amalfitano,  vescovo  di  Minori,  fu  l’ imme- 
di Giovanni  VI  Nicolini,  trasferitovi  da  quella  seda,  addi 
Resse  questa  chiesa  veni' anni  cirro:  mori  nell  504, 
onorevole  epigrafe  nella  sua  metropolitana. 

) Regalano,  da  Napoli,  soltentrò  in  sua  vece  a’  19  gon- 
, lesso.  Molestato  da  vessazioni  e litigii  dei  presidi  del 
ore,  si  ritirò  in  Roma,  ove  mori  nel  1510,  avendo  pria 
.<de  amalfitana.  — Dopo  la  sua  rinunzia,  il  papa  Giulio  II 
?sa  in  commenda  al  diacono  cardinale  Giovanni  de'  Me- 
ntirò di  quell'  anno,  il  quale,  senza  esservi  mai  venuto, 
re  anni  ; finché,  cioè,  morto  Giulio  II,  fu  innalzato  egli 
Pietro,  col  nome  di  Leone  X. 

> HI  Balestrar!,  nobile  senese,  monaco  cisterciense,  fu 
‘hicsa  di  Amalfi  in  sul  declinare  del  1513.  Vi  entrò 
possesso  l'anno  dopo.  Era  stato  prima,  nel  1488,  abate 
o di  son  Galgano;  poi  aveva  sostenuto  in  Roma  lunga- 

> di  procuratore  generale  dell’  ordine  suo  -,  nel  1512  era 
ncilio  lateronese.  — Appena  giunto  alla  sua  sede,  ebbe  a 
uente  contro  il  clero  di  Maggiore,  che  s’ era  sottratto 
ìe  di  lui  ; e ne  riuscì  vincitore,  costringendo  i canonici 
ta  alla  dovutagli  obbedienza,  e togliendo  al  loro  prevosto 
cstire  le  insegne  e di  esercitare  I’  uso  dei  pontificali, 
do  col  papa.  — Ilinuoziò  di  poi  nel  1516  la  sua  chiesa 
I.  Lorenso  Pucci,  il  quale  non  l’amministrò  che  alquanti 
nziò  aneli'  egli  in  quell'  anno  medesimo.  L' arcivescovo 
dopo  la  sua  rinunzia,  era  morto  in  Ruma  cd  ivi  sepolto. 
4.  63.. 
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I XXXVIII.  Fb.  Antonio  II  do  Napoli,  domenicano,  fu  appunto  il  suc- 
cessore di  Nicolò.  Ce  ne  assicura  ti  Bollano  dell’  ordine  dei  Predica- 
tori (I),  c ce  lo  mostra  innalzato  a questa  sede  nel  1472. 

XXXIX.  Giovanni  VI  Niculini,  fiorentino,  successe  al  frate  Antonio  II 
lestò  commemoralo,  il  giorno  2 ottobre  4475  e prese  il  possesso  dello 
I sua  chiesa  il  di  4 fi  del  susseguente  novembre.  La  possedè  poco  più  di 
I otto  anni;  poi  se  ne  sciolse  nel  1483.  — Dopo  di  lui  non  sottcntrò 
i quel  Giovanni  Battista  de'  Giudici,  domenicano,  inserito  nel  catalogo 
dall’  Ugbelli  : questi  fu  vescovo  di  Ventimiglia. 

X ..  Andbea  III  de'  Cunli,  amalfitano,  vescovo  di  Minori,  fu  l’ imme- 
diato successore  di  Giovanni  VI  Nicolini,  trasferitovi  da  quella  sede,  addi 
4 febbrujo  4484.  Resse  questa  chiesa  veni’  anni  circa  : mori  nel  1504, 
s e fu  sepolto  con  onorevole  epigrafe  nella  sua  metropolitana. 

XLI.  Tommaso  Regalano,  da  Napoli,  sotlenlrò  in  sua  vece  a’  19  gcn- 
n.qo  dell’  anno  stesso.  Molestato  da  vessazioni  e litigii  dei  presidi  del 
castello  di  Maggiore,  si  ritirò  in  Roma,  ove  mori  nel  4510,  avendo  pria 
rinunziato  alla  sede  amalfitana.  — Dopo  la  sua  rinunzia,  il  papa  Giulio  II 
affidò  questa  cbiesu  in  commenda  al  diacono  cardinale  Giovanni  de'  Me- 
dici, addi  9 dicembre  di  quell’  anno,  il  quale,  senza  esservi  mai  venuto, 
la  possedè  per  tre  anni  ; finché,  cioè,  morto  Giulio  II,  fu  innalzalo  egli 
alla  cattedra  di  S.  Pietro,  col  nome  di  Leone  X. 

XLII.  Antonio  III  Baleslrari,  nobile  sanese,  monaco  cisterciense,  fu 
promosso  alla  chiesa  di  Amalfi  in  sul  declinare  del  4543.  Vi  entrò 
solennemente  al  possesso  I’  anno  dopo.  Era  stato  prima,  nel  4 488,  abate 
I del  suo  monastero  di  son  Galgano;  poi  aveva  sostenuto  in  Roma  lunga- 
I mente  l’ incarico  di  procuratore  generale  dell’  ordine  suo  ; nel  4512  era 
intervenuto  al  concilio  lateranese.  — Appena  giunto  alla  sua  sede,  ebbe  a 
lottare  vigorosamente  contro  il  clero  di  Maggiore,  che  s’ era  sottratto 
dalla  giurisdizione  di  lui  ; e ne  riuscì  vincitore,  costringendo  i canonici 
di  quella  collegiata  alla  dovutagli  obbedienza,  c togliendo  al  loro  prevosto 
il  privilegio  di  vestire  le  insegne  e di  esercitare  l’ uso  dei  pontificali. 
Tutlociò  di  accordo  col  papa.  — Rinunziò  di  poi  nel  I5lfi  la  sua  chiesa 
■ in  favore  del  card.  Lorenzo  Pucci,  il  quale  non  l’ amministrò  clic  alquanti 
mesi  ; poi  la  rinunziò  aneli’  egli  in  quell'  anno  medesimo.  L’ arcivescovo 
Antonio  III,  poro  dopo  la  sua  rinunzia,  era  morto  in  Ruma  ed  ivi  sepolto. 
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XLIII.  Gerolamo  Planco  degl’  Incoronati,  canonico  dello  basilica  vati- 
cana, fu  eletto  arcivescovo  di  Amalfi  il  di  15  giugno  -1517  : ne  tenne  il 
governo  per  due  anni  soltanto,  senza  esserne  stalo  consacrato  : ricevuta 
che  n’  ebbe,  il  di  3 giugno  1519, 1'  episcopale  consecrazione,  ne  rinunziò 
la  sede  il  di  6 dello  stesso  mese,  ed  ottenne  il  titolo  in  partibvs  dell’arci- 
vescovato di  Cesarea  ; poscia,  il  di  4 5 di  quel  mese  medesimo,  fu  trasfe- 
rito alle  sedi  unite  di  Gcrace  ed  Oppido. 

XLIV.  Gebolamo  II  Vitelli  de’  Giandcroni,  senese,  ne  fu  il  successore 
il  di  G giugno  1519.  In  capo  a dieci  anni,  da’  suoi  canonici  accusato  di 
gravi  delitti  dinanzi  alla  santa  Sede,  fu  costretto  a rinunziare  la  sua  di- 
gnità. Dal  papa  Clemente  VII,  per  solo  tratto  di  benignità,  fu  provveduto 
della  chiesa  di  Massa  in  Toscana,  I'  anno  1530;  donde  poi  passò  otto 
anni  dopo,  a quella  di  Ancona  ; cd  ivi  mori. 

XLV.  Febdiiuhdo  Annio,  nobile  napoletano,  venne  intanto  a questa 
sede,  il  di  25  ottobre  4530,  trasferitovi  dalla  chiesa  di  Calino.  Fu  an- 
eti’ egli  accusato  di  gravi  delitti  dal  clero  e dal  popolo,  sicché  stette  a 
lungo  in  prigione  a Roma.  Rinunziò  nel  4541  la  sede  amalfitana;  e pen- 
tito passò  a quella  di  Bovino.  Intervenne  al  concìlio  di  Trento.  Mori  a 
Gaeta  nel  1565,  viaggiando  alla  volta  di  Roma. 

XI, VI.  Fr.  Alfonso  Oliva,  agostiniano  d’  Acquapendente,  dalla  chiesa 
di  Bovino  venne  a questa  il  di  4 3 marzo  4541.  Sempre  assente  da  en- 
trambe, si  mostrò  generoso  verso  l’ amalfitana,  arricchendola  di  preziose 
suppellettili.  Dimorò  sempre  in  Roma  nell’ufficio  di  sacrista  del  papa;  ed 
ivi  mori  a’ 24  ottobre  4544. 

XLVII.  Francesco  Sfrondati,  padre  del  papa  Gregorio  XIV,  diventò 
arcivescovo  io  quel  mese,  trasferitovi  dalla  sede  di  Sarai  ; poi  fu  ve- 
scovo di  Capaccio,  poi  di  Cremona  e cardinale  celebratissimo.  — Dopo 
di  lui,  il  cardinale  diacono  Tiberio  Critpi,  romano,  ebbe  in  commenda 
, la  chiesa  di  Amalfi  dal  di  l.°  aprile  4547  sino  al  4561,  in  cui  lo  rinunziò. 
Mori  cinque  anni  appresso,  vescovo  di  Sutri  e cardinale  della  Sabina. 

XLVIII.  Massimo  de'  Massimi,  romano,  fu  promosso  dopo  le  rinunzia 
del  cardinale  commendatario  ; ed  anch'egli  la  rinunziò,  il  di  21  giu- 
gno 4564.  — Vi  sotlentrò  di  nuovo  nella  commenda,  per  diritto  di  re- 
gresso, quel  medesimo  cardinale,  il  quale  la  tenne  altri  quattordici  mesi. 

XI.IX.  Marc’  Antonio  Bozzuti,  napoletano,  lo  sussegui  a’  7 settem- 
I bre  4565.  Visse  un  quinquennio. 
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L.  Carlo  Montili,  piemontese  do  Casale,  nc  fu  il  successore,  a’  20  no- 
vembre 1370.  Possedè  questa  chiesa,  all' incirca,  sei  anni,  per  lo  più 
assente  ; donde  passò  al  vescovato  di  Viterbo.  Mori  in  Francia. 

LI.  Guilio  Rossini,  da  Macerata,  gli  venne  dietro  a'  28  maggio  1376  : 
era  nunzio  apostolico  in  Napoli.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesano  in 
AmalQ,  e nel  1597  radunò  anche  il  provinciale.  Mori  a’  9 gennajo  1616 
e fu  sepolto  in  mezzo  al  coro  della  sua  cattedrale,  con  onorevole  iscri- 
zione. — Ebbe  suo  coadjulorc,  con  speranza  di  futura  successione,  il 
francescano  conventuale  /r.  Giambattista,  ordinalo  n'  2 maggio  1389: 
ma  ne  mori  prima. 

Llf.  Paolo  Edilio  Filonardi,  romano,  ottenne  la  sede  amalfitana  il 
di  8 febbrujo  1616,  c mori  in  Roma  a'  23  agosto  1624.  Ivi  da  prima  fu 
sepolto  in  sant' Andrea  della  Valle  ; poi  fu  trasferito  nel  sepolcro  genti- 
lizio in  s.  Carlo  de'  Catinari. 

LUI.  Jacopo  Teodoli,  forlivese,  lo  sussegui  a' 7 aprile  dell'anno  dopo; 
donde  il  di  7 giugno  fu  trasferito  in  patria. 

LIV.  Matteo  II  Granito,  salernitano,  vescovo  di  Cava,  gli  fu  sostituito 
il  giorno  17  settembre  dello  stesso  anno  : uomo  di  molta  virtù  e di  roa- 
ravigliosa  sapienza.  Superò  di  molto  la  munificenza  de’  suoi  antecessori 
nell’  arricchire  di  preziose  suppellettili  la  sua  cattedrale,  nel  ristaurare 
ed  abbellire  a proprie  spese  il  palazzo  di  residenza,  guasto  e deformato 
per  la  vecchiezza,  nel  piantare  il  seminario  dei  chcriei,  nel  provvedere, 
quanto  più  poteva,  ai  bisogni  del  clero  e del  popolo.  Morì  a Salerno  il 
di  30  maggio  1638,  ed  ivi  fu  sepolto  in  cattedrale  nel  sepolcro  de'  suoi 
maggiori. 

LV.  Ansalo  Pico,  del  Borgo  san  Sepolcro,  in  Toscana,  gli  venne  dietro 
beo  tosto.  Fere  la  visita  pastorale  della  diocesi,  tenne  il  sinodo  I'  anno 
1639,  coosecrò  la  cattedrale,  condusse  a termine  il  seminario  piantato 
già  dal  suo  antecessore.  Dopo  un  decennio  passò  alla  sede  di  San-Miniato, 
in  Toscana,  ove  mori  nel  1653. 

LVI.  Stefano  Quaranta,  nobile  napoletano,  teatino  lo  aveva  susse- 
guito intanto  il  di  II  ottobre  1649.  Molte  opere  di  beneficenza  e di 
munificenza  a vantaggio  della  sua  metropolitana  gli  meritarono  un  lungo 
encomio  ivi  scolpitogli  sul  marmo.  Chiuse  in  pace  i suoi  giorni  l'anno  1679. 

LVIi.  Gartaxo  de'  Mirabili,  nobile  napoletano,  teatino,  sottentrò  a’  27 
novembre  dell’  anno  stesso  ; e mori  agli  8 settembre  1681. 
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L Vili.  Simplicio  Carovita,  nobile  nn|iolelono,  monaco  bunedellino,  lo 
sussegui  I’  anno  dopo,  a'  25  di  maggio:  mori  nel  fchbrajo  del  1701. 

LIX.  Michele  da  Bologna,  già  vescovo  d’ Isernia,  da  cui  si  era  sciolto 
! ormai  da  un  Iriennio  prr  l' insalubrità  di  quell'  aria,  fu  promosso  a questa 
chiesa  il  di  14  marzo  1701,  e visse  quasi  trent’anni. 

LX.  Pietro  Agostino  Scorza,  da  Torre-Maggiore  della  diocesi  di  Santa  j 
Severino,  venne  qui  il  giorno  9 aprile  1731,  trasferitovi  dalla  chiesa  dì 
Teramo. 

LXI.  Nicolò  II  Cioffi,  napoletano,  già  vescovo  di  Sora,  ne  fu  succes- 
sore a’  19  febbrajo  4748. 

I.Xll.  Antonio  IV  Puoli  lo  sussegui  a' 22  novembre  1758;  nato  nella 
diocesi  di  sant’  Agata. 

LXill.  Fa.  Silvestro  Mireu,  francescano  zoccolante,  nulo  in  Napoli, 
a'  28  settembre  4746,  dal  vescovato  delle  chiese  unite  di  Scala  e novello, 
venne  a questa  sede  giù  da  piò  anni  vacante,  il  di  29  ottobre  1804.  — 

A’  giorni  di  lui  avvenne,  per  la  bolla  del  papu  Pio  VII  del  4818,  la  sop- 
pressione delle  tre  sedi  di  Scala,  di  Rapollu  e di  Minori,  concentrale  tutte 
e tre  nell’ arcivescovato  di  Amalfi. 

LX1V.  Mariano  Bianco,  napoletano,  nato  a' 22  settembre  4775,  gli 
venne  dietro,  trasferito  dalle  chiese  unite  di  Nieotero  e Tropea,  il  di  30 
settembre  4834. 

I.XV.  Domenico  Ventura,  nato  in  Bisceglia,  il  di  9 aprile  4806,  fu 
trasferito  qui  dal  vescovato  di  Termoli,  il  giorno  20  aprile  4849;  ne 
lasciò  vacante  la  sede  nel  4 864;  la  quale  sino  al  giorno  d'  oggi  continua 
ad  esserlo.  A queste  brevi  notizie  sulla  chiesa  arcivescovile  di  AmalQ  ne 
soggiungo  altre  compendiosissime  delle  tre  summealovale  diocesi  sop- 
presse e concentrate  con  questa. 

SCALA 

Nella  rovincia  del  Principato-Citeriore,  alle  falde  di  un  ripido  monte,  I 
presso  il  golfo  di  Solerno,  è la  città  di  Scala,  fondata  primitivamente,  a 
quanto  dicesi,  dai  Romani,  al  tempo  dell’  imperatore  Costantino  ed 
ornata  di  un  Campidoglio  c di  terme,  di  cui  si  vedono  tuttora  alcuni 
I avanzi.  Sotto  l’ imperatore  Lotario,  fu  distrutta  dai  Pisani,  e poco  dopo 
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venne  rifabbricato.  Presentemente  non  conta  che  appena  un  migliejo  e 
mezzo  di  abitanti. 

Fu  vescovato  sino  dal  987,  unito  poscia  nel  1603  a quello  di  Ravello 
e finalmente  soppresso  nel  4818  c concentralo  con  l’ arcivescovato  di 
Amalfi.  Qui,  nel  novembre  del  4732,  ebbe  principio  la  congregazione 
del  Santissimo  Salvatore,  istituita  da  sant'  Alfonso  de  Liguori.  — La 
primaria  chiesa,  che  ne  fu  un  tempo  cattedrale  £ ornata  di  stucchi: 
n’£  titolare  il  martire  s,  Lorenzo  protettore  della  città.  Cadente  per  la 
vecchiezza,  fu  rifabbricata  dalle  fondamenta  nel  4400,  ed  ebbe  compi- 
mento nel  4598.  Ila  due  magnifici  campanili.  Ne  componevano  il  capi- 
tolo le  cinque  dignità,  di  arcidiacono,  di  arciprete,  di  primicerio,  di  can- 
tore c di  tesoriere,  non  che  dodici  preti  titolari. 

Si  crede,  che  il  vangelo  vi  sia  stato  predicato  nel  primo  secolo.  Certo 
£,  che  nell'anno  420  vi  esisteva  una  chiesa  intitolata  ai  santi  martiri 
Sisto  papa  I,  Lorenzo  ed  Eustachio.  Dal  pontefice  Giovanni  XV,  che  diede 
alla  città  di  Scala  il  seggio  episcopale,  ne  fu  stabilito  primo  vescovo  un 
Sergio,  assoggettandolo  con  la  nuova  sede  all'  arcivescovato  di  Amalli. 
Dopo  questo  Sergio  non  si  ha  notizia  che  di  altri  undici  vescovi.  — 
Alessandro,  nel  1118;  Osso,  nel  4 4 44  ; Alessandro  II,  nel  4174  ; Co- 
stantino d'  Afflitto,  nel  1207  ; Matteo  d'  Afflitto,  nel  4227  (entrambi  di 
nobile  famiglia  indigena)  : A . . . . , nel  4 343  ; Teodoro  Scacciavento  ; 
ni.  Gnci.iF.mo  Lombardo,  domenicano,  nel  4328;  fr.  Guglielmo  II,  fran- 
cescano, nel  t342  ; c fr.  Jacofo  Sozali,  o Scusale,  domenicano  di  Sor- 
rento. — Con  la  progressione  di  questi  prelati  si  giunge  al  domenicano 
fr.  Guglielmo , intruso  dall'  antipapa  Clemente  VII  ; cd  a questo  il  papa 
Bonifacio  IX  contrappose  legittimo  pastoro  il  vescovo  Andrea,  che -poscia 
passò  a Ravello. 

Inseguito  vennero,  nel  1397,  Pietro,  che  fu  trasferito  a Termoli  ; 
fr.  Pietrcccio  de  Penili,  domenicano  ; il  quale  ridusse  a diciotto  le  trenta 
parrocchie,  che  contava  a questo  tempo  In  diocesi  di  Scala  ; nel  1418 
Natale  Mastini  Afflitti,  arcidiacono  in  patria  ; nel  4 450,  fr.  Evangelista 
Friolo,  commendatore  dell'ospitale  di  s.  Maria  de'  Crociferi  ; nel  1465, 
Matteo  II  de  Dote  ; nel  4500,  Jacopo  II  Pisanello  (lutti  e tre  amalfitani)  ; 
nel  4514,  Ferdinando  de  Castro,  spagnuolo  di  Cordova,  che  fu  al  con- 
cilio lateranesc  e che  nel  4515  abdicò  ; nell’anno  stesso,  Baldassare  del 
Rio,  spagnuolo  anrh’  egli,  canonico  ed  arcidiacono  di  Siviglia  : al  suo 
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tempo,  la  città  di  Scala  fu  uesolata  dalla  peste;  Del  1541,  Lodovico 
Vannino  de’  Teobaldi,  da  For.'l,  canonico  regolare  del  Ss.  Salvatore, 
trasferito  di  poi  a Berlinoro  ; nel  1548,  fr.  Gaspare  de  Fossa,  di  Cosenza, 
generale  dei  minimi,  che  passò  a Ca/vi  ; nel  1 551 , ra.  Alfonso  Romero, 
spagnuolo,  dell’  ordine  de’  minimi  ; nell’  anno  dopo,  ra.  Costantino  II 
Veltroni,  agostiniano,  trasferito  poscia  a Cortona  ; nel  1557,  fb.  Feli- 
ciano  Niguarda,  domenicano  di  Como,  eh’  crfl  vescovo  di  sant’  Agata  dei 
Goti  ; nel  1583,  Francesco  degli  Afflitti,  beneficentissimo  verso  i suoi 
canonici  e la  sua  cattedrale;  nel  1594,  ra.  Giambattista  Serignani,  dome- 
nicano della  diocesi  di  Salerno  ; nell’  anno  stesso,  Floriano  Nanni,  bolo- 
gnese, canonico  regolare  Iaterane6e;  nel  1598,  ra.  Francesco  li  Bcnoi, 
servita.  Sotto  di  lui,  nel  1603,  la  chiesa  di  Scala  fu  unita  aeque  princi- 
paliUt-  con  Ravclln  ; restando  Scala  suffraganea  di  Amalfi,  e Rovello 
immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede. 

Visse  fr.  Francesco  II,  vescovo  delle  due  chiese  unite,  dodici  anni.  Poi 
gli  vennero  dietro:  nel  1617,  fb.  Michele  Bonsi,  francescano  ; nel  1624, 
Onofrio  Verme,  napoletano  ; nel  1637,  Celestino  Pucritelli,  barnabita 
da  Sanscverino;  nel  1643,  Bernardino  Pannicolo,  della  diocesi  di  Tivoli; 
nel  1667,  Gicsepfe  Sagezi,  salernitano  ; nel  1694,  Lgici  di  Capuo,  trasfe- 
rito a Gravina;  nel  1705,  Nicola  Rocco,  napoletano,  trasferito  a Cariali  ; 
due  anni  dopo,  fr.  Giuseppe  Maria  Perimezzi,  de’  frati  minimi,  della  dio- 
cesi di  Cosenza,  trasferito  ad  Oppido  ; nel  1792,  ra.  Silvestro  Miccù, 
napoletano,  degli  osservanti,  trasferito  nel  1804  ad  Amalfi.  Fu  questi 
I'  ultimo  vescovo  di  Scala,  perchè  le  due  diocesi  rimasero  varanti  sino 
al  1818  ; ed  in  quest' anno,  furono  entrambe  soppresse  ed  immedesimate 
eon  la  chiesa  amalfitana. 

RA  VELLO 

Sorge  su  di  un'amena  collina  la  città  di  Ravello,  nella  provincia  del 
Principialo  citeriore.  Volgarmente  si  nomino  Raviello  ; anticamente  Ri- 
belle e Rateilo.  La  formò  una  colonia  di  amalfitnni,  tra  cui  Roberto  Gui- 
scardo, circa  il  1000,  piantò  una  chiesa  nel  luogo  detto  Thorut.  Dal  papa 
Vittore  111,  che  vi  dimorò  alquanto  coi  cardinali,  nel  1088,  vi  fu  eretta 
la  sede  vescovile  : allora  la  città  fioriva  e contava  36000  abitanti  : era 
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| cinto  di  mura  c guerm.u  di  otte  torri,  di  cui  sì  vedono  tuttora  le  vestigio. 

— La  cattedrale,  intitolata  all'  Assunta,  era  uffiziolo  da  dodici  canonici, 

| preceduti  do  quattro  dignità:  la  primo  n’rra  l’arcidiacono.  Aveva  dodici 
1 parrocchie.  Tra  le  insigni  reliquie,  che  vi  si  venerano,  la  più  cospicua  si 
è il  sangue  di  s.  Pantnleone,  il  quale  prodigiosamente  si  liquefò,  il  giorno 
j della  sua  festa  (I). 

Dal  1086,  in  cui  fu  piantala  la  sede  vescovile  di  Rovello,  sino  al  4 603, 
io  cui  andò  unita  a quella  di  Scala,  non  si  conoscono  più  di  quindici 
vescovi.  Nel  detto  anno,  la  serie  ne  continua,  come  di  sopra  fu  esposto, 
j promiscuamente  con  quelli  di  Scala,  sino  al  4 848,  in  cui  furono  entrambe 
: soppresse. 

MINORI 

La  terza  chiesa,  che  nel  4 818  fu  soppressa  ed  immedesimata  con 
f arcivescovile  di  Arnold,  è Mmou,  detta  Minora,  o Rhegina  minor.  Giaco 
la  città  nella  provincia  del  Principato  citeriore,  in  una  valle  amenissima, 
presso  il  golfo  di  Salerno  : conta  appena  2000  abitanti. 

La  sede  episcopale  vi  fu  piantata  nel  X secolo,  stabilita  sino  d‘  allora 
suffraganco  di  Amalfi.  Ne  fu  primo  vescovo  Ssaoio,  consacralo  da  Leone, 
suo  metropolitano.  La  cattedrale  porta  il  titolo  di  s.  Trifomena  vergine 
e martire,  protettrice  principale  della  città  : ivi  se  ne  conserva  decorosa- 
mente il  corpo.  L’  Ugbelli,  nell'  Italia  Sacra,  ci  conservò  una  lunga  leg- 
genda sulla  traslazione  di  esso.  Quindici  canonici,  preceduti  dalle  cinque 
dignità  di  arcidiacono,  cantore,  primicerio,  arciprete  e decano,  ne  com- 
ponevano il  capitolo. 

Nulla  di  particolare  ci  conservarono  le  memorie  storiche,  circa  i 
vescovi  di  questa  chiesa  ; tranne  i nomi  ed  il  tempo,  in  cui  vissero  ; ed 
anche  questo  non  sempre  certo.  L’ultimo  ne  fu  Andrei  Torre,  amalfitano, 
eletto  nel  4762,  ed  a cui^  tenne  dietro  ana  lunga  vedovanza,  finché  nel 
4848,  con  la  bolla  De  Vtitiori,  restò  soppressa  ed  immedesimala  anche 
essa  con  la  chiesa  di  Amalfi. 

(>)  I vita  di  questo  santo,  del  p.  Ridolfo  Scolopio,  stampata  io  Roma  nel  iGp/|. 
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